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REGALE  ALTEZZA 

DI 

CARLO  EMANVELE 

DVCA  DI  SAVOIA,  RE  DI  CIPRI. 


Ò Ai  E allo' Stèi^2Jnà,  de . 
Patriarchi  già  da  me  dato 
alle  jlamM , ger  •vhidire 
alla  gloriola  memoria  di 

ritogli /ìiufamopPrfmpi  di  quel  Secolo: 
cosi  allo  Stemma  de  Pontefici^  che  *vò 
continuando-,  necejptriamente  ho frapoHo 
gli  Re  d Italia^  Aia  il  Secolo  di  quelli 
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Rei  eriche  chiaro  ìinànii,  fu  così  oscuro 
di  memorie  i che  dagli  Storici  è chiamato 
il  Secolo  Tenehrojo . Ilche  mi  ha  firetto  à 
durarui  pà  accurata  fatica-,  & à compi- 
larne ^n^volume  à parte  nel  no^ro  idio- 
ma: accioche  l’Italia  f>ecchiandoJi  dentro 
Je  Jle^a , conjronti  la  maluagità  di  que 
tempi  , con  la  felicità  de’  prefenti  : & 
principalmente  del  Regno  Longobardo  » 
del  quale  ha  iddio  commejfa  alla  Regale 
Alt,  Kolira.  così  gran  parte,  Sicome  dun- 
que l’heroico  argomento  fu  prima  concetto 
nella  eccelfa  mente  del  fuo  Grand’Auo , 
che  partorito  dada  ojfequiofa  mia  penna: 
così  comecofa  propria  & bere  ditari  a di 
K*R»Alt,  à Lei  con profondifsimo  inchi- 
no il  dedico  &.  confacro . : v v : ' 

Di  V.R.A.  ^ 

. Humilininu^  b{Ièqùiofi{simo  j 
- ' ' '•  ' e diaotifsimp  Suddito 

D.  Emanuele  Eefauro . 
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La  Gran  Penitòld-  ~ 
DtUA  5CANDÌA 
Madre  dinnunierabili 
Erte rrili . e Recali  Famiglie 
perlulta  I Europa  diffufc 


J^éné^trW 


DELLA  SCANDIA 

B,t  Jue  Prouincie . 

OPRA  l'Oceano  Germanico  fi  fparge  contro 
al  Settentrione  vn  vaftifiimo  tratto  di  Terra, 
chiamato  dagli  antiqui  ' vn  altro  Mondo . Et 
ju  da  Plinio  e Tolomeo  da  pii*  altri  Geò- 
grafi creduta  Jfola  ; peroche  la  jua  horrideT^ 
non  inuitaua  ninno  à cercarne  il  capo  : ma  il 
nofiro  Secolo  pii*  auaro,  & perciò  più  fagace  , 
l’hà  ritrouata  Pentfola  ; vincolata  nella  fua 
cima  con  vn  hrieue  llìmo  a'  Re^ni  della 
Mofcouia.  EU' t bagnata  verfo  "Borea  dal  Mar  Gelato:  aTonente 
dall’  Oceano  Deucalidonio , Britannico  , e Germanico  : all’ Aulirò 
dal  Mar  ^ermamco  > Cèdano  , e Baltico  ; 0*  ver  Leuante  , dal 
Baltico , Suéuico , (f  dal  Seno  Finnico  infitto  all  ’ Elmo . 

Qsiefia  fu  da  Procopio  creduta  l’ Jfola  del  Tile,  che  da  * Virgilio  e 
Seneca  , fecondo  l’antica  ignoranzat , fi*  chiamata  l’vltimx  cofa  del 
Mondo  : percioche  di  que’  tempi,  come  fi  vede  in  Claudiano , ninna 
nane  penetraua  al  fino  capo.  Titéa  l’ appellò  Jfola  Bafilia,  cioè  Reina 
delle  Jfole , effondo  la  maggiore  fra  le  maggiori . Pomponio , Coda- 
nouia,  dandole  il  nome  dal  Seno  Cèdano,  corrottamente  deriuato  dalla 
Cotia , quafi  Gètano . Senofonte  Lampfaceno  Metrodoro  , la  no- 
mano Jfola  Bai  tea  : onde  Hermoldo  fi  crefe  eh'  ella  traheffe  il  nome 
latino  dal  Mare  B^tico , che  aguifa  di  vnBalteo  militare  cinge  vna 


1 

parte  dell’ EwtopA.  non,  offendo  verifimile  che  di  epte'- tempi  il 
Mar  de’  ^oti  prendeffe  l’ etimologia  da'  Latini  che  noi  conofceuanoi 
crederei  pia  tofio,  che  il  Mare  batte ffe  prejò  ( come  gli  altri)  il  nome  ^ 
daltffoUi  f'**  ^ogal  Famiglia  'Balta,  che  viene  in 

quello  idioma  à dire  valorofà  (f  ardita. 

Ma  pi»  comunalmente  da  ‘ geografi  (f  Hiftoriógrafi  fu  detta 
SGANCIA  -,  ’ cioè  munita  di  forti  Caliella',  per  la  quantità  degli 
alti  e fcofcep Monti,  che paion  Rocche  inacefibtli à fua  difefa.  Quinci 
alterando  t Latini  o’  ^reci  l’originai  fìto  vocabolo-,*  T'olómeo  la 
chiamo  Scandia,  altri  Scandinauia  , altri  Scania  : anco  due 

Jfole  tra  quefla  e il  Cherfontfo  fur  dette  Scandir.  ■ 

Quanto  al  fito , ella  giace  vintifei  gradi  lungi  dal  Meridiano  fìffo 
verfo  il  Leuante  : £5*  cominciando  dal  cinquantefìmofelìo  grado  di 
latitudine  dalla  Equinottiale,ft  fparge  fino  al  fettantefìmoterzj)  verfo 
il  Polo  Artico  j il  cui  circolo  la  fende  in  parti  difnguaU  : onde  nella 
fua  elìrema  parte  le  notti  più  lunghe  fon  di  tré  mefi . (he  fe  per 
ciafcun  grado  tu  conti  feffantadue  miglia  Italiane  ; la  trouerai  per  di- 
rittura mille  cinquantaquattro  miglia  . Ella  ti  rapprefenta  ( fecondo 
’ Giornando]  la  figura  divna  foglia  di  Cedro,  la  cui  punta  penda  ver  la 
Germani. ! indi  vicina . In  quella  funtu  wJrat  la  Colia  famofa,  inguifa  ' 
di  Penlfola  5 «y  caminando  verfo  il  Bolo  col  Mare  Orientale  à man 
delira,  trouerai  la  Suetia  j fpta  quella  la  Lapponia,  che  nell Ifimo 

fi  congiugne  con  la  Scrifinnia:  indi  riuolgendoti  dall’ Ifimo  -verfo  Po- 
nente barai  la  Finnimarca  appo  ila  alla  Lapponia  &"  fitto  quefla  la 
Noruegia  oppofla  alla  Suetia,  laqual  per  lungo  tratto  fcendendo  cbntra 
Ponente , ripiegafi  verfo  il  Meriggio  nell’Oceano  Germanico  j ito» 
la  Gotia  fi  rtcongiugne.  Ma  dal  loro  congiugnimento  infino  all'lfihto 
vna  catena  di  Gioghi  eccelfi  diuidendo  la  Scandia  Orientale  dalla 
cidentale , diuide  la  Monarchia  della  Dania  dalla  Monarchia  della 
Suetia  : talché  quella  gran  Penifila  che  altre  volte  adoroua  tredici 
Re , apena  conofeiuti  fra  loro  \ bora  ne  adora  due  foh  : ma  l vno  e 
l’altro  fuori  della  Penlfola  pofiedendo  altri-  Regni  -,  ambidue  nel  Re- 
gno vn  dell’altro  han  dilatate  nella  Scandia  le  fùe  tonfini . 

Più  ‘ miferabili  di  tutti  quefii  Popoli , quafi  dimenticati  dalla 
Natura  fon  gli  habitatori'della  parte  più  Settentrionale  della  Benifila, 

- , Finni, 
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Finm , Scrljtnni , e Lappij  prejfo  all'] fimo . Peroc.be  danntti  k perpe- 
tue tenebre  di  lunghe  nottt  , e turbtdt  giorni  ; portando  in  vifo  lo 
fqualor  del  loro  Sole,  traggono  vita  tnhofpita  e feluaggia,  (f  hanno 
inimica  la  Terra  e il  Mare:  peroche  quella  fepulta  fiotto  le  neut  eterne, 
apena  Ji  mofira  loro  per  fiepelltrli,  nonché  per  paficerli  : quefto , impe- 
trito  di  denfi  gieli , la  maggior  parte  dell  anno  fi  può  pafieggiare , non 
nauigare  ; talché  i mifieri  non  conoficendo  ne  pane  ne  panni  ,fiol  ve- 
fiono  dt  ciochefipogiiano  le  Fiere  -,  (f  fiol  viuono  di  ciò  che  dona  loro  tl 
dardo  e la  rete:  (f  hauendo  le  habitat  ioni  così  vagabonde  come  gli  ha- 
bitat ori:  meritamente  nel  loro  idioma  firn  chiamati  Ftnni,’’  cioè  Poue- 
rifiimi.  Molto  più felice  i la  * Suetia  per  quella  parte  che  alla  fertilità 
de  ‘ paficoli  Cf"  delle  mefit , aggiugnendo  numerofie  republiche  d’inge- 
niofie  Api  ; nfipetto  à quelle  Terre  Settentrionali  fi  può  chiamar  Terra 
di  Promifiione  ftillante  latte  mele  :■  & fie  nell’altra  parte  ella  è ru- 
belle  alla  coltura,'e  tantopiùfedel  tributaria  di  argento  & di  metalli; 

fie  ripofia  ne'  campi,  fatica  nelle  caueme . Ma  più  felice  di  tutte 
l altre  e la*  Gotia  ,st  per  gli  beni  della  campagna,  come  per  le  douitie. 
delle  miniere:  onde  non  fa  mentire  il  fùo  nome,  che  fra  le  Terre  in- 
felici , fignifica  Buona  Terra . , ^ 

Eglie  bene  tl  vero  , che  queBa  prefiente  felicità  fi  deue  agli  lor  Re, 
iquah  hauendo  apprefe  le  belle  arti  dalla  Italia  & dalla  Grecia  quando 
le  difiiparono-,  disfieriti  nelle  delitie,  le  han  tranf portate  negli  lor  Regni: 

& facendo  in  quel  mefio  Ctelo  apparire  tl  fèreno  delle  loro  fiplendide 
Corti,  la  Terra  fieffia  par  diuenuta  men  fiera.  Ma  per  que’  Secoli 
de’  quali  hò  imprefia  la  fatica,  molto  diuerfia  era  la  faccia  delle  Città, 
e del  fiuolo  , e delle  genti , Ella  in  poche  parole  generalmente  ci  fu 
dipinta  così  dal  Magino.  '*  LaScandia  c porta  fbcco  iniquo  Cielo;  artìde- 
rata  dal  freddo  , &:  a(pra  di  frto  per  gli  alti  monti , rollinoli  Calli , 8c 
horridc  Iclue  : onde  , per  lo.più  .tlftpd’.ella  ingrata  al  frumento,  al 
vino,&;  all’olio;  8£  altro  non  produccndo  gli  alberi,  che  poche  poma 
& acerbe;  gli  habitanti  viiwn  più  torto  di  maritima  e terrcrtre  preda, 
ò di  fòrerticri  alimenti,  chf  della  benignità  del  propio  Cuoio, 
incommodi  ventan  loro  nolabilmente  accTèficiuti  dalla  moltitudine 
delle  Genti,  Peroche ,ficome  la freddeTffa  dell’aria  cagionaua  copia 
dt  fiangue,  vigorofia  complefitone  de’  corpi-,  così  niun  Popolo  era 
UCaO^i  • più  ^ 
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pii*  fecondo:  &i’,JicOtne  fcriffe  ” jidamo  Bremé/è, nella  moltitudine  delle 
mogli  non  ferbauano  moderatione  j fpofandone  i priuati  quante  pote- 
uanos  e' i Principi  quante  'voleuano:  (f  non  effondo  minor  la  robuf- 
& fecondità  nelle  lor  Femine  ( che  per  l’afpetto  , e fhabito , e 
l’attitudine  alle  militari  fatiche, fi  chiamauano"^  Amdzjmì)  moltipltca- 
uano  à fiormi  come  gli  Hebrei  nell'Editto . Effondo  adunque  sì  grande 
la  fecondità  de’  popoli,  la  fierilita  della  Terra,  che  non  baHaua  ad 
alimentar  gli  fuoi  Parti  ; dando  loro  terreno  per  nafcere , ma  non  per 
•viuere  : parue  che  la  prouida  Natura , vedendogli  affretti  dal  propio 
numero , e dalla  fiere7jz,a  del  fuo  Cielo , à procacciarfi  con  la  forZja 
altre  fedi:  fiudiofamente  gli  haueffe  proueduti  di  ferro  per  armarfi  alla 
pugna  ; di  natiua  ferocità  per  vincere  ogni  altro  Popolo . Peroch’- 
effendo  “ vafti  di  taglia,  horridi  nell’ habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nelT - 
animo,fimili  infiamma  alia  lor  terra,  & al  lor  Cielo  ; manifeftamente 
fi  vedea , ch’egli  erano  colà  ripofii  da  Iddio  come  firali  nella  faretra, 
per  trarneli  di  la  entro  alla  oc  cafone.  §lmnci,ficome  quegli  fiefii  lor 
Mari-,  per  offeruation  de’  Filofofi,  ne’  noflri  Alari  continuamente  riuer- 
fandofi,  van  guadagnando  terreno  : così  per  ogni  tempo  que’_ 
Popoli  della  Scandia  diluuiarono  nella  Europa  : ma  princi- 
palmente que’  delia  Cotta  , come  piu  vicini  , pii* 

animofì , 0*  più  capaci  di  difciplina  : hauendo  ^ 

riceuuti  Animi  molto  maggiori  della  lor 
Patria,  fur  gli  primieri  à fpeZjZ^r 
que'  loro  chioftri  gelati , à 
rompere  il  guado  agli  altri 
Popoli , iquali  per 
effere  men 

generofi,  erano  più  patienti 
de’  lor  di  fari . 
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POPOLI 

V^fciù  dalUScandia per  predar  laEuropa, 

& regnar  nella  Italia , 

••  * **•  *%*;•  ' 

^ ONè  alcunlSIorne  Italiano^  Latirioy 
' o Barbaro , così  propio  di  Popoli 
ò di  Perfine  ; che  fi  or  piato  dalla 
^julgare ignoranz^a^od alterato  da 
..  pronuntie,  ortografleygramatichey 
h linguaggi  digerenti  , in  mille 
forme  finónime  non  fi  tramuti'^: 

. - lequali  pero  , quantunque  monfi 
^ truofe  e firane  j firbano  fimpre 
alcun  njeliigio  della  fua  origine  : da  quefia  ^varietà  fi  prendono 

fiuente  nelle  antique  Scritture  ò nelle  Hifiorie  y grandifiimi  equtuochi 
da  leggieri  Ingegni  y.ficome  in  altri  miei  'volumi  chiaramente  ho  di- 
mofirato Jn  quefia  guifa  il  nome  de*  GOTI  per  la  njarietafie*  tempii 
e de*  luoghi,  ha  fatto  mille  cambiamenti  : peroche  , ficome  la  voce 
jilemanna  CVT',  cióh  BVONO  \ da  Popoli  più  udquilonari  fi  ferine 
Coi,  dagli  Inglefi  Cood\  iDanefi  mutano  la  G in  lota  \ e i Greci 
la  V,  in  T:  ò della  I latina  fi  fa  vn  ' EI  Greca  5 ‘ come  da  Epirus , 
Epeirus  : così  inuece  di  Goti^  alcuna.^voltà fi  legge  Gufi,  ò Godij  ,0 
luti  ,'h  Gyti  , 0 Gèti’t  onero  fi  raddoppia  alcuna  confinante',  0 fi 
aggiugne  l afpiratióne  ^ À fillabe  intere  : come  Gotti , e Gothi , e Ge- 
pidi  onero  fi  cangia  la  definertl^-,  ' come  Geta , Pf  Gufa  -,  Gu^ 
thones,  ^ Gythones  ; ficome  dà  Sneui,  Sueùiones  \ &*  da*  Burgundi  » 
'Burgundiones  j e*  Turci  , fi  fcriuono  Turca  ; e i Daci , Daca  : 0 
finalmente  fi  fabrica  qualche- innelio  di  due  Vocaboli  accoppiati: 
onde  i ficome  in  Alemanno  il  Penante  fi  chiama  Oofi  ; il  Tonente’, 
Vefii  ilJHeX^giomo,  Sud',  €?*  il  Settentrione,  Nord',  così,  Olirogoti 
fono  i Goti  habitanti  verfi Penante.:  Vefiergoti,verfi  Ponente',  iquali 

fi  • barba^ 
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harbaramente  ancor  fi  chiamano  Vifigoti  dal  svolgo  ; (f  fimilmente 
Sudgoti,  C?*  Nordgoti,  dall’  jiufiro  C?  dall" Aquilone . 

§l*iefti  dunque  di  lunghifiimt  tempo  trapajfatQ  ■ il  Seno  Cadano  , 
s’impadronirono  della  Cherfonefo  de'  Cimbri  , che  furgendo  dal  Con- 
tinente Germanico  prejfo  la  Holfatia , come  lunga  Pemfola , oppofita 
alla  Scandiaverfo  Ponente',  hoggii  la  Dania  principale,  che  infino  al 
prefente  fi  chiama  lutia , cioè  Gotia , come  fi  è detto  : indi  varcato 
l'Oceano  "Britannico  inuafero  l'Inghilterra  à loro  più  Occidentale', 
laqual  tennerd  dugento  e treni'  anni  ; ma  principalmente  la  Scotta, 
fecondo  ferine  (j  ir  aldo  Qtmbrenfe,fù  così  chiamata  dalla  figgi  a de' 
^oti,  quafi  Gotia  : altri  nauigando  più  ver  fi  il  Metszjtgiomo , pofa- 
rono  fopra  la  ViRula  à loro  oppofita , chiamati  Gattoni , b Gittoni  : 
altri  allargandop  dal  Cherfonefo  alle  foci  dell  Albi,  e feendendo  lungo 
quel  fiume  nel  cuor  dell’ Alemagna  ; diedero  il  nome  alla  Prouincta 
Gotalba  : £5*  altri  dando  le  vele  verfi  Penante,  s'impadronirono  della 
grande  Jfila  Eningia  tra  la  Scandia  e la  Sarmatia  nel  Alar  Baltico, 
dettothoggi  Gotlandia,  cioè  Paefe  de'  Goti.  Qjfinci  pajfando  oltre  nella 
Sarmatia  & nella  Scittia  fino  al  Panai,  che  diuide  [Europa  dall'Afia-, 
fitto  vari  vocaboli  fi  annidarono  in  varie  Promneie  : peroehe  alla  Pa- 
lude Aleottde  nelU  Scittia  vicina,  fi  chiamar  Geti  : prejfo  al  Bo- 
riitene, ifepidi-,  cioè paurofi  e codardi’.  nella  Scittia  interiore  Ge- 
lóni : quegli  Hunni  che  fi  refer  padroni  &'  habitatori  della  Tetra 

de  ’ Geti , con  nome  compefito  fi  chiamano  da  Claudiano  Gothunni . 
Non  hebbe  il  Romano  Impero  nimicì  più  infelli  ne  più  crudeli  di 
que^i  Cjoti,  b ^eti  abbarbicati  nella  Scittia  come  inellirpabil  grami- 
gna : che  quantunque  difiordi  fià  fi,  concordi  nondimeno  cantra’ 
Romani-,  congiugneuano  le  forzar  e l'armi:  [f  oltre  à db  ben  fouent'e 
dalla  Scandia,  inguifa  di  nouelli feiami  d'  Api,wsfarfallauano  fùcce fi- 
firn  e numerofifiimi  efirciti  : onde  dopb  la  morte  di  ^allieno,  trecen- 
touinti  mila  ^oti  fiopra  due  mila  naui  nouellamente  approdarono  con- 
tro a ' Romani  : benché  per  lungo  tempo  guerreggiando  fiotto  vn 

fil  Rej  hauejfero  vnitamente  vccifo  alcun  de  ‘ Cefiari , e necefiitato 
l'Impero  k pagar  loro  tributo  : partitifi poficta  in  due  Popoli,  Ofirogoti 
e vifigoti  : quegli  cantra  l'Impero  Orientale , quefii  cantra  l'Occiden- 
tale : occupata  la  Tracia,  la  Tejfalia,  la  ^recta  ,l' lllria,  la  Pannonia-, 

. fi  allar- 
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fi  allargarono  nella  Francia  ^ nella  Spagna  ^ nell* Africa  \ (S*  alla  fine 
impofero  il  giogo  alla  Italia , 

Vandali , o Vinduli , o Vinnuli , che  fignifica  Vagabondi  ^ è vn 
nome  generale  à tutti  i (foti  'venuti  dalla  Scandia  ; ^ quafi  •vaganti 
per  F Europa  con  le  arme  in  mano . Ancor  quefio  nome  andò  •variane 
do  fecondo  i luoghi  : peroche  quegli  iquali  fi  fermarono  alle  fóci  della 
ViHulayfur  detti  Vene  di  ^ h Veneti  % fecero  il  nome  al  Seno  Vene^ 
dico  nel  Alar  Baltico  : ^ quelli  pofcia  trapalando  la  Germania  die- 
dero il  nome  al  bel  Paefi,  che  dalljpria  à Rauenna  cingendo  il  Alare 
Adriatico  j fi  puh  degnamente  chiamare  il  Capo  della  Italia,  degno  di 
corona . §luegli  che  poco  auanti  à ^iulio  Cefare , nauigando  •verfi 
lOccdfo  3 'vennero  alle  foci  del  Reno , chiamaronfi  Valloni , e diedero 
il  nome  alFvno  delle  Coma  del  Reno , à quella^  Prouincia  della 
pallia  Belgica,  laqual  chiamano  Valloma . §luegli  che  penetrati  nel- 
l* intima  Germania  •vennero  alle  alpefiri  fcaturigini  dell*  Albi,  ritennero 
il  nome  di  Vandali:  onde  que*  Adonti  fon  chiamati  da  Dione,  Gioghi 
Vandalici  : &*  con  poca  'varietà  di  'vocabolo,  que*  che  pajfarono  nella 
Retia , doue  Augufio  fondo  la  fua  Colonia,  fur  detti  Ziindelici . Van- 
daliparimente  fur  detti  quegli  che  trauerfando  la  Scittia  •verfo  Leuante 
propagarono  nella  Dacia  prejfò  al  Danubio  ; co  * quali  fi  confedero 
Aurelio  Antonino  • ^ da  ConUantino  hebbero  'vna  parte  della  Pan- 
nonia  : donde  pacarono  nella  Francia  ; &*  poi  nella  Spagna  Betica 
fecero  il  nome  alla  Vandalucta  : indi  acquifiarono  l* Africa , ^ di  là 
•vennero  nell* Italia , 

Lx>ngobardi . Qjtefii  erano  prole  de*  Goti  Vandali  che  dalla  Gotia 
Orientale  fiotto  due  Capitani,  Ibor  Aio,  vennero  per  la  Scittia  alla 
Palude  Aleotide  : così  ' chiamati  da  LangBardcn  , che  fignifica  longa 
barba  ; o più  tofio  lunghi  capegli , come  gli  deficriue  Paolo  Vame- 
frido  : col  capo  rafio  e due  lunghe  ciocche  di  capegli  pendenti  di  qua 
O*  di  là  del  vifih  , che  gli  rendeuano  horribilifiimi  . Q^fii  combat- 
terono gli  altri  Vandali  già  venuti,  e gli  finidarono  dalle  lor  fedi:  vin- 
fèro  i ^eti,  e i Bulgari  ; popolarono  trà  l* Albi  e il  Vtadro  nella  Ger- 
mania : indi  occuparono  la  Pannonia  di  doue  terminarono  nella  Italia» 

Dani . §lfeefii  eran  germogli  di  que*  Goti  che  conquifi arano  il 
Qjerfionefo  de  Cimbri , le  due  piccole  Scàndie  : così  chiamati  da 
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•vn  Ddno  lor  Capitano . Qjiefti  ancora  poco  auanti  al  tempo  di  GiuJ^ 
tiniano  rientrarono  nell' Orientai  Promontorio  della  Gotia,  laqual  parte 
anche  hoggi  fi  chiama  Dania  : talché  la  Dania  comprende  il  tratto 
della  Cimhrica  Cherfonefo  chiamata  lutia , le  due  Scandie  minori , &“ 
la  portione  della  Gotia  chiamata  Scania  -,  dalla  eguale  à vtua  forXa  cac- 
ciarono gli  Héruli  habitatori . Mtri  venuti  nella  Sciitia,fi]fero  le  loro 
fianZje  aprejfo  a ’ Geti  fra  la  .Sartnatia  e il  fiume  ’Tìbifeo  , infino  al 
Danubio-,  il  cjual,ficome  fcriuono , prefe  da  loro  il  nome:  quelli 

dagli  Storiografi  e da'  Poeti  hor  fi  chiamano  Dani,  hora  Daui,  & bora 
Daci  j che  molto  diedero  che  fare  a'  Romani  ; ma  talora  foggiogati 
metteanfi  fatto  V hafl a , non  men  che  i ^eti  : onde  nelle  Latine 
Comedie  gli  Schiaui  malitiofi  chtamauanfi  Geti  e Daui . 

Snelli , cioè  laboriofi,  dal  volgo  chiamati  Succi , ò Suedi , o Sueci  : 
vennero  anch' efii  nella  Germania,  &'  diedero  il  nome  alla  Sueuia 
aprejfo  al  Reno , &“  al  Danubio  : doue  Polomeo  colloca  i Sueui  Lon- 
gobardi fotta  i Sicambri,  & li  Sueui  Angli  fiotto  i Longobardi . fjuefti 
pajfato  il  Reno  entrarono  nella  Francia  co'  Vandali  Gr*  con  gli  Alani, 
come  ferine  Ifidoro , con  lor  pajfarono  nella  Spagna . 

Noruegi  fijuefli  propiamente  fono  gli  habitatori  della  Scandia 
ccci  dentale  chiamati  Schadini , da  Pacito  Si  toner  : (S" 

febene  tutta  la  Scandia,  in  riguardo  della  Francia  fia  Settentrionale-,  (3“ 
perdo  tutti  i Popoli  di  là  venuti  per  l'Oceano,  con  nome  generale  fian 
chiamati.  Normanni,  cioè  Huomini  del  Norte  : i Noruegi  però  p ar- 
ticolarmente,vniti  con  ti  Danefi,fur  quegli  che  infefiando  la  Francia 
ne’  tempi  di  Carlo  il  Semplice,  hebbero  finalmente  da  lui  per  accordo 
la  Neufiria , è fia  Veftria , Prouincia  fopra  l'Oceano  Britannico , dà 
lor  chiamata  la  Normandia.  1 mede  fimi  s’impadronirono  dell’Inghil- 
terra fiotto  Guglielmo  lor  Duca;  & i medefimi,  hauendo  gloriefamente 
militalo  in  Petra  Santa-,  nel  lor  ritorno  fcacciarono  i Greci  dalla  Puglia, 
& fene  fecer  padroni  ; come  anco  della  Calabria  , &“  détta  Cicilia  ; 
€3  nacque  il  Regno  de’  Normanni . Altri  pajfati  nella  Scittia,  fcefero 
anch’  efii  nell’ Alemagna  con  gli  Goti  e Daci , e diéidero  il  lor  nome 
al  Nerico  tra'  l Danubio  e l’Adriatico  -,  Qt  la  fitreZjZai  loro  refiò  in 
prouerbio  all’  ftalia . 

Slaui,  ò Sclaui:  eran  Popoli  della  Scandia  fiotto  i Noruegi,  oppofiti 
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tdU  DanU  Cimtrica . come  renitenti  alla  Fede  Catolica  furono 

da'  Noruegi  foggiogati , e fottopofii  à fèruil  tributo  ."^^efti  artcora 
sboccati  dalla  Scandia  pacarono  alla  Palude  Aieotide,  donde  fcefero 
al  Danubio , Qr’  habitando  la  gran  Prouincia  dal  nome  loro  chiamata  - 
la  Schiauonia,  che  comprendeua  la  Dalmatia  0*  la  Liburnia,con  le 
Jfole  aggiacenti , fur  fempre  infefti  a'  Romani. 

Heruli,  così  chiamati  da  Herilìz,,  che  fignific a difpofitione  aliarmi; 
dapoi  che  dagli  Dani  fur  difcacciati  dalla  Scandia , come  fi  è detto  j 
tragittato  il  Alar  Baltico , altri  verfò  Ponente  cercarono  la  Batauia 
prejfo  al  Reno  : 0*  altri  verfò  Leuante  pellegrinarono  nella  Sarmatia 
doui  la  Poloniafindi  nella  Pannonia  -,  & di  là, fiotto  il  lor  Re  Odoacre, 
vennero  in  Italia . 

Scyri . Coti,  che  fcacciati  con  gli  Ideruli  dalla  Scandia,  pajfarono 
al  Adar  Cafpio  0 al  Caucafo  -,  0 di  là  vennero  con  gli  Heruli  nella 
Jtalia . 

Hunni . Popoli  fieri  e brutali  alla  Palude  Adertide  ; nati  da  Donne 
malefiche  fcacciate  dalla  Gotia,  & mefcolate  con  gli  Sciti:  che  viuendo 
fjìartiti  à centurie  come  le  mandre  di  armenti,  dalle  centurie  fur  detti 
Hunni.  "Vennero  nell'Italia  con  Attila  loro  Re,  0 al  ritorno  occu- 
parono la  Pannonia,  laijuale  prefo  altro  nome , da  loro  fi  chiamo 
Hungheria . 

Burgundi , chiamati  da  Agatia , Gente  Cotica , pronta  di  mano,  0 
inclita  nelle  guerre  : dalla  Scandia  varcarono  nella  Germania,  e dimo- 
rati vn  tempo  (opra  laVifiula  apreffo  a’  Cittoni,venner  pofcia  verfò 
la  Retia:  onde  da  Plinio  fono  comprefi  fiotto  i Vindelici,  Qmndi  va- 
licato il  Reno , entrarono  neUa  Francia , & occuparono  la  Terra  degli 
£dui  de’  See^uani  ; che  da  lor  fu  detta  Burgundia  ; onde  venner 
fouente  di  quà  dalle  Alpi  ad  infeilar  l'Italia.  » 

Auari  erano  gli  Hunni  che  da  vn  lor  Re  prendendo  il  nome  habi- 
tauano  nella  Scittia  prejfo  al  Danubio  ; 0 dopoi  nella  Hungheria , e 
nella  Schiauonia , 0 hebber  guerra  perenne  hor  co'  (freci  , hor  co' 
Franchi,  hor  co'  Longobardi , obedendo  ad  vn  Re  da  lor  chiamato 
Cacàno . 

Baioarij , ò Bauari , Popoli  Coti  che  mefcolati  con  gli  Auari  nella 
Fannonia,  0 di  là  difcacciati, fondarono  il  Regno  di  Bauiera  prejfo  a 
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’Soemi  m'  l^$ndeliei:  & con  jilhoìtio  molti  pa£krono  inltAliéi  Xit 
cui  RegAl  Sangue  prouennero  alcuni  Re  de’  Longobardi. 

Rughi  ò Rugij , cioè  hirfuti  0*  filofi , coti  nomati  dad'haiito  di 
ferine  pelli  : habitat  ori  del  Fromontorio  meridional  della  ^otia . Qwfii 
fecero  il  nome  aU’Ifola  Rugia  tra  tjiuel Promontorio  O'  la  Germania  ; 
onde  Tacito  gli  colloca  i primi  dall  ’ Oceano  verfò  la  Scandia . T afiati 
poi  nella  Scittia  fermaronfi  alla  Meotide  : &’  altri  nella  (jermania 
t'impadronirono  di  vna  vafia  Preuincia /òpra  ^ Albi  da  lor  chiamata 
Rugilanda  j (S“  indi  col  lor  Re  Odoacre  pafiareno  in  Jtalia . 

Ma  oltre  a'  Popoli  della  Scandia  molti  altri  Popoli  da  loro  irmi’ 
tati  vennero  à predar  nella  Italia  : come  i Turci,  è Turcilingi, 
che  dal  Mare  Cafpio  fi  fparfero  nelle  fpiagge  della  Aìeotide  tull'~ 
Europa,  di  là  fcefero  con  Odoacre  loro  Re  nella  Jtalia  ; indi  occu- 

parono la  Perfide,  la  Tracia,  e l'Jmpero  Orientale , 

Bulgari , 0 Volgari , coti  chiamati  dal  fiume  Volga  , doue  ’babita- 
uano  anch'efii  neU'Afia  vicini  al  Mar  Cafpio  : & pafiati  in  Europa 
aBa  Palude  Meotide , Patria  comune  de’  Rarbari  j occuparono  vn  ’ ot- 
tima Preuincia  tra'l  Danubio  e la  Romania  : ortde  vennero  in  Italia 
nel  Regno  di  Crimoaldo. 

Franchi , che  dalla  franconia  pafiato  il  Reno  prefero  Marjìglia 
Colonia  de'  hfreci  nella  ProuenzM',  indi  col  buon  gouemo  più  tolto 
che  con  la  forrut  firefer  padroni  della  miglior  parte  della  (jaBia  Tronfi 
alpina  ; 0*  ne’  tempi  di  Narfète  fmr  irmitati  in  Italia  da’  Coti . 

Sarmaci  Europei , che  dalla  Filtula  fi  ftendeuano  fino  al  Tonai , 
0*  dal  Mar  Baltico  fino  al  Danubio  : diuifi  dapoi  in  molte  barbare 
Prouincie  che  fi  fon  dette , Ma  quegli  fra  gli  altri  foftennero  quefio 
nome , iquali  albergauano  più  prefio  A Mar  Baltico  : iquali  venuti 
con  gli  Coti  in  Italia  , neBo  fpartimento  deBa  pallia  Cij alpina  firti- 
rono  le  terre  vicine  al  Tanaro , dette  anche  hoggi  la  Sarmatia . 

Safibni . Quegli  cioè  che  habitauano  la  Safionia  antiqua  hoggi 
chiamataVeBfalia,oSafioniaOccidentale,intra  il  ReneCS" laVifera: 
che  iftuitati  da'  Longobardi  in  numero  di  vintimila  con  lor  mogli  e 
figliuoli  vennero  in  Italia  alla  preda  . Ma  quefii  nel  tempo  degli 
Trenta  Tiranni  Longobardi  ,fcandalezjCjati  de'  mali  trattamenti  che  i 
Longobardi  f oceano  agli  Ecclefiafiici,  partirono  dall'Italia. 
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Anglo/àffoiù,  Popoli  Ma  SafoniÀ pÀfai^l 
tafna  fitto  il  comando  di  Angela  lor  Reina  > laqual  diuifi  a Safini 
f^lU  Proumcie,  & diede  il  nome  i tutto  il  Regno.  Ouero  (Jecondo 
migliori  Autori  ) Popoli,  che  d*  Anglia,  ò Angri*  Prouincia  delU 
SaJ/oma,*vfiiti  col  lor  Duca  VertegifO^  occuparono  la  detta 
Bretagna,  & le  diedero  il  loro  nome,  ^utjli  ancora 
Vennero  co'  Longobardi  in  Italia , O*  di  quel 
Regio  Sangue  nacque  Hermelinda 
moglie  del  Re  Cuniberto . 
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Ctj.  VELL’  ifteflò  Iddio  che  negli  Animi  più 

gn  generoiì  inferì  quel  nobililfimo  diilderìo 
del  Regnare  ; accioche  le  Republiche  hu- 
mane  ad  eicmpio  della  Diuina  più  rego- 
latamente  (1  gouemafTero  da  vn  ^1  Capo  : 
fu  ancora  canto  gelofò  della  Tua  propia 
Souranicà , che  giamai  non  volle  confen- 
tire  ad  vn  fòl  Mortale  la  Temporal  Mo- 
narchia dell  ’ Vniuerlò  . Qmndi  è , che 
alla  valla  ÒC  illimitata  cupidigia  degli  Re , limita  ingoila  la  forza  Se  la 
Fortuna;  che  ogni  Republica  fino  si  certo  termine  vada  crelcendo, 
crelciuu  fi  diuida,  diuilà  caggia  ; affinché  da’  fuoi  frammenti  vn’alcro 
Impero  riceua  nouella  vita.  lUullri  efempli  fucccffiuamcnte  ne  diedero 
le  cinque  Monarchie  più  (àmolc  : ma  più  vicino  Se  più  tragico  la  Ro- 
mana , che  da  olcuri  e adulterini  natali  venuta  alla  luce  : educata  dal 
fuo  feroce  Marte:  palciuta  di  circonuicine  Rcpublichecte,  Se  poi  di  valli 
Regni  : crebbe  così , che  diuenuta  grieue  à le  medefima , più  non  lì 
potea  reggere  fenza  diuiderfi  ; ne  fi  potè  diuidcre  lenza  perire  ; facendo 
luogo  per  le  fue  propie  rouine  alle  Nationi  Straniere . Era  gisl  Roma 
diuenuta  maggior  di  Ce  ftelTa  lòtto  il  maggior  di  tutti'  Celati, Conllantino: 
ilquale  aproua  conolccndo  ciò , che  prima  di  lui  ” haueua  il  grande 
Augnilo  conofciuco,  c Icricto  nelle  politiche  fue  memorie:  non  poterli 
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da  vna  fòla  mente  quantunque  vaila,  animar  Prouincie  canto  lontane, 
che  neanche  il  Sole,  icnon  con  vn  perpetuo  c rapidilllmo  volo,  potea 
vederle  : diiiilc  Roma  da  Roma  col  geminarla  j febricandonc  vn  ' altea 
cccxxx.  (-qI  fuQ  nome  nella  Tracia  per  gouernar  rOricnte;  accioche  quella  del 
Latio  col  nome  di  Romolo,  ibi'  attendclTe  al  gouerno  dcir Occidente, 
eccxxxvL  Anzi  ancor  troppo  grandi  parendogli  le  due  parti  : iquattò  il  Mondo 
con  rimpero,  dandone  à quattro  fanciulli  vn  brano  per  ciafeuno  : onde 
à Conftantino  filo  Primogenito  toccarono  le  Prouincie  TranfiJpine  : à 
Conftanzo,  le  Orientali  oltre  all’Eufìno  : d Conftantc,  la  Italia, l'Africa, 

& lo  Illirico  : al  filo  Nipote  Dalmatio,  l'Armenia  con  le  vicine  Contrade. 

Talché  à ciafeunRe  toccò  iof^oglio  di  moltr  Re  infelici  ,^iquali  ancor 
tra  rOmbre  ne  videro  la  ^ua  vendetta . Peroche  in  qnefta  guifa,  quella 
diuoracricc  Aquila  cambiata  direpcnte  in  vn  Monllro  di  quattro  Capi 
incompatibili  con  vn  ibi  Cuore  ; hoftilmente  ritorfè  l’vn  rofixo  contea 
l'altro  ; Sc  non  hauendo  fbrze  bafieuoli  à lacerarli  da  fè  medefima,  cercò 
il  ferro  de’  Barbari  fin  dal  gelato  Mare  5 facendo  venir  gola  d que’  Sel- 
uaggi  di  ricrearli  nelle  Italiane  delitie,  col  darle  loro  à conolcere  . Ne  I 

molto  indugiò  la  Fortuna  à fecondar  gli  lor  voti . Peroche  dinuoiio 
rintegrato  1 Imperio  in  Tcodofio  il  grande  ; &dinuouo  per  la  mcdelìma  j 

cccxxxxv.  ragione  da  lui  Ipaccato  d due  Figliuoli , Arcadio , &C  Hohorio  ; que’  Bar-  , 

bari  che  pctauanti  dall'Imperio  vnito  cran  diuifi  5 contra  Tlmperio  diuilb  J 

ferocemente  fi  vnirono  : &C  quegli  che  da  vn  Celare  Iblo  fur  debellati  j 
ribellarono  ad  vn  tempo  contra  due  Cefari',  Areadio  neirOriente,  &c 
Honorio  ncll'Occidcnti . Fatta  pertanto  quell'apertura,  innumerabili 
Popoli  Aquilonari  di  linguaggio  diucrfi,ma  di  fierezza  vnilbrmi.  Goti, 

V andali , Sueui , Dani , Longobardi , Noruegi,  Rughi , Gepidi , Gutoni , j 

Burgundi,  Sciti , Turci,  Hunni,  Heruli , Alani,  Bulgari , Sarmati , Traci , l| 

abbandonando  le  lor  Contrade  di  geli  eterni,  e di  eccelli  monti  abbar- 
rate  dalla  Natura  ; corlèro  à depredar  la  miferabile  Italia,  che  piangeua 
infieme  &C  illiipiua  di  vederli  Schiaua  di  Genti,  ne  di  lèmbiantc,  ne  di 
nome  da  lei  fapute  ; che  corredando  le  lor  Solitudini  con  le  Romane 
ricchezze , lalciarono  in  Roma  la  Iblitudine  . Ma  come  le  Riuolutioni 
delle  Republiche  Ibno  altamente  decretate  dalla  Diuina  ira  > così  quelle 
di  Roma  compierono  interamente  il  minacciolb  Prognollico  del  dolente 
'*  Profeta  : Dall'  Aquilone  fi  fpanderk  tutto  il  male  /opra  tutti  gli 

habita- 
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\)*bitatori  de  Ha  Terra:  feroche,ecco  che  io  conuochero  tutte  leCogna- 
tioni  de’  Regni  Aquilonari . Onde  oflèmarono  i Compilatori  de'  Diuini 
auucnimenti,  che  lìcomc  il  grande  Iddio  da  certe  parti  del  Ctelo 
manda  [opra  gli  Huomini  prodigiojì  terrori  di  fulmini^  d’incendi,  e 
proceUofe  pioggie:  così  que’  Popoli  Aquilonari  Cy*  Hiperhorei , fono  in 
ciucila  parte  del  Mondo  da  Dio  rigouemati,  per  mandarli  cantra  quefta 
0 quella  Prouincia,  à cui  dalia  Diurna  ProuidenZja  è dejiinato  il gaftigo. 
Egli  è perciò  vero,  che  di  niun  Popolo  Aquilonare  più  generalmente  fi 
è ièruita  la  Diuina  Vendetta  per  gaftigare  i Regni  Rei , che  de’  Popoli 
Goti , habitatori  della  gran  Pcnifola  Scandia  : laqual  degnamente  è 
chiamata  dagli  '*  Storiografi  Officina  delie  Genti,  ^ Vagina  di  feroci 
JSlationi:  percioch’e^ndo  (òpra  ogn’altro  PopolaSettentrionale  dotati 
di  forze  Se  di  coraggio  : da  quella  Vagina  apunto  siodrò  Iddio  le  Ipade 
più  Ipietate  contro  à l’Europa  , SC  molto  più  contro  al  Romano 
Impero.  '*  Onde  Santo  Ambrogio  animando  l lmperador  Gradano  alla 
battaglia  contra  i Goti , che  rouinauano  la  Tracia  per  efiinguer  l’im- 
pero  dell' Oriente;  interpreta  letteralmente  del  Re  de’*'Goti , quella 
^ *°  Profetia  del  Principe  di  Gbg  ; mandato  da  Dio  con  armi  horrcnd* , 
Se  grandilTImi  cièrciti , ad  elèguire  gli  Diuini  comandi  : dopo  ’ quali 
doueua  egli  ftelfo  eflcr  diftrutto  : ficomc  alla  fine  adiuenne  al  Regno 
Goto . Egli  fu  adunque  configlio  della  Diuina  Ira,  Se  conlèqucntemente 
della  Diuina  Pjetà,  che  le  va  fompre  congiunta  ; che  l’Aquila  Romana 
folTe  fpennata  dagli  Aquiloni  per  fuo  rauuedimento  , SC  per  Icgnalato 
beneficio  della  Catohea  Chielà . Pcroche,  rimanendo  ancora  in  Roma, 
Se  per  ritaliai  Se  in  molti  altri  luoghi  dell’Imperio  Romano  molte 
reliquie  del  Gentilcfimo  : dbùe  la  mano  degli  Imperadori  Carolici  era 
troppo  lenta  Se  pictolà  ; ci  volle  quella  de’  Barbari  coi  caufiico  Se  col 
ferro, per  rilànarlo.  Che  lèbcne  i Goti  fodero  infetti  dell’Arriana  Hc- 
refia,  per  maluagità  di  *'  Valente  Imperadorc,  eh’  edèndo  Arriano  , 
hauea  lor  mandad  Arriani  Predicatori  : fecer  nondimeno  quello  bene 
alla  Chiela , che  lòtto  il  Regno  loro , l’Idolatria  nella^Italia  inte- 
ramente fu  ellinta  : hauendo  intanto  Iddio  proueduto , che 
nel  Icguente  Regno  de’  Longobardi , come  più 
humano,  ancor  l’Arriana  pcllllenza 
fodc  purgata . 
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RE  DE’  VISIGOTI 


Primo  Dijkuggitor  della  Italia. 


ZCO  dalla  Vagina  della  Scandia  vfeire  vn 
formidabil  Fenx> , che  maneggiato  con  poco 
fenno , tr^ailcrà  le  viiccre  d quegli  fteflì  Ro- 
mani , che  lo  sfodrarono  . Da  quella  valla 
Regione  ferace  di  Huomi  feroci , più  che  di 
alimenti  à nutrirli  ; traheua  il  Romano  Impero 
numcrofiflìme  8C  belhcofilfime  Squadre,  “ lenza 
cui  radamente  moueua  Tarme  felici  : 8C  quelle 
con  reciproco  benetìcio  grandillime  penlloni 
dal  Romano  Erario  ne  ritraheuano . Alarico  il  Baltha , cioè  l’Audace , 
con  vn  torrente  di  Goti  Occidentali  militando  à Tcodolìo  nell  ’ Eu- 
gcniane  riuoltc  ; moftrolfi  degno  dd  fuo  Cognome  : 8c  finche  Roma 
fu  liberale  di  llipendi,  fiir ' efli  prodigi^  loro  fangoe . Ma  fucceduto 
d quel  làuio  Imperadorc  (come  Ibuente  auuienc  agli  Heroi)  il  difen- 
fàto  Arcadio  nell’  Oriente;  che  non  làpea,  ne  trattener  que’  Barbari, 
«le  licentiarli:  inllinti  coloro  da  due  Furie  che  non  han  legge.  Furore 
e Fame  ; ritorlèr  1 ’ Arme  aufiliari  centra  l’Impero  . Ne  Pindo  , ne 
Olimpo , ne  Rodope , ne  le  cinque  tonanti  gole  del  Danubio  , pro_ 
tclTcro  la  TelTaglia,  la  Macedonia , la  Tracia  , dal  furor  di  Alarico  . 
anzi  aguilà  di  Fulmine , legnando  con  yna  perpetua  llrilcia  di  fuoco 
il  camino  fino  all’Italia,  venne  improuilàmente  à cadere  prellò  alle 
mura  di  Rauenna  allora  Seggia  dell’Imperio  Occidentale  : doue  all*_ 
attonito  Honorio  arditamente  addimandò  ò Terra,  ò Guerra . Sbigott\ 
tutto  l’Impeto  dell’vna  c dell’altra  propolla;  giudicando  vgualmctjt^ 
- ^ - petico- 
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»o  PRIMO  regno: SOTTO  I GOTI. 

pericolofa  U vicinità  di  vn’ annate  nimico,  o di  vo  Barbaro  jujiico . 
Onde  per  dilungare  dal  cuor  della  Italia  que'  venepofi  Monftri  j die 
loro,  ò per  pafcolo,  ò per  cimitero,  la  Gallia  Tranfalpina,  digia  occu- 
pata da  ’ Vandali  ; riputando  vittoria  di  Roma  qualunque  di  qu^ 
duo  Popoli  forte  vinto.  Ma  il  credulo  Alarico",  nel' tragitto  delle 
Alpi  prodi^oriamenic  fòrpt^  da  Sxiliconc  Rettor^  dell ’■  Ipiptf »dorc , 
& Rattot.dell’ìfmpcr'o;.  di  priipo  pflfronto  foffn  grandiflloia'Ibagc  : 
rimanendone  il  vincitore  due  volte  infame  , & per  hauerlo  alTalito  , 
&pcr  non  hauerlo  imprigionato Poiché  nell’ vno  mancò  di  fede  al 
fuo  Niitìico , 6C  nell’  altro  al  Tuo '^droncr  haucndo'tentàto~di  gua- 
dagnarfi  l'iftertb  Alarico  già  vinto  , per  fàutor  della  ribellione  centra 
Honorio  , cH’ci  medita’ua . Ma’il  generofo  Alarico , deteftata  la^vil 
conditionc  della  fua  libertà  j & venuto  dinuouo  a’  ferri  ; vna  ftiiagc 
maggiore  fc  de*  Romani  ; & in  poca  d’hora  di  vinto  vincitor  diuiS- 
num  ; col  ferro  ancor  caldo  fi  auuentò  à Roma . Quella  dilpérando 
da’  Mortali  ogni  difelà,  ricorfe  a’  Santi  : ne  i Voti" andarono  intutto 
à vuoto  . Pcroche  feorrendo  la  llragc  per  le  contrade  , 6C  per  gli 
Teatri,  “ giunta  alle  foglie  de’  Sacri  Templi  fèrmaua  il  piede  ; & 
potendo  il  Vincitor  col  difttu^cr  Roma  cogliere -il  Capo  al  Mondò; 
‘ per  riuerenza  de’  Santi  Apoftoli,  ritraflc  il  piè'dà  quel  facrUto 

Suolo, & pafsò  oltre  in Calauria , doue  morì.  Contento  di  ' !, 
morire  nel  Icn  dell’Italia;-  ÒC  gloriolb  df  efiere  fiato i n / r:  o 
il  primo  à fer  conofccre  , che  la  viiieitrice  di  t,:  i ; 

■ tutto  il  Mondo  , potea  eflèr  vinta  ; & . v Jd  .,1 

..I.  la  dilpogliatrice  de’  Popoli,  - I ; f !::  p i 
• dilpogliata.  1 ^ ,].i  .-h  i.r'i 
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RE  DEGLI  HVNNI 

Secondo  Dijlruggitor  dell'Italia. 

VESTI  è queir  Attila  Re  degli  Hiinni,  che 
j-ortando  in  petto  il  gel  del  Ilio  Caucafo, 
l’incendio  nella  mano , & nelle  Inlcgnc  il 
formidabii  Nome  di  Terror  del  Alando, 

8c  Flagello  di  Dio,  à cui  non  hauea  fède: 
alla  fama  delle  Vittorie  di  Alarico,  dalle 
Meotiche  Paludi  , &C  dalle  caue  iatébie 
della  Scithia,  corfc  alla  preda . Guidò  (èco 
Harderico  Re  de’  Gepidi , Valamiro  Re 
degli  Oftrogoà,  c’  fieri  Popoli  Rugij  , Sucui,  Heruli,  Turcilingi  , 
iquali  per  diftruggere  il  Romano  Impero , fòffriuano  l’Impero  di  vna 
Fiera . Attila  dunque  preuolando  alla  fua  Fama  con  vn  nembo  di  ** 
cinquecentomila  Barbari  ; calpefiò  la  Meda , la  Dacia , le  Pannonie  : 

&C  abbattuta  la  Selua  Hercinia  per  teflcre  il  Reno  di  Ponti  c Nani  ; 
empiè  di  (àngue  Sc  di  cenere  la  miglior  parte  del  Belgio  & della 
Gallia.  Quiui  per  la  contrapofition  di  Aedo,  Merouco,  e Teodorico  ; ccccit 
con  tutte  le  forze  Romane,  Franche,  Se  Vifigotc  : quali  torrente  rin- 
toppato  dagli  argini , con  più  furibondo  nabocco  dilagò  per  quegli 
virimi  Chiofiri  delle  Alpi  lulie , che  indarno  ofienrarono  il  nome  di 
queir Inuitto  vincitor  de’  Barbari,  per  atterrirlo  . Con  l’ affamato 
Efèrcito  affamò  Aquileia , dalle  cui  Machine  militari  vide  volare  i 
monti . Sormontò  il  primo  le  mura  inacceflibili  della  Concordia , 
canccllonne  ogni  veftigio  : non  potendo  veramente  i Barbari  entrar 
nell  ’ Italia  (cnon  per  le  rouinc  della  Concordia . Il  terror  di 
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PRIMO  REGNO  SOTTO  I GOTI, 
partorì  la  pia  bella  gloriola  Città  dell’Italia  : perochc  {{wpolata 
dalla  fuga  T Ampia ’ Prouincia  de’  Veneti,  alcuni  appiattatili  trà  le 
paludi  deir  Adriatico , fàbricarfi  tra  l’Onde  quell  * Alilo  della  Italiana 
libertà , che  hà  per  mura  Tacque,  & per  licurczzà  il  naufragio.  Ma 
Milano , c Padoua,  &C  le  Città  della  Emilia  c dell’ Aurelia,  al  Conlpétto 
di  colhii  caderoDO  à ferra  ; &C  le  lor  fiamme  fecero  tremar  Roma  . 
Pur*  ^cora  ih  quel  petto  inhumano  entro  pietà } 6c  va  Pagano  inlc- 
gnò  a’  Criftiani  la  Religione.  Peroche,  licome  a’pricghi  di  San  Lupo 
fofpefe  in  Francia  il  Flagello  a’  Tricaftini':  così  a*  prieghi  di  San  Leone, 
rattemperolTi  dall’incendio  di  Roma,  ch’era  il'fùo  Voto.  'Onde  il 
vittoriolb  efcrcito,  à quelle  Ipoglie  anelante  ; (degno làmente  prouer- 
biò  la  Tua  Clemenza,  dicendo  : Non  efer  marauiglia  fe  Attila  hauea 
temuto  il  ruggito  di  vn  Leone  in  Italia  ; poiché  l vrlo  di  *vn  Lupo  gli 
hauea  fatte  cader  l*  armi  di  mano  nella  Calila^  Fu  nonpert^to  mag- 
gior la  Vittoria  di  Attila,  che  di  Alarico  : peroche  quegli  tolfe  a* 
Romani  le  (poglic , & quelli  vende  à Roma  la  libertà  t hauéndo  / 
Teodofio  il.giouane  in  Oriente j Valentiniano  nell.*-  / 

_ Occidente^  d^  lèi  comprata  la  vergogiwlà  pace  con  ^ 

. 7.  la  felicità /ù  mag-  ' 

■ ì giSS^Trochc 'Alarico  non  godè  il  frutto 

...delle  Tue  palme;  Atcilapacificamente 
regnò  nella  Pannonia  finche  ‘‘ 

. fu  morto  per  mano  amica: 

-lalciando  per  eterno 

...  Trofeo  . • . . ' 

il  fi>rmidabil  nome  degli  Hunni 
. à quella  Prouincia  ; anche 
. r-hoggi  detta  Flungarià. 
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RE  DE’  VANDALI 

l 

Terz^o  'DijbrHggitor  dell’Italia . 

|ANTO  {àngue  fiauea  perduto  l’Italia 
nello  (quarciamento  dell  ’ Imperio  , che 
fmarrito  ogni  Spirito  veramente  Italia- 
no , bilognoUe  centra  le  ofFelc  de’  Bar- 
bari, cercar  da’  Barbari  le  difelè . Così 
Valentiniano  per  ficurarfi  dagli  Hunni, 
gittolTi  nelle  braccia  de'  Vandali  che 
depredauano  la  Gallia  , allora  infelici^' 

Urna  Holpitc  di  tutti  ‘ Barbari  vaga- 
bondi. Di  quelli  era  Principe  " Ricimcro,  che  Tuoi  Regali  Pro- 
genitori oHentaua  la  fortezza  nell’ Armi,  Se  oc(:ultaua  la  fierezza 
nell  ’ Animo  . Valentiniano  adunque  , dapoi  di  hauer  data  la  morte 
ad  Aetio , che  à lui  medelimo  coflò  la  vita  : coinmciTc  la  lòmma  Pre- 
fettura e tutte  l’Armi  Romane  à Ricimcro  . Ma  come  l’aria  aprica 
degli  alti  Monti , fa  prorompere  gji  occulti  morbi } cosi  la  Dignità 
fublimc,  difcoprì  la  barbarie  che  in  quel  cuor  verfipellc  fi  nafeondeua . 

Quinci  conforme  agli  aforifini  de’  Barbari  ; “ La  fomma  forZja  ejfcr 
fomma  giufUtia,  e tutte  le  cofe  efier  create  per  gli  ^nimoji-,  trouan- 
doli  in  pugno  1 ’ Imperio , beffòflì  de  ’ Celati , che  non  ne  haueano 
fenon  in  capo  la  fronda . Anzi  per  eflere  fijperiore  all  ’ Imperio , amò 
meglio  di  donarlo  e ritorlo , che  di  ottenerlo . Tollèlo  ad  Auito  in 
Piacenza,  forzandolo  à menare  in  farlctto  vita  priuata  : toKclo  con 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona , ilqual  l'hauea  folleuato  al  poggio 
degli  Aulici  honori  : dicllo  à Seucto  in  Rauenna  , Sc  poco  dappoi  ccceuw. 
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X4  PRIMO  REGNO  SOTTO  I GOTI, 

fpoglionnelo  in  Roma.  Tanto  era  nimico  del  i^ne,chc  ancora  odiaua 
gli  fuoi  benefici; . Miglior  lènno  fé  Antemio , che  di  Oriente  venuto 
air  Imperio  dell  ' Occidente  j per  legar  la  (La  Fortuna  legò  Riciméro 
col  Nodo  Maritale  dell’vnica  fua  Figliuola  chiamata  Aicella  . M« 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  ligò  il  Suocero  fteflò  : percioche  lòtto 
cauillofi  caloriche  mai  non  mancanoichi  li  cerca ;ralìcdiò  in  Roma: 
lafjual  crudelmente  jpògliata^  ir^lprigionò^Si^vccife  Antemio, 
che  altro  fallo  non  fece , lenon  del  non  haiierlo  preuenuto 
col  ferro.  Hebbc, nondimeno. quel  Principe  morto 
• ^ maggior  lèntimento,*  che  vino  . Dentro  qua-  • 
tanta  giorni  **  chiamò  il  Parricida  al 
■ Tribunal  dc‘ Tiranni.  — 
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DME  chiodo  con  chiodo , così  col  ferro  de’ 

Goti  cacciati  i Vandali  dalla  Gallia , 8c  dalla 
Spagna  j la  Fortuna  apparecchiò  loro  oltre 
all  ’ Herculee  Colonne  vn  nuoiio  Imperio  . 

Bonifacio  '*  ribelle  al  Romano  Celare , fu  il 
primo  4 multargli , 8c  à pentirli . Fù  il  lor 
Re  *'  Genferico  : degno  Paflor  di  tal  Greggia, 
c degna  Greggia  di  tal  Pallore.  Troiiaròno  ccccxxYm; 
apunro  l'Africa  marcenre  nella  Iciopcratczza 
di  vna  longa  pacejilulTureggiante  nell’otio  per  elTer  vinta;  & opu- 
lenta di  beni  per  eflcre  diuorata . La  felicitd  accrelceua  làcilità  alla 
fua  rouina.  La  Libia  vfata  agli  elcrciti  delle  Locufte  lòffiate  dall’- 
Aullro  : conobbe  quanto  più  copiòlc  più  diuoratrici  lìan  quelle 
dell' Aquilone  . Spianano  di -volo  tutte  le  Città;  rapilcono  tutte  le 
Ijxjglie  ; troncano  tutte  le  piante  ; doue  lì  sfamano  vna  notte , lalcian 
la  fame  per  molti  lullri . Inhorridì  l’iftellb  Traditore,  che  chiamati 
gli  hauea  : ilqual  dis&tto  nella  Niimidia , & alTediato  in  Hippóna  , 
fortino  rifuggì  la  onde  egli  era  fuggito . Per  termine  de’  fuoi  "Trionfi 
emulò  Genlcrico  la  gloria  di_ Scipione  con  la  Vittoria  di  quella  gran  ccccxxxnt. 
Cartagine  Emulatrice  di  Roma  : più  degno  del  nome  di  Africano , 
per  hauer  tutta  l'Africa  in  pòco  (patio  diflrutta  . Ma  la  più  fiera 
barbarie  fu  da  lui  disfogata  contro  alia  Chiefa  Catolica  per  propa- 
gar la  Setta  Arriana , che  apunto  di  Africa  era  venuta . Furono  i 
Saai  Templi  mutati  in  Naumachie  di  (àngue  del  Clero  8c  de’  Prelati. 
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PRIMO  REGNO  SOTTO  I GOTI. 

Mai  non  fi  videro  al  Mondo  maggiori  empietà , ne  maggiori  virtù . 
Niun  Secolo  fu  mai  più  benemerito  dell  ’ Inferno  , ne  del  Paradifo  ; 
hauendo  empiuto  l'vno  di  Carnefici,  e l’altro  di  Martiri.  Alla 
fama  di  quelle  infamie  , '*  Eudolla  Augufla  , cui  da  MalGmó 
Tiranne  era  fiato  vecilò  il  marito  Valentiniano  pct  la  morte  df  Aerici 
giudicò  niun  Carnefice  poter  cficr  più  degno  à yii  fal  Panicida,  che 
Genfctico . Velò  dunqi|e  ^ velc  coftui  nella  Itàli^  : ÒC^conjll^cdita 
vendetta  vn  Tiranno  vcciè  l'altro  . Ma  toccò  à Roma  i pagare  il 
fuo  Manigoldo  con  vn  lactjoraanno  di  quattordici  giorni  -,  ^tupi  la 
mifera  Roma  le  fuc  riechcOTe  ,•  poiché  doppo  tante  perdite  ancor  le 
refiaua  tanto  che  perdere.  Ma  per  erpiare  interamente  sì  gran  Parrici- 
dio, Roma  fù  Altare  ardente,  & Vittime  i Cittadini.  In  pochi  g^rni 
il  V incitor  le  guerra  alla  eternità , atterrando  quelle  Moli  drizzate  ^n 
unti  Secoli  per  viuer  fempre.  Tante  Memorie  de  gloriofi  Trionfatori 
Imarnrono  ogni  memoria . Rilcpelli  gli  antiqui  Hcroi , lòtterrandq  If 
loro  Statue  ftà  le  rolline  ; 8c  degli  auanzi  portò  con  fcco  vn  Popotó 
di  marmo  dentro  le  naui . Cosi  carco  delle  Ipoglie  d Italia,  trahendo 
feco  in  premio  della  Vendetta"  riftelTa  Eudolfa  capdua  ; ritornià.^ 
in  Afrif  a : morendo  il  più  famolb  il  piu  infame  di  ^ 
tutti’  Guerrieri,  per  hauer  fortemente 'élpugnate  , 

èC  crudelmente  diftrutte  le  due  Citta,  piu  infi-  . r,,-i7jò 
gni  dell’ Vniucrlb , Roma,  c l'Antiroma:  , 

benché,  neU’vna  non  trouò  Fabio;  • i *, /niuoi  cui 
c nell’ altra  non  trouò  -,  j-Vr  . loiiiuA 
Anrubalc  • . -fifiiipA’Ilah 
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RE  DEGLI  HERVLI 

Primo  Re  dell'Italia. 


INQVI  rimpcrio  dell’ Occidente  fu  attcmto : 
hora  farà  da  coftui  totalmente  atterrato.  La 
ibllia  di  Valcntiniano , non  fè  più  fàuio  il 
Succellòrc  , Giulio  Nepotc  ; ilqual  diede 
1 ’ Arme  Romane  al  Gotico  Oreftc  , come 
quegli  al  Vandalo  Riciméro  . A lìmil  fallo 
fuccedè  fimil  pentimento  . Orefte  con  la  me- 
defima  fede  feoronò  il  fuo  Benefettore  per  in- 
coronare  il  proprio  Figliuolo  Momillo  Augu-  ccccucxv. 
dolo  ancor  fenciullo  , *t  il  Re  degli  Hcruli,  d’animo  e d’armi 

congiunto  agli  HuntoiVeggendo  il  Romano  Imperio  ribambito  in  vn 
Bambino,  venne  c<M  la  Sferza  di  Attila,  il  cui  fpirito'tediuiuo  ha- 
uea  nel  petto  , & n#tì*  àfpctto.  ” Orefte  confàpeuole  del  fuo  merto  , 
al  primo  fuon  de’  barbari  taballi  più  paurofò  che  il  fuo  fanciullo , 
fi  afeofè  dentro  Pania:  ma  cadutegli  d’intorno  le  mura,  fu  colto,  SCccccuocn. 
vccifò  . Milano  fempre  rouinato  e rinato,  alia  caduta  dell’amica 
Pania  , ricadde  al  fuolo  : Reggio  , Modona , & le  Città  della  Fla- 
minia , rìfórte  apena  dalle  fue  ceneri , dinuouo  incenerirono  . Roma 
ftefla  non  vgualmente  fbllecita  per  il  fiio  Principe , che  per  fè  ftell'a  ; > 
prima  di  Iperimentare  Odoacre  Nimico , il  riuerì  Vincitore  : 
per  placar  la  fiia  crudeltà  , offerì  alla  fùa  clemenza  quel  piccolo  Au- 
gufto, innocente  cagione  del  paterno  delitto.  11  Barbaro, hauendo  forfè 
imparato  da’  fùoi  Leoni  à non  infierir  contro  a’  Bambini  j inuiollo 
à traftullare  in  piaccuol  bando  fra  le  delitie  di  Lucullo  nella  Campagna 
.0  ^3  .'r  Felice: 
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Felice  : fortunato  , mentre  non  conofoeua  la  foa  sforaina  . 

Cosi  dunque  l’Impero  di  Occidente  giunfe  veramente  all’Occafo  : &C 
per  ilchcrzo  del  Fato  ; eflendo  cominciato  nel  grande  Augnilo , firn 
per  diminutiuo  in  Auguftolo . Quella  Roma  che  per  tanti  Secoli 
non  hauea  fofferito  il  nome  di  Re;  cominciò  ad  aedamar 
Primo  Re  il  Rarbaro  Odoacre  : tjuaii^onunuadèiil  < i 
V L Regno  deliupcrbo  Tarquinio,  o’nortjJt  bliuTiawi  1 
Ma  ncancora  à coftui  mancò  il  liio  Bruco . 

’*  Morì  dcllà  Morte '%■  Tiralini  ," 

‘ quando "itiahco  tcìneua. 
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Seconào^Re  dell’ Italia.  ' 

EGGERMENTE  horamai  fcntiiia- Roma  il 
filo  male,  hauendo  il  collo  incallito  al  giogo 
di  Odoacre . Laonde  la  pacifica  Tirannia 
parendole  libertà  j di  nulla  più  temeua,  che 
di  vn  * altro  Liberatore  : peroche  , mentre 
per  lei  fi  combatteua , ella  periiia . Ma  non 
fu  molto  lunga  qiicfta  quiete . Teodorico, 
vago  di  gloria,  con  pietà  non  ricercata  dalla 
Italia , fi  profferì  à Zenone  Imperador  dell’-  . 
Oriente  di  liberarla.  Giiinfc  egli  adunque  ” con  le  file  Barbare  bande  ccccuoocvu. 
di  Goti , crefeiute  da  Gondebalo  co  ’ Tuoi  Burgondi  ; trahendo  ficco 
le  fiue  Famiglie , quafi  veniffiero  à fiiernare  , non  a hofteggiare  . 

Riflette  à principio  là  Fortuna  perpleffia  tra’l  Goto  e I Hcrulo;  quafi, 
volendo  fauorire  il  peggiore,  noi  fàpeffie  difccrneré.  Onde  Tcodorico 
apparecchiato  alia  Vittoria  & alla  finga  j attcndeua  alla  preda  più  che 
alla  ftragc  : dando  volentieri  la  vita  à coloro , che  poteano  con  Toro 
liberarli  dal  ferro . Ma  finalmente  per  Teodorico  fi  dichiarò  il  Ciclo  : 
ilqualc  adottato  daU’Imperadore , &C  alquanto  più  disficrito  nelle  Bi- 
fàntinc  Ciirialità  , tenea  meno  del  Goto,  che  del  Romano.  Talché 
Odoacre  tante  volte  battuto  quante  combatte,  al  Natifònc,  airAtcfi, 
airAdda;  rifuggì  à Roma*,  e trouolla  forte,' ma  nimica  : fi  voltò  à 
Rauenna,  e trouolla  amica , ma  tanto  debile , ch’egli  difperando  della 
Vittoria, difpofè  l’animo  alla  pace:  &pcr  non  perdere  tutto  il  Regno, 
conienti  di  partirlo . Secondò  Teodorico  le  lue  dimando  in  parenza  ; 

• H ma 
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ma  con  Gotica  fede.  Pacioche  mentre  Odoacre  con  vn  foknne  con- 
uito  fcfteggia  del  fuo  male } dal  ferro  di  vn  fottomandato  Sicario  pro- 
ditoriamente trafitto  ; col  vino  vomitò  vn  fanguc  vile,  che  polca  coftar 
ccccuaiii  caro  in  vn  campo  al  fuo  Riuale.  Morì  dunque  il  Tiranno,  ma  non  la 
Tirannide  ; laqual  folamentc  cambiò  il  nome . Ma  quella  dopoi  di- 
uenne  Regno,  quando  Tcodorico  diuenne  Romano  nell’habito,  nella 
fauclla,  &C  nelle  leggi . Allora  di  du<;  Popoli  fi  fece  vn  Popolq,  & di 
due  linguaggi  vn  linguaggio;  in  cui  latineggiando  la  barbarie,  fiC 
barbareggiando  la  latiniti nacque  la  bella  lingua  Italiana  . Indi  col 
racquifto  della  Spagna,  della  Gallia,  c della  CiciHa,  tanto' lontano  portò 
la  guerra,  che  l'Italia  mai  non  fu  più  poficnte,  ne  più  tranquilla. 

Degno  di  elTer  conto  fra  gli  Ottimi  Re  ; fe  non  infàmaua 
la  fua  vecchiezza  con  la  morte  di  due  Dottifllmi 
Confulari , 8c  di  vn  Santo  Pontefice . Ma  il  fuo 
delitto  fu  il  fuo  gafligo  : 
vccifi'  nfeftato  ’’ 

importune  , c fpettri 
horrcndi  ; 

non  fàpendo  oue  fùggirfi. 
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HIVNQVf,  diflcntc  dal  comun  detto,  che  ” 
d4^//  Heroi  nafcon  Margitt , come 
dall  * ottimo  Frumento  il  Loglio  vile  j miri 
g qucft’vnico  pegno  dell'vnica  Figliuola  di 

* Teodorico  : ma  così  degenerante  dalla  pru- 

denza  della  Madre,  & dalla  prodezza  dell’- 
- Auolo,  che  di  niuna  colà  rimafe  Herede,  fe- 

non  del  Regno  . Felice  Regno  nondimeno 
mentr’  egli  non  hebbe  lènno . Perochc  fup- 
plcndo  il  fenno  Materno  alla  mente  puerile  51  Popoli  obediuano  al 
Giulio  mentr  ’ egli  obediiJa  alla  Madre  : onde  niun  Cittadin  Ro- 
mano fentl  oltraggio  da'  Goti  : ninno  bagnò  col  fuo  fangue  le  publi- 
chc  fecuri:  niuno  impinguò  con  criminofe  ncchczze  il  Fifco Regale: 
regnò  la  candida  Fede , c l'alma  Pace  : fiorirono  k Leggi,  & le  bell'- 
Arti  • In  brieue  ; gipuaua  à Roma  1 eflcre  Ichiaua  j Sc  la  meinona  de 
fuoi  Cefari  l'era  noìofa.  Ma  giunto  **  Atanaricd  alla  pubertà  ; e fti- 
molato  dalla  fauia  Madre  alle  Scienze,  che  fon  gh  occhi  de  Principi  : 
tanto  inodiò  i Precetti  c’i  Precettori,  che  prouocò  l’amor  della  Madre 
à moftrarfegli  vn  giorno  con  alcun'  atto  Teucra . Ma  ne  verga  ne  ver- 
gogna corregge  chi  non  hi  legge  . Anzi  piu  dilpettolb  che  alpido , 
ric^moircnc  a'  Capitani  : iquali  con  lei  fieramente  turbaronfi,  " 
ferch’elU  con  le  Scienzje  & col  gaftigo  , volefe  aumlire  vn’ ^nimo 
£ellicoJo . EJfere  coftumati  i Con  à vibrare  il  Flagello  , non  a Of- 
frirlo. Non  co'  libri,  ma  con  l" armi  hauer  Teodorico  abattute  le 
■'  -..  . -l.'  Città-, 
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Città  ; Uguali  con  l'nrti  meàefime  ond’ ermo  acquiflnteidotteanji 
conferuare . Dinerfa  cultura  conuenirfi  a'  Lauri  di  Marte , 0*  agli 
Oliui  4i  Minerua . Offeùi  oltremodo  di  quella  barbara  parenefi  Aina- 
lalUema,  al  dilcolo  Garzone  Icntd  le  redine  ; accioche  da  le  mcdelùno  A 
gadigalTc  con  rilpcricnza}  vnicaMaellra  de’ Principi,  & de’ fiinciulli  ; 

Onde  il  Re  folle , con  Abenà-lèruile  lègucndo  la  foorta  dello 
Icapelhaco  Aio  Genio  nimico  delle  Mule;  abbandonolll 
a Bacco , e alla  Compagna  di  Bacco  : da’  quali  in 
brieuc  Ipacio  inAalito,  e conlònto;  did  aoppo 
che  piangere  allaMddre,  mà  più 
alla  Italia. 


,TEODA:  ‘ 
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ADEA  col  prccipido  di  Atanarico  il  Regno 
de’  Goti , le  la  Madre  magnanima  noi  fofte- 
nena'.  Ottima  Donna,  fe  l’Arriana,  non  so 
le  Herefia  ò Frenclìa  de’  Maggiori , non  1 ha- 
udTc  abbagliata ..  Coftéì , ac^chc  a ’ 
ibftenitori  della  Salica  Legge,  non  folle  grane 
, il  fuo  Regno  ; bebbe  l'arbitrio  di  darlo,  non 
vJT  di  tenerlo  . Chiamò  dunque  .ci^Ia  Tolcana 
^ Teodato,  il  più  vicino  di  làhgue,  non  d 
più  degno  : non  hauendo  nulla  di  bupno , IcrKMi  il  Nome  forati 
^eci.  Grane  a’  Tolcani  per  la  fua  leggerezza,  8c  lìdbondo  dell 
come  del  fanguc  : &C  perciò  nimico  di  lei , laqual  non  volea  tolerare 
ch’ei  folle  iniquo.  La  Sauia  Donna,  per  promouerc  il-.diiLegio  Sangue  “«otnr 
fenza  i fooi  vfoi^fccelo  Re  '"  con  giurata  fède,  ch*^  folo  hauria 
del  Regno  gli  honori , &C  ellajbla  il  maneggio . Ma  còme  haucr  fede 
.vn’  empio  j 8c  comediuidcro-.il  ^to}o  iSeJ  RcgiOO  dalla  Cupidità  del 
, Regnare?  Salito  adunque  apena  atì ‘■'aito  Seggio,  ne  precipita  la 
Reina  : 8C  rinchiufala  nell  ’ Ifola  di  Bollcno , le  fà  trouar  la  Stige 
vn  Bagno . Spirò  con  lei  la  Pace  d’Italia . Pcrochc  Giulliniano  Impc- 
rador  dell  Oriente  per  galligarc  il  crime  di  vn  Iblo,  galligò  tutta  l’Italia 
col  ferro  di  Belifario  : ilqud , rapita  la  Cicilia  di  forto , alTalc  l’Italia 
di  forza . I Goti  per  placar  Celare,  ’*  vccidendo  il  Pergiuro  ; toglio- 
no  alla  Italia  l’occafion  della  guerra,  ma  non  la  guerra.  Diede  il  Ciclo 
d conofcere  quello  eflcr  foo  colpo  col  manifello  " prodigio  della  Statua» 
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di  Teodonco  rizzau  jn  Napoli  . Pcrciachc,  cadutole  il  Capo,  Teo- 
dorico  morì  : caduto  il  petto,  morì  Atanarico  Aio  SuccclTorc;  caduto 
il  ventre  , morì  ÀmalaAicnta  r cadute  le  gambe  i morì 

Tcodato  vltimo  auanzo  mafcbilc  di  quel  j Q 

Sangue  Regale . ' ‘ 

, ^ f^qsì  le  Repumi^c  fonQ,ibamitc  in  Ciclo, 

•-  .L  i.  /priwi^chc  i^xTct^»  i.  iJi  y.ì 
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OLEA  Giuftiniano  troncare  il  Capo  al  Re , 
al  Regno,  per  riunir  l’Occidente  con  TOricnte, 
vna  Roma  con  l’altra:  ma  mentre  che  il  perfido 
e codardo  Teodato  fi  fchermifee  col  pie,  non  con 
la  mano  ; i Goti  fi  eleggono  vn’altro  Re , aliai 
più  vile,  ma  pii^ virile,  ’*  Vitige  di  olcuro  fan-  pxxxm 
gue  , ma  di  chiara  fama^”  non  numeraua  i 
falli  de'  maggiori , ma  i ptopri  latti  à Sirraio 
nell'Hungheria,  à Milano,  à Roma.  Ben  potea 
reggere  la  Corona  chi  l’hauea  conlcruata  à Tcodorico . Ma  doue  man- 
caua  Io  fplendor  d^ Natali,  fi  arrogò  quello  de’  viòlenti  Sponfali  con 
Matafuenta  figlitela  di  Amalafuenca . 11  Valoreifposò  la  Nobiltà  ; 
lardando  incerto  qqai  riceucirc.  ò donalTe  tnaggiw  chiarezza  . Ecco 
dunque  1 Italia  fang^ólò  Anfiteatro  à duo  fbraffimi  Atleti , Vitigc , 

'&  Belilàfio . MoltoH  lot  contefero  in  campo hot  fugando  hor  fug- 
gendo : molto  fiidarono  a Milapo,  a Rauenna,  a Roma , hor  elpugnando 
hor  propugnando  ; molti  Ibccorfi  tralfero  entrambi,  hor  di  Grecia  hor 
di  Francia.  Toccando  adunque  all’Italia  il  'dare  il  crollo  alle  dubiolc 
bilanci  della  indifferente  Fortuna  j ella  fi  ricordò  di  fé  ftefTa,  preferendo 
l’antico  Impero  al  nuouo  Regno . Crefeiuto  adunque  Bclifario  di  forze 
4I  fauòr  di  tutta  Tltalia  ; aggiuntafi  à fuo  fòccorfò  la  fua*Fama , 8C  la 
Fame  deH’Efcrcito  hoftile;  le  vn  macello  de'  Goti  : ne  perciò  vedendo 
gli  animi  vìnti  j lòtto  infinto  di  pace,  che  aprefib  a’  Greci  è peggior 
della  oucrra;  hebbe  Vitige  nelle  mani  : Sì  t^ndotcol  viuo  à Bifantio, 

•.  C?lll  , donollo 
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donoll*  à GiuRiniano  che  il  coniegnaflè  alla  Morte  -,  lòia  Dcpolìtatìa 


tedele  de  ’ Nimici  temuti . Ma  quel  Celare  che  hauea*  inlcgnato  al 
Mondo  il  Dritto  Ciuile , non  volle  vlàr  la  inciuil  barbane  > j 
d’incnidclir  centra  vn  vinto  quantunque  Barbaro . 


Anzi  compatendo  al  calò  , Se  honorando  il 
valore;  creollo  Pattino,  e donogli 
^yn  comando  nella  Petlìa;  lon-  ^ ^ ^ 
tano  dal  pericolo , non 

glori? . 
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PRINCIPE  DE’  VISIGOTI 

Sejlo  Re  dell  Italia. 


ELICE  Vitigc  nel  iuo  oftracifitio , donde  non 
vide  le  iciagure  de'  Goti,  ne  le  vergogne  de’ 
fuoi . ’*  lldobaldo  , rampollctto  di  Principi 
Vifigoti,  dopo  l'infortunio  di  Vitigc  fù  dall’- 
auanzo  de’  Goti  incoronato  per  il  migliore . 
Ma  il  migliore  non  porca  nulla  : altro  non 
recandogli  dell’  Elército  Goto  , che  mille 
Caualli  : ne  dell  ’ Italia , che  vna  Città  nel 
Picèno . Regnò  dunque  per  obedirej  ma  obcdl 
per  non  regnare  .‘Perochc  riceuuto  il  Diadema  da’  lùoi;  ’*  l’offerì 
torto  à Beliìario  : moftrando  chiaro , fé  non  hauer  terta  da  fortcncrlo , 
poiché  non  hebbe  cuore  da  rifiutarlo . Ma  tanto  vile  era  diuenuta  la 
Italia,  che  non  trouò  chi  l’accettafle  per  nulla . Dal  rifiuto  di  Belifario 
richiamato  in  Leuante , ridotto  lldobaldo  à quell  ’ eftremo  che  neceP 
fita  alla  falute  col  dilperarla  ; raccoglie  l’vltimò  fiato  de’  Goti  con- 
tro Aleffandro  fiicceflòre  di  Belilàrio  . Chi  non  irtupirà  le  belliche 
vicende?  Non  hebbe  lldobaldo  contro  al  Nimico  maggior  foccorlò, 
che  il  Nimico  medefimo;  **  ilqual  con  la  fua  Greca  auaritia  rapinando 
le  ricchezze  degli  Italiani , perde  il  loro  amore , che  folca  dare  ò to- 
gliere la  Vittoria.  11  valorofo  Giouine  adunque  con  vn  branco  di 
Gente  vfoito  in  Campo , e foguito  da’  Popoli  quali  à guerra  bandita 
contra  le  Harpie  : ricuperò  il  Veneto , l’Infobria , la  Liguria  ; fianlc 
e dilperfo  l’auuerfo  Elcrcito  à Treuigi  ; & rimeflb  in  iftato  lo  Stato  ; 
col  bene  amminirtrarlo  fi  mortrò  degno  di  haucrlo  hauuto . Peroche 

K l’arte 
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Tarte  del  Regnare  non  s'impara,  fenon  mentre  s’impera . Paflàua  Udo- 
baUo  per  Idea  de’  Principi  felici  ; le  vn  viliffimo  calò  non  rinuerlàua 
tanta  Fortuna  . La  fuperba  Moglie  di  Vraia,  Capitano  inuitto,  8c 
Nipote  di  Vitige;  coperta  d’oftro  & balenante  di  gemme,  “ IcHemi 
la  pouera  gonna  della  modella  Moglie  del  poucro  Udobaldo  . Quella 
con  voci  di  lagrime  fpinCe  Ildobaldodlauar  la  fua  macchia  col  lingue 
di  Vraia  . Quella  co’  vezzi  inhamma  il  lùo  Amante  d vindicar 
la  fua  vedouezza  col  lingue  d'ildobaldo  : &C  ecco  rcllar 
viue  due  Icminuccie , e morti  due  valoroli 
Guerrieri  d lor  cagione . Oh,  da  quanto 
piccole  Pcripcnc  dipendono  le 
tragiche  Catall^  degli 
Imperi  ? 
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PRINCIPE  DE’  RVGHI 

Settimo  Re  dell’Italia . 


ON  sò  s’io’ numeri  coftui  tra’ 
felici,  ò tra’  miicri  : tra’  Principi, 
ò tra’  Priuati  ; pcroche  il  iàlire  al 
Trono , c Icenaetc  nella  Tomba  dxxxxii 
fu  mouimento  di  vn  ibi  momento. 

Apena  incoronato >da’  Rughi,  fu 
morto  da’  Goti  : e trouò  il  ful- 
mine tri  gli  Allori . Niuna  Scuola 
inicgnò  più  chiaro , gli  Humani 
Honori  non  elTer  più  che  vn  meteorico  lampo , che  repente  (correndo 
dall’Orto  aU’Occafo,  ha  molto  iplcndorc  &;  corta  vita.  Re  dunque 
indegno  di  effer  narrato  nc’  Regi)  Farti;  non  hauendo  lartiato  al  Mondo 
" memoria  niuna  del  fuo  regnare . Anzi  Re  lòura  tutt,’ altri  memora- 
bile . Perochei  mentr  ’ egli  regnò,  mai  non  fé  torto  d nèfluno,  perche 
non  potè  : non  fù  mai  vinto , perche  non  pugnò  : 8C  nel  fecolo  de  ’ 

Tiranni  mai  non  impoiè  aggrauio,  perche  non  hebbe  tempo  d’imporlo. 

Molto  adunque  douc  cortili  alla  Fortuna,  eh*  il  giudicò  degno 
del  Regio  Honore  : ma  più  alla  Morte , che  Io  fòt- 
iraflc  alla  infamia . Così  haueflc  ibttratto 
colui  che  Icgue . 

MU 

TO’n- 
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PRINCIPE  DE’  GOTI 

VAI  alla  Italia.  Finquì  fon  {aliti  Barbari  al- 
I Regno  : hora  Caie  vna  Furia  congiunta  di 
Sangue  a ’ Goti , di  Spirito  a ’ Dcinóni . dxsxxii. 
AH’eftremo  de*  mali,  ricorrono  i Barbari  all-, 
eftremo.  della  fierezza  . Contro  alla  perfidia 
de’  Greci , trouarono  vn’arciperfido  Compe- 
titore..  Froda,  Forza,  Fortuna  in  quello  petto 
' fi  vnirono  : con  grandiffimi  vitij  congiunfe. 
grandiflìme  virtù  per  farli  peggiori  : la  fteflà 
Clemenza  fù  della  fila  Crudeltà  maTchcraca  minifira . Niuna  Fiera  c 
più  fiera  dcll’Huomo  quando  rHùm^ica  ne  fia  partita . Verona  fù  la 
primiera  à prouocarlaVSc  à prouarla.v  Mentre  i Greci  la  fi  diuidono  nxxxxiiL 
prima  di  haucria  acquiftata,Totila  v’ehtra:  fàccheggia  dentro  i Cittadini, 
c dapoi  batte  i Greci  di  fuori.  Itìdi  (corre  Flcalia,premandando  il  gemito 
de*  Popoli  per  Tromba,  e il  Fuoco  per  Foriere  ad  appreftar  le  (blitu- 
dini  per  fuo  albergo.  Roma  fù  il  primo  feopo  al  mo  penficro , ma 
l’vltimo  alla  (ùa  Spada  . Napoli  rintoppò  alquanto  la  fiia  Vittoria  : 
doue  i Cittadini  pafceuano  Tefirema  fame  col  frumento  fperato  dalla 
Cicilia  : ma  per  Totila  combatte  il  vento , fracaflàndo  le  Flotte  vicine 
al  Porto  . Solo  Demetrio  Prefetto  di  vna  Naue  condottogli  viuo,  **  fù 
forzato  col  capefiro  alla  gola  à narrare  a*  Napolitani  il  Naufragio,  8C 
cfbrtargli  alla  re(à . Ripugnata  Napoli  col  terror  di  vn  (blo , Totila 
lafcia  i Cittadini  alla  Città , ma  **  toglie  la  Città  a ’ Cittadini  ; ÒC 
perche  fcrua  di  Ipecchio  à Roma,  (piana  le  mura  . Tornò  fratanto 
Belilàrio  : le  cui  forze  hauendo  Totila  con  vna  infinta  ambafeiata 
odorate  trouatele  inferiori  alla  Fama , le  rompe  : &C  insù  gli  occhi  di 
lui  firigné  le  fauci  di  Roma  affamata  . Ma  più  che  la  fame  potè  la  osoocurn. 

- ' - - L fellonia 
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fellonia  di  quattro  Ilàuri . Vcrgognofli  Totila  di  liaucr  combattuto 
centra  vn  Popolo  morto  : haucndo  lèi  trouato  di  tanti  Cittadini 
cinquecento  viui  j Sc  così  efangui,  ch«  non  haucan  nelle  vene  con  che 
tingere  il  ferro  de’  Vincitori.  Volca  cancellare  ogni  reliquia  di  Roma;. 
ma’*Belilànoconvn  foglio  di  carta  le  fece  Scudo:  giurandogli  in  vnà 
lettera  di  mai  non  perdonare  alle  oda  di  lui.  s'cgli’  ncrudeliua  centra 
quel  Cadauere  di  Cittd , ancor  fecrofanto . Abbaittc  qondimenp  alcu- 
na parte  del  Muro  : & per  quella  entrò  Belifario , & la  difcfe  . Ma 
n.  richiamato  Belifario  in  Lcuantc,  Totila  vi  réntró,  comprandnla^njjiouo 

da'  venali  Ifauri . Allora  sfogò  il  fuo  fdegiio  i que’  fette  mòritì  Si- 
uennero  vn  fol  monte  di  cenere . Ma  per  meritar  la  FigliuòJji  del  Rn 
di  Francia , che  per  quella  barbarie  le  fo  negata  ; rifebricò  Rqma  più 
vaga  ; Sc.  di  Totila  diuenne  Romolo . Talché  à ragioQe , Fenice  delle 
Città  poflìam  chiamar  Roma  ; tante  volte  ringiouenita  dalle  fue  iìani- 
rae.  Ma  ecco  giunto  contra  lui  di  Bifentio  ” Narfete  Eunuco,  cprì 
Barbare  fonte  di  Hcruli,  Hunni , c Longobardi . Dcrife  Totila  vn'ifti- 
perfetto  Auuerferio , più  idoneo  à guardar  ferragli  di  feminc  , 
che  à guidar’  eferciti  : ma  prefeo  conobbe  qual  Animo 
maichio  habitaflc  in  corpo  imbelle.  L’Apennino  ne  - 
■ fè  le  prouc  : douc  Annibale  perde  vn  ’ occhio.,  1 ■.  , .j 

Bua  Totila  gli  perde  ambodue  : vccilò  mentre  ' r 

foggiua.'  Così  qucll’Huom  formi-  : • ; ; : 
dabile,  da  vn  mezz’HuoraO  .J.  , : 

fò  vinto  : ' • ' — ; 

Totila  da  Narfete  ; 
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PRINCIPE  DE’  GOTI 

Kitimo  Re  dell  Italia, 

eco  l’vltinia  vampa  del  Regno  Goto . ” Tela 
fortiflìmo  Re,  fece  conofeere,  che  ancor  non 
mancaua  vigore  a’  Combattenti,  le  fi  poteflo 
combattere  contro  al  Cielo . Quelli , raccolto 
il  piccolo  aiianzo  della  morte , 8c  della  fuga  ;• 
benché  abbandonato  da’  Galli,8c  dagli  Italiani, 
idolatri  della  più  poficnte  Fortuna  : sfidò  la 
Fortuna  ifielTa  c’i  Vincitori.  Fù  il  primo  fatto 
di  guerra , ” Iparger  l’oro  che  Totila  radunato 
haucua  in  Pàuia . Corfeìo  ù quel  fiiono  le  belliche  Squadre  di  Franchi 
c Burgundi  giù  delle  Alpi  hWiofe  : refpirarono  i Goti  all’aurea  luce  : 
paruero  da  quello  fcrigno  vlcir-Guerrieri  : dal  foldo  nacquer  Soldati. 
Scorte  dipoi  dagli  animi  loro  con  la  facondia  la  fama  di  Narfete  che 
gli  attcrriua  ; proclamando  , che  dalla  Fortuna  Totila  fù  tradito  , 
non  vinto  da  quel  Capitan  fèmifemina , che  per  ifeudo  n:\aneggiando 
lo  fpecchio.e  per  lancia  il  calamiftro;  inucce  di  militari  fudori  ftillaua 
vnguenti.  AflTcdiò  Cefena,  c liberò  Arimino;  e fpargendo  le  genti  ad  vn 
tempo  in  molte  parti, 'epn^ocj^i  e fcelti  Campioni  fi  dirizza  à Narfete. 
Qucfti , auuifató  dalla Concub'ina  di  Totila,  che  l’altra  parte  del  Tc- 
foro  di  lui  giaceua  in  Curaa,  s’era  inuiatò  à quella  preda.  TeVa  per  fcgrcti 
calli  fra’  colli  velocemente  precorfo,  gli  occupa  i guadi,  e forprende 
Nocéra  : di  doue  ad  ogni  momento  con  importuni  artalti  ofFerifee  le 
(liberate  fue  (quadre  agli  alTcdiatori  di  Cuma . Non  con  unto  furore 
i volanti  leoni  difendono  i tefori  contro  a’  rapaci  Ariraalpi . Tcia  in 
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tutti  gli  aflalti  pugnò  da  Hcroe  ; ma  ncll'vltimo,  più.  che  da  Marte . 
Egliè  alla  fronte  , alle  ale,  in  ogni  lato  : combatte  col  ferro , con 
gli  occhi,  & con  la  voce  : & egli  Iblo  pare  vn’elcrcito.  ” Più  volte 
cambia  lo  feudo,  cosi  gtauc  &c  irto  di  ftrali.chc  pare  vn’Hiftricc:  con 
l'vna  delle  mani  difènde  fc  flellò,  con  l’altra  fende  le  tefle  nimiche 
Dun.  Mille  volte  la  ftiorte  lo. rifiutò  i, ma  pure  alla  fine  fu  dal  fuo  Fato  tra- 
dito . Sai  come  fu  vinto  / jxime  l’imiincibilc  Achille , Perochc , mcn- 
* tre  iofierifee,  e ferifee  ; vn  piede , caduta  l’ocrea,  gli  fi  nudò  : &C  fe- 
rito in  quel  pie , perde  il  fàtigue , la  vita , e la  vittoria  . Alzato  da  ’ 
vincitori  (òpra  Vn’hafta  quel  formìdabil  Capo  di  Tci'a,  cadde  il  cuore 
d tutti  i Goti  : iquali  veduto  finalmente  quanto  caro  coflaflè  loro  vna 
• oftinata  Ombra  di  Regno:  pattouirono  di  cedere  all ’ Inàpcifador  di 
Oriente , anzi  al  Cielo  inimico , le  inutili  Infcgne  Regali  ; purché  do- 
raflè  loro  terreno  da  coltiuare  in  Italia.  Fù  configliato Narfete  à non 
auuenturar  le  forze  dell'Impero  contra  coloro,  che  più  '*  non  combar- 
teuano  per  vincere , ma  per  morire . Fur  dunque  a’  Goti  aflègnate  le 
due  famofe  Cittd  dell  ’ Infùbria  Milano  e Pauia  co’  lor  diftretti  : douc 
di  Capitani  c Guerrieri,  &tti  Coltiuatori  e Bifolchi,  delle  (padc  fccet 
vangili  ; e fparfèro  i lor  fudori  non  per  acquiflo  di  gloria , ma 
per  difènderli  dalla  fame . Non  sò  pertanto  -qual  riputar 
fi  debba  più  gloriofò  , Narfèce , ò Teia . Q^gli 
fbggiogò  i Goti  : quelli  fi  portò  feco  tutta 
la  Fama,  la  Liberti,  Se  l’Impero  de* 

God,  dentro  alla  Tomba . 


Fme  del  primo  Libro , 


ANNO:' 
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Deir  Abbate 

DON  VALERIANO  CASTIGLIONE, 

benedettino, 


Iftorico  lidia  Cafa  Reale  di  Sauoia . 
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Sinus  rcfcrcu$lnfuii5;quarum 
dtarifllma  Scandinauia  cft»in* 
compcrtx  magnitudmis . Por> 
tionem  tantum  cius  quod  He 
. Hcllcuionum  Geme  quingcntis 
incoiente  #ag»s  » altcrum  Orbcm 
Tcrrarum  tam  appcliat . 

» Ottrg.  Tifai  fcruiat  vltuna  Thulc. 

S*nf€.  Aiti**.  Chtr.  jiQ.t,  Rcfum  Vltima 
Thulc.  Rati- 

bufquc  impernia  Thulc. 

Cr$titu.  Ixplic.  Vm4Ì>  Scantia  Camello- 
rum  Terra  ; quòd  in  exehs  Rupibus  vcluc 
CaQcllis  habicarcot . > 

^ Pflém,C*$ir.  Uir.t.  Scandìai  qu^  maxima 
carum  cft , iuxta  ViftuI?  fluuìj  oftia. 

; l0rMmd.d4gt^.G*t,t.i,  la  Diodum  foHj 
Cedri  latcribus  pandis  poR  iongumdu* 
dtiim  concludcns  fc. 

$ Sj**.  Dmìu  HiSl. /lA.j.  Sunt  Finni  vitinii 

Scptcmrionis  Populi;  vixquidcm  habi- 
labilem  Orbis  Tcrrarum  partcni  cultura 
ac  manfionc  complexi . Incerta  ìliis  ha- 
bitatio  cR  > vagaque  Domus:  vbicumque 
Fcram  occupaucrint  locàtibus  redes*  <^c. 
t fmm  vti  Fixm . bte  tfi  InopCS . Afnd.  Gr*r. 

Tétti,  à*c*rm,  Tennis  ftcda  paupcrtas. 

} Mnix.  Succia  inier  Aquiloaarcs 
fcrtifiinma  cft  frugum , mcllis  : & argen- 
to» *re,  plumbo,  chalibc,&  ferro  dmes. 

^ iW^OT.f/«d.GothU  Gcrmanicè  fonar, ^«4 
Trrr<*jcum  fit  intoT  Aquilonarcs  omoium 
fertili  RHna>&c. 


10  Méftn.  Qffréfh.  Terra  hxc  iniquo  Cucio 
cft  : frigorc  dira , nec  minus  montibtis , 
ac  prxruptis  laxi$,ncnioribu;, atquclyl- 
uis  afpera.  Ynde  ve  plurimum»  humemi , 
vini,  <Sc  olci  ingrata:  ncque  arborcs  in 
ca,  poma  niH  pauca  admodum,3c  quìdem 
acerba  mittunt.  Incolg  igitur  ex  maris 
potiùs  terrxquc  capiura  » de  rebus  cxicr- 
nis  vi^iiant . 

11  jtdém.Brm.dtSù»Dén,  In  foia  mulicruni 
copuli  modum  nefeiunr.  Quirqiie  fccun- 
dum  faculratcm  virium  fuarum  duas  auc 
tres,  vel  ampiius  ducit;  principcs  abfquc 
numero . 

Még*é.Ctwmnt.m%,Pft,  Vndc  Gotho- 
rum,liueGetarumGcns:  dccorum  Con- 
iuges  Amazones . 

i|  Mégim.  Cttgréfk»  Incoia  fune  duri,  afpcri» 
ioculrì,  6c  agreftiores  . Hi  namque  ex 
C^li  rigore  Itint  trnciorcs,dccx  languì- 
nis  abundantià  audaciorcs. 

14  (^^tétt.  éd  Dtmetr.  Hzc  Dei  Icx  cR  , ve 
innrnicntur  fortia,  óc  magna  minuantur  $ 
& cùm  infirmata  & diminuta  fucrinc  , 
fìnianrur . 

25  Cun^a  fui  manu 

pcrlcripferat  AuguRus  ; addidcraiq;  con- 
lilium  coerccndi  intra  tcrminos  Imperi) . 

16  Itrm.  1.14.  Ab  Aquilone  pandetur  omnc 
malum  fupcr  omnes  habitatorcs  teerz. 
Quia  ecce  ego  conuocabo  omnes  Co« 
gnationes Regnorum  Aquiionis . 

17  VrcerrotcsdeCclofaepè 

M Homi* 
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Hominibus àDeo  incutiuntiir>  fulmina» 
& incendia»  & imbrcs  proccllolì;  ita  à 
Dco  afl'cruantur  Scptcnrrionalc*  ac  Hy- 
pcrborci  tcrrorcs,  vr  prò  pccni  qiiadam , 
quando,  & quibus  Prouidcnci^  Diuing 
vifum  fucrit  immittantur, 
l8  luruémd.  de  Rtb.  Cttiàs.  edf.  4.  £x  hac 
Scanzià  Infula,  qua/ì  O/Kcinà  Gcnrium , 
aut  ccrtè  velari  Vagina  Narionum  , Go^ 
thi  quondam  mcmoranrur  egreflì . 
jp  SdnQ,  Amhrof,  dt  Ftdt  *d  CrdtUn.  lib,  s. 
jin. 

ao  E'^chitl.  r4p,  38.  Ecce  ego  ad  tcGog 
Principem  Capitis  Moròch,&  Thubal: 
& educam  te,&  omnem  excrcitum;  Eqtios 
& Equitcs  vefiitos  loricis  vniuerlòs;  mul- 
titudinem  magnam,  haftam,  & clypeum 
arripientium  «:  gladium,  &c. 
ai  ItruMtid.  cap.  2^.  Quia  Vaicns  Impcraror 
Arianorum  perfidia  faucius,  nofirarum 
partium  omnes  Ecclcfìas  obeuradet  ; lux 
partis  fautorcs  ad  illos  dirigit  Pradica- 
torcs,  qui  vcnicntibus  rudibus  & ignaris» 
illicò  perfidi^  fux  virus  defundunt . 
as  Jcrrtdhd.c.u  Sine  Gothis  dudum  contra 
quafuis  Genres  Komanus  Excrcitus  difiì* 
Cile  deccrtauir . 

aj  Attgkfl.  de  Csuit.  Dei  lib.  1.  e.  p.  Tedantur 
hoc  Mariyrum  loca , & Balilicg  Apodo- 
Jorum,qtix  ini/Jà  vadationc  Vrbis,ad 
le  confugicntcs  luos  alicnofquc  rcccpc- 
runt.  Huculqnc  cruentus  Ixuicbar  ini- 
micus:  ibi  accipicbac  limitem  trucidan- 
tis  furor,  &c. 

04  CaUhMc.  Qiiingcnroruni  millium  ex*  ■ 
pleuit  cxcrcuum  : in  qua  muJtitudinc 
pauci  prò  numero  crant  pedites  .• 
aj  CttUimac.  Intcr  Militcs  iocnlariter  ia- 
datum , Iiaud  inuncritò. Leoni  ceflìflc  in 
Italia , qui  Lupum  in  GaJJià  reformidaf- 
fet.  PlurquecohibcdoAmlam  momenti 
habCrc  Fcrarum  nomina,  quàin  Hodium 
armatas  manus . 

l5  MdreeOtn.  Cerner,  Attila,  hortatU  Aétij  à 
mu  liete  noflc  confofl'us. 

27  Aitri  le  fanne  Vandalo  ; altri  Sueue  : altri 
'Nipote  di  Valiia  Re  de'  Con . 
a8  Liu.  Itb.y  Dtead.  i.  lus  in  Armis,  & Om- 
nia Fortium  Virorum  elle , 

29  Caffieder,  in  Chrenie.  Non  diutiùs  perado 
fcelerc  gloriatus , poli  dics  quadraginta 
defunftus  ed . 

30  Fatte  da  Placidia  Prefetlt  dell' Africa',  emulo 
di  Aette . 

31  Altri f Giferico. 

3}  Precop.Htfler.Vandal.lib.t,  Eudoxia  mittit 
Carthaginem  Gizcrichunii  orans,nc  Ho- 


. minem  nefarium  impune  fincret  gaudere 
Valcnriniani  cxdc . 

33  Preeep,  tbid.  Eudoxiam  Gizerichus,filia^t 
que  ems  ex  Valcntiniano  duas  captiuas  . 
abduxir. 

34  vi/rri  Odouacrus.  ^/mOthacar.  Altri  - 
Odobachar. 

35  /’4w/.  D/4c«n.  Oredes  ad uerfus  maximam 
multirudinem  nihil  icprxualcrc  confpi- 
ciens , mecu  trepidus  intra  Ticinum  Cc 
munitionis  fiducia  conclulìr. 

36  Putean.  Fit^.  Irifabr.  Itb,  l.  Ronia  Rcgcm. 
Odoacrem  falutauit,  pad'a  & Momyilum' 
purpurà  cxuj,  & non  line  ludibrio  in  exi- 
liiim  expelli. 

3<J  PrHop.  de  Bell.  Ceth,  Iti.  1,  Dopo  hatetr  fatte 
pace  con  Teederiee  ì inuitate  da  Ini  ad  vna  rena , 
prediteriamente  fk  vetifi , 

37  Putean.  Htfler.lnfnbr.  lib.  OdoaCCr  Rc- 
gnum  armis  occupatum  iure  Icgibufquc 
ftabilirc  aggreflus  ed  ; non  minus  iam  le- 
nis  Rex,  quam  violcntus  viftor. 

38  Altri  le  chiamano  T eudcrico,^//*#/#  di  Tee- 
demiro  Re  de'  Goti  Orientali  nell  ' Vngberia,  dr  di 
Anleua  Concubina.  La  Meglie  di  Jeodeneo  fk 
Audi  feda  figliuola  del  Re  di  Francia . 

39  lernand.  eap.yj.  Omnem  GcntcmGotlio- 
runi,que  tamen  ci  prabucrat  conlcnfum, 
ad'umcns:  Hcfpcriam  tcndit. 

40  Puteàn.  Fitft.  Infub.  lib,  i.  Arma  fimul  Sc 
fortunas  baiulant  : ducunt  vnà  libcros, 
Conitigcrquc . 

41  lernand.  cap.  57.  Zcnonis  Impcratoris 
confulto  priuatim  habito , fuxq;  Gcntis 
veditum  deponen»,  infignc  Rcgij  ami* 
dlus,  quali  iam  Gothorum  Romanorum* 
qucRcgnator,  adlumit . 

4»  Bettie , Simmaee . Papa  Gieuanni  1. 

43  ProMp. Portcnrolb  vidi  cxtcrritus, 
ingcntiqtie  pcrculfus  frigorc, curia  cubi*  . 
cuJum  pctijt  : non  multò  pod  obijt . 

44  Adag, Paul.  Man.  Fili)  Hcróiim,  Noxx. 

43  Amalafuemat  i Amalafiunta,  è Amala/unta» 

45  Altri,  Atalarico . 

47  Preeep.  Ceth.  Hilì.  Itb.i.  Ad  AmaJafun- 
tham  vbi  veneranr , cxpodulabant  ; non 
xtCth  Puerum  ; ncque  vt  Rcgcm  decer , 
educati.  Mulriim  abcd'c  à Virtute  iitcras. 

Qui  magna  auluru5,  qui  bello  decora  lic 
quxfiturus  , dcbcrc  libcrum  à.  magidro* 
rum  meni , armis  tradlandis  eruditi . Nc 
Thcudcrico  quidem  placuific  vllos  Go» 
thorum  Pucros  ad  ludum  litcrarium  mit- 
ri. Quippc  folitum  dicerc, fieri  non  poflc 
vt  qui  didiciflent  flagra  cxtimcfccre , ad 
contemptum  enfium,  haftacumque  aflur- 
gerent,  &c. 

.48  Pneepi 
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48  Ita  aba(!!lìs  Senibns  > puerì 
-Arhalarico  oninis  vit^  Socij  fa£lj  Iùnr,in 
vinolcntiam  ac  ftupra  incitante**  Atha* 
Jaricus  ex  quotidiani  crapula  in  tabem 
ìnddir. 

49  T codahato  i*  ébri.ftgUifU  di  AmnUfridM 

firtlÌM  di  Tftdtrict . 

50  Fluida.  Hifl.  Infmh  Uk.  i.  Vt  noUDm  Rc- 
gem  in  poteflate  haberer,  Theodahatum 
Kcgcm  fccìt  : & piomifit  die  ìntcrpoliià 
fide,  folo  fc  nomine  vrurum  . Qi_iid  miil- 
tis?eue£èuscR»  vt  moxpcriurnsefìcr.dcc. 

jt  hrndnà.  t.  J9,  PaiicijTimos  difs  in  triflitii 
degens,  ab  cius  fatellitibus  in  balneo  cft 
ftrangulara . 

5»  Pritif.Gith.htfì.likA.  Gothus,cnm  Theu- 
datum  iter  facientein  opprcJTjflct , rcAi- 
pinatiim  vi^lim^  in  modum  tmcidat. 

yj  Pnetf.  Guh.Hih,  l.\.  Hutus  Statu^  Caput 
delapfunieft  viuentc  Theudcrico ; ftatitn 
ìnfccuta  cft  mors  Theuderici,  dee. 

y4  Vitiges.  Aim.  Virigis. 

jy  Pdtidn.  Htfi.  Infmh,  liti,  i.  Vitlgcm  non 
Anialorum  famìlii  clarum,  l'ed  obfcuro 
/anguinc  natuin,  Regein  Icuanti  Viruni 
raincn, beilo  quod  Tncodericus  aducrlns 
Cìcpidas  apud  Sirmium  gcfl'erar, clarum. 

yd  Piieip.  Cut,  Htff.  ili.  I.  Matafuntham 
Ainalafant^  Filtam,  maturani  iam  Virgi- 
nem , in  marrimonìiini  aiTumìt  inuiram  » 
vc/ibilmperium  , ncxu  cum  Theuderici 
Domo  firmaret. 

y7  Iidunìt  ms^itat  Ui.it, cdp.i.VicU  BeliCaritis 
niagis  fraude  quam  viribus;cùm  parum 
iandè  Icedus  cùm  hode  i£lum  cuilodi- 
uilTer  • , 

58  ^/m,Teobaldus.a4/rri>Ildibaldus.  Alfri* 
Thcudibaldus . 

79  Piuidn,  Htfì.  Infuk.  Uh,  i.  Ctmmuttdr.  Vbi 
refeiuit  fc  Regem  nuncupatum , bonuin  / 
fad^um  putauic  Regtium  iiccum  fieiìiacio  { 
oiferrc.  ^ - 

60  th*d.  Qtiod  vbi  inuidii  animi  Vir  rad** 
puit)  Ildobaldus  quanuis  vix  mille  ar> 
matoruni  duccrct , & vniim  dnntaxar  in 
piceno  reliqnum  cRec  Oppidum,  nò  prò- 
iecit  animos:  & Virtuti  Fortuna  fàuir. 

61  Jiid.  lùiiabat  Alexandn  fuccenòris  Bc> 
Jifari;  anaritia»  qu(  totiiis  Italia  bene* 
uolcntiam  ab  Imperatore  propemodum 
aucrtir. 

6%  Cu.  Htfl.  Uh.  j.  Prèci^.  Hate  fplcndidè 
ornata,  conipicuo  comitatu,  Ildibaldi 
Vxorcin  videns  vulgati  habitus  non  mo- 
do vt  Principis  Coniugcm  venerata  non 
cft  j léd  dcrpedlara  irriHc.  Paoper  enim 
ctiaimùm  cratlldibaidus. 


Altri  /•  thidmdn»  Ergritd 

d4  HiPor.  Uh.i.  Pru9^,  Gothi,  confpiratis- 
animis  ad  Totilam  TaruiUum  mitrunc , 
cique  deferum  Principarum:  ar  ille  dixit  > 
/j  cerium  intra  dicmJEraricumGothi  in- 
terheerent,  le  acccBurum  iplis  » iplorum- 
que  voluntati . 

dy  Prutp.thid.  Nec  certe  quicquam  memo- 
ratu  dignum  fecit  Eraricus . 

66  TuiU , dd  dltri  è ebidmdti  Oddiuldt  ndt»  i« 
Trtut^i . 

6f  Hui.Cttb.Uh.^.  Prieep,  Cd/drtint.  Totìlas 
lidibaldi  Frarre  genitus,Vir  crat  ingenio 
Iblers,  accr  ad  res  gcrcndas,  &c. 

68  Fruip.  Of/b.  Hifl,  ili. ì.  Dcmcrrium  TotI* 
ias , rette  de  colio  nexa , (ubter  NcapoHs 
moenia  pertrahiti  iubctque  obfeQ'os  mo- 
ncrc,  ne  mala  tua,  fpei  van^  creduiùpro- 
rogarent,  &c. 

6^  Ihtd.  Totìlas  dìrutis  Neapolis  moeni- 
bus  digrediiur . 

70  Pruop.Uh.i.  Boni  nomiue  vfustquì  lanux 
oppidum  regi  bar . literas  ranqcam  ab  ip* 
(ò  icriptas  mittir  Beiifarió ; vcliit  quibus 
oraret  fubMcniri  libi  in  rebus  extremis . 

71  Putidn.btlì.liifdb.iih.i,  CimmiHutr.  Quin- 
gemi  Ctues  duntax.it  in  Vrbium  Vrbc 
reliqui  crant  , qque  omnes  fame  ema- 
ciati . 

71  Pricip.  Cub.  bili.  Uh.  ì.  (amque  mocnlum 
diruta  erat  pars:  propolìtumque  incen- 
dere Domos  pulchcrrimas,  & de  Roma 
terram  palcuam  Tacere } cùm  co  intclle- 
^o.BcltlariusLcgacos  ac  literas  ad  eum 
mittir.  aduerfa  tibi  lors  cccidcrit.  Ro- 
ma per  re  incolumi  , rcpolira  tibi  cric 
apud  vi^orem  gratia  : cadem  iacenre; 
iacebunt  extra  omnem  Tpem  mifcricor- 
dixrestua:. 

71  «*«.579.  Narfes  vir  maximè 

pius,6c  xqui  an^nrilTìmus . 

Piuian.tìtP:  infili,  ith.t,  Narrcri,qui  Hc- 
' riflòs,4^iinnos,&  Longobardos  in  auxi- 

**"  Ifcm  Romanis  ducebat,  occurrcns;  igno- 
raiiic  in  Eunucho  Vìrum  clic . 

77  7* un  FilUnéh  di  Fridi^imd  Cito . 

j6  Io.  MdiniuCuh  HtP.  Uh.i^.€dp.l7,  EraC 
Teias  bcilic^  rei  valdc  peritus , atquc  al- 
fuetus  : de  in  dubijs  rebus  conlilio  cir- 
cuinTpcdus . 

77  Ihid.  Quamprimùm  Rcxdeclaratiisfuir» 
thefauros  quos  TotilasPapi^  cógcRerar» 
accepìt  : quibus  Gothorum  animos  ia 
maximam  ipcm  erexir,  &c. 

78  Proeop.iih.^  Velut  folo  tnhxus,ftans  cutn 
feuto  manebat,dextei^uc  manu  cxdcm 
cdcbac  hoRium»  ixuà  cofdcm  à fc  rcpcl- 

Icbac  * 
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Icbat . Atque  illic  vbi  cum  lento  aderat , 
nouuin  hoc  fumìc  prò  co  quod  haQis 
onuOum  crat. 

gnarct,  comigii  infetiorem  pattern  pedis 

nudati  ; qu;  telo  moi  iAa  > gcncioliflimò 


viro  Icthum  attulit . 

So  Pnetf.  A*.4.  Ne  pratllum iniret  cum  de- 
uotis  morti  hominibus  : ncue  irritaret 
audaciam  quxJn  vitj  derpetatione  cxo- 
liiur. 
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T)el Regno  de"  Longobardi, 


RDITA  ma  franca  fu  la  rìfpoffa  di  quel 
Fauorito,  che  ricercato  dal  fuo  Principe 
qual  colà  l’haria  potuto  indune  à ribel- 
larglifij  rifpofé,  Vn  gran  dijpetto.  Egliè 
pcricolofà  coÙl,  ò portar  tropp  ’ alto  vn’- 
Huom  priuato  ; ò volerlo  ribafTare  dapoi 
di  hauerlo  inalzato . Ma  molto  più  peri- 
colofb  è l’offènderlo  leggiermente  : onde 
argutamente  fu  detto,  che  ' Alcide  lì  do- 


uea  sfiatare , ò non  toccare  : pctóche  ad  vn  cuor  gencrofb  la  piccola 


offefa  baffa  per  cancellar  la  memoria  de’  benefatti , ma  non  per  torgli 
le  forze  alla  vendetta , Chiaro  & confìmil  ’ efèmpio  fra  mil  e altri  ne 


dicrono  Tcmiftoclc  in  Atene,  & Narletc  in  Roma  ; ambi  Greci  ; ambi 


nobili  di  virtù , non  di  natali  ; ambi  difettoft  lènza  fua  colpa  ; l’vno 
Eunuco  y l’altro  illegitimo  j l’vno  e l’altro  di  maggior  meriti , che  di 
mercedi . Quel  ‘ Tcmiftoclc  , ilqual  rifoegliato  da’  Trofèi  di  Mara- 
tona , rifuegliò  tutti  i Greci  co’  Trofei  di  Salamina  : diuenne  inuidiofo 
per  le  ricchezze  acquiftate  col  (angue  frà  tante  barbare  fjjoglie  : e il 
fuo  teforo  fu  il  fuo  delitto Ma  il  Popolo  ingrato , che  hebbe  fronte 
per  condannare  vn  tal  Guerriero  , non  hebbe  cuore  per  atterrarlo  . 
Quegli  adunque,  ilqualc  hauea  difoacciato  tutta  la  Perfìa  dalla  fria 
Atene;  fcacciato  di  Atene,  rifuggì  in  Perfìa  ; Se  accolto  dal  fuo  Nimico»  t 

s’egli 
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s’egli  era  Aat»  Capitano  perula  Patria  contra  i Barbari , ritoinó  Capi- 
tano de’  Barbari  contro  alla  Patria . 

L’ ifteflò  accade  à Narlcte , per  vn  gencrofo  picco  di  honore  fatto 
pergiuro.  Dapoi  ch’egli  hebbc  rauuiuato  l’Imperio  de’ Greci  dalle  Ic- 
pulture  de’  Goti  ; non  hauendo  tutta  Roma  tcibri  badeiioli  à premiarlo, 
^celo  criminolb  di  priuato  peculio . Giuflino,  Imperador  dilcreto,  dili- 
betò  di  richiamarlo  in  Coftantinopoli  con  honore  : ma  ' l'Imperadricc 
DLxra  Sofia,  (àuia  Iblamentc  di  nome,  io  richiamò  con  termini  à lui  ontofi 
più  che  dannofi- . Mandogli  la  conocchia'  c il  fùfo , dicendo  : Vten 
iofto , effeminato  Eunuco , che  tu  ci  fe’  più  neceffarig  à filar  lana  nel 
Gineceo  , che  à comandar’  eferciti  in  campo.-  A cui  l’inuitto  Guer- 
riero arditamente  rifpofe  : Sì ,’  tèffero  Ìo  vno  ftame',  che  fteffere  tu  noi 
faprai  finche  barai  vita.  Quefta  facetia  fu  vna  fàcella,che  infiammò 
tutto  l’Imperio . Peroche  imparando  Nariètc  dalla  minacòia  à ichifare 
il  periglio  j giudicò  più  lieue  rouinar  la  Italia, che  abbandonarla . Hoc 
mentreche  Longino  Ibttomandato  in  Tua  vece  col  titolo  nouello  di 
Elàrca , riceue  in  Roma  gli  applaufi  : Narlete  fi  traflc  in  Napoli  ad 
ordir  la  fiia  tela  : alla  quale  opera  non  trouò  artefici  migliori  de’  Lon- 
gobardi , pcroch  ’ egli  erano  i peggiori  di  tutti  i Barbari  : Se , come 
Icrillc  * Velleio  , Gente  più  fiera  d ’ ogni  fierezza  della  Germania . 
Quelli  viciti  dalla  Scandia , come  dicemmo , lòtto  due  Capitani  * 
Ibor , Se  Aio  : cambiato  in  Monarchia  lo  fiato  Popularc  , lòtto  cial^ 
cun  Re  conqiiifiarono  Patrie  nouelle . Agilmondo  primo  lor  Re,  figliuol 
di  Aio , condullè  quelle  barbare  Iquadre  oUre  alle  mete  della  Sciccia 
Europea . Lamillò,  elpugnati  i Bulgari  e'  Ru^i,  piantò  le  tende  intra 
il  Danubio  c’J  Norico . Clafiò  , occupò  la  Prouincia  tra  l’Albi  c il 
Viadro . Tato  dilcacciò  gli  Heruli  dalla  Dacia  ; 8c  con  gemino  lega- 
me maritale  di  due  Figliuole , li  collcgò  con  duo  Re  Franchi . Audo- 
uino  Icacciati  gli  Hunni  dalla  Hungheria , quiui  piantò  la  lùa  Seggia: 
Se  di  quindi  Alboino  filo  Figliuolo  mandò  al  Romano  Imperadorc 
Elèrciti  auliliari , che  inlcfiarono  i Goti  neH’Italia , Se  vccilcro  il  fiero 
Totila  : ma  ^ per  la  lor  fierezza  e rapacità  noccndo  più  de’  nimici, 
fur  rimandati  nell  ’ Vngheria . 

Narfete  adunque  imaginando  ciò  che  fiirebbono  difiruggitori.lc  tanto 
Bwvn.  noceuano  aiuutori,  inuogliò  Alboino  del  Regno  d’Italia,  ’ mandandogli 

vn 
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vn  faggio  de’  più  gcnerofi  vini , & delle  migliori  frutte  di  quello 
Cuoio  : incitandolo  à permutare  i geli  della  Pannonia  con  le  deiitic  di 
vna  terra  copiofa  di  tanti  beni,  * che  il  Sommo  Iddio  (com’egli  fcrifle) 
non  hauca  terra  migliore . Con  fimil  ’ arte  apunto  * Aronte  da  Chiull, 
per  vindicarc  vna  fùa  grauc  ingiuria  centra  Lucumóne,  allettò  i Galli 
coll  ’ elea  dolce  de'  nobili  Vini  della  Tofeana . 

Accade  dunque  alla  mifera  Italia,  ciò  che  alia  Noce,  laqualc  aprefTo 
idio  deplora  la  fila  noccnte  fecondità , per  la  quale  da  tutti  ' Paf- 
ggieri  è dilapidata . 

Frucius  obeji  : peperijfe  nocet  ; .NOCE‘T  ESSE  FEKuiCEM: 
§lutc^fue  fuit  eji  rriihtpriAt 

£t  così  l'Italia  la  Coperchia  fèliotà,  irifeliciflÌDM  ^ con  la  copia 
fòauità  della  .|>rc4a,  allcttò»!*  flr»fwcrr  & Satbàfc  Nationi  à depre- 
darla . Ma  troppo  dola  à*  Longobardi  ; e tròppo^  acerbe  all  ’ Italia , 
à Ccfarc,  &;  all  • iftefro>Natlcte  furono  qucllc.^^ttc.  Nìbp.  vino  fu.  gia- 
mai  più  prefio^,  ncipiù  pcrnitiolb  j Kauendò  enfiato  si’.icaro  i ehi  lo 
mandò,  & bébbc.^Perochc-Narlete  Icntendo  auuicinarfi  con 

que  ’ Barbari  la  dcfòlatton  della  Italias  già  dal  contagio  4flai  lacerata  : 
le  il  Cielo  iftellrt  con  pfodigiofi  elcrcitì  in  aria,  di  prefago  ^gne  flil- 
lanti , moftrando/T  adirano  confra  l'autore  di  tanti  rnali  ; quelli  da 
tardo  pentimento  àlTafito,  prima  di  haucr  veduu  la  Tua  tcndccta  mori 
di  doglia . Similc^co  in  cid|^à‘Tcn3iftpcle,J‘  che  coljperfìano  efército 
venuto  in  Grecia  isfògaref  il  fifò  flcglKT,  al  fòPòefpiro  di  quell’aria 
natia  s’intenerì  : & ve^fmdqfì  ,t^4  ncC^fiità  di  douer  ’ eflcrc  perpe- 
tualmentc  chiamato  , ò fcBelfe^^  Pafria  che  gli  hauea  data  la 
vita;  ò perfido  al  Re  di  Perfia  che  gliele  hatieaconfcruata;  per 
isfùggir  l’vno  c l’altro  crime,  per  fé  fi  vccifé . L’vno 
e l’altro  vgualmente  fàmofi  per  haucr  difclb 
l’Impero  ; l’vno  c l’altro  inferni  per  hauer 
voluto  diflruggerlo;  ma  coflui  molto 
più  infame  per  hauerlo 
diflrutto . 
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RE  DE’  LONGOBARDI  ”'^ 
In  Italia . ‘ 
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1.1  fiuti  ^ 
.ciobmotfli.  ; 


! ■;-  - cncmi  7 

ìj  : . ■;  noto 

£ miri  qucAo  fcmbiante  che  porta  nclla,^Qflnk 
l’haffa  Regale  , & nel  lanuto  mento  il  nMao 
della  nationc;  dirai,  che  volendo  il  Fato,  non 
liberar  l'kalia  opprcllà  , ma  punir  gli  oppoefì' 
fori } ttouò  alla  barbarie  de’  Greci  vn’atcibat'} 
baro  gadigatoic.  Vuoi  tu  fàperc  qual  folTe-df 
coflui  la  fierezza  ? conofoila  da  ’ fooi  atnori  i 
Vccifo  di  Tua  mano  in  banaglia  Cunimoficio 
Re  de*  Gepidi]  8C  guadagnate  le  Nozze' Idi 
Rofimonda  col  parricidio  del  Suocero  j -hebbe  la  Spola  in  trofoo,i;i 
Regno  in  dote . Horribili  nozze,  allo  quali  Morte  fò  Pronuba,  e Martq 
Paraninfo  i che  per  condur  gli  Spofi  dal  cataletto  paterno  al  lertOi.gcH 
piale,  dal  Rogo  dell'vCcifo  rapi  1^  feci.  Ma  molto  pià  barbarajid» 
Talamo  fù  la  Mcnlà,  douc  il  crudo  Alboino  con  la  delira  ancor  lorda/ 
del  Rogai  fanguc  impugnando  il.!*  cranio  dell' vccifo  formato  in  (azza» 
bebbe  nelle  olTa  del  Suocero  alla  falute  della  foa  Spola . Inuidiarorro 
gli  occhi’  ngordi  all’ empia  mano  che  l'hauea  morto  : trouò  nuoua 
deljtia  d'incbriarlì  ne*  Tuoi  trofei  : pibuodiuagli  la  lète  quell  ’ hotribil; 
nappo,  la  cui  fola  villa  douea  fmorzarla . Sanguiliiga  paludata;  quante» 
£ate  foggeua  il  fanguc  di  fiacco , gli  parca  foggere  il  làngue  di  Cunn 
mondo,  iterando  in  qucl^  telchio  il  parocidio  . Hot  che  ferd^  qolluL 
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SECONDO  REGNO 
qua^J^  HKrudcUfca, fc  qucftc  fonp  ie  fuc  gitujialiùconiuuali/*  Doppo 
Ix^nde,  bramerà ,lc-' wisncte-di  TieOc  Coppieri  hi  <i  ca- 

(ftfcri,\^?t'r'3pcrIicalcHi‘i  Carmsjfci.  -|^al  niarauiglui  _diinqiiè,lc  omI 
to^lìj^cctttò'.l’inuitp . d(ya^^.  Saggiato  il  \^pp.  j^jtWgy 

DLxvin.  licorpià  degno  della  ììia  Tazza,  che  le  ccrìiogicHungardi.  " Lavato 
adunque  fubico  agli  Hunni  confcderaxi,  il  Regno  di  Hungheria  per  ra- 
pir quello  d’Italia  : tutto  ciò  \^"in  teàipi  diuerfi  l’hauca  Ipauentafa , 
le  traile  à vn  tempo  dauanti  agli  occhi . Hunni,  Sallbni,  Hcruli,  Goti,  ' 

Gcti,Syfmtfi^ii«pi/l^«ari>Bidgari^c  Turci.e  Schiai»ni;plt)i^lcro  i 

nomiAi’aiimJ<;ò’’l5oR^baldisdffai  pid  a^dlrrna- tuifti  gh-Wlirrt  Baf- 
laua  la  fola  fama  della  lor  lènta  ad  arictar  le  porte  di  ogni  Città  ; 
haiiendonc  già  Iperimcntatovil^yigtìtt'^  nejll?r  pugna  , & il  rigore  nella 
vittoria.  Quinci,  '*  prima  che  giugncllc  Alboino , già  fuggito  era  il 
cuore  agli  Italiani,  & a’  Greci;  il  cui  nouello  Elarca,  inguilà  di  pau- 
rofo  Ranocchio,  fra  le  Rauignane  paludi  lì  andò  halcóndci».  Talché 
trooando  Alboi'no  nelle  Cefaroe  tendo  la  folitudinc,  &:  nelle  ” /palan- 
cate Città  Ja'j'iftda  indifclà;  forzato  à Vincere  fenza  lànguc  Contro  al 
vocD'de’Bjrbarij-'^ivsò  manfnctudinc  contro  all’ opinione  de’  vinti; 

- parendogli-' trtìpph’cpudcità  vccidcr  corpi  ^à  bfanimi  per  lo  Ipaueoto. 
Così-dciin»  à-piccolilfimo  tratto , ili  ’l'rcuigiano  I fo  Città  VeneteJ  c 
tutta  la  In(ùbnà> coni Itrndbil  Metropoli  disiano  lì  diedef  vinte 
ehdcnconfhatla^viitoHoIà-inuece  di  Corona /fù  acclamato  Re't^Jtalia 
etm  Alboino;  fondato  l'Impero  de*  longobardi . Sola  Pauia  li^olhò 
degna  di  elTeif  Capo' ddl  Regno,  pcroche  hcbbécnórcià  difcncfélfì  cóli 
pertinace  vittà-finoiaHellremo*  QUcUaRcggìa'di'Tcodorico'ic  dcll5 
Ipiriti  gcnerolì::  quelle  reliqufofde-’  Còti,' moflSrarono  di  lèrbar  nelle 
vene  alcuna  fkilla  di  Regio -làngHfe,  coi  Venderlo  caro  a’  Eon^bàldi; 
Giurò  dunque  Alboino  di  non  lafotare  in  vira  niHn'Cittadino  : giura- 
rono i Cittadini  di  non  voler  'foprauiiiere  aUaiibertà  < 'nia  'v*ft’Cclcrtc 
prodigio  fece  àgli- vrti  & agli  altri  caiiibittfe  ih  fict  decreto  . Peroche 
BLxxiv.  hauendo  Albbino  doppo  vn  faticòfo  tvkanio  elfHignaià  fifialmbnte  vira 
porta;  mehtrechè,lulminando  col ^eiro,eoft4-alla  giuratà’IlragÉ';d-llio 
dellricro  conofeepdq  la  forza  del  Nume  non  toiKyfoiutodàl'fito^Sighfcirc/ 
oftinolTì  di  noi  volere  portar  più  oltre  p II  Re  indarno  quaflando  le  re- 
dine Se  ifcalpendogli'd  fionep  andante;  pcriaUtiifo’^di  vri  ’*^'Santo 
' • Huomo 


i 


Di. 


SOTTO  I LONGOBARDI.  5j 

Huomo  imparò  da  quella  Fiera  ad  elTcre  humano . Entrato  adunque 
pacifico , tanto  honorò  quella  Città,  quanto  l’hauea  tribolata  : pcrochc 
hauendo  ftelò  il  Regno  Longobardo  dalle  Alpi  al  Rubicóne , e /par- 
titolo in  più  Dùcati  : in  Fama  piantò  l’Halla  : quiui  fermò  il  Solio  : 
quefta  elc/Te  per  fone  Rocca  di  tutto  il  Regno . Talché  in  manco  di  vn 
Luftro  la  bella  Gallia  Cifalpina,  vago  giardin  della  Italia,  diuenne  vn 
faluatico  di  Fiere;  diuetfa  di  Popolo,  di  lingue,  & di  coftumi  da  fe 
medefima  : c deporto  l’antico  nome  dalle  lunghe  “*  chiome  de’  Galli; 
prefe  nome  nouello  dalle  lunghe  barbe  de’  Longobardi . Qui.  dunque 
Alboino  facendo  in  Italia  vna  nuoua  Scandia  ; giurto  fenza  giurtitia 
Ciuile,  cancellò  le  leggi  Ce/àree,  per  far  leggc^  il  fuo  cenno  : fauio 
fenza  feienze,  sbandì  le  lettere  humane,per  infierir  gli  animi  all’ armi: 
” religiofo  fenza  Religione  , venerò  gli  Ecclefiartici , e non  credea 
nella  Chiefa . Ma  com’c  propio  della  Diuina  iracundia;  poiché  ha  sfer- 
zato vn  Popolo,  odiar  la  sferza  : così  Alboino  giunfc  in  vn  tempo  al 
termine  della  vittoria  &;  della  vita;  c vn  morto  gli  fu  cagion  della 
mone . Perciochc  *'  Rofimonda  più  non  potendo  folìrire  i baci  crudeli 
di  quelle  labra  immollate  nella  Caluària  paterna  : anzi  forzata  à pro- 
fànarfi  anch’e/Ta  con  quell’infàme  bcueraggio  ; patteggiò  la  fua  pudi- 
citia  per  la  vendetta:  8c  dal  fuo  adultero  Helmige  fè  vccidcre  fra  le 
fue  braccia  il  fuo  Marito . Talché  fi  potè  dire.  Alboino  vinfe  l’Italia, 
^ vna  f emina  vinfe  Albotno  . Ma  fc  colei  punì  vn  delitto  con  due 
delitti  peggiori  ; aggiugnendoui  il  terzo,  ne  diede  à fc  medefima 
la  penitenza . Perochc  inhonidita  del  vederfi  à lato  vn 
fecondo  Carnefice  per  marito  ; " gli  mefcolò 
nel  vino  il  veneno  : ma  dal  moribondo 
forzata  àtranguggiarne  l’auanzo; 
cntrambo  tragicamente 
morirono  ; 

Se  l’vn  dell’altro  fu  il 
Manigoldo. 
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Secondo  Re  de  Longobardi, 


OLLE  fù  Alboino  , ma  più  folle  coftui  : 
poiché  quegli  fi  crefe  ben  ficuro  dal  fèrro , in 
vn  Regno  acquiftato  col  ferro  : quefti  fi  ftimò 
ben  fermo  in  vn  lubrico  , onde  rancccdlbre 
era  caduto . Ma  per  vccellar  Tiranni,  zimbello 
è il  Genio  , elea  la  Gloria  , trabocchello  il 
Trono . Sterile  di  mafehia  prole  fù  il  Talamo 
di  Alboino  e Rofimonda  : temendo  il  prouido 
Faro  non  da  due  Fiere  inhumane  nafeefle  anco 
all'Italia  vn  Minotauro . Ma  ò la  fierezza,  ò la  fciocchezza  de’  Principi, 
fi  eleflè  vn  Monftro  peggiore . Abbagliati  dallo  **  fplcndor  de’  natali  dixxiv. 
di  Cleffo,non  videro  le  lue  macchie  : ò lufmgati  dall’augurio  del  fuo 
*’  nome,  che  lignifica  vua  F^tm» /onorai  non  gli  mirarono  il  vifo, in 
cui  trafpariua  vn  “ cuor  di  Fiera . Non  è genere  di  crudeltà,  di  cui 
qucll’Anima  ((è  pur  anima  fù)  non  folle  capace . Tutto  ciò  che  ragion 
gli  vietaua , fortuna  gli  concedeua.  Violento  c vinolento  j nella  flcllà 
Reggia , officina  di  crudeltà,  tanto  fpargca  di  langue  quanto  di  vino  : 
e trà  le  reliquie  delle  cene,  feopauanfi  le  Ielle  degli  Italiani.  Inuola- 
tore  & violatore;  di  giorno ^cra  pauentolb  a*  ricchi,  e di  notte  a’  mariti. 
Spogliator  de’  vini , Si  herede  a’  morti;  palagi,  fupellettili,  terre,  rclòri; 
quanto  polTcdcuano  gli  Italiani , Ifinjaua  rapito  a’  Longobardi  ; quanto 
pofTcdcuano  i Longobardi,  llimaua  fuo . Come  più  pofledeua,  più  era  , 
pofleduto  dalla  cieca , Sc  fhnguinolente  auaritia . Quello  gran  vitio 
( chi  mai  crederebbe  f ) lo  flimulò  alle  Imprefè  honorate  . Perochc , 
troppo  angufio  anfiteatro  alla  fua  disfrenata  barbarie  parendogli  la 
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Lombardia-,  apprcfc  dal  *'  Romano  Tiranno  i feguire  il  fuo  cupido 
Genio  oltre  al  Rubicone , & gittare  il  dado  della  rouina  comune  . 
Erpugnò  il  *'  Foro  di  Cornelio,  & per  ifpauento  di  Rauenna  fattoi 
più  forte , con  barbato  nome  lo  chiamò  Imola . Con  ranta  ccl^ita 
come'  Alboino,  ma  con  maggior  crudeltà , prefe  come  fuc,  8£  predò 
come  ftraniere  le  belle  Città  di  Tofeana  ; 8C  con  la  ftrage  di  Romagna 
minacciò  Roma.  Ma  ogni  gran  violenza , ingùifa  di  tempftoft  pro- 
cella, feben  molto  nuoce,  molto  però  non  dura . Diede  il' giro  la  flia 
Fortuna  prima  due  volte  giraflc  il  Sole.  Tutti  i Principi  eran  concorfi 
ad  inalzilo-,  ma  per  deprimerlo  badò  ’*  vn  Famiglio . Quel  che  non 
osò  tutto  il  Popolo,  oprò  vn  vìi  plebeo;  che  cort  vn  Fèrro  prillato, 
vindicò  le  publiche  offefe . Come  può  niancar  fupplicio 
a*  Tiranni , fe  han  palei!  i delitti , 6c  làmigliari  i 
Carnefici  ? La  vita  de’  nobili  è in  man  de* 

Tiranni  : la  vita  de’  Tiranni  è in  man  de* 

Semi  ; a*  quali  più  che  a’  Nobili  lì 
confidano . Tutte  1 ' Ombre  ^ 

inièrnali  veggendo  en-  ^ ^ i 

-tfar  quell’ombra, 

impaurirono.  . 

Llnforno  compatì  all’Italia  che  l’hauéa 
; ’ . : , «olcrato  diciotto  meli;  pochi  i 

, . lai,  troppi  agli  altri#  . ; , 


■ • 
. , : 
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'A  N T A R I O 

Terzj>  Re  de’ Longobardi. 

A che  giouò  alla  milèra  Italia  l’hauer 
eia  vn  Scruo  la  librrtàj  fe  quel  fecondo 
pugnale  vccidendo  vn  Tiranno  , nc 
generò  trenta  ? Douea  l'Hafta  Regale 
tranlportarlì  da  Cleflò  ad  Antario  Tuo 
Figliuolo  : ma  i trenta  Duchi  Longo- 
bardi, che  di  fudditi  volontari,  parean 
diuenuri  forzati  Schiaui  di  Cleffo  ; 
temendo  vn’ altro  Clcffb  in  Antario, 
gridarono  ’*  libertà  : & per  abolir  la  memoria  di  vn  Re  federato , 
abohrono  il  Regno.  Quinci  ” tiranneggiando  ciafeuno  la  fuaProuin- 
cia , feccr  di  vn  Re  trenta  Regoli  : Regoli  certamente  fpiranti  morti- 
fero veneno  : non  Rettori , ma  Terrori  de’  Popoli  : non  migliori  vn 
dcU’altro,  ma  tutti  peggiori  del  precefTore.  Gli  ” trenta  Tiranni  non 
tolerati  in  Atene  furono  più  tolerabili  di  coftoro  ; che  riputauano  vn 
Secolo  dell’oro  non  efferui  legge , ne  pena.  Ma  finalmente  , flcomc 
auuenir  fuole  nelle  Republiche , la  troppa  libertà  ritornò  in  fèruitù . 
Mentrcche  con  la  fteffa  barbarie  perfèguono  ” la  Chiefà  come  l’Im- 
pero i Se  infeftano  la  Francia  come  l’Italia  ; fòprafàtti  ad  vn  tempo  da- 
gli Italiani , da’  Franchi , da  Celare,  dalla  Chiefà,  e dal  Cielo  j doppo 
vn  decennio  di  licentiofb  interregno , conobbero  eflcr  migliore  l’vbi- 
dire  vniti,  che  comandare  diuifi . Contribuendo  adunque  ciafeun  Duca 
al  Regio  erario  la  metà  de’  lor  prouenti,  à comun  voti  dieder  l’Hafta 
ad  Antario  in  Fauia . Et  aftinchc  l’Italia  lo  credefTe  Italiano  , e non 
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Barbaro  ; noopiù  Anurio , ma  Flauio  lo  nominarono  : emulando  la 
grata  rimembranza  di  Flauio  Velpafiano>  Idea  della  Clemenza . Qii 
darebbe  giamai.'  creduto  ? Antario  mutato  nome , nìutò  coftumi  *,  e i 
coftumi  del  Re  mutarono  il  Regno . “ Celiò  in  ogni  luogo  la  pal^ 
violenza,  e Foccnlta  froda  : ogn * innocenza  dalla  calunnia;  ogni  ric- 
chezza dalle  rapine  reftò  ficura  : per  colmo  delle  feliciti egli  il 

primo  abbandonate  le  caligini  del  Gentilcfimo , congiunfe -còFRegno 
k Religione.  Quinci,  hauend’  egli  confederato  il  Ciclo  ; con  felice 
vittoria  ò fcacciò  dalFìtalia,  ò fcp'cllì  nell’Italia  tutte  le  »»  Genti  ftra- 
niere , che  irritate  contro  agli  trenta  Tiranni  erano  in  Lombardia  di- 
luuiatc . A lui  mentre  dorme  nafeon  tefori  : a lui  mentre  vegghia 
nafeono  Regni . A lui  fi  accrebbe  THilbia , rEcruria , Beneuento  , la 
Puglia,  la  Calabria;  bc  palTcggiando  più  torto  che  guerreggiando  , 
portò  la  Vittoria  alle  mete  della  Italia  : doue  **  nella  piaggia 
di  Reggio  piantando  THarta  : Reggio  (diflc)  fia  il  termine  al  Regno 
de*  Longobardi.  Et  in  effetti , toltone  Rauenna  con  T-Efàrcato  , & 
Roma  con  gli  Stati  Pontificali  ; à tutte  laltre  Città  Italiane  tolfiì^fc 
libertà , bc  die  la  pace . Colmarono  tante  Tue  fortune  le  Nozze  Regali 
di  Teodelinda  di  Bauiera,  (òpra  tutte  l’altre  Matrone  così  eccedente  in 
virtù,  come. in  bellezza.  Onde  a*  popoli  fortunati  platea  ritornato  m 
Italia  con  Flauio  il  Sauio , e Teodelinda  la  Santa,  il  Regno  di  Saturno 
c di  Artrca.  Sarebbe  fiato  ado^  come  Huom  celeftc;  fé  vna  tazza 
di  veneno  noi  facca  conofeere  vn  * Huom  moncjdc . Ma  più  che  il  par- 
ricida, paruc  colpcuole  il  Fato;  decretando  a vn  Principe  giurto  la  morte 
de*  Tiranni  Oh  quanto  più  dritti  fono  i Diurni,  che  gli  humaoi 
giudicijl  Grandirtimo  delitto  fu  quclFvldmo  editto,  ond*egli  fra  gli 
Re  Longobardi  primo  Catolico,  & poi  primo  Herctico;‘prcuairicàncio 
negli  virimi  Tuoi  giorni  alla  Setta  Arriana,  vietò  a*  figliuoli  de’ 
Longobardi  il  Battefimo  al  rito'  Romano  . Quert  * vltimo  demerito 
cancellò  tanti  meriti:  bc  gli  £c  perdere  il  Régno,  la  vita,'c  il  Cielo. 

Rinacque  nondimeno , doppo  la  morte , in  tutti  gli  altri  Re:i 
Longobardi . Perochc  ciafoun  Succeflbfc,per  felice  • . . 

augurio, aggiunfo  al  propio  nome  il  nome 

di Flauio;  benché  da  altri  affai  più,  . . . c ‘ 

. . ' da  altri  affai  menmeritaiD.. 
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AGILVLFO  PAOLO 

Quarto  Re  de’  Longobardi. 


SINGASI  di  fronda  trionfàJe  la  Taurina  fronte 
il  Re  de’  Fiumi,  poiché  hoggi  hi  dato  all’- 
Italia la  Idèa  degli  ottimi  Re . JMorto  Antario, 
nacque  laDifcordia  fra’  Principi  Longobardi , 
iquali  con  reciproca  inuidia  fofpignendofi  l’vn 
l’altro  dal  Regal  Trono  ; tutti  finalmente  con- 
fcntirono  di  voler  per  filo  Re , qualunque  la 
Reina  volefie  per  Marito . Eccoti  dunque  tutto 
, il  Senato  de  ’ Principi  radunato  nel  petto  di 

vna  Fcmina;  che  non  ha  il  Regno , & può  donarlo  : diuenuta  Giudice 
delle  Virtù , Paride  degli  Herói , Sibilla  delle  Sorti  Regali . Hor 
qual  fiirà  quel  fortunato,  che  fra  tutti  ’ mortali  verrà  dichiarato  degno 
di  hauet  per  moglie  la  più  bella  Donna  ; & per  dote  il  più  bel  Regno 
dell’Vniucrfb  ? (^cfti  fu  Agilulfo  Duca  di  Torino,  che  quantunque 
inuolto  nel  paterno  error  Gentilefeo , proteffe  la  Religion  Catolica  nel 
filo  Ducato  : & quantunque  bcilicofiflìmo , ferbò  la  pace  co’  vicini  ; 
& **  racquiftò  con  l’oro  i Longobardi , che  nelle  carceri  Gallicane 
Ingranano  i ferri  . Quelli  adunque  chiamato  fbtt  ’ altro  colore  da 
Teodclinda  à Pauia  ; **  mentre  s’inchina  per  baciarle  la  mano  come  à 
Padrona;  elTa  gli  apprelTa  le  labra  come  à Marito . Ma  con  nouelli  aulpicij 
cambiate  le  Regie  inlègnc,  gli  ' nghirlanda  la  fronte  con  la  **  Corona 
di  Ferro  ; metallo  di  Marte , che  arrugginilce  nell’otio  ; e tanto  fblamente 
rivende , quanto  fi  adopra . Ma  vn  molto  più  ricco  dono  obnuttiale 
riportò  dalla  Regia  Spola  ; ciò  fiì  la  Catolica  Religione . Veftendo  il 
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Manto  Regale , ipogliolTi  del  Gencilcdmo  ; con  la  medefima  delira  giurò 
la  fede  maritale, & la  Criftiana  : S:  nella  làcra  Fonte  lafciando  fe  ftclTo , di 
Agilulfo , rinacque  Paolo  . Ben  fi  vide  eflcr  vero , che  alPcfcinpio  del^c 
il  Mondo  fi  componc.Seguirono  tutti  gli  altri  Principi  Longobardi  il  nobìl 
fotto:  & per  la  virtù  di  vna  Donna  (marauiglia  maipiù  non  vdita)  tutto  vn 
Regno,  in  vngiorno,  fi  trottò  fiinto.  Cosi  cion  proipcri  aulpicij  cominciò 
oc.  il  follo  Secolo  dcllinato  a’  trionfi  di  Santa  Chielà . Poiché,  relàda  pace  al 
Pontefice,  i Vcfcoui  alle  Chicle,  i beni  a'  Vcfcouati,  la  ficurczza  a’  Popoli, 

, la  tranquillità  alla  Italia;  il  Regno  de’  Longobardi  cominciò  parer  necct 

fitrio  alla  publica  felicità.  Maniuna  colàè  più  contraria  alla  Pace,  che  la 
Pace  : pcrochc  finite  le  guerre  llranicre  cominciano  le  Ciuili;  & le  Ciuili 
per  vicenda  richiamano  le  llrahicrc.  Sei  Duchi  Lógobardi  che  poco  dianzi 
hauean  giurata  la  fede  ad  Agilulfo,  la  fix)dano;  inuidiandogli  la  Dignità 
che  gli  hauean  data . Gaidoaldo  in  Trento,  Vlfaro  in  Tretiigi,  Mauritione 
in  Pcrugia,Minulfo  in  Sa  Giulio,  Gandulfo  in  Bergamo,  Giliilfo  nel  Friuli, 
da  molti  lati  ad  vn  tempo  turbano  il  Regno . Ma  non  tardò  egli  molto  à 
far  conofcerc,  che  non  indarno  gli  hauea  Tcodelinda  armato  il  Capo  di 
Ferro;  8c  la  Nafoita  il  Petto  di  Valore  : poiché  coloro  fi  torto  debellati 
che  rcbcllatiiò  cedono  l’armi,ò  cadono  fono  l’armi.  Indi  al  Greco  Efiirca, 
ilqual  gli  hauea  dircpcntc  inuolata  Parma,  & là  FigKuola;  inuolò  Cremo- 
na, Mantoua , e Brirt'ello  : ne  a’  Greci  refo  la  pace,  finch’cflì  non  gli  refero 
la  rapina . Padoua  ribellata,  e tardi  pentita  ; col  capo  fooronato  di  mura 
cadendo  à terra, c tutta  inuolta  nelle  file  ccncri;chiamò  mctcè,quando  più 
non  le  giouaua  ottenerla . In  querta  guifà  i fidici  Conforti  hauendo 
»cn.  fermamente  pacificato  il  Regno  Longobardo , lo  corameflèro  alla  tutela 
del  maggior  de’  Santi  ; inuocando  per  Rrotettore  il  Precurfore  : e tranfi 
porcata  la  Reggia  ertiuà,la  Corona  di  Ferro,6c  il  Regio  teforo  à Mogoza 
preflb  à Milano;  quiui  al  medefimo  **  Santo  drizzarono  il  Tempio,  che  ** 
per  celerte  prefiigio  chiudea,come  il  Palladio,la  Fortuna  de’  Longobardi: 
laqual  tanto  douea  durare,  quanto  durarebbe  la  riuerenza  à quel  Sacrario. 
Con  l’irteflà pietà  fàcrarono  in  "*  Torino  almedefimo  Tutelare  vn  ’ altro 
Tempio  ; con  tanto  applaufo  comune,  che  queli’annuo  giorno,  anche 
hoggi  ne  rifiiona  con  fimplici  ma  lieti  giochi.  Vuoi  tu  làpere  qual  priui- 
legio  habbia  dal  Cielo  per  tante  belle  atrioni  meritato  Agilulfo  2 * ' Rimo 
Dcm  degli  Re  Longobardi  parti  dal  Mondo  fonza  efierne  ddcacciato . 
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6)uinto  Re  de'  Longobardi. 

E TEODELINDA- 

VESTE  due  Tcftc  Regali  comprelc  in 
bricue  cerchio  , dimenrifcono  il  volgare 
aforifino.  Che  due  Re  non  capono  in  nana 
Reggia . Qucfti  c Adaloaldo  che  non  più 
i*icoronato  che  nato,regnò '*  infante 
col  Padre  , 8C  **  pupillo  con  la  Madre  : 
talché  Adaloaldo  due  volteRe,&:Teode- 
linda  tre  volte  Reina  ; quella  imperando , 
& quegli  imparando  , infieme  rcflero  i 
Popoli  ; he  l’vn  per  l’altro  regnarono . Eran  tanto  congiunti  di  amore 
he  d'impero,  chc'lin  due  petti  diuifi  rcfpiraua  vn’ anima  fola  : hc  con 
politico  miracolo , nella  Eharchia  fi  confcruaua  la  Monarchia . Fccefi 
dcU’vno  c dell'altro  vn  mifto'  fàluteuole  al  Regno  Longobardo  ; tral- 
parendo  nella  Madre  l’animo  virile  del  Figliuolo  j & nel  Figliuolo  la 
feminil  pietà  della  Madre  : onde  barelli  potuto  cambiar  Irà  loro  i nomi, 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo  , hC  il  Figliuolo  Teodelinda . Così 
hauetKlo  Agilulfo  trafmelTo  nel  Figliuolo  il  bellico  valore,  ma  toltogli 
la  materia  delle  belliche  imprefc  col  vincer  ' elfo  ogni  cofa  ; trafeorfo 
all’ Italia  vn  felicillìmo  decennio  ; non  lènza  Guerrieri,  ma  ” fenza 
guerra . Quinci  le  trombe  Longobarde  in  quel  decennio , inuecc  di 
clalEci  militari,  fonarono  le  Diuine  Virtù  di  Adaloaldo  e Teodelinda . 

' R Quelli 
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Qncfti  in  vn  Secolo  che  non  haqea  Legge  {crina,  viiTero  in  modo,  che 
le  Virtù  Regali  erano  Leggi  a*  Populari.  Impouerirono  I Erario  di  tri- 
buti , per  arricchire  i Poueri  di  foftanze . Cumularono  le  Religioni 
di  Eicultà,  e’  Rcligiofi  di  priuileggi:  donarono  ampli  poderi  à San 
Gibuanni  di  Mogonza,e  di  Torino;  doue  ” dal  Ticino  tran  (portarono 
la  Regai  Seggia  j cedendo  per  alcun  ten^o  quel  Fiume  d<^|  Regi  al 
Re  de'  Fiumi , che  gli  hauea  date  l’Idèa  de’j  Rcgi  ^ Ma  n6à.iìi  mai 
lènza  inuidia  la  Ibmma  felicità . Odi  Greca  fede  del  Romano  Impera- 
dore  . Herablio  non  ilperando  di  abbattere  il  Regno  Longobardo  con 
l’armi  Romane , meditò  di  lòunertirlo  con  farmi  de'  Longobardi  me- 
Dcxain.  delìmi  lenza  guerra.  Mandò  Ambafeiadore  al  Re  Adaloaldo  vn'Eulèbio 
malitiofillìmo  &C  facondiflìmo  Greco}  ilqual  co*^lòoi  Icaltri  modi  s'in- 
trinfecò  tanto  oltre  nel  genio  gkmanile  del  Re^-che  rollo  gli  diuenne 
compagno  al  gioco,  alla  mcnlà,  al  lauacro  . Facil  colà  è ingannare  chi 
non  inganna . Dopò  il  lùdor  delle  terme  inuitatolo  à rinfrclcarli  con 
vn  fuo  vin  prctiolo,  gli  porle  quel  vino  apunto  che  porgea  Circe 
agli  Hcrói  . Temprogli  vn  dolce  veneno  , che  porcile  difmcntarlo 
lènza  difanimatlo,non  ellcndoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera  di  vn'Huomo 
inhumano . Indi  al  veneno  del  beueraggio  aggiugnendo  quel  della 
lingua  ; inlligò  contra  gli  Principi  c Capitani  più  forti  quell  ' animo 
doppiamente  furiato  dal  maleficio,  e dalla  ptopia  gioiiihczza.  Quello 
gran  Principe  adunque,  quali  VlilTc  cambiato  in  Bclua,  in  qilel  fuo 
dilàllrofo  farnetico , fece  llragc  di  dodici  valbfolT  Principi  lènza  Giu- 
dice, com  ’ egli  era  lènza  giudicio . Per  la  qual  cofa  dagli  altri  Principi 
nexxiT.  Ipogliato  della  Regai  Maellà,  ” 6c  inlìcmc  con  laiAiadrc,  compagna 
della  penitenza  , non  della  colpa , dilcacciato  dal  Regno  ; andolfcne 
vagando  col  piede  SC  con  la  mente . Ma  ricuperato  polcia  il  prillino 
dcxxtil  "giudicio,  non  la  prillina  dignità  ; morì  più  infelice  per  haucr 
conolciutc  le  fue  pazzie,  che  per  hauerlc  commclTe . Ma 
più  infelice  premorì  di  doglia  la  Madre  ; che 

hauendo  à piangere  le  feiagute  fue  & ,,i 

del  Figliuolo,  prima  finì  di  viuerc  :i 

che  di  lacrimate . ;.i’ 
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SeHo  Re  de’  Longobardi. 


VELLA  innocenza  che  nulla  giouó  alla 
Iconlblaca  Teodelinda , giouó  alla  fua  Figlir- 
uola  Gundeberga.Perochc  la  “Corona  tolta 
ad  Adaloaldo  fuo  Fratello,  fù  polla  in  capo 
ad  Arioaldo  fuo  Marito,  Duca  di  Torino  : 
Città  veramente  Augnila,  Figlia  de’  Ccfiiri 
per  elTer  Madte  de’  Regi . Principe  certa- 
mente ottimo  ; ma  nella  pania  Arriana  , 
con  molti  altri  incautamente  inuilcato  : 
ilche , doppo  la  lùa  clcttione  diuife  in  contrarie  parti  il  feuor  de’  Prin- 
cipi , TolTequio  de’  Popoli , e l’aiuto  de’  Greci . Peroche , altri  detef- 
tando  Arioaldo  come  herctico,  richiamano  Adaloaldo  già  ritornato  à 
le  RelTo  : altri  ributtando  Adaloaldo  come  inlano , (òllengono  la  eletr 
tione  di  Arioaldo , Quggh  negan  fede  ad  vn  nimico  della  Santa  Fede: 
quelli  giudicano  manco  noceuole  al  Regno  il  difetto  di  Religione,  che 
di  Ragione . Quelli  litiggi  rapirono-  anco  i Prelati  in  contrarie  fattioni  ; 
Se  il  Pontefice  per  rimetter  nel  Seggio  la  pia  Teodcliiida,  elòrtò  l’Elàrca 
à Ijjalleggiar  con  Tanni  Adaloaldo . Ma  preualfc  il  numero  di  coloro , 
iquali , ò profelTauano  la  Setta  Arriana  ; ò più  volentieri  adorauano  il 
Sol  nalcente,  che  il  cadente . Siche  Arioaldo  regnò  ; &C  il  Regno  Lon- 
gobardo ritornò  Arriano . Ma  qual  marauiglia  che  i Principi  idioti 
prcndellèro  errore,  le  queU’etrore  da  tanti  Velcoui  letterati  era  inlègnato? 
Quella  è vera  Herella  che  conolccndo  il  fallo , non  lèguc  il  vero  : c 
inguifa  di  farfalla,  vede  il  fuo  incendio  e lo  cerca . Ma  Arioaldo  quan- 
« tunque 
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tunque  heretico , lalciò  nondimeno  à tutti  i Principi  vn  Catolico  do- 
Dcxxoc.  cumento . Pcroche  eflendo  ricorfb  al  fuo  Tribunale  vn  Velcouo  poco 
làggip  contra  vn’ Abate  : làuiamcnte  rilpofc.  Non  ejfere  officio  del  Re, 
ma  de'  Sacerdoti,  il  decidere  le  contendenz^e  de'  Sacerdoti,  Non  p^de 
rilpoHa  di  vn  ’ Ardano  Arioaldo  , ma  di  vn'  Conftantino  Catolico  '. 
In  fatti , con  tanta  prudenza  regnò  quello  Principe , che  amato  da’ 
fuoi , e temuto  dagli  llranicri  y gouernò  fc  fleflò  coti  Ibmma  modcra- 
tione,  e i Popoli  con  fomma  pace.  Ma  gliè  taluolta  più  fàcile  il  metter’ 
ordine  d tutto  vn  Regno , che  alla'  fua  Ca6  : pcroche  i Curiali  non 
occupati  nelle  guerre  di  fuori  mouono  fifTc  dimeflichè,  più  vergo- 
DGxxxt.  gnofe  che  fanguinofè . Adalulfo  Principe  Longobardo,  arfò  di  bar- 
baro amore  ver  la  Reina  ; & dal  pudico  rifiuto  non  meno  impaurito 
che  ofFefb  ; cangia  l’amore  in  odio  : & ritorcendo  raccufà  per  preue- 
nirla;  incolpa  lei  di  adulterio,  & di  congiura.  Come  negli  atroci  de- 
litti ogni  calonnia  è afcoltataj  la  fòla  fùlpitione  è gran  prefòntionc; 
cosi  l’innocente  ma  indifefà  Reina  hebbe  in  luogo  di  fomma  gratià 
vna  perpetua  prigione . O mifèra  conditione  della  Virtù!  non  fareblje 
riputata  rea  fé  hauefic  peccato  ; per  ferbare  honcflà  diuiene  infàtde . 
Ma  il  faggio  dotano  Re  de’  Franchi,  liberò  il  Cielo  da  quella  inuidia. 
Peroche  fentendo  tenerezza  del  ^guc  affine  ,'propofè  il  duello  di  vn 
voluntario  fóftenitorc  contra  l’accufàtore . *’  Nel  fijpremo  Giudicio 
delle  accufè  Cauallercfche , era  di  que’  tempi  Tribunal  lo  Steccato 
veixxiv.  Caufidica  la  Lancia  • Giudice  la  Fonuna . In  qudlo  giudicio  " 
l’Accufàtor  fri  vccifò , la  caufà  guadagnata  , Sc  la  Reiha  con  fbmmt' 
applaufi  profciolta  : la  quale  in  memoria  dd  profpero  auucnimento 
drizzò  in  Pauia  il  ricco  Tempio  di  San  Giouanni  delle  Dame  .’Wp 
Così  finorzato  il  dimellico  incendio  col  ^ngue  del  mcn-  ^ 
titore;  il  Re  fù  più  cauto , la  Corte  più  tran- 

qoilla,  Se  rhoneflà  più  pregiata  .Ma  . ' . f. 

oexwn.  vn  ibi  triennio  durò  quella  ^ritr  i 

: i.  ‘-5  ,;iV;  -i  oh-  calma.  - 

- ■ ' • -l'.*  ...r  ..J  > . ..  . R ’ . , if.dojì 

. x!  Mi  .'i!  htf.àì  , ''l  i;rirKJ 

. • , ' U c'’j!Ti:>:onn:(  stb  sih’:  ■ ■■.'/  ó r.  '.nìP 
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.1 

. . Settimo  Re  de  L ongobardi . 


C C O di  nuouo  lo  Scettro  Longobardo  in  arbi- 
trio  di- vna  Conocchia.  Morto  Arioaldo,  non  DexxxrB. 
^ - volendo  i Principi,  ne  priiiar  la  Vedoua  del 

Regio  honore,  ne  effeminare  il  Regno  in  vna 
Femina:  d lei,  come  inprima  à Teodelinda, 
permettono  la  lecita  delle  Nozze  & dell  ’ Im- 

‘ ® fauiezza , ò fofle  genio  , ella  ocmvin, 
chiamò  Rotario  Principe  degli  **  Arodij , che 
’^**“**'*"^  tenne  incerto  il  Mondo  fé  maggiori  prone  hab- 
bia  fette  con  la  Spada,  ò con  la  Penna.  Quella pacifca felicità  degli 
due  Regni  antecedenti,  paruegli  opprobrio  della  narione  - Il  ripolò  gli 
era  fupplicb  : mancandogli  nimici , hauca  nimico  fe  fteflò , ” Due 
Prouincic  intatte  da’  Longobardi  vedeua  egli  nell’Italia  ; il  tratto  Ve- 
neto dall  ’ Opitergio  à Treuigi , appartenente  all  ’ Efarcato  : &;  l’Alpi 
Liguftiche  dalla  Tofeana  fino  alla  Gallia,  antico  Regno  di  Cóttio,  poi  ‘ • 
di  San  Pietro.  Rotario,  (limando  rapito  à fe  tutto  ciò  che’  preceflbri 
non  haucan  rapito  alla  Italia  ; infra  pochi  giorni  ’ nuolò  l’vna  alla 
Chiefà  con  la  forza;  &l’altra  all’Eferca  col  terror  della  prima.  I Trofei 
inalberati  sù  l’Alpi  Cótcic,’feccr~  paura  alle  Alpi  Giulie.  Dell’infelice 
Opitergio  che  bramò  acqiiiflar  nome  con  oflinata  difefa  ; altro  non 
rcftò  al  Mondo  che  il  nome . Ma  quella  Città  che  morì  nelle  fiam- 
me, riuiflc  nelle  acque,  come  Vineggia:  &C  dal  nome  dcU’Impcradorc 
chiamoffi  Hcràclia . L’Efàrca  punto  dalla  vergogna  e dalla  perdita , 
corre  fopra  Modona  con  le  arme  vindicatrici  : ma  Rotario  sì  prcfla- 
. S mente 
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mente  le  ruppe  come  le  vide . La  rapida  Sculrenna  fu  Ipctatocc  del 
conflitto,  c partecipe  delle  Ijwglic;  poiché  ottomila  Cadat^i  de'.Cc- 
fsiani  li  portò  Icco,  che'  Ipauentarono  anco  Rauenna  . Ma  le  fu'tanio 
Ibllicito  nella  guerra,  non  fii  punto  nighittoib  nella  pace.  '‘-ScR^ 
tafett  ' anni  lènza  legge  Icritta  hauean  viuuco  i Longobardi  5 altra  legge 
non  conofcendo , che  le  barbare  confuctudini,  Icriitc  nelle  cniddi  vo- 
luntà  de’  potenti,  &c  non  ne’  libri.  Onde  la  diira  neceflkà -facendo 
lòficrire  a’  poueri,  quanto  alla  barbara  libertà  de’  Signori  piacea  d'im- 
porre:  il  domandare  di  quelli,  era  cótnandarc^  fiC  l’obedire  di  quegli, 
era  perire.  Hor  quella  pietà  che  fece  nàlccrlé  leggi  al  Mondo  , 
accioche  i potenti  non  potelTero  tutto,  e gli  altri  nulla  ; moflc  Rotano 
ancora  à lòccorrer  gli  opprelfi  col  reprimere  gli  opprellbri.  Quelli^ fu 
adunque  il  Solone  de  ’ Longobardi , che  ricogliendo  i precetti  della 
vita  Ciuile , in  vna  frale  membrana  li  fece . eterni  \ &C  vna  pecorclh 
diueime  maeftra  della  giuftitia . Peroche  l’Officio  Regale  fu  da  lui  ri- 
dotto à così  fàcil' arte,  che  a fuccelTori  altro  non  bifognaua  per  fapcr 
reggere  , che  làper  leggere  . Ma  quanto  è più  facile  il  dar  precetp , 
che  praticarli  ? Quefto  Principe  tanto  làuio  che  infègnò  ad  altrida 
Giuftitia,  non  la  Icgu)  : ordinò  le  leggi  Rumane,  Sc  difbrdinò  le  Diuinc. 
Pcrcioche , oltre  allo  Ijwglio  della  Chiefa , confiife  la  vera  con  la  fàlfa 
Religione  : e in  ratte  le  ” Città  douc  il  Pontefice  crcaua  vn  Vefeouo 
Oitolico  f coftui  creaua  vn  ’ Antiuefcouo  Amano  ; drizzando 
Seggia  contra  Scggia,  8C  Aitar  contra- Altare.  Così  ter- 
minò Rotario  il  luo  Z'  lungo  Impero,  lafciando  nel 
: Mondo  la  Fama  incCTta , fc  lo  doueffe  am«>  . 

ueiar  fià  gli  Principi  ottimi , . ò 
fra’  pelfimi. 
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fé  le  crudeltà  non  h^eiTer  fatto  conofcerc,  che  pur  troppo  il  Padre  era 
morto , e il  Figliuol  viuo , Anzi  fìnarrito  in  lui  ogni  veftigio  delle  Pa- 
terne virtù  ; neifun  l’haria  creduto  figliuol  di  Rotano , fé  noi  vedeua 
hcrede  della  paterni  Heicfìa . Ma  come  negli  her^ditarij  colf umi  le 
virtù  van  perdendo , e’  vidj  acquiflando  vigore  : .così  l’Ariancfimo  . 
che  nel  Padre  era  fciocchezza , in  Rodoaldo  diuenne  fceleratezza . 
Quegli  per  mantenfcre  in  pace  i Carolici  con  glt4àcretici , mcfcolò 
l’Hcrefia  con  la  Fede  ; qu^i  perche  rcgnalTe  la  perfidia  fola  , perle- 
guitò  la  Fede  Catolica ; ” opprelTc  la  Religióne;  8C  immolò  iVelcoui 
fu  ’ loro  Altari . Ma  forfè  non  harebbe  ofato  di  cfTer  tanto  crudele,  (è 
non  vedea  Icfèmpio  deH'herctico  *°  Imperador  Conftante,  che  poco 
dianzi  haue.ua  imprigionato  il  Pontefice  sù  la  fua  Seggia,  &C  orbato  il 
Mondo . Tanto  c vero,  che  più  facilmente  s’imparano  i viti) , che  le 
virtù . Ma  le  ambi  fur  complici  del  delitto , ancora  il  furono  del  fijp- 
plicio  ; prouando  entrambi  efferui  vn  Nume  punitor  de’  Cefàri,  &c  de’ 


Ottano 


A Fama  non  harebbe  fàputo  che  cortili  folle 


flato  Re,  s’egli  non  forte  flato  fceleratiffimo . ocin. 


Perochc  ficome  Rotario  hauea  fugata  la 
guerra  con  le  vittorie,  &c  ordinata  la  Giufliria 
con  le  fue  Leggi  : così  continuando  fra’  Po- 
poli la  Pace  &c  l’Innocenza;  non  era  più  ne- 
ccrtària  nel  Succeflòre  la  flrenuità  milita- 
re , ne  la  prudenza  ciurte . Onde  parca  che 
Rotario  fòlle  ancor  viuo,  e Rodoaldo  morto. 
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Regi.  Ma  quantunque  la  Diuina  Nemefi  mancailè  ^1  Mondo  ; gli  HdK 
Tiranni  E cercherobbono  itjlòr  prccipitio.  Rodoaldo,  " cqsì  sfrenato 
nella  libidine  tome  nell.i ^crudeltà,  vici)  gemelli  della  barbarie  ) ha- 
uendo  oltraggiata  come  Tarquinio  U matrònaljjudicitia  di  vna 
BCivi  goBarda Lucretia;  trouò  anco  vn  Bruto  fra’  Longobardi.  “ Conftante 
altresì  per  la  Ctfa.  crudeltà  fw.mortq  da  man  dimefbcaj  acciochc 
a Cefàrc  ancora  non  rote^fTc  M &o  *'^'B|«to  .''Ma  Cofrì 
frante  benché  primiero  à peccare  morì  dopò  Rodo- 
aldo; acciochc  l’autor  del  (àcrilego^  clcmpio 
vedendo  la  morrè  alfrui  c’temendo  la  • ' ^ 
propia,  più  lungamente 

morilTe.  ^ 
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Nono  Re  de'  Longobardi . 

IT ORNA  con  Ariberto  la  Virtù  al  Re  , la 
vita  al  Regno,  Sc  la  vittoria  alla  Chiclà,  che 
nel  Regno  di  Rodoaldo  eran  fuggite . Vuo’ 
tu  laperc  onde  nafea  tanta  diuerfità  di  for- 
tuna ? Rodoaldo  era  fucceduto , Ariberto 
fu  eletto:  6c  perciò  quegli  fu  riccuuto  quale 
il  Padre  lo  generò  ; quefli  fu  fcelto  quale  i 
prudenti  lo  vollero  . Era  pullulato  quello 
rampollo  dal  pietofilTimo  lànguc  Bauaro  di 
" Gonfualdo  Duca  di  Arti , fratello  di  Teodelinda  : & perciò  parue 
a’  Principi  Longobardi  di  hauer ’ emendato  il  lor  fallo,  &rdb  il  Dia- 
dema alla  infelice  Reina , col  metterlo  in  capo  al  fuo  Nipote,  alquale 
anco  il  “ nome  auguraua  vn  cumulo  di  honori'.  ..Quelli  adunque 
Barbaro  anch’clTo  di  natione  ma  non  di  anione  ; fedele  agli  llranicri, 
prouido  a’  fuoi  ; da  nkm  buono  temuto , e di  niun  cattino  temendo  ; 
fenaa  infierir  nella  guerra  , ne  infeminir  nella  pace  ; godè , SC  lafciò 
altrui  godere  il  dolce  frutto  delle  palme  di  Rotario . Giouarono  ancora 
alla  felicità  del  Regno  Longobardo  le  feiagure  del  Regno  Franco  . 
Pcroche  hauendo  Clodouco  il  giouane  dopò  lo  Ipoglio  del  Sepolcro 
di  San  Dionigi  perduto  il  fenno  ; & à lui  fuccedendo  fimili  tralci  ; i 
Maellri  del  Regio  Hollello  alTunfero  il  goucrno , lafciando  agli  Re  vn- 
ombra  fola;  infinche  ancor  quell*  ombra  fu  loro  tolta;  & il  gloriofo 
Regno  di  Merouéo  riuenne  al  niente . Emulò  dunque  Ariberto  la  cle- 
menza nel  gouerno , &C  nelle  opere  la  magnificenza  di  Teodelinda  ; 

T donando 
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donando  à Dio  fontuoii  Templi;  a'- Templi  octimi  Sacerdoti:  a’  Sa- 
ejlSdod  ampie  Sc  libere  pofleflìom:  Se  fe  l’anteccflbre  hauea  Ipogliata 
là  Cbicfà  ; t]ucfti^lpogliò  le  ftelTo  per  riudlirla . Rclplrò  col  fuo  fàuocc 
alfa  più  libera  la  Santa  Chiefa  ; prcuallè  la  Cacolica  ^ede  aJI'Arriana 
perfidia  : e dal  filo  dèmpio  Fano  animolb  “ Gioiianni  Velcouo  di 
Bergamo  feombrò  tutti  gli  Atriani  da  quelle  mura . Tanto  ne  fè  in 
DCLx.  Milano  il  ftio  Arciuefeouo,  di  nome  e d’opre  vgualmentc  '»  Buono , 
che  contro  agli  fteflì  Arriani  impugnò  la  sferza  di  Santo  Ambrogio  ! 

Cosi  regnando  ad  vn  tempo  il  Re  fenza  crudeltà  ; il  Popolo 
fenza  timore;  i Velcoui  fenza  oltraggio  : ne*  Falli Diuini 
cominciaronfi  à Ictiuere  i Santi  lenza  làngue , Ancor 
BCLXL  " lenza  làngue  morì  Ariberto  dopò  noue  anni  ' " v 

di  feliciflìmo  Impero  ; mai  non  hauendo  ' 

commellò  fènon  vn  Iblo  errore , ' ■ ^ 

che  horhora  vedrai . 
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'B  E R T A R I D O, 
FLAVIO  GVNDEBERTO  ; 


Decimo  i & Kfidecimo  Re 
de’  Longobardi , 


IRA  quanto  fon  grandi  gli  errori  de’ 

Saui . Quel  sì  prudente  Aribcrto , dal  dcixi. 
Paterno  amore  acciecato,  lafoiando  il 
Regno  d due  Figliuoli  ; di  due  Fratelli 
fè  due  nimici . Meglio  harebbe  donato 
due  Regni  i vn  Re,  che  vn  Regno  d 
due  Regi  : adattandoli  meglio  due 
Corone  à vn  fol  Capo,  che  vna  Coro- 
na à due  Capi . Anzi  più  ftcilmente 
harebber  tolerata  la  dilguaglianza  che  h parità  : poiché  molti  Fratelli 
foflfrirono  il  maggiorato  del  Primogenito  ; ma  niuno  foflfrl  di  regnare 
col  Primogenito . Non  è al  Mondo  maggior  ’ amore  del  Fraterno  ; ma 
fe  fi  aggiugne  l’amor  dell’Impero,  non  vi  è maggior'  odio . ” Tebe , 
Micene,  c Roma  ne  diedero  illuftri  efompli.  Anzi  ” nafoendo  al  Mondo 
la  fratellanza  , nacque  l’inuidia;  Sc  la  'Terra  fu  foarlà  à due  fanciulli  ■ 

Ecco  che  apena  fopellito  Ariperto  , cominciano  quelli  duo  Heredi  à 
diuiderfi,  ” regnando  l’vno  in  Milano,  l’altro  in  Pauia . Fiere  tempefte 
fon  minacciate  quando  due  Soli  appaiono  in  Cielo . Già  Gundeberto 
machina  la  morte  à Bertarido,  il  minore  al  maggiore  j Sc  com’c  in 
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v(b , il  peggiore  al  migliore . Sciipifci  che  Gi^dcberto  rifolua  di  ucci- 
dere vn  Fratello  per  regnar  folo?^”  Fraacc,per  regnar  folo,  vccilè  trenta 
fratelli , & anco  il  Padre . Ma  per? h * è propio  della  Icelerata  mente  il 
vii  timore  ; ei  chiama  per  collega  alla  perfida  imprelà  Grimoaldo  Duca 
di  Beneuento  ; & la  Sorella  innocente  diuiene  il  pegno  & il  prezzo 
del  Fratricidio . Era  Grimoaldo  poflente  d'armi , ricco  di  amici ma- 
niro  di  età , munito  di  valore , cupido  dell  ' Impero  ; & niuna  colà 
maggiormente  anelaua  che  l'occafione.  Quelli  dunque  di  gran  voglia 
Dcuon,  accettando  l’inuito , giugne  con  le  fue  {quadre  in  Pania':  & lòtto 
colorp  di  preuenir  la  mala  fede  dell'Ho^ite , rottsr  la  fede  holpifalc , 
con  proditorio  abbraccio  yceide  Gundeberto  : &C  poco  parendogli 
l’hauer  tagliato  il  tronco  fe  lafciaua  i germogli  5 cercò  à morte  il  Bam- 
bino Regimberto  : che  da  fedeli  {crui  tcmpelliuamente  fii  afcolò  al 
fuo  fiirore . Bertarido  leggendo  già  il  {ùò^Fato  in  quello  del  fuo  Fra- 
tello, ” cerca  nell  ’ Vngheria  ò efilio  ò lòccorlò  . Ma  il  barbaro  Gri- 
moaldo imprigionatogli  la  Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,  gli  ’ nuia 
à Beneuento . Quinci  proclamando  Reina  la  pattuita  Sorella  di  Gun- 
deberto , " celebra  le  nozze  con  lei , & per  lei  Regna . Che  fece  all- 
hora  il  milcro  Bertarido  > ciò  che  amor  fiiggerilce  à chi  non  è fiero  , 
ne  fòrte . Più  viuamente  lo  afflillè  in  quello  efilio  la  perdita  de  ' cari 
pegni , che  dell  ‘ Impero  : ricordandofi  di  elTer  Padre , dimenticoni  di 
effer  Re  : & per  meritare  la  libertà  de'  fuoi,  oflH  fe  flelfo  alla  {cruitù . 
Ottenuto  dunque  la  vita  in  dono  da  chi  ogni  altra  colà  gli  hauea 
rapita  : ritornò  Suddito  la  onde  partito  era  Signore . Ma  l’indilcreto 
affetto  del  Popolo,  tanto  ingelosì  quel  fuIjDicace  Tiranno,  che 
pentitofi  di  hauer  donata  à Bertarido  la  vita,  eh' è il  be- 
neficio de'  Ladroni  ; deftinollo  alla  morte . Et  hareb- 
bc  finita  con  quell  ’ vltimo  atto  la  Tragedia  di 
Bertarido , le  quelli  lòtto  mentite  Ipoglic 
di  Scruo  ” fuggendo  in  Francia, 
non  rhauclTe  alquanto 
allungata. 
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G R I M Q A t D O 

DodiceJim(y  Re  de  L ongobardi . 

VANTI  delitti  bilbgnano  per  commettere 
vn  gran  delitto  ; &c  quanti  affanni  per 
Ibftenerlo!  Scende  tutta  la  Francia  d foc- 
corfo  di  Bertarido  : Grimoaldo  la  incontra 
con  forze  difuguaJi  ; & lópra  di  vn  piccol 
Rio  difpicga  la  Tua  piccola  Offe  vicino  ad 
Affi . Ma  fupplendo  al  numero  con  l’in- 
gegno , pratica  contro  a ’ Franchi  lo 
ftratagéma  di  Ciro  contro  agli  Sciti . Pe- 
roche,  quali  egli  ceda  al  primo  furor  de’  Galli,  dopò  vna  lieue  pugna 
finge  la  fuga , &C  lafcia  di  copiofc  viuande  fornite  le  tende . I Franchi 
q-ouando  la  preda,  lafciano  la  vittoria;  & come  foflero  entrati  in  campo 
per  banchettare , non  per  combattere  ; badano  Icioperatamcnte  alle 
menfe , & fan  la  guerra  alle  botti . Così  que’  Campioni  che  la  mat- 
tina eran  Marti , diuetincr  Bacchi  la  fèra . Pcrochc  abbattuti  dal  vino , 
difàrmati  dal  caldo , ligati  dal  fbnno  ; ad  imaginc  di  vna  viua  ffragc  fi 
giacciono  qua  là  proftefi . Et  ecco  che  dal  notturno  ferro  di  Grimoaldo 
fprouedutamcntc  raggiunti  ; varcano  dal  lònno  alla  morte  ; c trouano  la 
mortifera  Scige  in  quel  Rio  ; che  prima  ignobile  &C  fenza  nome,  dal 
nome  de  ' Franeeji  acquiftò  fama . Ributtata  la  Francia,  fi  muoue  tutta 
la  Grecia  contro  al  vincitore . L'Impcrador  Conftantc  feende  in  Italia  ; 
e dilpregiati  li  Celefti  Prefàgi,  ftrigne  Bcncuento  di  afledio . Il  Re , 
per  afflcurar  Romoaldo  fuo  figliuolo  colà  rinchiufp,  premanda  Gcrual- 
do,  Huoin  forte  &c  fedele  : ma  quefti  incappa  nelle  mani  di  Conffante 
' V trà 
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trà  via:  ilqual  gli  dcnoncia  la  morte,  s’egli  non  inganna  gli  a/Tc- 

diati  con  mentito  rappono,  che  Grimoaldo  non  può  lòccorrcrgli . Ma 
l’intrepido  Gefualdo  inganna  Conftante  con  la  veriti  , promettendo 
tutto  aperto  agli  aflèdiati  il  vicin  iòccorfo . Niuna  verità  fò  gianui 
più  prctiofa;  poiché  al  buon  Gefualdo  coftò  la  tefta;  laqualc  fcagliata 
dentro  alle  mura  con  vn  balleftro,  molto  meglio  animò  gli  afl'cdiad 
mutola  e morta,  che  viua  e parlante.  Ma  lànguinolè  efequie  le  cele- 
brarono gli  vccifori  : pcroche  Conftante  vedendo  Rodoaldo  più  con- 
ftante di  fe;  & temendo  à Beneuento  vn  mal’euento  j al  primo 
fuon  delle  trombe  di  Grimoaldo  lalciò  rafledio  ; c due  volte  disfatto 
à Capila,  e à Nola,  carico  di  ""  rapine  6c  di  vergogna,  fi  ritornò  nella 
Grecia.  Finite  le  guerre  cfterne,  rincominciano  le  Ciuili  per  la  fellonia  di 
Lupo  Duca  del  Friuli  ; cheftato  lafciato  à guardia  de’  Pauefi,  guardogli 
apunto  come  il  Lupo  le  mandrc,  vfurpandone  la  Tirannia.  Ma  torto 
dibofeato  dal  Re , *°*  fbllicita  i Friulefi . Grimoaldo  attizza  gli  Hini- 
gari  contra  Lupo,  che  aguifà  di  Martini  lo  sbranano  : ma  per  difcac- 
ciar  gli  Hungari  trouandofi  Grimoaldo  pouero  d’atmi,  ricorre  alle  ar?. 
Pcroche  moltiplicando  in  parenza  le  fuc  piccole  fquadre  con  mutate 
infegne  nella  raftegna , fc  trauedere  gli  Ambafeiadori  Hungarefi  ; dal 
cui  rapporto  atterrito  il  lor  Cacano,  ritornoftene  torto  ncll’Hungheria. 
Così  Grimoaldo,  traditor  dell’amico,  trionfàtor  di  quattro  Re,  ligato 
a’  Francefi  con  la  lega , c a’  Friulefi  co’  maritaggi  j corrette  le  leggi 
con  nuoui  editti;  & dall’Arriana  fuperftitione  conuertito  allaCatolica 
Fede, con  lèmma  prudenza  gouernò  il  Regno  acquiftato  con  fcelcrag- 
ginc  ; Se  meritò  la  Corona  dapoi  di  hauerla  rapita . Ma  rade  volte  i 
gran  delitti , benché  prolperati , vanno  impuniti . Mentr  ’ egli  à forza 
tende  l’arco  per  laettare  vna  Colomba  , fohiantatofi  vna  vena 
del  braccio  deliro,  gli  vici  la  vita  col  fangue.  Harcfti 
creduto,  che  in  quell  Vccello  viuea  l’anima  di  . 

■ ' Gondeberto,elàttrice  da  quel  braccio  ‘ 

parricida  di  giuftepenc.  - p - 

■ ni  e-  • ■ , 


;•?  £»c3  f'  ■- 


FLAVIO 


• Digitized  by  Google 


Dlgltized  by  Google 


77 


BER  TARI  DO 

Solo. 


ESSVN  confidi  nella  felice  Fortuna, 
neflun  dilperi  nella  trauerià . Ber- 
tarido  precipitato  dal  Trono  all’- 
efilio,  rilàle  dall’cfilio  al  Trono. 
Chi  mai  creduto  harebbe,  ch’ci 
potellc  cadere,  ò potefle  rilbrgere? 
Quel  Bertarido , priuo  del  nome 
Regale  , del  Patrio  Cielo  , 8c  di 
ogni  bene,  fuorché  della  Moglie 
5c  del  Figliuoloj  per  Tua  maggior  doglia  ancor  vini  c fèpulti  nella  car- 
cere di  Beneuento  : diiperato  ogni  aiuto  de’  Franchi  ; mcntreche  vo- 
mitato dal  noftro  Mondo  fàlpa  in  Bretagna  ; ecco , che  da  cclefle 
voce  auuifato  dal  lido  della  morte  di  Grimoaldo,  come  già  Vatinio 
della  prefà  di  Perico  : riuolge  la  prora , Sc  à grandi  giornate  riuola  in 
Italia  : doue  gli  iùoi  Longobardi , pur  da  celeile  voce  ammoniti , con 
pompa  trionfale  l’aipettanò  a’  piè  dell’ Alpi  . Ognun  plaude,  ognun 
gode , ognun  fèftcggia , fenon  U miiero  Garibaldo  , piccolo  germe  di 
Grimoaldo , &C  già  coniòrte  del  patrio  Regno  : che  {pregiato  pet  la 
tenera  età,  8c  odiato  per  le  colpe  paterne  ; portò  le  pene  altrui  douute  : 
Se  donde  cominciò  la  froda , quiui  finì . Et  acciochc  à quello  tragico 
nodo  non  mancaife  la  gioconda  Agnitione  ; ritornano  dalla  Beneuen- 
tana  catduità  la  Moglie  Rodelinda,  Se  il  fànciulletto  Cuniberto,  aliai 
più  cari  dopò  la  perdita . Ancora  il  Cielo  hebbe  la  mancia  dì  quello 
lieto  ritorno  : peroche  Bertarido  in  quello  llellb  lato  della  Città  onde 

lòtto 
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lòtto  vn  vii  farlèttaccio  era  fuggito , drizzò  vn  diuoto  Chioftro  j &c 
Rodelinda , la  fontuofa  Ba/ìlica  della  Vergine  fuor  delle  mura  : & 
amenduc  conofeendofi  per  fauor  del  Cielo'Padtoni  della  Terra,  molte 
Tetre  donarono  al  Cielo . Tanta  calma  non  prouò  mai  tutto  il  Regno, 
quanta  nel  felice  nouennio  do'pó  quello  trionfo  . Et  làrcbbc  tralcorlà 
ancor  più  oltre,  fc  il  Duca.di  Trento  nonJ-feaue^Tc  intratotta.  jQuefti 
( che  Aladiilìo  chiamauaE)  i"  gonfeo  di  Vna  glòtiofa-vittoria  Scontra 
il  Bauaro  Grauione  j più  non  capendo  in  le  fteflo,  incominciò  riputare 
il  fuo  diftretto  troppo  riftretto  alTuo  Valore.  Bertarido  preuenendo  le 
fue  armi  Timprigionò  con  iftrérto  alTedio  dentro  delle  fue  mura  ; 
dalle  quali  prorompendo  il  rubelle  come  il  Cinghiai  dalle  tele , 
con  dilj5crato  fiirore  rompe  gli  Alfediatóri . •"  Jtda  dalla 
propia  Vittoria  atterrito , numerando  quanti  Prìncipi 
haueflè  contra  fe  irritati;  rahumiliolfi  al  Re,  8c  il 
vinto  perdonò  al  vincitore.  Cosi  ritornata 
nel  Regno  la  priftina  feliciti,  bilbgno 

non  hebbe  Bertarido  della  ‘ ' 

Cicuta  Marlìliclc  per  non 
■'  peggiorar  forte;  „ 

poiché  per  propio  Fato  naturalmente  mori 

nell’ auge  della 'Fortuna  ; 1 : 

..’li  c'  ' . !..  ; 
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CVNIBERTO 

Terzjìdecimo  Re  de  Longobardi. 


VEL  fàuio  inftituto  della  barbara  Tracia 
di  celebrar  col  pianto  i natali,  & con  alle- 
grezza  Tclcquie  ; tanto  non  ^ conuenne  ad 
alcun’Huomo.quanto  al  milcro  Cuniberto, 
che  nato  negli  aflànni , mai  non  ne  feppe 
vlcire  (cnon  allora  che  vici  di  vita  . Non 
così  tollo  vide  la  luce , che  la  perde  nella 
carcere  : £c  prima  con  le  catene  che  con 
le  falce  gli  fiir  legate  le  mani . Racquiftata 
polcia  la  libertà , perde  la  libertà  puerile  : poiché  partecipando  ancor 
pargoletto  col  Padre  le  graui  cure  del  Regno  ; nella  Scuola  degli  affari 
& degli  affanni , diuenne  collega  del  fuo  Maeftro . Quindi  per  l’in- 
tempeftiua  perdita  del  làuio  Genitore,  lòpra  gli  omeri  fuoi  riceuc  tutta  dcucxxk. 
la  Palma  : in  quello  Iblamente  fortunato , che  regnando  con  tal  com- 
pagno, hauca  imparato  à regnar  lòlo  : 8c  molto  giouogli  per  non  ti- 
ranneggiare , l’hauer  lòffèrto  vn  Tiranno  in  Beneuento  . Ma  i Popoli 
non  eran  paghi  di  hauerc  vn  Re  limile  al  Padre  ; le  non  gli  vedean 
prole  limile  à lui  : ne  riputauano  licura  la  loro  libertà , le  noi  vedean 
legato  col  maritaggio . Sposò  egli  dunque  la  belliirima  Hermelinda  ncucooc. 
del  generolb  làngue  de’  Sàlibni  Ingleli . Felicillima  Coppia,  la  cui  parità 
generaua  concordia;  & la  concordia  de’  Padroni,  quella  de’  Serui . Ma 
molto  collo  fu  amareggiata  sì  gran  felicità  pervna  limplicità  feminilc. 

Hermelinda  lauatafi  in  vn  bagno  con  "Teódata , nobiliffima  fri  le 
Romane  Donzelle  ; lodò  al  marito  la  rara  beltà  del  corpo  di  lei  ■ Così 


to  SECONDO  REGNO 

ben  la  dipinlè,  che  la  fcolpj  : &c  lènza  auucderlcnc,  ponendo  Tlmagine 
di  ’tcodata  nel  cuor  del  Re , cancelJonne  Ja  fua  . Il  Re  adunque 
prillandoli  della  beltà  pofleduta , per  pofledere  la  imaginata  ; inuió  la 
Rcina  alle  amenità  di  vna  fua  Villa, per  inuitar  la  Tcodata  nella  Reggia. 
O qualche  alta  Iperanza  tradilTe  la  pudicitia  : ò che  più  non  viucllè  in 
que’  tempi  Lucrctia  in  Roma  ; Teodata  tenne  Tinuito  ; &C  fe  lontana 
hauea  potuto  accendere  il  Re,  rincencrì  pofleduta . Cialcun  può  giu- 
dicare come  tcmpellaflc  la  Corte , quando  la  Reina  fi  auuide  le  haucr 
fiuto  adultero  il  fuo  Marito,  lodando  la  fua  Riuale . Ritornò  finalmente 
la  pace  nella  Reggia  quando  l’adultera  vici  del  Mondo  : perochc  rin- 
chiula  in  vn  Chioftro,  lungamente  pianfe  il  fuo  fallo  ; SC  faria  Hata 
men  lènta  , fe  prima  non  haueflc  peccato . Amaramente  ancora  ne 
pianlc  il  Re  j & l’Amore  entratoli  per  gli  orecchi,  vici  per  gli  occhi. 
Ma  molto  più  acerba  penitenza  gli  ’ mpolc  il  Fato  con  le  lóprauucnute 
Dcxcn.  Iciagure . Alachifio , quel  già  rubellc  al  Re  Bcrtarido  , giudicò  l’età 
verde  di  Cuniberto  eflet  matura  a’  priftini  fiioi  dilegni.  Mentreche 
il  Re  dclitiaua  in  quella  ftefla  Villa  che  hauea  tradita  la  Reina,  fu  eflb 
ttadito  da  Alachifio , eh’  entrato  furtiuamcntc  in  Pauia,  violentò  l’oflè- 
quio  del  Popolo.  Cuniberto  da  tutti  abbandonato  fuggì  all'Ilòla  di 
Como,  che  hauea  per  Alilo  vna  ^da  Rocca , l’ondc  Larie  per  mura, 
c i pelei  per  vettouaglia . La  Carcere  di  Beneuento  ancor  gli  giouò , 
per  non  perdere  in  quella  nella  dilperation  la  Iperanza . In  latti , il 
fallo,  la  rapacità,  & l’empietà  di  Arachifio  , raccelè  l’amor  de’ 
Popoli  verfo  il  filo  Re  Cuniberto . Quelli  publici  voti  fur  aitati  da  vn 
gran  dilpetto  di  Aldóne , che  col  Fratello  Graulone  hauea  fpalleg- 
giato  Alachifio  al  Regno . Numerando  Alachifio  il  denaro  Ipremuto 
Ha’  Cittadini  ; & cadutogli  à calò  vna  monca;  vn  fuo  Paggetto  ( figliuol 
di  Aldone)  pronto  la  ricolfe  di  terra,  8c  riuercntc  la  porfe  al  Re:  ilqualc 
con  vn  lòrrilò  amaro  gli  diflc  : Z^edt  ; tuo  Padre  hà  molte  di  ejuejie , 
ma  fe  Iddio  mi  ftlui,  hen  preflo  le  mi  darà . Le  parole  volarono,  ma 
il  fanciullo  Icppc  raccorle  5c  recarle  al  Padre  : ilqual  temendo  lcia> 
gura , giudicò  più  ficuro  di  preuenirla . Configliatofi  dunque  col  Fra- 
tello, confora  il  Tiranno  à diucrtir  l’animo  con  la  caccia  ; giurandogli 
che  di  corto  gli  porterà  in  Pauia  la  tella  di  Cuniberto  : Sc  frettololà- 
mentc  valicato  ali’Ilòla,  riconduce  il  Re  Cuniberto  nella  fila  Reggia . 

Così 
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Cosi  il  malaccorto  Alachifio  mentre  caccia  è cacciato  : di  altro  non 
ramaricandofi  che  della  perfida  fede  di  Aldone  ; ilqual  gabbando  tifi- 
pofe . Che  hai  tu  a ramaricarti  di  me  ? durai  di  recare  il  Capo  di  Cu- 
mherto  in  ‘Pauia:  0*  eccoti, che  non  il  Capo  folamente,  ma  tutto  il  Corpo 
di  Uà  •vi'hahhiam  recato  ? Veggendofi  Alachifio  beflà  del  Popolo,  &C 
odio  de’  fuoi;  contra  le  Città  Venete  rabbiolàmente  fi  fiielenl . 11  Re, 
piantato  il  Campo  lòpra  il  famolb  Campo  della  Incoronata;  per  rilpar- 
mio  di  Criftiano  fangue , prouoca  il  nimico  à fingolar  cimento . Il 
codardo  rifiuto  di  Alachifio,  tanto  flomacò  gli  fuoi  più  "*  prodi,  che 
gH  diuennero  auucrfi  : accozzatili  dunque  gli  elcrciti,  ancor  la  Vittoria 
fi  dichiarò  contro  à lui;  il  cui  cadauero  col  capo  c’  piedi  mozzi, fu 
inalberato  lòpra  vn’ antenna  : vero  fimbolo  della  Tirannia,  che  non 
hà  Capo  per  ^ouernare , ne  Piedi  per  Ibftcncrfi  . Harelle  detto  che 
l'Anima  ribalda  di  Alachifio , trapalsò  nel  corpo  di  Arftido . Coftui 
relbfi  formidabile  con  la  ftrage  à Rodoaldo  Duca  del  Friuli,  fi  affrettò 
per  entrare  in  Pauia;  &C  vi  entrò,  ma  in  catene,  imprigionato  in  Ve- 
rona ; il  cui  Anfiteatro  mai  non  vide  Fiera  più  fiera  . Il  Re  per  dargli 
vn  fupplicio  peggior  della  morte,  gli  donò  la  vita,  ma  gli  tolfe  la  villa. 
Peroche  rimalo  nel  Mondo , ma  priuo  del  Mondo  ; Edipo , ma  lenza 
giudicio;  Talpa,  ma  lènza  terra;  viuo,  ma  errante  frà  l'ombre;  pianfè 
col  viuo  fangue  le  file  pazzie:  8C  più  non  conobbe  altrui  chi  non 
hauea  làputo  conolcerc  fe  medefimo  . Ne  qui  finir  gli  affanni  di  Cu- 
niberto. Per  difenderli  da’  Nimici  fcopetti,  ci  vuole  vn’Huomo  ; ma 
per  difenderli  dagli  occulti , ci  vuole  vn  Nume . Gli  ftefll  Fratelli  che 
hauean  tradito  Alachifio,  tramano_^tradimcnto  à Cuniberto  . Ripu- 
gna alla  natura , che  l'infedele  ad  vn  Signore , fia  fedele  ad  vn’altro . 
Fece  Iddio  IcenderC  vno  Spirito  Celeftiale  per  dilcoprire  al  Re  la  Ice- 
lerata  congiura  : & vno  Spirito  Infernale  mutato  in  Molca , fece 
auueduti  del  lor  pericolo  gli  due  Rubelli . Così  ancor  le  Molche  debbon 
temerli  da’  Principi . Rifuggono  i perfidi  all’Ara  lacra  di  San  Romano; 
& la  Rcligion  del  luogo  arreftò  l’ira  del  Re  ; anzi  trouatoli  nimici , 
li  riccuè  per  Figliuoli  : &C  con  ragione  ; poiché  in  quel  giorno  per  lui 
rinacquero . In  quella  guilà  il  buon  Cuniberto  con  fuccclOui 
Se  vari  accidenti  ballellrato  dalia  Fortuna , potè 
cantare  il  trionfo  quando  morì . 
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^uartodecimo  Re  de  Longobardi, 


COME  fu  delulb  qucfto  Fanciullo  dal  propio 
nome  ! Non  so  per  qual  prefagio  fu  chia- 
mato Liutberto  j cioè  Signor  di  molti  Sud- 
diti  \ douendoli  più  torto  chiamare  Suddito 
di  molti  Signori  , Troppo  fortunato  Fan- 
ciullo , fè  come  l’inuitto  Re  Cuniberto  Tuo 
Padre  hauea  {òpra  lui  (caricato  il  pelò  del 
Regno , così  gli  hauelTe  addolTato  alquanti 
anni  de*  rtioi  per  (òrtenerlo . Supplì  nondi- 
meno all’acerba  età  del  Pupillo,  con  la  maturità  di  vn  Vicepadre  . 
Querti  fu  Anlprando  fùo  Fratello,  Conte  di  Arti  ; candido  di  canu- 
tezza e di  fede  ; degno  Chitone  di  tanto  Achilìe  ^ Con  gli  occhi  di 
Anlprahdo  vegghiaua  il  Re  dormendo  nella  cuna,:  con  la  dertra  di 
Anfprando  (criuea  fàui  relcritti  ligato  in  falce  : con  la  voce  di  An{^ 
prando  vn  (celinguante  Bambino  parlauà  -Oracoli  Era  il  Re  lenza 
lènno,  ma  lènza  malitià*,  acerbo  di  età,  ma  fenza  àc^rbità  tirannelca. 
Laonde,  eflèndo  il  Tutore -temuto' per  la  fya  prodezza;  il  Pupillo 
amato  per  la  fiia  innocenza  ; raiiìor  verlo  il  Pupillo  rendeua  amabile 
il  luo  Tutore:  il  timor  del  Tutore  facca  formic^bile  il  Re  imbelle: 

limile  apunto  al  “*Rc  dell*  Api, che  lenza  aculeu^  ma  non  lènza  maertàj 
da  tutte  l*Api  è temuto,  non  sà. nuocere . Qual  gouerno  adunque 
fù  mai , ne  più  felice , ne  più  ideale  ? haiiendo  della  Monarchia  tutti 
i commodi  lenza  i difetti . Godeiianli  i Popoli  vna  pace  (carica  di  tri- 
buti : e i lèruigi  della  militia  , non  haueano  per  iftipendio  Thonore 
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delie  ferite»  La  beltà  delle  Donzelle  non  lacca  timidi  i Padri j ne  la 
fontuofità  delle  Ville  faceus  rei  gli  poflcflbri . Non  beuea  il  Re  nelle 
gemme  il  fudor  de’  poueri,  ne  il  Angue  de’  ricchi:  Se  che  più  e,  non 
era  contaminata  la  Religione  con  laSuperflitione,  c/lèndodel  fiio  tempo 
nel  Regno  Longobardo  tutto  Atrio  Icpulto . Ma  troppo  non  può  durare 
neeiYi  vna  troppa  felicità.  Vn’improuifo  turbine  dopò  otto  meli  conuolfè 
* il  Regno  in  maniera,  che  in  fette  anni  contò  cinque  Re,  nimici 
vn  dell’altro,  &C  precipitati  vn  dall’altro  : facile  indino 
che  la  Monarchia  Longobarda  era  vicina  à morte, 

' poiché  con  tanti  fintomi  perdea  gli  Ipiriti  più 
vitali . O quanto  fecreti  fono  i fatali  De- 
creti 1 Da  quella  parte  che  parca  più 
fcrcna  cominciò  la  procella  . 

Vuoi  tu  fapcr  qual 
fia  fiata  ? 

mira  coftui  che  fogne 
e flupifoi . 
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6Mntoiecimo  Re  de  Longobardi. 


eco  vfeir  fuori  dell’oblio  quel  felice  Figliuolo 
deir  infelice  Re  Gondeberto,  che  ancor  lat- 
tante, per  fiirtiua  pietd  de  ' dimeftici,  dopò  la 
paterna  feiagura  fu  fcampo  dal  ferro  di  Gri- 
moaldo  . Come  taluolta  vna  piccola  fauilla 
occultamente  couando  fòttetra  , balza  à fuo 
tempo  con  fìibito  fragore  le  alte  torri  : così 
quello  piccolo  auanzo  , orfano  lènza  nome  , 
herede  fenza  heredità  , & Re  fenza  Regno  , 
mentre  che  Grimoaldo  occupò  il  Trono,  flettefi  così  cheto  e nalcofò, 
che  ne  la  occhiut^^ama , ne  la  cieca  Morte  non  feppero  ritrouarlo. 
Indi  dal  Zio  Bertah'do,  & da  Cuniberto  fuo  confobrino  conofeiuto 
per  fatti , non  per  natali  ; promoflb  al  nobil  Ducato  di  Torino , diflì- 
mulò  l’hereditarie  «igioni  alla  Corona  , & gli  alti 'penfieri  di  racquie- 
tarla . Anzi  ortequipto  alla  nimica  Fortuna,  riuerì  ’ /uoi  Riuali  j & per 
regnare  à miglior  tempo , al  tempo  firuì  . Ma  poiché  vide  bambo- 
leggiare il  Regno  nel  fenciulletto  Liutberto,  ftimo  venuta  l’hora  fatale 
di  far  ribombare  coit  le  belliche  trombe  il  fuo  nome,  horamai  pollo  in 
dimenticanza . Commefla  dunque  la  nobil  Ducéa  di  Torino  al  fuo 
Figliuolo  Aribetto  ; & il  gouerno  ad  Hermondo  della  Rouere  : 8C 
radunato  di  Torinefi  vn  fubito  efercito,piil  forte  che  numerolò;  fi  raf- 
frontò con  l’efercito  di  Cuniberto , più  numerolò  che  forte  . Qual 
Giudice  hauria  faputo  difeerner  l’ Armi  più  giufle  ? veggendo  da  vna 
parte  vn  tenero  Pupillo,  che  fucceduto  al  Regno,  con  giullo  titolo  il  fi 
^ difende: 
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8^  SEC.  REGNO  SOTTO  I LONGOBARDI, 
difende:  dall*  altra,  vn  Giouine  valoroiò,  che  ingiiiftamence  l^gliato 
del  Regno  paterno  , giuftamcnte.'fi  attenta  di , vindicarlo LVtìo  'cra 
pari,  c parca  fìidditoj  Taltro  -era  herede,  &c  parca  rapitore  . X*yno 
hauea  ragion  di  chiedere  ciò,  che  Taitro  non  haiiea  torto  à negaèè  * 
Alfin  la  Fortuna  Arbitra  degli  Rc,eIcttofi  per  Pretorio  vn  gran  Cainpo 
vicino àNouara,dcciic  con  fomma  equità  sì  gran  litigio.  Le  Quadre 
Paueli  dir  debellate  dalle  Torinefi:  'il  Tutore,  prillo,  non  di  valore, 
ma  di  fortuna  , dileguò  con  la  fuga  : il  Pupillo  reftò  Ipogliato 
di  vna  parte  del  Regno,  ma  non  della  Reggia: 

* Ragomberto  fi  fè  partecipe  del  Regno,  & del  nome  > 
Regale  . Comprouò  il  Fato  la  decifione  della 
Fortuna  : peroche  Ragomberto,  conlèguita 
Dcc?,'  la  vittoria  morì  fra  gli  applaufi  ; 

de  Liutberto , veduta  la  fiia 
vendetta,  foprauifie  al  ‘ 

filo  Nimico. 
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Selìodecimo  Re  de  Longobardi, 

3 O M E crescendo  con  la  profperità 
l’ambitione  / A Ragomberco  era  parlò 
migliore  vn  mezzo  Scettro,  che  nulla:  quello 
lùo  Figliuolo , ò nulla  ne  vuole  , ò lo  vuol  dcct. 
tutto  . Vcrgognolà  gloria  gli  fembra  vna 
dimezzata  pollanza.  Tanto  gliènoiolb  vn 
Compagno  , quanto  vn  Nimico  sù  quella 
Seggia . Ben  puoi  tu  conolcerc  da  quello 
Genio,  ch’egli  è germoglio  di  Gundeberto. 

Scefc  a’  Nipoti  di  colui,  come  à quegli  di  Tantalo,  quali  dimellico 
morbo , l'odio  fraterno , Parue  in  Ariperto  rinato  l’AuoIo , che  reputò 
troppo  vile  la  Corona  del  Ferro,  s’ella  non  era  ingemmata  di  Rogai 
Sangue.  Richiama  dunque  contra  Liutberto  le  Legioni  paterne,  crelciutc 
con  la  ribellion  di  coloro,  che  lèguendo  Forme  della  conenre  Fortuna, 
aguilà  di  mal  dilciplinati Veltri  prendono  il  cambio.  La  battaglia  di 
Nouara  è Hata  vn  gioco  rilpetto  à quella  lòtto  Pauia . In  quella,  M.artc 
minacciò;  in  qucRa  fulmina  contra  i Paueli:  in  quella, il  Re  fri  Ipo- 
gliato  di  alquante  Città;  in  quella,  l’illellò  Re  li  numera  tri  le  Ipoglie . 
Cadcrono  tre  Principi  formidabili  del  Re  Pupillo,  Ottone,  Trazonc, 

& Farone . Anlprando  aprelTo  à mirabili  proue  del  fuo  valore,  oltrag- 
giato dinuouo  dalla  Fortuna  ; più  non  potendo  làluare  il  Re , ne  gli 
propri  Figliuoli;  faluò  le  ftellò  nella  Rocca  del  Lago  Lario;  nulla 
Icco  portando  Icnon  la  lòia  Speranza  : laqual  pertanto  collo  3’  luoi  molto 
cara . Fuggi  anco  Rotati  Duca  di  Bergamo  al  lùo  Ducato  ; 5^  benché 
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vinto , oprò  da  vincitore  . Pcroche  veduto  prigione  il  filo  Re , bal- 
danzofiimente  proclamò  Re  le  medcfimo  : ma  prima  cinto  di  alTcdio 
che  di  Corona  ; combattuto  difiiori  dalla  forza , e dentro  dalla  fame  ; 
mendicò  la  vita  dal  fiio  Nimico  : ilqual  giudicando  demenza  la  cle< 
mràza  verlb  vn  riuale  del  Regno;  ralògli  il  capo  c il  mento,  inuioUo 
à Torino;  '''  doue  oftentatolo  al  vulgo  come  vn  Re  da  gioco  , alfin 
1 ’ vccilc » Quinci  col  ferro  ancor  caldo  del  lingue  di  Rótari , corre 
' lòpra  ad  Anlprandoj  ilqual  temendo  gli  fiioi,  più  che  i nimici;  fògge 
fòrtiuo  in  Bauiera , cercando  nell  ’ cfilio  il  luo  asilo  . Onde  Ariberto  ! 
disfogò  la  fua  barbarie  contro  alla  Mole  di  quella  Rocca , come  I 
complice  di  doppio  crime;  l’vno  di  hauer  riceuuto  Anlprando;  l’altro  | 
di  non  haucrlo  ritenuto  . Hor  che  farà  contro  alla  famiglia  di  Anf 
prando , le  incrudelilce  contro  alle  pietre  ì Non  poterono  contenerli 
la  Moglie  Teuderàda,  ne  la  Figliuola  Auróna  d’inlultare  al  Tiranno, 
altamente  vantando , che  Anlprando  ritornerebbe  Re  là  onde  partì 
fuggitiuo . Non  làrà  mai  che  Femina  tacendo  inghiotta  il  fiio  dolore. 

Per  quello  vanto  , ò forlè  vaticinio  di  CalTandra  , il  Tiranno 
mozzò  loro  le  nari  & le  orecchie  ; & cauò  gli  occhi  al  Primogenito 
Sigebrando  : lalciando  incerto  fri  loro  qual  folle  maggior  lòppli- 
cio , ò la  cecità  a’  malchi , ò la  deformiti  alle  femine  : elTendo  cosi 
molcllo  i quelle  TelTer  vedute , come  i quegli  il  non  vedere  . Ma 
che  farà  del  piccolo  Liutberto  ì Dourebbe  à lui  ballare  per  lèmma 
feiagura  rcflcre  fiato  Re  ; al  Vincitote  per  gloria  opima  l’haucre 
vn  Re  per  trofeo  . Doutebbono  liquefare  vn  petto  di  diamante  le 
lagrime  di  vn’ infante  , che  altra 'colpa  non  hà  , fuorché  non  eflèx 
nato  plebeo.  Ma  d'altra  parte, pauenta  il  Tiranno  le  piccole  mani  di 
quel  captiuo  Bambino;  come  l'Ombra  di  Achille  ancor  ternea 
quelle  del  pargoletto  Aftianatte , in  cui  Ibprauiueano  le  Ipcranze  di 
"Troia  incenerita  . Propio  è del'Tiranno  temer  tutto  ciò  che  vede, 

&c  aborrir  tutto  ciò  che  teme  . Dopò  molti  configli , lòlue  le  dure 
catene  al  tenero  collo  , & nelle  dclitie  del  bagno  lo  fuena . Che 
fè  di  peggio  vn  Nerone  all  ’ odiato  Cenfbre  ? Tante  cole  fàmolc  8c 
infami  fece  Ariberto  in  vn  ’ anno . Cercò  nondimeno  come  TEgittia 
Dccvi.  Fiera  di  lauar  pofeia  col  pianto  il  fuo  delitto  . Aggiunfè  al  pianto  la 
rcligiofa  pietà  col  reftituire  al  Pontefice  le  Alpi  Cóttie  da  ’ fijoi 
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maggiori  occupare  . Et  fc  nel  principio  del  Regno  fò  il  più  crudele 
di  tutti  gli  Huomini  ; negli  altri  fette  anni  fù  il  più  pictofe , il 
più  giuAo  , il  più  prudente  . Ma  quel  Bagno  , douc  le 
macchie  fi  tergono  , contaminò  la  fìia  Fama  ; 

Se  quelle  acque  chiamar  ' altre 
acque  alla  vendetta , 
come  vdirai . 
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A N S P.  R A N D Q 


Decimofettimo  Re  de’  Longobardi 


HIVNQVE  hi  veduto  il  fluttuante  Egèo  tra 
gli  Euboici  Scogli  pazzamente  agitato , 
fuggir  dall'vno  c tornare  j tornare  all  ’ altro  e 
fuggire  ; romperli  lòpra  quello  douc  làli  , &C 
quel  che  horhora  Ibmmerlc  lalciarc  alciutto  : 
irà  fermamente  quella  efl'ere  Imagine  vera  del 
Regno  Longobardo , che  trà  molti  fuoi  Prin- 
cip  con  perpetuo  fluflò  e rifluflo  variamente 
ondeggiante;  hor’à  quello,  & hor’  à quello 
fi  gitta  in  grembo . Eccoti  quel  vaJorolò  ma  sfortunato  Anlprando,chc 
poco  dianzi  fuggi  dal  Regno,  ellcr  dal  Regno  cercato  ; Se  l’orgo- 
gliolò  Ariberto  rellarc  in  fecco . Anlprando  adunque  dopò  due  bat- 
taglie e due  fughe  gittato  dalla  Fortuna  fuor  dell’  Italia,  & accolto  in 
Bauiera  : '**. animato  &C  armato  dal  DucaTeodeberto  luo  Zio  alla  ge- 
nerolà  Imprelà  ; con  vna  bella  & belhcola  Olle  ritorna  in  Italia  per  occxa 
vindicar  l'vccilò  Nipote , le  non  hauea  potuto  difenderlo . Trouò  le 
migliori  Città  ò Iparte  per  tetra , ò confederate  : onde  fenza  contrailo 
giunto  lòtto  Pania,  in  quel  Campo  fatale  fecondo  à molti  Re  di  llragi 
e di  fcpolcri , come  il  Campo  di  Leutre  agli  Spartani  ; sfidò  Ari- 
perto  à battaglia  . Dal  fiirgentc  al  cadente  Sole  durò  il  conflitto  : 
quafi  monti  di  ferro  IVn  contra  l'altro  fi  ruppero  gli  Squadroni  : cad- 
dero gli  vccilòri  fopra  gli  vccifi  : cambioflì  la  battaglia  in  macello  j 
e’I  Campo  di  Marte  in  vn  lago  di  fangue . Alfine  la  Sfortuna  perfida 
perfecutricc  di  Anlprando , cominciò  premere  le  fue  Squadre  ; ma  in 
Ci  A a lor 
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lor  lòccorfb  volò  la  notte,  che  occultò  gli  vni  agli  altri,  e tutti  ’ nuolfc 
nelle  tenebre . Riniafc  ancor  quella  volta  vincitore  Ariberto , ma  egli 
oprò  come  vinto.  Pcroche,  dou’egli  douca  fbpfa  l’ifteflb  Campo 
aipectar  la  nuoua  luce,  per  fipir  la  vittoria  tc  la  guerra;  riparoffi  alla 
Reggia  : e sbigottito  della  pafTata  battàglia  i’ sbigottì  ì’cfercito  'c  il 
Popolo;  ilqual  così  aiw^ltuoÉunente  contia  lui  fi  Icuò  à romorc;  che 
Ariberto  fi  auuisò  di' fuggirfene  occulto  in  Francia  al  confederato 
Re  Dagomberto  . Et  perche  aguifà  de’  fuggitiui  poco  fi  fidaua  ad 
altrui  ; caricacofi  quant  ’ oro'  portar  poteua  ; hel  guadare  à nuoto  il 
Ticino , dal  pefo  dell  ’ oto  fu  tratto  à fondo . Così  l’ingordo  Aribeno, 
à modo  degli  auari , nelle  propie  ricchezze  fece  naufragio . Così  la 
Diuina  Ira  nelle  vendette  ingeniolà  ordinò , che  quel  Fiume  Regale 
purgafic  la  infamia  di  quel  Bagno  , che  gli  hauca  morto  il  fuo  Re. 
Panie  apunto  quel  Fiume  corfo  al  lòccorfb  di  Anfprando  , come  il 
Fiume  ’♦*  Eante  fìi  mandato  in  aiuto  agli  Apollonij . O che  tragica 
letitia  fu  quella  di  Anfprando,  quando  incoronato  Re,  videfi  mefcolaro 
co’  pompofi  funerali  di  Ariberto  il  fuo  trionfo  ì Ma  quanto  più 
tragica  , quando  riceuè  tri  le  braccia  tre  cari  fpauenti  apena  da  lui 
riconofeiuti  ; il  Figliuolo  acciecato , la  Figliuola  Se  la  Moglie  disfigu- 
rate ? Ricreato  ad  vn  tempo  e addolorato , lente  àmore  Sc  horròre  di 
que’  fembianti  fenza  fembianza,  ne’  quali  vede  ancora  il  Tiranno, 
benché  fia  morto . Felici  nondimeno,  poiché  veggiono  auucrato 
il  lor  vaticinio . Felicifiìmo  chiamauafi  .tutto  il  Regno  di 
haucre  acquifiato  il  più  fàuio,il  più  lànto;  c ftoltane 
la  sfortuna  ) il  più  bellicbfb  Ptincipe  che  dal 
ceppo  Regale  foflc  pullulato  giamai . Ma 
qual  prò  ? fc  quando  fi  fìi  pacificato 
con  la  Fortuna,  hebbe  nimico 
il  Fato  ; Se  comincian- 

Dcexii.  ' do  à regnare,  finì 

' ' di  viuere , 
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X V I T P R A N D O 


Decimottauo  Re  de'  Longobardi . 


NCORA  coftiii , come  Ragomberto  fu 
fottratto  al  coltello  accioche  regnalTe  . 
Dopò  la  foconda  foga  di  Anfprando  fuo 
Padre  j dopò  la  cecità  del  Fratello , & la 
difformità  della  Suora  c della  Madre  ; 
quell  ’ vltimo  auanzo  della  infelice  Fami- 
glia era  deflinato  alla  morte  . Ma  il  fiero 
Ariberto  gli  donò  la  vita  per  crudeltà  ; 
mandandolo  efule  all  ’ efule  Padre  in 
Bauiera,  per  accrefoerc  afflittione  all’afHitto . Ma  più  felice  nel  bando 
che  nella  Patria  ; con  le  nozze  della  Figliuola  del  fuo  Hofpite,  hebbe 
in  dote  le  armi  per  ricuperare  il  foo  Regno  . Tornatofì  adunque  col 
Padre  in  Italia,  con  lui  vinfe,  con  lui  trionfò,  con  lui  regnò  : & accio- 
che  più  lungamente  regnaflè,  il  Fato  raccorciò  gli  anni  ad  Anlprando.. 
Ma  fe  Anfprando  , fenza  ninna  contradittion  della  fama  fù  ottimo 
Principe,  ma  sfortunato:  egliè  ben  colà  dubia, fo  coflui  fìa  (lato  fàuio 
ò fciocco;  fortunato  ò sfortunato-,  pio  od  empio . Tanta  fò  veramente 
la  foa  fàuiczza  che  alianti  d’imparare  cominciò  ad  infegnare  : peroche 
ancor  garzonetto  con  nouelle  Conflitutioni  correggendo  le  Conftitu- 
tioni  di  Rotari,  apprefé  i Giudici  la  Giuflitia;  diede  Legge  alle  Leggi. 
Ma  tanta  fù  la  foa  foiocchezza , che  violata  la  pace  fàuiamente  (labi- 
lità da  Rotari  con  gli  Efàrchi  ; rifocgliò  quella  guerra  fatale,  che  pafo 
fata  dopoi  com  ‘ hereditario  furore  ne  ’ focceffori , non  finì  fonon  con 
larouina  del  Regno.  Degno  apunto  del  propio  nome,  che  nel  barbaro 
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fijo  linguaggio  altro  non  fiiona  che  VN  BVTTAFVOCO.  QmI 
Guerriero  fu  più  fortunato  di  lui,  che  haucndo  per  niente  quanto  ha- 
ucano  conquiftato  gli  anteceflbri,  infra  pochi  giorni  cfpugnò  la  famolà 
Raucnna , Cartagine  di  Pania  : cacciò  ì’Efaica.  dairElarcato  : e ttaffc 
prigione  in  Pauia  '**  l’Imperadorc  nella  fua  Statua  ? Coftui  folo  domò 
tutti  ’ Principi  calcitrofi  : Rotati  fuo  Conlànguirico , ilquale  vccifè  con 
tutta  la  foa  prole:  Pemmonc  Duca  del  Friuli,  che  per  fila  colpa  me- 
ritando la  morte,  per  l’innocenza  del  Figliuolo  hebbe  la  vita:  Godcf 
calco  Duca  di  Bcncuento,  ché  nella  fuga  perde  fè  ftefib:  Trafimondo 
Duca  di  Spolcti , che  due  volte  ribellato , e due  volte  fpogliato  della 
Ducca;  con  nuouo  genere  di  punigione  fu  flrctto  dal  Vincitore  à gua- 
dagnare il  Cielo  in  vna  verte  da  Cherico  per  fila  prigione  . Egli 
finalmente  al  dilpiegar  delle  fiie  infegne  fgombrò  i Sarracini  dalla 
Proucnza.al  fimplice  inulto  di  Carlo  Martello  Reggitor  della  Francia; 
che  gh’  nuiò  Pipino  fiio  Figliuolo,  accioche  armato  Caualier  Lon- 
gobardo , 8c  addottato  da  lui , hereditaflc  la  fila  fortuna . Ma  d’altra 
parte  qual  Vincitore  fu  più  sfortunato  dell  ’ iftertb  Luitprando  ; che 
cacciato  apena  l’Efàrca,  8c  creato  Duca  diRauenna  il  fuo  Nipote Hil- 
debrando , lòtto  il  goucrno  di  Peridco  Duca  di  Vicenza  : fi  vide  re- 
pente con  arte  non  preueduta,  riprelà  Rauenna,  vccilò  Peridco,  imprh 
gionato  il  Nipote  ; 8C  in  piccola  bora  ribellate  centra  le  tutte  le  Città 
da  lui  conquirtate  : nulla  rertandogli  di  tante  vittorie , fènon  le  il  bia- 
fimo  e la  llanchczza . Grandilfima  almeno  fu  la  fiia  Religione  ; poi- 
ché nelle  fiie  leggi  haucndo  profeflato  il  titolo  di  Eccellentìprm 
CriHiano,  c di  Calali  co-,  fondò  Monafteri,  dedicò  Templi,  gucr- 
reggiò  per  il  Pontefice  centra  lo  foomunicato  Imperador  Leone,  che 
laccraua  i Santi  nelle  loro  Imagini.  Onde  ad  clèmpio  di  Luitprando, 
il  Popolo  di  Roma,  di  Tolcana,  e di  Campagna  felice , giurando  ho- 
maggio  al  Pontefice;  Icoflero  l’Imperio  di  Leone  ; ilqual  tardi  s’auiiidc 
quanto  fia  formidabile  a’  Leoni  il  Gallo  di  Pietro.  Alla  pietà  di 
lui  deue  Pauia  il  Sacro  Corpo  del  Dottor  della  Chicfii  Agoftino; 
ilqual  rifeactato  con  l’oro  dalle  mani  de  ’ Sarracini  , e portato  d Ge- 
noua  ; riculando  di  lafciarfi  portar  più  oltre  ; folo  per  le  votine  pre- 
ghiere di  Luitprando  fi  mofiè  i lafciarfi  mouere  5 facendo  vedere 
quanto  poffimo  i Regi  ancora  in  Cielo . Ma  d’altro  lato  qual  Catolica 
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Rcligion  fìì  quella  di  rapire  alla  Chiclà  il  Patrimonio  della  Sabina  , c 
l'Alpi  Cótcic  ; piantar  due  volte  il  Campo  nel  Campo  di  Nerone  per 
imprigionare  il  Pontefice  ; & ciò  che  non  haueano  ofato  i Goti 
giamai , làccheggiar  San  Pietro  nel  Vaticano  ? Cosi  per  lunghi  anni 
andò  feroprc  contrallando  coftui  fiora  con  la  Virtù  , fiora  col  Vitio  . 
Ma  vinfe  alla  fine  la  Virtù  : perochc  proftelò  a'  piè  del  Pontefice  , 
non  pur  gli  refe  le  colè  tolte , ma  per  derrata  donogli  vn’- 
amplilfìmo  Patrimonio  : &c  dedicando  à San 
Pietro  la  Spada  c la  Corona  , finì  il 
fuo  Regno  come  douea 
..  cominciarlo  < 
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H ILDEBRANDO 

Decimomno  Re  de  Longobardi. 

EDESTI  mai  caluolta  vn  fumoió  vapore  aicefò 
dagli  alti  monti  rilplendcr  nell  ’ aure  inguilà  di 
Alilo  noteurno  : ma  dopò  vna  bricue  pompa 
ricader  più  rattamente  che  non  fall  ? Tal  Me- 
teora apunto  111  quello  Re,  che  non  dalla  propia 
virtù,  ma  dalle  Eimolé  Imagini  de’  Maggiori 
trahendo  il  fuo  Iplcndorc  ; tanto  veloce  preci- 
pitò, quanto  alto  alcelè.  Era  Rato  coRiii  dall'- 
r.  Auolo  Luitprando  (come  hai  veduto)  nella  fua 

fanciullezza  inalzato  alla  nouella  Ducéa  di  Rauenna  : ma  Ribito 

dalla  trauerlà  Fortuna  fu  depcello  nelle  carceri  di  Vinegia  , laqual  già 
dall’vno  all’altro  Mare  Rendea  le  penne  . Rimellò  polcia  in  libertà 
dalla  clemenza  di  “"  Orlò  Hipato  terzo  Duce  de’  Veneti;  vna  peri- 
colofa  lìncope  Ibrprelè  il  Re  Luitprando  : onde  il  Popolo  Longobardo  dccxxxuc. 
dilperata  la  làlute  di  lui,  prouide  alla  publica,  col  dichiarargli  Hilde- 
brando  per  fucceflbre  ; giudicato  degno  di  regnare  per  elTer  nato  da 
Regi . Ma  ecco , che  mentre  con  l'antiqua  ceremonia  riceue  l’HaRa 
Regale,  insù  quell ‘HaRaipedelìrna  venne  à polàrll  l’Vccello  che  dal 
cantare  il  Rio  nome , R chi^a  Cuculo  . Harcbber  potuto  coloro  aRri- 
uere  queRo  fcherzo  alla  Fortuna  : ouerq,  piegando  l’augurio  al  dcRro 
lato , ne  potean  trarre  argomento  di  vn  Secolo  più  felice , ficome 
allora  che  canta  il  Cuculo  prenontio  della  Primauera , rìde  la  terra,  &; 
la  Natura  tutta  ringioueniR:e . Onde  fra  le  riguardeuoli  rarità  di  Mìce- 
'**  moRrauaR  il  Cuculo  (òpra  lo  Scettro  di  Gunone,fimbolcggiantc 
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98  SEC.  REGNO  SOTTO  I LONGOBARDI, 
vn  felice  Impero.  Ma  pcrclìe-procliue  alle  ùitcrprctationijjc^mri è 
l'ingegno  humano;  ne  tralTerp  gli  actotìiti  Longobardi  d^%fo 
prcl'agio , dicendo  : Deh,  ijual  coft  vmIcì  additata  il  prouido 
col  volo  di  quefto  ridicolo/o  Vccellone,'  fenon  che  coftui  ci  dtì  rid^ 
<vn  Re  codardo,  Jìcotne  il  Cuculo  imbèlle  ancor  da  piccoli  Vccedem  f 
lafcia  difpiumare,^  cattar  glt  occhi}  Qrnnci’"  rifanato  Luitpranidoj 
per  cfpiarc  con  aulpicij  più  giocondi  quell' oftento  infelice,  voHc  egli 
lidio  elTcr  l’ Augure . Pcroche  confermata  al  Nipote  la  Regai  dignitl, 
incoronato  TalTunfc  per  collèga  nel  propio  Trono . Saluteuol  ripiego, 
fe  il  Icnno  fi  poteflc  mettere  in  capo  ad  altrui , come' la  ghirlanda. 
Ma  poiché  Hildebrando  per  la  morte  dell’Auolo  fi  vide  folo  sù  quella 
Seggio  •,  come  fe  il  vederfi  tant  ’ alto  gli  cagionafle  vertigine  ; diuenne 
così  llupido  ne’  configli,  agrdlc  nc'  collumi,  timido  nella  guerra, 
che  panie  apunto  il  Cuculo  fopra  l’Halla . Per  laqual  colà  i Principi 
Longobardi  pochi  meli  dapoi  conlpirandogli  contro,  &C  quali  A- 
guendo  il  Fatai  prefagio,  Ipogliaronlo  delle  Regie  Inlcgne.TalcheHi/dc- 
brando,  sì  rollo  feornato  che  incoronato,  aguilà  di  Cuculo  fpen- 
nacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba,  & lènza  gloria  morì. 

Qual  titolo  adunque  potrem  noi  fcriuerc  lòtto  alla 
Imagine  d ’ Hildebrando  ? il  riucrlb  di  quello 
che  fu  Icritto  lòtto  alla  Imagine  di  Seruio 

Tulio:  pcroche  quegli  per  fua  virtù  -ihitj  alit;» 
di  Seruo  diuenne  Re  : 

8c  quelli  per  fua  fciocchczza  •"  orriob  sl  ^^^^ 
di  Re  diuenne  Seruo, 
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RACHISIO 


Kentefimo  Re  de’  Longobardi. 

V A L Re  credercm  noi  (àrà  cortili , ilqual 
fi  fa  gloria  di  hauerc  hauuto  il  Re  Luit- 
prando  per  Nutritore  ? Certamente  chiara 
fede  ne  fecero  gli  fuoi  cortumi  ; hauendo 
attinto  le  grandi  virtù,  c ' i grandi  viti)  del 
filo  Maertro  . Da  lui  fu  inalzato  ancor 
fanciullo  alla  Ducca  del  Friuli,  dalla  quale  Dccioonrn. 
“*  Peinmóne  filo  Padre , come  opprcrtbr 
della  Chiefà , era  (caduto . Grandi  gratie 
donò  Pcmmóne  d Ce  rteflb  dell  ’ hauer  dato  la  vita  d chi  gliele  relè  : 
peroche  à interceffion  del  Figliuolo,  ritornato  Pcmmóne  alla  gratia  del 
Re  Luitprando;  il  fiipplicio  douuto  al  Reo.rertò  ne’  complici.  Anzi 
hauendo  il  temerario  Adolfo  fuo  Fratello  (guainata  la  (pada  contra 
l’irtcflb  Re  ; Rachifio  fàluò  l’vno  e l’altro  ad  vn  tempo  ; difendendo 
il  Re  dal  Fratello , &C  ottenendo  al  Fratello  dal  Re  il  perdono  . Chi 
harebbe  afpettato  giamai , ò tanta  autorità  in  vn  Fanciullo,  ó tanta 
impunità  in  vn  Panicida  , ò tanta  clemenza  in  vn  Re  barbaro  ? Qual 
folle  il  fuo  valor  militare  chiedilo  agli  Schiauóni  j l’arme  de’  quali  Dccxiocm 
riuolte  contro  à Rachifio,  fi  cambiarono  in  catene  contro  à loro  rteflì , 
diuenuti  degni  del  loro  nome.  Rimafe  attonita  laCarniolia,veggendo 
vn’  Italico  Alcide  con  vna  ciana  arrertare  vn  grande  efcrcito  . 

Quinci  poiché  Hildebrando  fù  dilcacciato  dal  Regno-,  Rachifio  ff d • ocfxLin. 
molti  degni,  fù  giudicato  il  più  degno  della  Corona . Ma  incoronato 
il  Capo  di  ferro,  cccol  fubito  col  feno  in  mano,  per  raortrarfi  difccpolo 
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di  Luicprando,  centra  l’Eftrra.  ^ ^ ® 

terne  lettere  à non  turbar  la  pace  deiriM^^^'”  Pontefice  con  pa- 
qu.o  al  .propio  genio,  ^uel  W nl"^  ‘! 

fiamme,  l-efti4;  raffo^iò  iLonfcderalnofp^  ^ 
protettion  della  Chiefa:  dotd  i Vefdoua^TM  J 
magnificenza  e munificenza  Regale  Finita  ri  con 

Bccxtm  di  hauerla  cominciata  , riuolfc  ogM  guerra  prima 

perche  vn  gràn  principio  di  finar^  r l «^uiile  . Et 

morbi  loro;  oficrudle  circoftanze  de’t<«^”°  ^ **  eonofcerc  i 

Cile  ad  vn  Principe  ilfiir  lunga  violenza  «.quanto  c diflì- 

turalmcnte  perucr/b?  Doppo  sì  lauri»-  r r ® genio  na- 

gione  ; dinuouo  riucfti  l'afinc  per  ifpophar?™ f ^ 

poiché  più  facilmente  s ’ imparano  i mali  g'ouine;. 

potendo  fperar  foccorii  daSnVdfcere  "TiVe'e  "°”’ 

inerme  ad  incontrar  larmato  N,n  ^ dell^farca;-  andonne 
andare  i render  grati  ^0^  S ' ’ ^he  panie  , 

Otta  dalPalTedio^  chp  ^ difendere  la>* 

della  fila  pacifica  efpeditL^»  ES^rP 
fenz’arnu  lo  difarmò • •&  La  t A I 

dapoi  di  hauergh  legaie^e  mani  ^ ° 

ciano  anco  i più  ferld  r’con  fc,nr  f^P"*entij,(Che  ■'*  allac- 

con  tanto  Ipirito  gli  ragionò  dell*  alla  fine  I 

ardentilfimrdifio  dicoLuiLrSr"l  i gl*  accefe  vn’- 

Rachifio  fpirante  iLre^S»^  Cielo  m cambio  della  Terra . Qiicl  , • 

entrar  trionfante  , entrò  penftenre  -^anof^T  “ 

cambiata  la  Clamide  in  haK  nx  ^ a San  Pietro  : &: 

Capta»  “ •“i”  ’ ■ <5!ì'I 

l’Jedio  di  vna  C.nàcÒn  la  d^""’r  P'“ abbandonar 

gurtaempJd  caO^^Zo^^^^^  ' 

quanto  il^.dete  quel  ,Trmr  0^  ^ 

Coronato  fotco  il  fiero  oiè  di  vn  c j fchiomato  c 

» -oli...  rf",* 

lacn  voti , & renderfi  voluntario 
prigione 
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.?ri?i  '"?'"  “ '"“°*“”tariamentc  fcguita  da 
ChilpencoRc  di  Francia,  vldmo  de’  Mero- 
uing  ; che  (come  •«  fogliono  i femi  degU 
Heroi  ) degenerando  aU  vJtima  ftoli- 
dezza,  & Re  iòlameme  di'no*i^-- 
me;  fu  per  giudicioalel'' 

Pontefice '■priuatu  ' - 
dello  Scectto  ^ , 

da  Pipino, 

chehauea  il  goucrnoddReeffo.' 

‘ n Chioftro,  ' ’ . 

'..a 

a Chilpcnco  È Serraglio  di  Stolti . 
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Ventunejìmo  Re  de  Longobardi. 


OyANTO  han  maggior  forza  i cattiui,che 
i buoni  efempli  ! Quelle  facre  Ipoglie  che 
Rachis  hauea  veHite^  douean  confìgliare  il 
Fratello  à non  veftir  quelle  che  Rachis  ha- 
uea (pogliate . Douean  fargli  conolcere,  ' 
il  reggere  le  medefimo  elTcr  felicifllmo  Re- 
gno: in  vna  (blicaria  Cella  circonlcriuerfì 
tutto  il  Mondo  : 5C  iòlo  il  Monaco  effcr 
Monarca  , Ma  Aftolfo  dairefterno  , non 
eterno  Iplendor  degli  Oflri  ’ nuaghito,  recolfi  à maggior  gloria  il  icguir 
la  baldanza  di  Rachis  Moharca,  che  la  penitenza  di  Racliis  Monaco. 
Glie  il  vero  che  insù  le  prime,  ò per  riuerenza,ò  per  timore  di  quel 
gran  Pontefice  Zacaria,  che  daua  e toglieua  i Regni  ; confermò  anch’- 
egli Copti  fè  le  donationi  alle  Chicle,  &;  la  giurata  pace  all  ltalia  . Ma 
poiché  à Papa  Zacatia  fiiccedc  quel  Pontefice  di  tre  giorni , che  ricc- 
uuto  in  capo  il  Triregno  come  vn  fonnifero , fubito  fi  addormì  ; 
ne  più  fi  rifiiegliò  lènon  quando  morì  : Afiolfb  ripigliò  Ipiriti  feroci  : 
onde  nel  Pontificato  di  Stefano  occupando  TEfarcato  ad  Eutichio  ; 
aggiunfè  al  titolo  di  Re  de’  Longobardi , il  titolo  di  Efàrca  de’  Greci . 
Ma  imperfetto  parendogli  il  trionfò  di  Rauenna  fòggiogata,  fè  Roma 
reflaua  libera  ; mandò  gli  Araldi  al  Popolo  Romano  Sc  al  Pontefice  ; 
minacciando  loro  l'eccidio.  Ce  non  fi  piegauano  lòtto  al  giogo  di  vn’- 
annuo  tributo.  11  Pontefice  ad  elcmpio  dell* Antecellòre,  gli  manda  doni 
c preghiere  ; ma  il  fiero  Allolfò  dilpregia  i prieghi , e rifiuta  i doni } 

' Dd  amando 
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amando  meglio  rapirli  che  accettarli.  In  fatti,  date  alla  »pina_&  alla 
peculi  fiamma  le  tefre  di  San  Pietro  ; afledia  il  Pontefice  dentro  a Ròriia;  la 
cui  grandezza  era  debilezza , non  troiiando  proportionati  aJiracaii 
d {ì  gran  Corpo  . Che  potea  fare  il  Santo  Pailofc  abbandonato  da 
tutta  l’Italia  già  fufibcata  l Quale  aiuto  Iperarc  dall  ’ Impcrador 
nimico  de'  Santi , e da  lui  fulminato  ; Ricorre  dunque  à Dio  folo  : 
aduna  il  Popolo  al  Lacerano:  ordina  vna  publica  fupplicationc : 6c 
penando  attorno  altamente  appefb  al  Trofeo  della  Croce  il  Diplòma  | 
della  confederation  violata  da  Aftólfb;  con  quel  tragico  fpcttacolo 
molTe  i Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice  t .&  mode  Iddio  à non 
lalciarli  perire . Sentiflì  dunque  il  Pontefice  vn  generofo  inflinto  di 
andarne  pcrfònaimcnte  al  Re  Pipino  ; che  in  buon  ponto  hauea  da 
Roma  ottenuta  la  Francia  , per  douer  con  tutta  la  Francia  difender 
Roma . Con  fuperbiflìma  pompa , 8c  humillilfimo  ofTcquio  è accolto 
in  Francia  il  pellcgrin  Vicedio  ; non  è Caualiero  che  non  fi  accìnga; 
non  è (àngue  Crifiiano  che  non  ribolla  alla  fàcra  efpeditione . Qniui 
Dccuy.  per  felice  aulpicio , il  Pontefice  inaugurò  al  Regno  Franco  i Figliuoli 
di  Pipino:  ilqual  fc  fòlenne  voto  di  donare  àSan  Pietro  le  Tetre  dell’- 
Efarcato  &C  deH'Ombria.fc  con  la  forza  le  vindicaflc  da' I^ongobardi.’ 

Et  ecco  memorabile  elémpio  di  rintuzzata  arroganza  . Apena  su’ 
gioghi  Alpini  (cherzan  col  vento  le  Franche  Infègnc  ; che  Adolfo,  quali 
dalla  Cerna  di  Sertorio, e non  da’  prodi  Guerrieri  cercato  hauelTe 
configlio  ; lafciando  à Pipino  l’arbitrio  della  campagna,  fogge  in  Pauia; 
cambia  le  minaccic  in  preghiere;  8c  col  giuramento  di  reftituire  fià 
corto  (patio  rutta  la  preda,  compra  il  perdono . Ma  il  ritornar  Pipino 
in  Francia,  il  befiàrfi  Adolfo  del  giuramento,  il  predar  la  Romagna, 
Dcciv.  8C  radediare  il  Pontefice  in  Roma,  fu  vn  fatto  folo.  Ma  rifolgòrando 
dinuouo  sù  l’Alpi  PArmc  Francefi  , Adolfo  inguifà  di  fanciullo  che 
ode  fifohiar  la  sforza  con  cui  fu  battuto  ; parte  daH’ad'edio  di  Roma  ; 

& adèdiato  in  Pauia , é forzato  à radegnar  nelle  mani  di  Pipino  tutte 
le  Città  che  hauea  rapite . Quede  adunque  già  dall’Heretico  Impera- 
dore  abbandonate , anzi  demeritate  , for  “*  refe  alla  Santa  Sede  dal 
vittoriofo  Pipino  per  compiere  il  voto . Et  qiieda  fù  la  fine  di  qiiel 
formidabile  Elàrcato,  che  intorno  d dugent’anni  hauea  con  barbaro 
fedo  c Greca  fede,  tribolato  i Pontefici  per  fodenere  in  Italia  vn  vano 
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lìmolacro  del  Greco  Impero  . Nc  per  quelle  Iciagure  il  temerario 
Adolfo  acquetò  gli  fuoi  rapaci  pcnficri:  degno  perciò  di  hauer  lalciato 
il  Nome  infame  a’  fabuloli  Romanzi.  Eccol  dinuouo  arrotar 
rarme  predatrici  contra  il  Pontefice . Ma  Iddio  llomacato 
preparogli  a^la  fine  vn  più  degno  caftigatorc . 

Mentreche  Adolfi)  caccia  vn  Porco  làluatico, 

da  quello  è mortalmente  trafitto  ; DcaYi 

5c  vn  Umile  vccide  l’altro. 
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JS»  ira  quello  milèro  Re  ; 8C  impara 
come  per  le  ftelTc  cagioni  onde  co- 
minciano  i Regni,  ancor  finilcono . 
il  ‘l'^I'^Icrio  di  acquidarc  fù  fondaco 

di  nulla  il  Regno  Longobardo  ; &C  per 
defiderio  di  più  acquiìlarc  , ricama  al 
nulla . Meritamcnce  adunque  l’vltimo 
flyrf  che  perde  il  Regno  e fe  lleflb,  doucad 

chiamar  DESIDERIO . Hauca  codili 
sì  dcgnamcnce  lòdenuta  apredò  di  Adolfo  la  carica  di  Conccdabilc , 
che  mcrtò  la  Iplendida  Ducca  della  Tolcana  . Morco  Adolfo  fenza 
herede  del  Sangue  Regale,  cominciò  Defiderio  i defiderare  la  fila  ro-  dcciy^ 
ulna  , defiderando  il  Regno  con  la  forza  de  ’ fuoi  Tolcani . Ma  gli 
altri  Principi  Longobardi  trahendo  Rachis  di  Cielo  in  Terra  ; dalla 
Religione  alla  Reggia;  l’aeclamarono  Re  . O il  redio  della  Cella,  ò 
l’ambicione  ancor  non  edenuata  co  ’ digiuni  ; inuaghirono  il  Monaco 
à riuedir  quel  corpo  obélò  dall’ocio,  con  le  pelànci  armature  ; &C  pro- 
fanar la  Chcrica  con  la  Corona.  Defiderio, per  combattere  contra  vn 
Monaco  raccorre  alle  Chiaui  di  San  Pietro , non  alle  Spade  : giu- 
rando al  Ponrefice  eterno  odequio , & la  fubita  refa  di  alcune  Terre 
che  Adolfo  contra  fede  gli  hauea  ritenute,  (è  dilàugurando  il  Riuale, 
inauguradc  lui  à quel  gran  Regno.  Tal’  era  il  genio  di  quegli  Re  , 
riconolcere  Tautoriti  del  Pontefice  Ibi  quando  era  loro  à raccolta.  Rau- 
uiato  dunque  Rachifio  dal  Solio  alla  folitudinc,  StefiinoPapa  dichiarò  Dccini. 


io8  SECONDO  REGNO 

Re  Dcfidcrio . Fù  quello  fatto  così  gloriofo  al  Pontefice,  che  non  po- 
tendone oprare  vn  più  degno,  fini  con  quello  . Pafsò  la  Sacra  Tiara 
da  lui  ad  vn’altro  lui  ; cioè,  à Paolo  filo  Fratello^  tanto  d lui  fimile 
di  Virtù  , che  il  Pontefice  parca  Iblaincnte  hauer  cangiato  il  notnt . 
Dcfidcrio  adunque  elettoli  per  Collega  il  fuo  Figliuolo  Adalgi'lb,  con 
lèmma  Religione  e Pace  palsò  vn  decennio  : e tanto  tempo  fi  mollrò 
fimo  di  mente , quanto  il  Papa  fù  fimo  di  forze . Ma  come  il  vide  ca- 
btcwii.  dente,  così  la  Volpe  ritornò  all’ingegno  antico.  Subornò  con 
• occulte  pratiche  Totone  Duca  di  Neppe  ; ilqual  fattiofiiracntc  creò 
Plèudopapa  Conllanrin  fiio  Fratello,  huom  laico,  & indegno . Per  con- 
necixnn.  trario, alquanti  Cittadini  Romani  tumultuariamente  crearono  Antipapi 
Filippo  Monaco  : &C  Roma  diuenne  vn  Monllro  di  due  Capi  fenza 
CajJO.  Ma  finalmente  il  Clero  Ipalleggiato  da’  zelanti  Baroni , con 
legitimi  voti  promulgò  vero  Papa  Stefano  Quarto  ; cacciando  Con- 
llantino  dal  Vaticano , e Filippo  dal  Latcrano  : 8C  ancor  quella  volta 
vanirono  i delìderi  di  Dcfidcrio  . Ma  '**  collui  precipitando  di  abiffò 
DccLXDt  in  abilTo  ; lòtto  Icmbiante  di  adorar  San  Pietro,  "*  andato  humilmcnte 
à Roma  ; chiude  il  Pontefice,  &c  fa  vccidcr  coloro  che  hauean  fàuorita 
la  fua  elettione  : ammaellrando  i Pontefici  à temet’ etiamdio  la  diuo- 
rion  de’  Potenti . Indi , rinoucllando  le  pretenfioni  lòpra  à Rauenna  ; 
v’intrulc  con  arti  lèditiolc  vn  Plèudoarciuelcouo  : ilqual  nondimeno 
fù  dal  Pontefice  si  fiicilmcnte  deporto , come  fupporto  dal  Re . Aiuic- 
dutofi  dunque  Dcfidcrio  le  non  potere  turbar  l’Italia  Icnon  fi  rtrignea 
con  la  Francia  ; Iposò  la  fua  Figliuola  al  Re  Carlo  , fiiccelTot  di 

DCCLxx.  Pipino  : ma  Carlo  per  ammonition  del  Pontefice  Iciollc  ben  torto  qiic’ 
nodi  itidegni , per  non  mclcokre  vn  Sangue  Crirtianilfimo  col  fangue 
di  vn  Carnefice  della  Chiclà  . Defiderio  Idegnato,  chiama  il  Pontefice 
cccixxiu.  à Cc  : Se  perche  non  viene,  lo  vi  cercare  con  vno  clcrcito . O forfen- 
nata  ambitione  ! Dcfidcrio  riconolcc  il  Regno  dalla  Santa  Sede,  8C  la 
calperta  ; venera  il  Papa  come  Padre,  Sc  gli  comanda  cornea  famiglio. 
Ma  quando  il  Nume  ad  vn  Re  vuol  torre  il  Seggio  , gli  toglie  il 
fènno.  Querta  era  l’hora  fatale  al  Regno  de’  Longobardi . 11  Pontefice, 
munita  Roma,  animato  il  Popolo,  c propitiato  il  Cielo;  manda  Legati 
al  Re  Carlo . Ninna  colà  è lenza  elèmpio  ; il  Pontefice  imparò  dagli 
Anteccllbri  à ricorrere  alla  Francia:  Carlo  imparò  dal  Padre  à foccorrere 

il  Pon- 
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il  Pontefice:  Defidcrio  imparò  da  Aftolfo  à pcnterfi  dopò  il  gafti^o. 

Fù  da  tutta  la  Francia  giurata  la  làcra  Guerra  contro  al  pergiuro  : vo- 
lano più  voluntari  che  llipcndiati  da  ogni  parte:  fi  vede  vn’Elcrcito 

incaminato  non  più  à combattere  vn  Re,  ma  d diftruggcre  vn  Regno . 

Defiderio  munite  le  anguftie  delle  Alpi,  come  le  Termopile  dell’- 
Italia, douc  vn  folo  refiftc  à mille  \ e fparlò  l’elèrcito  nelle  pianure  delle 
due  Augufte,  Pretoria,  e Torinelè;  ride  la  fòrza  del  Nimico}  d cui, 
benché  fuperatc  le  montagne  di  falli , refiauano  d fuperare  i Campi  di 
ferro . Ma  l’inuittiflìmo  Carlo , col  fànguc  & col  ferro , come  già 
Annibaie  con  l’aceto  & con  la  face } Ipiana  le  rocche  , c fbrmonta  i 
monti.  Defiderio,  veggendo  che  le  Alpi  cedono  d Carlo,  gli  cede  anch’- 
clTo  : 6c  fuggendo  di  notte  per  nafeondere  il  fuo  rolTorc,  lafcia  le  tende 
Se  le  (upellettili  al  fuo  Nimico  ; ilquale  altra  fatica  non  ha , che  di 
raccor  le  fpoglie , 8c  pcrcoter  le  terga  de’  fuggiriui  : de’  quali  tanta 
ftrage  diffeminò  citte  alla  Sella,  che  per  memoria  perenne  di  quel 
funefto  luogo , rellouui  il  *”  nome  di  Mortara  . O quanto  è propio 
del  temerario  il  palTar  fenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timore!  Defidcrio 
di  fier  Leone  diuenuto  repente  timido  Ceruo,  fi  alconde  in  Pauia  ; Se 
manda  il  Ilio  piccolo  Scmirè  Adalgi'lò  dentro  Verona;  lungi  dagli  occhi. 

Se  dal  periglio . Carlo  afledia  ad  vn  tempo  il  Padte  in  Pauia , Se  il 
Figliuolo  in  Verona . Quelli , veggendofi  ftretto,  fògge  in  Grecia  : c’ 

Veronefi  rimali  lènza  Capo,  SC  lenza  Cuore,  fi  rendono  à Carlo  . A 
quella  lama  tutte  le  Città  Longobarde  fi  rendono  d Carlo,  Se  le  Pon- 
tificie al  Pontefice  : allequali  Carlo  aggiunlè  il  Ducato  di  Spoleti , 
di  Tolcana , e di  Beneuento  ; c ’ Regni  di  Cicilia , di  Corfica , Se  di 
Sardigna . Due  volte  degno  del  (òpranomc  di  Magno , peroche  in  si 
corto  intcruallo  potè  acquiftar  tante  Prouincie,  Se  donarle . Sola  Pauia 
rellaua  per  tenninar  le  vittorie  : in  quella  lòia  Città  giaceua  il  Fato  di 
tutto  il  Regno  Longobardo  : quella  lalua  , nìuna  co^  parca  perduta  . 

Quiui  Defidcrio,  apunto  aguifa  de’  paurofi  Cerui  che  ncll  cllremo  peri-  dcclxxiy. 
colo  perdono  la  paura  ; le  vn  cuor  sì  grande,  che  la  metta  lària  ballata 
à difèndere  il  Regno . Ma  finalmente  contra  lui  con  le  Armi  di  Carlo 
Magno  congiurarono  gli  Allri  ; aggiugnendo  alla  fame  la  pellilenza . 

Chi  porca  combattere  lènza  vettouaglia  ; Se  chi  porca  viucre  lè  le 
vettouaglic  llellè  vccidcuano?  Quinci  quell’ ofiinato  Re,  inhorridito 

dal 
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dal  veder  quella  bella  Città  diuenuta  ad  vn  tempo  carcere  &C  cimitero 
a ’ Cittadini  ; c intenerito  dall  ’ amor  de  ’ fuoi , à le  più  cari  di  ic 
medefimo  ; rifoluè  di  cedere  al  Fato , e donar  fe  fteffo , la  Moglie , 
& la  Famiglia  à quel  medefimo  Vincitore  , cui  rilceflb  Iddio  nulla 
negaua  : riferbandofi  quefto  folo  Sc  vltimo  conforto  , di  elTerc  foto 
vinto  dall  ’ inuincibile  Catlo  Magno . 

aVcfto  fu  l’efito  del  fecondo  Regno  d’Italia  ; Regno  non  mcn 
famofo  per  le  maluagie  anioni,  che  per  le  buone  : barbaro  nel 
conquiftare,  8C  benigno  nel  confcruare  : autor  delle  Leggi,  e 
diftruggitore  ; infegnator  della  pietà, e della  ferità:  perniciofo  vgual- 
niente,  8c  profitteuolc  alla  Chiefà;  alla  quale  molto  rapi , 8c  niolw 
donò } molto  feemò  di  Religione  i 8C  molto  ne  accrebbe . Perochc 
da*  Principi  Longobardi  fu  eftinta  in  Italia  interamente  l’Idolatria , d 
l’Herefia;  ma  introdotta  la  Tirannia  Laicale  contra  i- Pontefici  . Ma 
finalmente  la  depreffion  della  Chiefa  fù  efaltationc  ; poiché  nell'- 
vltim  ’ anno  di  Defiderio , altro  non  reftando  al  Pontefice  Ro- 
mano, che  le  mura  di  Roma  ; diuenne  pofleditore  di  tanti 
Regni . Onde  poiTiamo  fetmamente  conchiudere  , 
la  Santa  Chiefa  effer  la  Pianta  Bafilica  , 
che  quanto  più  calpcftata,  più 
felicemente  germoglia. 


Fme  del  fecondo  Regno . 
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Sopra  il  fecondo  Regno  , 

Dell  Abbate 

DON  VÀLERIANO  CASTIGLIONE, 

B E N E D E T T I N Ò,, 

Irtorico  della  Cafa  Reale  di  Saiiofa  ♦ 


aX  vitiri  Hercules  ghigi 

noncll  attingcndiis  . 

PlMtare.  m ThtmtfiMtt , 

Cctiflénet».  dt  ^dmintdr. 

27.  HIs  auditis.  Impcratrix  ira 
accenfa  i ruAim  illi  iSe  colum  mifìc  cuna  li* 
tcris,qiiibus  Icribebac:  Accipc  hzc  qu^ 
libi  comicniunc  : ncrccnim  te  xquius  iu- 
dùrauinius  qnàm  armts  vti . P^mI.  DUt.  Jt 
ftfìii  ljtngflf4ird.  Ad  qiic  verba 

Narfes  dicicur  bare  rerponfa  dedite  : 

dtttxtrt  n$n  fé/fet . 

I Péttre.Htfi.  Fra^i  à Tiberio 

Longobardi:  Gens  ciiam  Germani  ferì* 
tate  l'crocior . . 

\ Pml.  Dì*€.  Ordinatìs  Aiper  (e,, 

duobus  Ducibus  Ibor  fcUiccttdc  Alone »* 
qui  & Germani  Fratres  crant , Se  itmcnili 
adhtic  xtatc  doridi , Se  cxtcris  prxftan* 
tiurcs»  ad  inquircndas  quas  poHcnt  inco*. 
|crc  tcxras  lédcfq;  Aatucre  » valcdicciues 
iuis,  finiul (Se  t^arri^  iter  arripiunc. 

6 Tr*€»^,ltb. ét  htU.C$t.  Narfcs'priinùm 

a Longobardorum  ìnloIcntLi  liberare  fé 
cupicns,  donaros  peciiniis  liberaliter  > re* 
dire  iu/Tìc  vnde  vcncrant  . Hi  natnque 
fupcr  alia  foeda  facinora»  dqmos  vt  in 
quamque  aducncrant,  ìnccndebant  : foc- 
minaruinquc  corporibus  in  licras  ^des 
^ux  profugeranc , per  vim  illudere  non 
vcrcbancur*<Scc.  . ^ 

7 Pé»l.  Di4f,  U.t,  téf.y  Iraq;  Narfcs  odip 


mctuque  exagicatns  in  Ncapolitanam  Ci: 
uitarem  icccdcns»  Legatos  mox  ad  Lan* 
gohardorum  gcncem  dirìgic  : niandans 
vt  paupcrrima  Pannon»^  rura  dclererCCt 
& ad  Italiam  cun^lis  refertam  diuitljs 
poOìdendam  venirent  : Hmulque  multi-  • 
moda  pomorum  genera , aliarumque  re- 
rum  Ipccics»  quarti  Italia  fcrax  eft»  mirtìrs 
quatcnus  corum  ad  venicndum  animos 
poflet  alliccre  . 

8 Cfniiémtn.  eép,%6.  Vlfuros  eHc  tcrrani 
mellc  Se  laAe  abundantcmi<Sc  qui  ncque 
Deum  haberc  meliotcm  cxiAiinaret. 

9 Lm.Dtt»  f.  litf.y  Traditur  fami  inuc- 

xifl'c  in  Galliam  vjnum  ìlllcicndc  Genris 
caufa  Aruntem  Ciusinum»  ira  corrupc^ 
Vxoris  ab  Lucumonc . . 

‘ IO  H9r.Ptu«iUKHtfl*r.inpéÌT.l$l.^  Narfes>  dum 
imcr  iram  ac  poenkenriam  hxrec , anima 
crucians»  morbo  ac  doèorc  imcriit . 

Il  Vàl$r,Mt^x.  Uk.y  téf.  5^7.-  Thcmiftocles  . 
autem  qiicm  virtus  Tua  vi«aorem;iniuria  ' 
Patriq  » Impcratorcm  Pcrfaruni  feccrar  i 
vt  fc  ab. ci  oppugnatHla  abftineret , infti- 
rtiro  (acrifìcio  cxccptum  patera- Tauri 
/anguinem  haulìc;  Se  ante  iplam  Aram» 
quali  quxdam  plccatis  clara  .Vicina 
(oncidit.  « 

U Pèrni.  Due.  ieiefiis  Lèngébérd,  lU,  t.  17* 
Cunimùdum  Gepida  rum  Regem  occUìt  ; 
capucque  Ulius  fublatum  » ad  bibcndiim  . 
ex  eo  poculum  /ecìt . 

13  Dite,  lik.t.  cèf.y  Tane  Alboin  fedes  pro^ 

F f prigs. 
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Srias , hoc  cit  Fannonlani , amicia  (Uh 
lunniscomtibujt;  & rclidà  fannonii, 
CUOI  vxoribut,  & naiis,  otnnique  lupcl/c- 
£tili  Italiani  propcrantpoflcfluri  . 

H Stgut.Ul.diftgMiul  Ili  i.  Svb  Alboi'ni 
incurfum,  vt  in  VCcK'ià  > <i£  inLigurii 
tanta  Incolarum  conftcrnatio  ic  fuga 
faAa  eli,  vt  plerique  deferiM  Vtbibus  ad 
paludcs  tc  Jacus,  quò  adiri  à Ixaogobar- 
dis,  niO  nauigiii  coinparatis  non  poictat, 
fe  teferrent . ■ 

I]  Sjm.  ih4.  Ncque  pnim  Lpnginui  £xàr* 
chus  tantum  contrahetp  eppiarum  po> 
tucrac,  vt  aut  aperto  campo  occucccre  > 
aut  idoncis  prxfìdip  litigulas  Vrbet  tu- 
taci  aduerfus  tantam  niultitudinempof- 
fet:  nec  luilinus  Iinperaior  rubfìdii.quod 
cooflet,aliquid  é Grecia  rubminiftrabat. 
in  S^M.  fiid.  Fuìt  Aiboìnus.  vìe  accr  , de 
prudenti  vt  in  Gentili  ac  Longobardo 
Hominci  fumm^  clemcntii . 

17  Idim , Mcdlolàqo  quod  crai  caput  Pro* 
uinci;  in  poiciiacem  adduAOi  Longo- 
bardi continuò  Alboinum  Regem  itali; 
Iztisacclamationibùs  falutarunci  cique 
Hallain  inCgne  Reginm  porrexerunt. 

18  Diut.lii.i.cé^.vj.  Tunc  vnus  ex  eifdcm 
Langobardii  taliter  Kegem  aliocutus  eli. 
dicens  : Mmtmt*  9 X*k  t fiuitt  v*tmm 
ntM  durai»  vttKm , ^ ìm^rtdìfrii 
f'rhm . V*r$  «jiM»  Chrtfiiémm  tft  in  htu 

CtmttMt . 

i;  Gallia  Cifalpina  dicebatut  Gomita  : 
mox  Longobatd  la . 

ao  Taruilium  aduenranSi  Feli- 

cem  Lpiicopiim  obuium  habuit  . eique 
orami,  ac  libi,  de  rebus  Tuli  incolumità- 
rem  iuppliciter  imploranti, haud  granati 
lihertaiem , atqiie  omnes  Ecclebz  lite 
faculatesiiidiillic. 

SI  Dui.  ift  *.  Igitur  Rofìmnnda  vbi 
rem  animaducrtit , altoiò  concipiens  io 
corde  dolorcm;  quem  comp^cerc  non 
valcnt.pios  inMariti  oecemPatfìs  funui 
vindicaiiira  cxarlit  ; confiliilmque  mox 
cQ  Hclmichis,  qui  Regis  armigerdc  colla» 
aancuserat,  vt  Htgem  intetficerec  ini/t . 
ss  /d. /d.  1.  rap.'ap.  Dum  Helmichis  fe  in 
balneo  ablueret,  egtedienri  ei  de  lauacro 
Roiimunda  veneni  poculum,quod  falutis 
efleadieuerabat.propinauir.  Illc  vi  tenlie 
le  mortis  poculum  bibiflc , Rolìmundam 
euaginato  gladio  quod  reliquum  craw 
biberecoe^t. 

S]  Cigli  dwmLanat,«lrn  l<  r^ouiasCleph. 
^Itr, , Clephit.  Jtm  Cltlfo,& “tiri  Clcffo , 

• Clepho . 

S4  Oiw./d.s.«aMt' Nobiliffininm  de  Aiif 
Virum,  in  VlbeJicincnfÌDm  Gbi Regem 
/latuecant . 


' fi  Claf-Macr.  m litgaa  Griirai  Re- 
fonantis  Fam;  Vir.  Crrtia,  •»  ladirr, 

Sf  fUn.  fitUM.  fJtH,  /iffiiir.  Iti.  >.  Ckpko 
fcuus  iboribus , & quia  vitro  afcitui  ad 
Regoum,  fuperbus . 

57  siftk./it.  fnm./Éit  Jmu  174.  Quam  fitto» 
Alboini  Vjilorià  ciadein  Itali;  non  io- 
tenderati  Tedàta  CJephonis  adminifiratio 
attujit . Nobile]  plerord|it  rubic&ii  in 
Ciuitatibu]  Hominei  quMB  illc  peper- 
ce  rat,  aut  ex  Vrbibut  expuift,  aut  opibcs 
excellentei  motte  affecir,  dee. 

58  Sawr.  Id.  1.  uf.  fs.  Cziatì  ad  Riibiconcm 
cunAami  oAcntum  tale  faAum  eli . Qui- 
dam eximii  magnitudine  de  fornii  ùt 
ptoximo  Icden]  repentè  apparuìc,dnL 
TuncCzfar,£atut,  inquit,  quò  Deoiiim 
ofienta,  de  inimicotum  iniquità]  vocali 
iaCa  alea  cft . 

ff  PwMa.lda.  TanetumOppidum, aedo 
inde  Forum  Cornelii  expugnar,  quod  u. 
trudla  Arce  commilnicum,  mutato  nomi- 
ne Imtf»  vocari  camiti 
)o  Dut./ii.%,uf.p  me  cum  annum  vnos 
de  fcx  menfes  Regnum  obtinuiflet,i  Poe- 
to de  fuo  obfequio  gladio  ingulatui  ed . 

P«l<  Ducm  h tinmmt  Aut  bari-  S,  Ongirm, 
Authatis  . tmuùt  , Antharith  . Crgiri» 
Tur»»//,  Apthachax.  firg»m,Othatiut. 
duMtrM,  Velati. 

js  Poli  CJepbl  motttnt 

Langobardì  per  annoi  decem  , Rcgcni 
non  nabentetifub  Ducibus  fuerunt;  vnu( 
quifque  enim  Pupnm  fuam  Ciuitatem 
obtinebat . 

31  PwriM  id.  t.  Bine  triginta  Ducei,  sn 
Tjrranni  ? V tbes  iìttgul;.fpccic'iiberui», 
opprefi;  fune. 

34  Ex  rUutn.  Lifander  viflis  Athpnidlliiu 
triginta  Prztorei  przpofuir  j i)ui  paalo 
poft  in  totidem  euarcrc  Tjrannoi,  ikc. 

35  Bmm./tf  Am.  m-  C^z  haCcQUl  palli 
crat  Ecclelìa  tolcrabiiia  videbantur,  . 

3tf.  Diét.l4.}.txf,t6.  Etit  fitti  hoc  mirabile'! 
ili  Regno  Langobardorpm  nulla  crii 
vioieotiar  nuli;  ftruebantur  infidi;j  ne- 
mó  aliquem  tniiiltd  angariabat  > noe 
eram  Iurta,  non  lairocinia,  de  c. 
fi  Dmt.  /d.3.  np.30,  T ama  Arages  de  Fran- 
corum pxctcitu  fa4a  efi  , quanta  noi- 
quam  alibi  Diciqoraiiir . 

38  Dut.lii.y  «f.33.  Viquectiain  Rheglnn 
exiremam  Itali;  Ciuimiem  perambulailc: 
de  quia  ibidem  intcr  maris  vndai  coluin- 
Ita  qDzdatn  effe  polita  dicRur , vfque  ad 
. eam  equo  fademem  aeceflìfle;  eamque  de 
Fiali;  fuz  cufpide  tetigiffè  t dicentem  ; 
fjpftt  ktu  trmu  LmgtigrUirpm  fimtt  . Quz 
columna  vfque  hodie  dicitur  peciiftete: 
de  columnam  Aachari  appellari. 

3PS-Cr«. 


Di. 
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3P  S.Cr^.  *dM,  gf.  ij.  Q^i^un  fKtàa-  £t  propter  hoc  IplèS-Ioaniits  proX-ta* 

diflìinut  Altbcris , in  hac  quc  oupcr  ex-  uhatdpriim  gente  continni  ioceteedit . 
picca  eli  Parchali  rolemnltatc  Longo-  Vcnict  autem  tcnpus  quando  ipAim 
bardorum  hlioa  in  Fide  Catholica  bapti-  Oracu|am  babebitut  deljwui  : de  rane 
zariprohibuic:  prò  qui  cuipi  cumPiui-  geni  ipfa  pcribic. 
na  Maieftaa  excinxic  i ve  lolemoitatem  30  Pm(m.  AiW./àl -4n»doi.  AnQoribus 
PalcbalPn  vlceriùs  non  .vjderet  > dee.  Agilulpho  de  Theodelindl  R.^ibaa,Piui 
QuemeeiamobdignI-  Joanmi  Baptifte  Templum  Taurini,  ve 
lateni  Fiauium  appcilaninc  : quo  p»no-  atiia  in  Longobardicls  Ciuitatibua  erigi- 

mine  omnes  qui  pollea  fuerunt  Ladgo-  tari  eunquepiqiim  pcdTuteiaii  ^Pa- 

bardorum  Regea  iè(icitcr  vii  iiinc  • trono  inuocare  caepic  ea  gens. 

41  Altri  tt  tkitmm  Av>/i  ^1  Ih  rmuùliHKtLtitfttmiimluUé, fiat  finn 

4t  ^MjM. <a ,da;^aySir «m.  jtp.  Agilalphai  vrtifi, fiat  tmóMirUiStin, tri  tiulimtmtm 

Captiuot , quos  Chìidebertua  Kex  Fran-  - inni  t tm^  fili  fitittmtut  finrtn  U vàt  ftt 
eptum  ex  Ttiqencinis  abduxerat,  aaro  Ktnt:  ^il fTmtMjmBifmApliil/i, 
redemit  : de  millìs  ad  Childetetram  . ja  Ìtà  ili  Striarri  LttM  , tini  u mamum 
Agnelio  Epircopo Tautlneqlì , de  Annio  Adaloaldo  : tlm,  Adaiuaidoj  & nitri. 
Duce  T ridencino,  paedm  ab  co  obcinuii . Adauaido  • 

4)  Dite.  M.q.  ctf.  i.  Regina  cum  rubore  fj  rnl.Ditt.lit.^.ttf.j.  Lcuacus  eli  Ada- 
Aibridcnt,  nondebétcltbi.manan)Olcu-  loaldus  Rex  iiipcr  Langobardos  apud 
lari  aie,  queij)  prculuni-lìbi  ad  os  iungerq  Mediolanum  in  Circo  ; in  pecrcncii  Fa- 
oporterec.  . tris  fui  Agiiul^ Regia. 

44  SùOT.  |<a,  I.  Afferunt  Coronani  ei  im-  ^4  /RM.4.M/.4).  Rejiao  in  Regno  Filio 
policam.lTheodclindaRtgiiii  inilitutl;  Aio  Adaloaldo  admodum  Puero  ■ cum 
auream  illam  quidem,veruni  circnio  fitr-  Theodejinda  Maire  ■ 
reo  inrcrioreinccxtamfvnde  poli  Ferteg  jj  P««aa.M.i>/à^.lia.t.  Thcodelindatum 

Corone  nomen  Italico  Longobardotun)  qa6qae4igaaquccumFilioccgnaret:dc 

in  Regno  cniniit . - . * vt  fcirea  1 pceminl  tempora  pendere,  to- 

IJimet  AntUt.Meimit,  lii.t,  itf.ti.fjt  , tam  fiiCB  atipis  dccenniuni  auum  cA . 
RareW-Zacr.  w CamT.  paf.  d}.  Agilulfo  fu  U i>Mr. /ìii.4,fap.  4).  Subbia  £cclcli{  ref- 

prinio  à portar  ia  Corona  di  Ferro . tauratg  font  ; de  mujtc  dationes  per  ioca 

4)  SfmUm.  pfi  An-  IPI.  Agiluiphus  per  vencrabllialargicz. 

tandem  Theodelindam  vnl  cum  vnioer-  17  rmfm.ieiAtgilaM.  fti  Ann  «04.  Flauiua 
lis  Langobardit  ijui  Centilicatis  auc  Ae-  Adaualdus  Agiiulphi  Filius,  cA  Theode- 
rianifmi  impictacibus  itieciii  eranc,  con-  Unga  Matte  Rex  Longobardotum,  Tau- 

ucifus  eli  ad  Fidem  Cachoticam  ; de  iq  . rinum  prò  Regi!  habent . 

Baptifmate  nominatua  fteilm,  j8  Sàm.  H0,  li.  a.  Eufebius  Adaloaldo  d 

,45  Utili  fiiteitmAtn.  Agiluiphus  debel-  Baineo  excanci,poculum  fpeciefalutife- 
latis  eccilifquc  illis  quos  aductfarios  rum  dedit  : quo  c^to  Rea  deUpèrc  ae 
pagus  eRcc,Regniunlìbi  IlablUuicltalif.  • plané  mentis  inops  elle  iollituit . Quod 
Exceptis  cnim  Romi  de  Rauennì  cum  vbi  fenCt  Cufebius,  jpAim,  de  luoeoem  de 
aliisad  eas  fpcflantibas  locisi  vqiuerfa  .anencem  impulit,vt  propri;  fccurltatis 
Italia  ab  Alpims  montdms  Rbeginm  vfqt  causi  Ptincipcs  Éongobardoroin  d nie- 
illi  pacebat.  - -v-m"  (Uotollctec.Catpti  deinde  cade,  a;  laro 

47  Trilli  Attiri  itiiitiftltpa  tUmtmfnHt  daodgCimexprimoributintcrempiiSf  ne 

h^i  Me^oncia>  Altri,  Modicia.  AOri,  aulam  longius  lérpcret  vecici  Xxii^o» 
Modoctia  . fiifp  rmlftimtttt , Monza  : bardi , ipfnm  Tycaonuro  ,.  non  Regcm 

ilmt  fi  tttftrmt  U Ctrttt  iti  Fan , mit  gli  ha  agere,  ctigiinati  font  ; ac  pollerò  anno  , 

fatktri  ,’wnr»MiM  Xtgi  etlitlié,  tumultu  excito , cum  Regno  cum  Theo- 

48  Dwr.l4.4.<».n.  ThcodelindaRegina  detii^a  Marre  exegetune 

’ Balìlicam  B.  loanniy  BaptiR;  mum  in  Dm.  li.  4.  ttf.  i}.  Cum  Adaioaidut 
Modici!  conAruxerat,  dedicatile:  tool-  cuersl  mente  inlaniret  • poQqiiam  cum 
tifque  oriiamcntis  auri  argentimedeco-  Matte  decem  tegnauerat  annis,deRcgno 

rauit  j prxdi)lqae  iuIBcientcr  ditauit . eiedlus  eA. 

4P  HiM.nl.t.Mp.d.  ScniusDeiConfianc!-'  fio  S^«>. /■!.  a.  TheodeUnga  RMinai cun^  ■ 
no  Augufto  relpondit . Cens Tangobar-  .fummo  le  deìi^am  Regni  &qi8>0  cet- 
dorum  loperari  roodò  ab  aliquo  non  po-  neret , nec  fpes  vUa  tecupcrand;  digni- 
teft,  quia  Regina  quttdam  px  ali!  Ptouin-  tatis  extatea  1 maiote , yt  yerilìmiig' 

ciàvcniens,Balìlicaih  B.ldannisBaptiil;  , yideciir,  exiabuh. 
in  Langobatdotnm  lìaibus.conRruiic.  'di  Atioaldo.  Altri  Unmt , Atiouaido  , 

Altri , 


ij.'  Annotationi 


Ariobaldo. 

6t  Sf$ndéff.M  Annt  6i6,  In  locum  Adal* 
ualdi  iuf}ì:ctus  cft  Arioualdus  > fauote 
EpifcoporumTranfpadanorum  : aduo 
lusqiiosob  illud  facinus  HonoriusPapa 
Jiteras  dcdic  ad  luachum  Aaucnnarcni 
‘Exarcham,  Jaborans  vr  Adalualdus  rcf- 
ticucrctur:  (ùm  qtiod cius  mentis  eucriìo 
arte  venefica  procurata,  non  omnem  ra» 
tionis  v(um  ademiflet  : tutu  precipue 
quod  Fide  Catholica  prefiarer  i Ano* 
ualdus  aurem  Arrian^  impictatis  rcnacif- 
fimtis  eflct. 

gj  rHtt*nMt.%.innttù.  Arioaldus Epilcopo 
D’ertonenfi  inicr  alia  rerpondit:  ATm  «fi 
menm  Sémdttnm  eénfét  àtftrrntrt , tyn^àà* 
tu  ixtmituitie  furnm  tUiftt  iudtmre . 

($4  Sii»n.  hb.i,  Adalulphus  quidam  fummo 
intcr  l.ongohardosloco  narus,Reginajn 
Cundebergam  de  fitiproinrcrpe/Iarc  au- 
fusjcum  rcgujfam  conuiciutiiquc  tiilif- 
fct,vcritus  ne  ab  ca  prodcrerur,  Regem 
adi/r,  de  fccrcti  coiloquij copiam  na^iis , 
dixit  : Tm  t>MX  Etrurit  confitut  de  ntee  mà  cum 
gemini  etmmumcM$t , vt  tefuhlét»,  tlUm  (tit  cen^ 
fetut . Quibiis  vcrbis  Rex  inc^nfiis,' 
ir.i  fnbito  propc  amen*:,  Coniug<;n>iirar* 
ccm  Arnclli  coniccir  : arqtic  ibi  per  tricù* 
niuin  ardii  cuRodia  habuit . 

d;  Stgen.ihtd.  Hecerar antiqua Longobar- 
dorum  confuetudq,  ve  crimina  vcì  maxi- 
ma (iugulari  pralio  ptirgarcmur  : qua: 
poflcàln  Icges  translara,  per  multi  cem- 
pora  obleniata  di . 

66  Stten.t^id.  Pitto  quidam  (CarcUum  vo- 
car  Pai'lus  Diaconus)ab  AripertoRcgin^ 
con'ùbrino  prodgclus,  cum  Adalulpho 
cft  comparams,  &c. 

6i  PwtdH.hk.i,  Exffiiinanc  aliquì  hac  oc- 
cafìonc  Templmn  de  quo  dixi  Rru^um 
doratumque  Ticini  fuine;><!ic  in  lexus 
Muliebrit honorem, Sanili ioannis  Do- 
minarum,  appcllatum. 

pp  Lttitn,  Mitri  ffrtMent  RotharìUS  % Mitri 
PvOthari.d'  Ro.haris  . 

Ex  Ktdtrie.TeittMH.  iik.x,  ArO(fiÌ,nuè 
Flarodi*  (ìOc  Arothi,  Popnit  Gorhi  in 
Inrufà  Scandià, intcr  Rugos,  & Tanios . 

•j0‘  Ssio9  Ul>.ì.  Erant  in  citeriore  Italiaduf 
intcr  Longfìbardos  Prouinci^  adhut  Im- 
peraton^  ditionis  : AIpcs  Cotric,  & Opf- 
tergium  cum  omnibus  Oppidìs  vfquc 
i aruUium. 

71  Siji'fm.  ibidem.  Prlmorcs  Opitcrgìorunt 
ami  isi. Patria,  antìquos  Vcncros  imitati, 
& ipfi  te  ad  xfitiaria  contuicruntt  atque^ 
ad  Plattis  a:nni5  odia  cnedli»  locatis  fcdi-t 
bus  V rbem  libi  condidcrunHquain  à no-; 
mine  Impcratoris  Hcracliam  nomina^ 
rum.  i . , -4  • . 


7»  Diét, /^.4.M/.47.- In  ìquo  bcilóà  patte 
Romanorum  , ctctcris  terga  damibus, 
odlomiJlia  cecìdcrunc . 

7j  DUe.  rap.  44.  Hic  Rotharì  Rex» 
Langobardorum  Icges  » qua:  lòia  memo* 
ria  de  vlU  rctinebantur,  Icriptorum  ferie 
con>pofuic  : Codiccmquc  ipfuni  Eded^m 
appclJari  voluit  . frac  autem  ex  quo 
Langobardi  inlraliam  vencrant,  aaous 
fepcuagefimus  (eptimus . 

74  in  fre*m.  EdtQi , Tàm  proptcr  afijduas 
fatigationcs  Paupcrum,  quàm  cciam  pro- 
pter  (uperfluas  exadioncsabiis  qui  ina- 
iotem  virrutem  habcnc . 

7J  Ouid.^.FMfl.  Inde  dat*  Icges  ne  fòrtiqr 
onin^  pollec . 

75  Dine,  lé,  4.  téf.  44.  Fui'c  Rothari  Vit 
forris , Se  luitiri^  tramirem  lequcns  : fed 
tamen,  Fide!  Chnfiian^  non  re^am  li- 
ncam  tencns,  Arrian^  hxrcfeos  perfidia 
tnaculatus  eli . 

77  Dine.  liid.  Hulus  temporibus  pcnè  per 
omnes  Ciuitaics  Regni  cius  duo  Epifeopi 
erant,vnus  Cacholicus,dc  alter  Arrianus. 
InCiiiirare  quoque Ticincnli  vfquenunc 
ofienditur  vbi  Arrianus  Epilcopusapud 
RafiJicam  Sandt.Euiebi)  rclìdcns,PaptjT- 

• tcrium  habuit;  cùm  tamen  Ecdcli^Ca- 
tholiC9*alius  Epiicopus  prxfidctct. 

78  Scxdecim  annos  regnauir. 

79  Rodoaldus,  vt  beili  caufam» 
pacis  cupidus,  non  qucHuic  t lic  patril 

’ labe  po)lutut,Catholicos£pifcopos  va- 
rìjs  ariiccrc  dcrrimentis  perrexit . 

80  S^enddn.  Jitb  Ann9  6^0.  mm.t.  CalUopaS 
ItalixExarchuSiVt  volunratèConfiantis 
Impclatoris  cxcquererur,  vcniccùExet- 
ciru  Romami  ingrcflulquc  armacus  £c- 
clcfiam  Conflanrinianam,  ac  Palarium 

^ • Latcranenlc;  nihil  veritus  loci  Sandira- 
tem  • ncc  Cleri  Romani  magnitudiocm 
animi  proluidcfenfioncPontificis,  diro 
anaihematc  prxlcntcs  fcricotis  Aduci* 

• farios , Martinum  Pomifìcem  haud  re- 
nuentemi,  imo  de  rem  armis  à fuìs  agi 
oinnino  prohibcnicm  ab  Cadem  EccJefià 
exturbauit  : Se  corpore  licer  xgrum , do? 
dagrxqi  doloribus  afiìidatum,  XIII. Kal 
hil.  nodu  de  clanculùm,prx  mctu  Ro- 
manorum,naui  impofuit^eumque  crude- 
linìme  haberi  iulTum , in  Oriente  afpor- 
tandum  miiitibus  tradidìt,  dee.  A^rum- 
nU  confedus  Cherfon^  in  Ponto  ex  hac 
vita  migrauìt./dnn/it> 654. 

81  Dtét,  Iti.  4.  tép.  )o.  Rodoaldus  , duni 
Vxorem  cuiiildam  Longobardi  ftupraf- 
fec  , ab  co  interfedus  cR  » poAquam 
dìebus  fcpicm  de  t^ulnque  regnauerat 
annis . 

Sftndxn,  fui  Annt  Conftans  Impd* 
lator 
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nter  Sitaci] Os  In  balneo  occllbs.  gladio  perlmetet  s afléaeians  God^c> 

•J  lanius  Brpius  T atquinios  ob  violaum  nini  quando  cum  co  ad  coltoqaium  ve« 
Xucrniamt  expulit.  Marcila  Status  la-  nitet>  iocicam  flib  velie  geSare.  Quid 

uum  Czratem  ób  tytannidem  interfteit.  fiatai  cum  ad  colioqaiam  die  cia^o 

84  CMyirìM  Atibertus,  «la  Aripertus:  veniflènt , de Gandebertum  poli  laluta- 

ftnmht  J^li  jtlmmui  U'  B , fnmntunjtfi  tionem  Grimoaldas  amplexatus  cSèc  • 
am  firutfimm  ptau  u f,  t iàamt  Arpthet.  ftatim  fenCt  qaod  loticam  fub  velie  ge- 
' 8}  ^Itrt /•  Gondoualdo  . Siftm,  ftatet  i nec  mota  > eoaglnato  gladio  cum 

4nm»  6j6,  Vbi  Longobardi  co-  Viti  ptiaauit  : Regnumque  ciuf  Se  oro- 

glìoaetont  quia  Virilis  fiirps  Rodoaldi  nem  poteatiam  inuadens  lUs  fabiecit 

bulla  Tupercrat  j continuò  nouo  crcan-  ditiont . 

do  Regi  comitia  habuet'unt  ; ac  fìimmia  97  Sèitaridut  qui  ^ad 

ftudijs  Regnum  ad  Aripcrtum  Gondo-  Mcdiolanamtegnabat, audito  quodGet- 

iialdi  Theodclindz  Fratris  f ilium  detu-  manua  eiut  eflet  exiinaus,  quanta  potale 

Icrunt.  velocitate  fUgam  artipuit . VxotemRo- 

84  làmr.fii /miin.  Arpthetiflgnificat, ho-  dclindam  & paruulum  hlium  clus  nomk 
norit  copiofus.  ne  Cunibettuni  telinquens  quos  Gii- 

87  Sfndm.lé.t.  fmi  Am  66e.  TtaditSige.  moaldut  Beneuentani  in  exillum  ditexir^ 

bcrtns  aundem  Regem  adeò  itreuerenter  98  /dn» . Confirmato  Grimoaldas  Rt^n» 
S,  Dionylìj  Corpus  difcoopcruifle , vt  Se  apud  Ticinum  non  malto  poli  tempoio 

òs  brachi!  fregerit,  rapueritque:  ìdeoque  iamdudam  pafiam  libi  Atibetti  filiana 

moi  in  amentiam  perpetuam  incidifle.  duxit  Vxorem. 

88  lijM./alilàMdyy, /il.  s.  Clara  per  eof-  pp  RrtAim.  Iti.  i.  fettaritus  indufirià  Hu- 

dem  annos  Ioannis  Epifeopi  Bergomatis  aoldi  Satellitis  per  mutum  Ticlncnrcm 

fama  cnituit  . Hic  Atrianos  Bergomo  depofitus  fune,  in  Ftanciam  ad  Dago- 

cxphlit,  & Fartam  Oppidum  ad  CathoU-  bcrtum  fuglt,  mortifqi  periculum  enafit; 

camFidem  ttaduxit.  Singulari  Vnulfi 

8p  Idim  Hii,  loanni  Bono  MediolanenQ  iudullril  expedito  lùgiendiconCUoiha- 
Archiepifcopo  familiaris  adroodS  fiiit:  biium  commutauiti  dccu^òdibosdecep- 

ciurqi  auxiiio  oppottnnì  lUmmìfib làcpò  tis,  noflu  domo  atque  Vrbe  per  adaer- 
A'ttianos  eiccit.  fam  paricm,  qui  dirpofitz  vigiliz  non 

pò  i>)«. /li.  4.  Mp.y}.  Aripettaipóllquam  ctaat,  ad  ainnem  cualit . 
apud  Ticinum  pet  annos  noaemLango-  tee  Cyraalìmalatomctu.quali 

bardos  rexetat , diem  obiens , Regnum  lefìigiens  callra  deferuiffet,  iti  vini  affa- 

daobus  'filijs  fuis  adhuc  adolefcentibus  tim,  & ea  quz  epoiii  erant  neceflaria  te- 

Bcrtatido  8C  Oodebetto  tegendam  te-  liquit  t ptiufqae  Scyfz  cbrieiate  quam 

liquit . bello  vincuntut  . Nam  Cyiut  reaetfuf 

pi  Altri  ftrmtnt  Fetthatitus,  prr  bt  raàm  dtt  pet  noitem,  faucios  opptimit  1 omnefqi 
fi i imm,  &ytas,cum  Regina fiiiOilntetlìcic . 

pa  Eukù  ijr  fttma  inTthi  Amt  tTìtfiti»  lei  P«Mi«.H^./i!/iddii.a.  Tamiofignicladi 
JUienm  .*  Ktmtmlm  • Rmm  im  Bau , fr  fimutnm  cam  vix  nanclos  fuperefiet,  memotiam 
gtltfim  iti  Rrjfw,  iitirr  fi^£Mt  mBt  TrmgtMt,  apud  polleros  iocus  Iccit  ; Fraocotum 

p]  Cfluyi  Mp.  4.  Ctùrnm  etmtrm  AhiU.  Riaulus  hucufque  appellatus . 

P4’  Ciar. /fi.  4.  ray,  Godebertus  quidem  ics  Diaa. /li.  j.  raf . 4.  Confians  ad  folita- 

Ticini  fedeni  habuit,  Bertaridui  verò  in  tium  quendam  qui  prophetif  Ipititum 
CiiiitateMcdiolanenlì . habere  diceBaiur,  abijt  : findiose  ab  co 

pj  P«B7Mwrnj.£m./iÌ.4s.  Phraatesfee-  feifeitans  vtrum  Gente  Langobatdoram 
ieratilTimus  omnium,  vt  Rex  ipfe  llatae-  quz  in  Itali!  habitabatifapetare/dc  ob- 
letur.FaiteminteificitiFtatres quoque  tineie  poflet;  1 quo  ehm  Setaus  Dei 

ttiginta  ttucidat.  fpatium  vnius  nouù  petijllee , vt  pto 

p<  Uà». //i.4.  cap.]}.  Garibaidustotius  ne-  hoc  ipfo  Oominum  fupplicaiet  i fiiAo. 
quitiz  feminator,  Godeberto  petniafit  > mane  ita  ddem  Aogullo  refpondit:  Gens 

vt  non  aliter  qulm  lotica  fub  velie  inda-  Langobardorom  Ripetati  modò  ab  aii- 
tns  cum  Gtimoaldo  locuturus  veniret  I quononpoteft,8cc. 
aflèrcns  quia  Ctimoaldas  eum  occideie  lO)  Conftans  lefiiaidum  ad  murorducl 
vcllet.  Ruribs  idem  llllendi  ateifex  ad  przenit)  mottea  ddem  mlnatusliali- 
^ Grimoaldura  veniens  dixitiquod  nifi  fot-  quid  Roiiioaldo  aut  Ciuibus  de  Grimo- 

titct  fé  pizpaiateeaCuniGodebcttasRio  aldi  aduentu  nunciaret  fed  potiùs  adfe- 
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ii6  Annotacioni 


iterarer  caodkm  ^iiùrnè  -.venite  pa0è . 
Quod  ille  pipmiiic:  t'cd  cuoi  pto^mu- 
ros  «duciiilTct,  he  ad  Romoaldunt  locu- 
tUS  cR  • Cfnfituu  tSU  Dtmmt  JitmMiÀt  » 
JÌMéfmt  fidutùm  m/i  tarimn  i fmté  ttèmt  fyitàm 
tuiiu  liti  tKnilnm  frtiumiu  ndmt . 

104  fx  firn.  lé^.  BtxmiM.tUrtnlu  fi 
tktmuM*  Mahmxn  : mx  pMnd*  * Bvmxx*  td 
mxxdtnm  t*  rj^txn  il  fmfln  àx^mn 

lt(xxihxTim*itnimx.  . 1 

io;  Amxfxf-BiHM.  CogAans  duodecim  dici 
io  Ciuiuic  Koraaórpcircuc'tana  ■ omnia 
uc  eranc  in  aire  ad  ornacum  Ciuitatil 
epolUic  ; & Ecclefiam  B.  Mari;  ad  Ma& 
nici.qu(  te£U  teaujit  ciatAlireooteruiii 
« in  Rcgiam  vioem  cum  aBis  diucilìt 
lebus  diicait . 

isd  ’ iK«r.M.vaf.i7.(i- 18.  Haic  Lupo  quan- 
do Gtimoaidus  Beiieuencum  perrcaie , 
iiium  Palatium  conimeadauit . Qui  Lur 
pus  dum  Rcgc  abrente  multa  iniolcoict 
apudTicinum  egiflet,  reuerteorc  Regc> 
Xcieni  cidem  ca  qua:  non  rea£  geflerat 
dilpiiceic  , Forum  lulij  pcteus  > contia 
eundem  Regem  fui  ocquiiià  tcbellauit . 

107  Iit.  itf.  ai.  Cùm.Crimoaldui 
pai  icm  caiguam  eaercicus  babetee . de 
Cjeanus  ad  eumLcgacos  mittetet  : cof- 
dem  ipFos  quo»  habebat  militai  diuctio 
babicu , vati)lque  infttudioi  atmii  ante 
oculosLegatotum  per  die»  aliqtiot .quali 
nouus  iugitcr  exercicui  adueniacee , fic-> 
quentcr  tranflbc  fecit,  &c. 

log  0ì4(.U.s.fxf.^  Medici  venenata  me- 
dicauientaiUppouemcs  «umab  baciua* 
ditus.  priuaueiunt'luce . 

top  Dui.  /d.  j.  itf.  ».  Bettatidua  uteflua 
de  Catiia  nauem  óTceodic  vt  ad  Britan- 
niam  laiulam'ad  Rcgouin  Saxonjl  ttanf- 
mearet.  Còm  iamaliquaotiun.pct  pela- 
gus  oauigalTet  > vox  d litote  audKa  eli 
inquircqii]  vtrum  Bettaiidux  in  cà  oaue 
conlìflcrct . Cum  rclpooliun  elice  quod 
Berraridus  ibi  cBct  y ille  qui  clamabat 
Fubiunxit  , Dtau  Mi  iwnatir  ù fxintiu 
fium  I f«M  /mi»  Mu  ^ Mix,  funi  (ìrmmidm 

xHmfxkngxiifilsf- 

Ilo  PóM’.deaaid.i.^.pi.P.VatiaiqsnoAu, 
V rbem  puens  cxillimauit  duoa  luueoca 
caKlIeniii  fotn^  equii  iolìdeotcs  obuiox 
/ibi  fadot  nunciarc,  die  qua;  prateticcat» 
Perram'Rcgem  à Paulo  capium»  &c. 

iu  Cau.ld.t.>^.)d.  AlacbisdumDaxe0ée 
InTridemina Ciuicatc.  curo  Conàce Ba- 
ioatiotum.  quem  illi  Gtauinonb  dicane , 
qui  Bat^oum  & cacecraCaftella  regebat 
coidixic  I cumque  mirifici  Fuperauit  , 
Qui  de  canti  datai,  ctiam  cótta  Rcgem 


fuumBeitaridummanum  leuauie.atque 
le  imra  Ttidcoiinum  CaRcllum  tcbel- 
lani  comninniuit . 

Il»  ZMo.did.  RcxBercaridua,cùmeumcx- 
ttinleca!  obbdetet,  mopinaiè.Alachit  cu 
tuli  Ciuicaic  egrefliu  Regia  callra  pro- 
triuit . Regemque  ipAun  bigam  pctcre 
compili  it. 

Il)  Dixi.  M,  Quj  tamen  poBmodum  fa- 
ueme  Cuniberto  Regiifilio  qui  cuoi  iam 
olim  diligcbac , in  Regi»  Bectaridi  gta- 
liam  reuerlui  cfl. 

114  P»bT.  Max.  $xf  . i^.  Venenum  cicuià 
tempetaeum  in  Malulicolì  Ciuitate  pu- 
blice  cuftoditur  , quod  iapieoiet  cxcc- 
dete  cupienci  celcicm  fati  viam  ptxbci: 
vt  vel  aduetsi  vel  prorperi  nimii  vii  Tot- 
tu  ni , coinprobato  exim  vita  tcrminciur. 

li;  Dw./d.;.  «p.ip.Hermeliuda  (uTheo- 
doten  Puellam  ex  nobllidjmo  Romano- 
rum  genere  orlai»,  eleganti  corpote,  de 
llauis  prolixiiquc  capiUii  peni  vlquead 
pedes  decoratam , vidillct  j eius  pulcri- 
tudinem  Tuo  Viro  Cuniberto  Regi  lau- 
dauitj  qui  ab  Vxore  hoc.libcmcr audire 
dìdìniulaas,  in  magnum  tamcaPucllz 
amorcmcxarlic. 

iid  JliMm . Qusm  tamen  poftea  in  Mo- 
naUctium  quod  de  iUeui  nomine  intra 
Ticinum  appcHatum  cft,  milir'. 

117  Dui.Uy  idf.jt.  Nuntiacumefl  Alachii 
rboinam  Diacooum  ante  fores  aliare, 
bcocdtAionemqf  ab  £pi(pwo  dctabBe . 
Tunc  Alacbis  qui  omnei  Clcricoi  odio 
habebat , itd  inqu/t  ad  Tuoi  ; PuiuMi, 
fimimix  Miti  /wwaiei»,  Cum- 

que eundem  Diaconiim  Alachii  ael  le  in- 

J;redi  ftcifl'et,  alperi  fatii  de  obiurgando 
ocutus  eli  cnm  co , &c.  T unc  omoci 
ClericDl  & Saccedotcì  pauot  de  odium 
Tptanui  inualtt  1 «Rimancci  fc  eiui  Tcti- 
tatem  colcratc  omnioo  non  poBc  : cape, 
runtqt  ampliùiCuoibcrcuindclìderate.  . 
iig  Diéi.lii.ytéf,^.  HzcTurcuiaudieni  ^ 
dixic  ad. cum  : & n fxm  Cmnhru  fx/mxm 
. miri  fixpUxrì  etrtxxMu  mm  muUt , wu  xm  tx 
txttdixifmfitixmmniluMii.  Ethzcdiccoi 
ptocipuit  le , de  Ratini  ad  Cunibertum 
confugit,  de  hzcipli  nunciauic. 
iip  fiMM.  kif.  Ixfii.  Ili.  j.  Vna  cxercliut 
totiui  iiragei  erat  : inque  cadaucr  Tj;- 
ranni  ira  quoque  viaotii  dprauic  : capi- 
te, ctutibuFque  ttnneatum  eli,  dee. 
un  Rei  Cuoipertui  dum 

poR  luce  cum  Ratore  fuo  coufilium  ini- 
tee  in  Cùiitate  Tlcisfofi  quomodo  Al- 
dooem  de  Ceaulòaem  vita  piiuace  de-  ^ 
beret  I vm  de  tsaiu&ulii  ppaCc*  tepenie 

in 


Sopra  il  /èeotido  Regno . 117 

inftneflri  iuxra  qoani  connilcbant,  con-  Taurinuminexiliqm  retrufiti  qui  ibidem 

ledit.  Quam  Cunibcr(i)]  culcello  vt  ex-  poli  aliquot  diespcccmptus  c0 . 
lingucret  pcrcutere  velens,  eius  taimiin  13»  CadandraPriamiRcgii  bilia,  poi)  de* 
p^cifi  ablcidic . i\ldo  vero  de  Graufo  uaiiatam  Tcoiam  Agamcmni  in  iottem 

cum  ad  palatiiim  Regia  coofilimn  ne-  cqniigit , eui  omnia  lata  praxiixit . fed 

icicmer  venircnc  • repente  ois  obui^s  mórclplitonihiiUli  ctedimmeft. 

uuidam  claudua  V_no  pcdc  trunc'aius  fa-  133  DUt.  Rex  Ariberrus  coniir- 

ttus  cft  ! qui  eia  dixii  qnòd  ebs  Cunibet-  maio  Rcgno.Sigibrandum  Aniptaiadi  Fi- 

tua,liadeiimpergcr£Nqccirutu$cflctÀc.  liuin  oculia  ptiuauit . VxotcmThciida- 

iri  Liut'brchr  • Subditis  copiofiia.  ^«u.  rddain  nomine  comprehendi  Rcit  ; qua: 

im  l»i„i . Mm  fin^uu  Luiepertna.  cum  voiuntaic  foeimnci  Reginam  le  die 

I»  Duc.hi  (.Mp  i-j,  Rcgnnm  Langobar-  fuiutam  iaefàrcc.naro  aique  auribus  ab- 

dorum  Liuibcito  tilio  adbuc  puetilis  feiflìa,  dccòtc  (u«  faciei  deturpata  eft. 

alalia  reliquit  ; cui  Turorem  Aofpran-  Pari  ctiam  mudo  de  Germana  Liuebran- 

dum  Viruin  rapicmem  dp  illuRteni  con-  di,  nomine  Aut.ùna,  dcforinia  cli'cdta  eli . 

ttihuit  . Tiatl/mf  PMiMr,  134  U.hi.ó.ttf.io.  Liutbertuin  quelli  c?- 

Rcliiio  Regni  fnccellòre  FiJio  Tuo  Luit-  pcrat,  in  balnco  vili  priuauit. 
petto  adhuc'puero  fub  iitteli  fratria  fuj  13}  Stffa.  bh.  1.  /a*  Am  jaS.  Pontifici  mul- 
Aiprandi.  tos  tundoa,  de nominatim Patrìnionium 

113  bd,  a,  Af  axw  70].  Anrprandut  AlpiumCotciaruoiìRochaiiRcgcadcm- , 
Regnum  I-uitperii  Pueti  nomine , oQq  pium,  refii(uic. 
menliuml'pgeip.  ve  pacati.  (ìefanacadv  ijtf  litmhi.t.fiA  Alm^^^t.  Aripcrtua  tanti 
miniftrauit.  ' Regnuni  induftrii  gubcrnauit  > vt  pcc 

I>4  fiir.  Hirrigl,  W-id,  Apum  Rex,  vei  nocicm  e Regii  cgrcdicns.  atque  Vrbcm 

aculeo  caiet , vel  ad  ofiitalionfm  minf-  mutato  habitu  lullranaiquid  de  l'elingnU  , 

mè  exerit . I,  dicetcnc  expiorarcti  de  diligeoicr  quciti- 

II)  ^4*d>  fu  nufttft  *4'  J»m»  aam  dW«t  admodnra  a fuis  iua  diceteiut  iqucRiga- 

thumMfi  Regimbeteo  ; àtfn  fi  tkyimi  ree . Idem  adnenieniibua  ad  fe  gcniium 

Ragombertg,  legatia.vilibua  indntua  veflibus  occurrc- 

aid  Piar; l<d,4; 'f/'B' Halxbat  (opc Gcide-'  bat.quominùsipfisltalixdclicijicapc- 

hcf  tua  lamiiliumBariiulum  nomine  Re.  rcntut:  ncque  apparatla  epulia  illoaex- 

gimbctiuqi  , qui  d Godeberej  fidclibuf  cipiebat;  ncque  prxlcntibus  ibis  magni- 
mblatua,  de  oeevltè  nutritua  eft-  Nee  ficas  rllas  in  alila  rebua  impcnlas  edebat. 
cnim  Crimuald  pcrrequi  eum  cutauic  | 137  d<^M.A/>icCi«^apli:ial’r>l«ii.ln£uboi- 

quippcqui  adtiUf  infitntuluaaRet-  cotrceovclocìsdevarii  currusefimarcj 

”7  r"S«l.  HI -digiti». Ai -daTiWa.  Per  epf  vbi  quatetio  die,  aut  lépiiea  rcciprocan- 
annoa  flerinaiidua  Rquarcua  farriiiua  lutxlluajatqueadeòinimodicè.vtven- 

TaurinenfisAoruitiqucmRroregemRa-  ria  piena  nauigia  ftuRtentur:  cui ua  qui-  . 
gonibcriqa  Rex  coqftituir.  Hicquorcuin  dcra  rei  caufam  cum  ArlRoteics  indaga- 
piQ  in/ìgnibua.g^Rabat,quxad  nxe  vfqi  te  non  poiucrit.hicdcrperatua  occubuit. 
icmporagcniUiHjNepotcf.RnueieotuiQ  338  Siftu. U.i  fni Principio  infc- 
Taurini  retiiient  I irv  • mai.,-»  *h  - quemis  anni  Anfprandua , eùm  aliquot 
laS  P)*t.  Iti.  e.  i4f.it,  RagoMbertui  cum  annqa  in  Baioarii  caulafl'ct.dc  tcpctcndi  ' 

validi  manu  veniena  aduerfua  Anfpcan-  Italii  cogitauic.  Animum  auecin  addidir 

duin  -Se  Rotharit  Bergqmenfium  Ouccm  Baioarie  Rex,  qui  tc  ad  Aripcriii  Rcgcm 

apud  biouarias  confiixit;  cofqiin  campa  vlcifcendum  auxilia  cnixd  rubmiuiftracu- 

ciupetanavRcgnuniLongobardQruin  m.  rumlpopondit. 

nalir,  Sed  eodem  anno  mortuua  eli.  139  £7ri’/w<rr..i.J’>/>7.LcuRrieuaCampua> 
Xap  5m.  TÌ7«A -riR.  p.  de  Tantali  famiiià.'  Sccdali  de  fiiiarom  (cpulctia  infauOua  , 
Cirmif  trnm  fnl»4,&  4lim>4W>  vbi  Spartani  iPclopida  protriti. 

Smm44nir  : ut  fi»  it4f4m  m4Ìm,  aqo  5>/>i>.idid.  Aripcrtua.  quanquam  con- 
fitUttu!  mtuts  Htu  iufiiff»  fmn.  Rabat  Baioatioi  co  bello  fufoa  vidorq; 

<«diM  Permrmi  danti  ^ Itof/iA  ufiu  ccfiìfic.tamen  non  in  caRra  vt  viftor.lcd  • 

fAhtNtftm,  quali  yiflui  in  Vrbcm  refùgit, 

130  Bt4f,  hi,t,  i4f.  19.  Anfprandua  fiigicna,  141  Dìu.  Ùi.  6,  «p.  jf.  Sed  quia  in  caRria 

ininlulam  reComacinamcommùJiinir-  mancrc  noluir.,  de  poijùi  Ticinumiutra- 

131  lM»m.  Comptehenfum  Rotharit  Fleu-  uit;  (uia  hoc  fafici  derpetationem.  aduer- 

doregcni.  dui  caput  batbaoiqucxadenr , farija  audaciam  prxbuic . Qui  poRquam 

Ciuiia- 
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ChiStaiem  iiigreflin  etti  & fenfiffet  quim 
ero  hoc  &tìo  (nam  eiercitum  offenfum 
habcret  : moi  atrepto  cófilio  vt  in  Fran- 
ciam  fagcrct  i quantum  libi  ytile  duale , 
e palarlo  autum  fullulic . Q<odum  trans 
fluuium.Ticinum  grauatus  auro  natai« 
voluiflèr  I ibi  cerruens<  lufiòcatus  aquis 
catiiùttus  cft . 

ut  rtl-Aùix.  Itl.f.  Apolloniatf  cum 
^bcllo lllytico  pretti. £pidaurios,  vt  libi 
opem  fetrent,  oraflent  I atque  illi  flumcn 
vicinum  mznjbus  luis  nomine  vEantem 
inadiutorium  fé  inittere  dixittent.  acci- 
pimus  quod  datut,  rcrpondcrunt.dcc. 
u)  Sipn.  <<d.  a.  Cadauer  Ariperti  pottri- 
' die  inuentum  > & in  Regiam  cura  ingenti 
dolore  relatum.  in  Balìlici  Oiui  Salua- 
toris  ab  rupeciote  Ariperto  conSru Aà , 
fepultum  eli . 

U4  ZMar.  Id.d.  rap.  35.  Anfprandus  Lango- 
batdorum  Regno  potitus , ttcs  mcnics 
iòlummodò  regnauir . 

HtUt  Mhfu fi ttg^t  Lcaibttn- 

dut . 

Id.  d.  rap. Gunirudam  Filiam 
Baioariorum  Ducis  apud  quemexularar. 
in  matrimonium  duxir . 

U1  Crwt.M/ad.  Liut-prand./^e^ar.Sub- 
^ditos  accendent . 

iqg  jgOT.Id.3./U>in<7s5.  Inprimisvete- 
zem  zneam  cqueftrem  Lconis  Imperato- 
zis  Staeuam  miro  opere  artilìcioque  per- 
Àdam  aueait,  ac  Paplam  deferri  curauit: 
quz  propter  eximiam  nobiiitatem  fiiam 
in  hodiernum  vfque  diem  intcr  przeipua 
V rbis  eius  ornametai  ad  amiflic  lolatium 
glori;,  in  foro  1 Cluibus  ottantttur. 

M9  Fig*»- 'dna,  74S.  Trafemunduoi 
Ducàtu  Ipoliatum  Luitprddus-Cleticum 
ette  iulCt  1 & in  locum  eius  Anlprandum 
Nepotem  luum  Tubllicuit. 

Ijo  idtm yU  Am  71*.  Carolus  cognomen-  . 
to  Martellus  Longobardorum  amicitiam 
rebus  Francia  vtilcm  fore  De  commodam 
ratus  i Filinm  fuuin  Pipinum  ad  Regeni 
Luitprandum  milit  . rogans  vt  attonsi 
Longobardorum  more  Czl'arie .' ipfum 
libi  Filium  adoptaret- 
Ijl  /«prMM.  OMur./^.  EgoinDci  omnipo- 
tentis  Nomine.  Luitprandns  Exceilentif- 
Cmus  Chriflianus,  & Catholicus. 

Sja  £jr  Mmtr.  Rtiymunà,  Tttrehi  AfUnf.  rap.  8. 
Fnndauic  Templum  Sanili  Eiiafìi  > cum 
Falatio  fuo,  vbi  eius  Sanili  fuerar  fcpul- 
crumj  mox  adicllis  alijs  Domibus  ex  fi- 
nitimis  pagts  , condhuni  eli  Oppidum 
quod  Calale  Sanili  Eualij  apud  Padum 
vocarar. 


].j  s^.  li.  }■  fui  A»».  ft6.  Gregotius  Se- 
cnndusPontifèx,  PontiEcis  Conllantini 
cxempip  decretum  propoluit,  quo  Leo- 
' nem  Imperatorcm  piorum  communionc 
remonit.  &C.  Quo  decreto  accepto.  Ro- 
mani. Campani . Rauennates . & Penta- 
politani  i Leone  lubitó  defccerunt . &c. 
ac  lelcmni  Sacramento  le  Pontificis  vi- 
tam  ttanjmque  in  perpetoum  defénfuros, 
zrque  eius  in  omnibus  rebus  auHoritati 
obtcmpcraiuros  iurarunt. 

134  lanwr.  dt  QAU. 

iup$tunt  rjnii  tmttk  tmlUif*  Ltntt . 
lufiu  ixirtj  iid  tmhttmi  mimmtrt  • 

175  firn. /ad  Aiuu  fio.  Luitprandos  Sacra 
Diui  Auguliini  olla  magno  prctio  ì Sa- 
tacenis  redemiti  ac  ad  lePapiam  tranl- 
poriari  curauit.  Cum  autem  Genuz. 
nulla  vi  ncque  arte  nioucri  pofl'ent.  vc- 
hementer  ea  te  perturbatus.  SimOt  Ctnf^r 
f Inquir Jfi  tu*  Un*  *jfd  it&i^  od Faf Um  ttuf- 
Jtm  pnpàMU  fdtUtm  ,/fmUt  aw  Tcmflim  m 
lui  tnirim  uJifituturum.  Quz  vbi  vota  con- 
cepir.olla  fubiio  nullo  molimine  llilialir. 
& Papiam  . effusa  obuiani  cum  Clero 
Ciuitate.  deuexit. 

150  fu  Efifi.  Gtn- 1.  Pson/.  uà  Cardi»  lUor- 
nttmm, 

177  S^ia./à^  oaa«7sp.  Id. 3.  Ad  Aram  pro- 
fcHus.paludamentum  quo  erat  indutus. 
atinillas,  baltheum . enlem  aqraium.  co- 
ronam  auream  . & Crucem  argentcani 
ante  àUguftittìmuin  Corpus  ApoQoli 
poluic . . 

178  AUum  fìrìuun  Hlldebrandus  ; olirv. 
Hildeprandus  { olir».  Hildibrand. 

I7P  Sì£m,H.j./ìÌAnm,yty  LcHts  Gregorìj 
Papz  litetie.  Veneti  PontiEcis  authoti- 
tatem  lecuti  ; cùm  Emulati  in  Oticntem 
oauigationc  eucQt  c portu  cttent,  non- 
dum  orto  Iole  inanchotis  conttiterumi 
atque  eidem  propC  qui  Paulus  Exarchui 
hora.claffean  litus  appulsà  nauaics  Vtbi 
inilites  admouerunt,  ecc.  Dum  ad  ma- 
ros  pognatur,  Veneti  poni  quz  ad  mare 
vergebat  cffrallà  Vtbcm-  intrarunt . Pe< 
tedeus  fugiens  in  Pineto  occiltts-:  Hiide- 
brandus  viuus  in  manus  Vcnciorumpcr- 
udnit. 

100  Vrfo  era  in  quel  tempo  Duce  de'  Ve- 
neti . E*  Efif.  Gnftr.  funiif.  Etoue  u 
vede  che  tk  il  terzo  Duce  di  Vinegia. 

' fuiuu.  ld.3.  ptg.104-  Quorum  Reip.  V tlus 
Hypatus  tùm  temporis  przerat . quem 
tcrtium  filine  DucemVenetorumHifto; 
tiz  tradunt. 

Idi  Htfiui.  Coculas  eli  veris  nuncius.  ‘ 
ri  cuunm  uuàùrii  tuim  ridàii  ui  «Sk*  C»t9*- 
“ 10S  fOS; 
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ti$  Putfla.  In  CtrimlUMil 

I6f  fitr.  t'élir.  Ut.  jj.  tof.  aS,  Cuailus  quia 
timiditats  omnium  auium  gcnus  cxce- 
dit^adcò  vt  à miniinis  quibulque  auiculis 
conuellatut  t cafque  prz  mctu  fugitct: 
commenti  nonnulli  iunt  Hominem  mi- 
nima quaque  expauefeentem'  per  huiul- 
modi  piQutam  lignifìcari . 

l«4  SVM.  jiim.fìf.  Luitprandus  ex 

morbo  recrcatus  ac  tritti  ilio  ornine  per- 
turbatus  Regnum  Nepoti  cófìrmare  vo- 
lens  cum  Regni  libi  focium  corona  impo; 
fìtà  comparati  il . 

Id;  Iit.  3.  fili  «M.  744.  Sequeriti  anno. 

Longobardi  Regni  Hiidcbrandi  pertzli , 
iprum  poR  Tepceni  menfes  e Regno  deie- 
cerunt . 

Idd  L*  SIMM  ira  feiufiritu  SERWS  REX, 
VnJtr.Méx.  tiS.  3;  rap.  18R  In  Tullio  vero 
Scruto  Fortuna  precipui  vires  fuas  olld- 
dit,  vcrnam  buie  Vrbi  natnm  Regcm 
dando.  Ad  fummiiro  auiem  vnde  pto- 
ceH'erit.  aut  quò  pcrucnctitiStatua  iplìus 
litulus  abunde  tcliatiir.  leruili  cognomi- 
ne  & Regia  Appellatione. 

I6y  InEiiStRiuliù . Nofter  per  Dei  omni- 
potentiam  nuttitorLuitprand . 

idg  DUt  tit.6.  rap.41.  Pemmon  Calliflum 
Fatriarcham  intra  cateerem  retentum  , 
panedoloris  fuReiitauit.  Quod  Rex  Luit- 
pràdus  audicns  in  magnam  iram  éxarlìt  > 
Ducatumque  Pemmoni  aiiièrens.Rachis 
eius  filium  in  eius  loco  ordinauir . Tunc 
Pemmo  cum  ruisdil]>oroir.  vt  inSclauo- 
tum  Patriam'fugerct  ; Ted  Rachis  ì Rege 
fupplicando  obtinuit  Patri  veniam;  led 
omnes  itios  qui  Pemmoni  adhzretant , 
comprehendere  Rex  iuOic. 

idp  /Wm/>Ld.iap.fo.Repentino  Sclauorufn 
incurfu  pedtux  Rachis  > lanceam  Armi- 
gero non  ptzbente,  qui  primus  occutrit 
cum  ciani  qiiain  manu  geflabat  percuf- 
Rt  j ac  lubita  motte  afIcAo.  reliquotum 
impetum  reiardauit. 

170  xlMfitf.  BMmlitt.  BeatilTimusPomifex 
Zacharias  ad  Rachim  milit . Se  continuò 
ob  reucremiam  Principis  Apollolorum , 
eius  prccìbus  inclinatus  eli  Rex  : Se  vi- 
ginti  annorum  Ipatio  initFIiace,  vniuer- 
l'us  Italix  quieuit  Populus . 

S71  Sfgiif. aita.  749.  Zacharias  Pon- 
tifex , ve  fdrpcns  aduerfus  fc  inccndium 
propulfatet.qiiod  armis  non  poterat,  au- 
Aoritatc  libi  tcntandum  exiftimauit. 

171  Hmm.  oy.  iS.  HE.  3.  Munera  Naninm 
Szuos  illaqueant  Duces . 

17J  Sigia.  liS.  3.  frhsitn.  7)0.  Infìgne  aliud  ì 
Zacharia  editum  opus  efl.  quod  ad  tuo- 


Sopra  il  fecondo  Regno . 119 

^ndos  Romane  EcdcHf  FrScorum  ani* 
niossiirifìcèvaluit.  Regnabant  ìampri* 
dem  in  Francia  pofteri  Mcrouéij  Regno 
in  hunc  modum  vlrìmorum  Regum  in* 
curia  acque  ìgnaoia  conRituto:  Regium 
liomC  pencs  Regcm  crac;  potcRas  autein 
in  cum  qui  Maiordonius  Regìs  diceba- 
tur»  vniuerfa  crac  coilara.  Hunc  Magi» 
Rratum  paulò  ance  Carolus  Marceilus 
^flerac,  cùm  vero  Pipinus  Cacoli  fìlius  : 
Chi  Iperico*  éitri  Ì0  chùtm4H9  ChtUm«$,  Regc 
nullampartem  cur^  /ibi  Regi^  depofeen* 
te . Quod  indignum  c/le  Pipinus  cxi(H- 
mans^achariain  confuluìc  veer  ci  Regio 
fa/ligio  dignior  viderecur  > U'ne  qui  ocÌo 
languens  nihil  ad  communem  vcilìrarem 
afferrctj  an  qui  dies  noOerqucde  Regni 
falucc  acque  cu/l  odia  cogirarec.  Cui  Za* 
charias/erpondic*omnino  fe  Regcm  iiifi 
iudicaré  qui  Regni  commodis  &incolu* 
miraci  feruirec . Rogarufque  ab  ìlio*  De* 
crctumpro  magnitudine  pore/laris  incer* 
poAiir*  quo  Regnum  Chilperico  ve  para 
idoneo  abrogaùit;  qui  Regno  pulfus  in 
Mona/lcrium  c/l  coniedus . 

174  Pr$H4ri.  Fili!  Hcroum»  Noxx» 

175  / , Aì/lulphus . 

176  ' S4M*t.  Thiefì.  jlB.i  Chtr.  Ncfcicis  cupidi 
Arcium  Regnum  quo  iaceac  loco.  Re* 
gnum  non  faciunc  opcs,Non  ve/lis  Tyrie 
color* Non  fromis  noraRcgix.  Rcxc/c 


qui  poluic  mcruspEc  diri  mala  pedloris. 
Hoc  Regnum  fibi  quiiqucdat»òcc. 

177  SigtH,  fnk  4M.  75«.  Clcrus  de  Popu* 
lus  conuocacus*  Stephanum  Presbytertim 
in  Zachari^  locù  fub/lituic . Hic  de  more 
in  Larcranum  deJatns*graUi  repenrè  Ibm* 
no  oppre/lus  c/l  .*  po/l  criduum  cùm  ex* 
perredus  res  familix  cóponcre  in/liruif* 
/et*  Tubirò  mence  alicnarus  voccm  ami/ir. 

17S  Eutychius  £xar- 

chut  > ad  cxcremum,cùm  le  cxhau/lam 
vtris  opibufque  Vrbem*  cxrcrnis  omni* 
bus  auxilijs  dcllicurustdiu  cucci  non  po/le 
animaduerccrcc»coqniium  eius  dedend^ 
expir*  acque  inde  io  Grzeiam  egreflus» 
nulli  cencata  veanrea  rccupcracionc  » Tc 
recepir . 

179  £f4  !mf>tT4d$n  C0nBéM$Ji»  CtfroniwUfdiftrmt- 

ttr  éUUt  d$’  Sdntit  € . 

180  PéUtr.Méx,  uy.  1.  (ép.i.  Scrtorius  per 
alros  Lu/itani^  colles  Ccruam  albam  era* 
hebat  i ab  ci  fc  qu^  agenda  auc  vitanda 
e/TenC)  prxdicans  admonert . 

x8i  /ft^4M#754.  Pax  igicur  in  ha$ 

leges  conuénic»  ve  AiRulphus  bxarchat/i* 
dcPencapolim*dc  quxeunq;  ccpi/lcc  alia 
fc  rellicutucum  fanCiinimo  Sacramento 
Hh  iurarcti^ 
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^ luraret } àt<{ue  in  et  obfides  qutdragima 
in  Franciam  deducendos  darer. 
i8»  /dna..  Pipinus  £)farcharuiniPcnrapo> 
iimquc  ìtcrum  San^o  Petro  (UccefTori- 
burqieiusin  perperuum  poflldenda  con* 
ceflic  i atquc  ita  fcribam  rcfcrrc  ip£ts 
Donationisin  cabulas  iuilic. 

|8j  ArUfit,  ntl  Fmritfi. 

184  Tjd. AiftuJphos  fcquentem 
annum  in  confuitarionibus  de  foedere 
frangendoti  bello  infiaurando  coninm- 
pfìt  : acque  in  eius  exieu  inter  venandnm 
equo  effuAis;  fìuè  vt  alij  narrant«ab  Apro 
forte  perculTuCt  exiguo  dierum  fpatio  vi* 
tamfìniuit:  fide  violati,  ouàm  beilo  vel 
prudenter  fufeepto , vel  Itrenui  gefio  > 
memorabilior . 

185  SféMdsn.fié  smu  7 jd.  ix  Ansflél.  BiUiothit» 
Stephanus  Papa  Dcliderio  multa  fpon* 
denti  faticns,  per  Legaros  fuos  egit , vt 
Rachis  rcli^  quem  collcgcrac  cxercitu 
fe  iterù  Monafterio  includcretj  i Lon* 
gobardl  Dciìdcrium  fufeiperene . Qui 
mox  Ecclcfìz  Romana:  Ciuiratcm  Fauen- 
tiam,  vniiierfumque  Ferrariae  Ducatum 
reftituit. 

iSd  Pl4Mt.  Afin.  Ai.  t.  fi.  vlt.  Quin  ad  inge* 
nium  vetus  verfutum  te  rccipis  tuuifl. 
Vndè  Adag.  F ulfts  ad  i»gtnàm  v€tm . 

187  SigM.fA MM0  767.  Aij.  J>au lo  noodnm 
niortuo  Icd  grauiflìmé  afic^o,Dcfìderius 
yt  materiam  reruin  nóuarum  Rom(  prat- 
bcret,  Totónem  Duccm  Nepenfium  ad 
Sedem  Apoftoiicam  inuadendam  folli* 
citauit  : ac  iccrctò  ad  cam  rem  auxiiium 
ci  promiiit. 

188  Delìdcrius  confi* 
lio  cum  Paulo  Anarra*cubiculario  Ste* 
phani  Papz  Inito,  ad  Vrb£  fraudulenter 
cum  cxercitu  propcrans.cundemPontifi- 
ccm  in  colloquium  foras  euocatum  intrà 
Ecdcliam  Beati  Petti  inclufitj  & Chrif- 
tophorum  ac  Scrgium  tentos,contraFÌ* 
dem  datam  cxcxcauit . 

i8<>  Sigon,  hè.  3.  fui  ‘jép.  Defiderius 
Chriftophorum  Prihiiccrìum  ca:tcrorqi 
Principcs  Romanos  libi  conRituit  de  me* 
diotollcndos.  Icaquè  finiulatoRcligio- 
nis  (ludio,  Roraam  le  ad  viQranda  ipfa 
Apofiolorum  limina  conrulit,ic. 

190  E*  AnmA.  frMnttrmm.  Hoc  anno  COnti- 
git  connubium  inter  Carolum  Rcgcm  Se 
BcrtamFiliain  Dcliderij  operi  Bcrtrud; 
Caroli  Matrls.  C^od  cum  inccllcxiirec 
Stephanus  Papa , (cripti  ad  ipfum  Caro- 
Jum  cfiicaciflimis  vetbis  Fpiftoli  ne  id 


iìerer,  interminatione  excfimunicationii 
admonuir.  Ne  preclara  Francorum  gens 
quz  fupcr  omnes  gcnces  énitet,  perfidi 
ac  faetentilfirai  Longobardorum  gente 
pollueretur»e  qui  leproforum  genus  ori* 
ginern  duceret . 

191  Adég.  Deus  quem  vuic  perdere»  de- 
mentar . 

19»  Pmmm,  Hifi.  iirfA.lii,  3.  fég^  Oh. 'Tzvìto 
ardore  itum  in  bcllum»  vt  minati  fata 
Longobardis  viderentur . -Quod  terrò- 
rem  augcbat,parrem  copiar  umRolandos 
& Oliucrius  ducebant . . 

191  Ex  HtrU.  Uà..  7«-  Thermopilz  Mons 
Grecie:  di^e  ab  anguftis  faucibus,  quas 
iiluftres  reddiditLaccdocmoniorum  cum 
Matdonio  pugna , Se  Leonide  Regis  in* 
teritus. 

ap4  L$u.  dtt.jiiii.  I.  Cùm  cedendum  eflct 
faxura»Annibalit  milites  ftrucra  lignoru 
ficiunr  Se  fuccendunt  : ardentlaq^  faxa 
infufo  aceto  putrcfaciunt  » & torridam 
incendio  rupera  ftrro  pandunt. 

1P5  Gsgnia.A.^  Locum  vbi  contri  Defi*' 
derium  pugnatum  cft  à Carolo  Magno , 
propter  interfè^orum  Rragem  MOR* 
XARIAM  incole  ^pellauctunr . Vbi 
Sacella  duo,  vnum  Dìuo  Petro,  altctum 
Diuo  Eulebio  dicata  funt . 

ip5  Sigm.fA  «M.771.  tx  A»érférf‘.BiiUtt,& 
Hadrianus  Pontifex  Carolum  cum  fuis 
Cleri  Militumque  ludicibus  io  Bafilici 
V aticani  conuenit  j rogaoitque  vt  fpon* 
fionem  explcret  qudm  Pipinus  Pater , Se 
ipfe,6c  Carlomanus  Frater  £um  omnibus 

■ ludicibus  Francie  apud  Carifiacum  Ste* 
phano  Pontifici  feceranr.  Qui  re  auditi 
Carolus  eius  fponfiooìs  recitari  tabulai 
lufiìt  { ac  cognitas,  finè  cundationc  ipft 
cum  ludicibus  fuis  probauit . Ea  vero 
compierà  eft  £xarchatum,dc  PcntapoUm. 
Quo  fado,  Iterio  Scribe  fuo  prefenti 
mandauir , vt  cam  Donationem  noui  al* 
tera  cumularet . Nempi  addens  Codi- 
cam , Sardtniam»Siciliam,Tcrritoriutn 
Sabinenfc  * Ducatum  Spoletanum , Tul* 
cumque  Longobardorum,&c. 

197  S A **"*'*'  PoR  bsrc 

autem  Carolus  Papiam  reuerfus , paucis 
poft  diebus , candem  graui  iam  morbo 
prefiTam,  vna  cum  ipfo  Regè  Oefiderio  in 
deditionem  accepit.  Carolus  vniuerfo 
Longobardofum  Regno  potìtus  eft,  vbi 
rclièlis  Francofum  Militum.  prefidiit  » 
Defiderhim  vnà  cum  Coniuge  fccum  in 
Franciam  duxic. 
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O R I G I N E 

Del  TerZjO  Regno  d'Italia, 


NFINO  à qui  la  noftra  lalia  fu  pacifica  po'f 
(editrice  del  propio  Regno , fucccfruiamcnte 
trameifo  da  vn  Longobardo  ad  vn’ altro  già 
tutti  diuenuti  Italiani  : bora  l'inuidiofà  Fortuna 
lancia  la  Corona  di  Ferro  in  mezzo  a’  Principi 
Foreftieri , come  la  ' Dea  Atc  lanciò  il  Pomo 
d’Oro  tra  gli  Herói  conuitati , per  trauolgcr 
la  Fella  in  Funerali . Incominciò  dunque  la 
sfbrtunata  ad  inuitare  i Re  ’ Barbari  : ma 
odiando  tantofio  la  lor  barbaiie , fempre  cercò  di  cambiargli.  ; Se 
cambiolli  fempre  in  peggiori.  Laonde  (èdendofi  ella  otio(à  (petta- 
trice  degli  altrui  mali , trahea  (buente  dalla  vicina  Francia  più  Re  ad 
vn  tempo;  ficome  dalla  Palcftra  fi  trahean  nell’Arena  i * Gladiarori 
Andabàti , acciochc  combattendo  alla  cieca  l’vn  contra  l’altro , ri- 
ccucndo  morte  vn  dall’altro , vn  fiero  godimento  rccaffero  agli  occhi 
del  Popolo  (cioperato . Pur  pofeia  ripenfando  l’Italia  alla  fuà  gloria 
antica  ; SC  vergognando  di  feruirc  d quelle  nationi  alle  quali  hauea 
gii  comandato;  * fofpirò  dinuouo  vn  Re  natiuo  per  dilpcrdere  gli 
ftranicri  . Ma  rilalita  all’auge  della  priftina  dignità;  SC  diuenuta  re- 
pente inuidiofa  Riualc  de’  propri  honori  ; congiurò  forfennata  contro 
à (è  ftelTa  ; * 8c  ritorcendo  rabbiofamcntc  il  Ferro  nel  propio  feno , 
dia  liceuea  le  ferite , le  (àceua  ; come  più  voluntarie , così  men 

li  degne 
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degne  di  compafllonc.  Ed  eccoui,  che  frale  dimeffiphc  fue  tcnzpni 
àpd  le  porte  agli  * Àlcinani , crclciiiti  di  fema  K di  podere  col 
dicadiracnto  de'  Carolinghi;  6c  venute  fra  loro  alle  prefc  l'Italia  fi£ 
la  Cermania,  * fieramente  fi  fcarmigliarono  ; trahendofi  il  fanguc 
dalle  vene , per  trarfi  di  capo  il  fatai  Cerchio . Siche  foprà  quefiò 
Suolo  Italico , non  men  che  lópra  il  Campo  di  Farlàlia  j per  dilpU' 
tare  vn  Regno,  confumatfi  le  fòrze  di  tutto  il  Mondo:  * Èi  mpto 
/(edere  Remi, 

CERT^ATVM  TOTlS  CONCUSSI  VIRIBVS  ORÉJS. 
Non  fenza  prouido  auuedimcnto  adunque,  dalla  '*  Reina  Teodclinda 
la  Corona  del  Regno  Italiano  fù  fàbricata  di  Ferro;  pcroche  fempre- 
mai  fi  douea  contendere  col  Ferro  in  mano  : 6c  Tempre,  inguilà  del 
Ferro  infetto  di  Calamita , fi  douea  volgere  all  * " Orfa  Boreale  di 
qualche  Oltramontano  &c  Barbaro  poficditorc . Inibmma , per  alcun 
Tuo  fecreto  e dilàibolb  influfib , la  vaneggiante  Reina  Italia , lèmpre* 
odiando  gli  Urani , 6C  inuidiando  gli  Tuoi  ; quando  hatieua  vn  Re 
Barbaro  , chiatnaua  per  AntagoniRa  vn  rRe  Italiano  ; quando  hauea 
l'Italiano  chiamaua  il  Barbaro  : c taluolta  al  Barbaro  contraponcua 
'▼n'aloo  Barbaro  ; Sc  all*  Italiano  vn'altro  Italiano  : amaua  il  Regno  » 
Se  odiaua  gii  Re  > ne  cercaua  più  d'vno,  per>  non  hauerne  ninno  : fi 
hcci  libera  per  farli  (chiana;  Se  fiuta  fchiaua,  maledicea  le  Tue  catene: 
amaua  vna  liberti  ferufic,  Sc  vna  libera  femitù  : Se,  come  auuisò 
quel  **  Principe  che  ne  fi  prona  ; ne  la  (crtntù,ne  là  libertà  porca  (òf- 
fitre>  Prima  origine  delle  (àngumofe  riuolte  del  Terzo  Regno,  fu  la 
Icgitiràa  " Prole  del  miiero  Re  Defiderio  ; laqual  chiamata  dal  dritto, 
delle  Genti  al  paterno  Diadèma  ; SC  rilòfpincaac  i vùia  fiarza  da' 
JVincipi  fconofciuri , ogni  afono  adoperò  per  vicende  à diicacciaifi. 

Et  ficome  degli  Animali  Infetti,  benché  il  capo  fia  tronco,  .• 
MiCOt  fi  vanno  Arifeiando  le  membra  eAreme  ; ooà 
qe^ntunque  cfiliato  c morto  Defiderio,  tramandò 

nonpertanto  col  fangue  gli  giriti  Regali  a*  ? - • 
fuoi  Hgikjoli,  6c  a’  Nipoti:  il  primicr  . 

; de' quali  fùqucAoGiouane  infelice  ■ 

. che  ri  fucicnto.  . 


ADAL- 


4. 


( 


4 


DIgitized  byGoogle 


L 115 


■'TEODORO 


RE  D’ITALIA. 
Primogenito  del  Re  De  f derio . 


VEL  piccol  lume,  che  fi  rifèrba  in  vn 
canto  dello  Altare,  dapoi  che  tutte  le  (acre 
Faci , 6c  la  gian  Lampade  è {penta  : là- 
rcbbc  vn  viuo  Smbolo  di  quello  Principe, 
in  cui  doppo  recliffi  del  Padre,  & de*  Fra- 
telli ; ancor  traluceua  in  vn*angolo  della 
Grecia  pur  qualche  raggio  della  prifiina 
Maefii  de*  Longobardi . Salito  il  Padre 
al  lubrico  Trono , vi  fc  {eco  làlir  quello 
Giouane;  conlòrte  del  Regno,  e del  periglio;  emulo  volontario  delle 
^ Virtù , & complice  forzato  de*  Vitij  patemi  ; degno  di  hauere  har 
uuto  vn  Padre  migliore  . Tutte  Poprc  lodcuoli  di  Defiderio  in  quel 
primiero  Decennio , meriteuole  di  pareggiarli  al  Quinquennio  di 
Nerone^,  relcr  più  amabile  Adalgilb  che  Telèguiua , del  Padre  illellb. 
che  le  ordinaua  : pcrochc  il  ben  * oprare , nel  Padre  fù  arte  ; & nel. 
Figliuolo , natura . Et  per  conuerlb , tutto  ciò , che  dapoi  fe  piangeste 
ritalia,  la  Chielà,  e la  Tua  Reggia  llelTa  ; nacque  dalla  tirannica», 
anzi  titanica  ambinone  di  Defiderio  ; ilquale  , per  occupar  tutta 
l'Italia,  vnl  alla  pelle  della  Volpe  quella  del  Leone;  alla  fiia  Icaltri-. 
rezza  {ernie,  la  forza  giouanile  diA^lg^;  " nel  cui  valore, più  che. 
in  quello  del  Padre , collocate  haueano  i Longobardi  le  loro  valle 
l^etanze  . Haueagli  donato  la  Natura  vn  cuor  $1  grande  , voa. 
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finche  ville  Adalgifo,  rattemperò  le  Tue  voglie;  &C  regnò  ingoila, che 
parea  dichiararli , non  Re  , ma  Economo  di  Adalgilb  . Ma  che 
più  c , gli  ftelli  Principi  Longobardi , lenza  il  cui  libero  conlènci- 
mcnto , gli  Re  loro  erano  lènza  Regno  : benché  forzati  à rendere  vn’- 
apparentc  ollèquio  al  vincitor>forcfiiero;  lèrbauano  il  cuore  la  fede 
al  naturai  Tuo  Signore  ; Ibi’ attendendo  l’opponuno  momento,  che  la 
vela  della  Fortuna  fecclTc  il  caro . In  latti , non  così  tolto  il  Re  Carlo  dcoxxy, 
voltò  le  Ipalle  aH’Italia,  che  tutta  l’Italia  le  voltò  à lui  : Se  apena 
giunto  i Parigi , fu  raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  sbigottito;  con  />a 

trilli  auuili  , ''  che  i maggiori  Principi  Longobardi  hauean  tenuto 
llretto  conlìglio  di  riceuere  Adalgilb , &C  rintegrare  il  Regno  tra’  Lon- 
gobardi . Erano  quelli  auuili  allài  più  che  veri  : peroche  il  Re  Adal- 
gilb mai  non  rifinaua  di  llimolarc  il  Greco  Imperadore,  '*  già  ingelofito 
della  vicinanza  de’  Galli  alla  Calabria . A che  dapoi  s’accrebbe  il 
nuouo  ^ degno  della  Imperadrice  Irene;  che  beffata  dal  Re  Carlo 
per  hauer  promella  e ne^au  la  Figliuola  Rotrude  al  Tuo  Figliuolo  ; 
non  trouò  inllromento  piu  fiero  per  Éir  vendetta  che  vn  Re  Ipogliato . 

Ancora  le  Sorelle  di  Adalgilb,  incitando  gli  lor  Mariti  Aragifb  e Tal^ 
filóne  à quella  imprcla , trasfùlcro  ne’  petti  virili  il  feminil  furore  : &C 
gli  amori  congiugali,  furono  furiali  facelle  alla  vendecra . Ma  tanto  è 
noccuole  alle  grandi ’mprelè  la  lenta,  quanto  la  violenta  elccutionc, 

Fotean  tutti  que’  Principi  portare  Adalgilb  alla  Reggia  sù’loro  feudi, 
fc  tutti  à tempo , e ad  vn  tempio  fi  fofTer  moffi . Ma  come  per  intcr- 
ualli  cleono  in  campo  ; così  fuccefriuamentc  fon  vinti , quei  che  vni- 
tamentc  làrcbbono  inuincibili . Il  primo  alle  prone  fù  il  Forliuefe 
Rogando . Quelli  apcna  prende  l'armi , che  riprende  molte  Città  dcgihyi. 
Longobarde  : ma  mentre  indugiano  i Collegati , Carlo  con  altretanta 
prellezza,  vicn  di  Francia,  l’vccidei  e toma  in  Francia.  Ancor  non 
Rauca  rafeiutto  il  ferro , che  eccogli  ribellati  Aragifo  in  Italia , c Tat  occunnr. 
(filóne  in  Bauicra . " Quegli  fi  fii  da’  fiioi  Prelati  vnger  Re  : quelli 
con  le  armi  degli  Hunni  infcfla  i Franchi . Ma  Aragifo  veggendofi 
Carlo  alle  porte  prima  della  fua  Fama , fogge  à Salerno  ; & con  la 
liberalità  mercando  la  libertà , gli  manda  in  pegno  della  lua  Fede  due 
cole  à fc  più  care  della  llelTa  Fede,  i Figliuoli,  e i Tefori  . Carlo, 
cuccttahdo  i doni  inuecc  di  vendetta  ; lafcia  il  fùggitiuo  Aragifo  per  nccmxYr  ■ 

Kk  correr 
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correr  (òpra  à Taflilónc  . Ma  coftui , prima  di  pugnar  contra  il  Ni- 
mico , ripugna  à Ce  medelìmo  : hor  * infiammato  dalla  importuniti 
della  Moglie,  hor  raftìeddato  dalla  felicità  del  Re  Carlo ^ hor  cede, 
hor  ribellai  hor  giura  oflcquio,  hor  pergiura;  ’*  alfine  finccramehtc 
pacificato  col  Re;  ma  dal  Configlio  del  Re  dannato  i morte,  trouò 
nella  calma  il  naufragio  . ” Ma  Carlo , come  più  magnanuno',  cosi 
BcetxxxYin.  più  clemente,  giudicò  più  degno  fupplicio  ad  vn  Principe,  il  radergli  { 
che  recidergli  il  capo  : Se  per  torre  à fc  fteflb  vn  gran  Nimico,  io 
DeetxxxTiii.  diede  à Dio.  Rdfaua  l’vltimo  Atto  al- Re  ’*  Adalgllb,  con  cui  parca 
riuolata  à vele  dal  Bosforo  TracióTa  Libertà,  e l'Honor  dell’ Italia: 

Ma  troppo  tarda  fu  la  venuta . Ecco  che  giunto  alle  frontiere  di  Bc- 
ncucnto,  ttoua  il  Cognato  Aragifb  morto  di  affanni  : il  Nijxate  Gri« 
moaldo  herede  del  paterno  Ducato  , non  de’  paterni  difegni  r nifti* 
Principi  Longobardi  così  atterriti  dalla  fortuna  di  Carlos  &C  dall’ in- 
fortunio de’  lor  Colleglli  ; che  ancora  " Ildebrando  autor  della  Con-  • 
giura , èc  Grimoaldo  più  congiunto  di  (àngue  ; riftretti  à doucrc  pre- 
cipitar l'Amico  ò (è  medefimi  ; rotto  ogni  nodo  di  fiinguinità , di 
amicitia , c di  fede , contra  il  loro  Adalgilb  col  Legato  di  Carlo  fi 
collcgarono  . Infelice  Garzone  ! che  venuto,  à buona  fede  apparcc-  • 
chiaro  folamcnte  alla  guerra  hofiilc  ; trouò  (òpra  quel  Campo  l’ho- 
flile  &C  la  ciuile  : nimici  gli  (frani,  rubelli  i lèrui . riunii  i fudditi, 
infedeli  gli  amici , inhumani  i cognati , oppreflòri  gl  ' inuitatori  : ri- 
dotto, inlomma,  à combattere  contro  alla  Francia, nimica „ & all'- 
amica Italia,  con  vn  branco  di  Greca  ciurma,  ancor  naufèante  fiC 
auuanzata  alle  ingiurie  della  marina-.  Allora  fòlariiente  ii  conobbe 
c(fer  Re , quando  fi  conobbe  tradito  . Supplì  nondimeno  vn  cuor 
per  molti  : entra  l’ira  in  foccorfb  i la  fortezza  accrelce  la  fòrza  : vai 
per  molte  legioni  vn  valore,  dalla  gloria,  dall’odio,  dalla  ragione, 

' dalla  necelTità  (limolato:  &c  con  la  Claua,  con  l’efempio,  & con  la 
voce  ; combattendo  da  Soldato , da  Capitano  , 6C  da  Re  ; calpefti  i 
Nimici,  incoraggia  i Greci,  tamagna  gl’italiani  rubelli  ; Sc  '*’  egli 
folo  tiene  in  bilancio  le  lanci  della  Campeftre  Fortuna  ; Ma  ficome 
la  Regai  fua  Perfona  era  il  più  iUuftrc,  & più  mirato  bcrfàglio  in  qud 
conflitto  : così  per  le  molte  Sc  grandi  ferite  veriàndo  l'anima  prima 
B««ucmnt.  che  l’animo  ; morì  dolente  di  haiicr  combattuto  contra  Carlo  lènza 
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vederlo  : ma  confolato  di  morir  nel  propio  Regno  col  Ferco  in  mano. 
O fieri  fcherzi  del  Fatol  che  fia  toccato  a*  Longobardi  à fpegnere  le 
fpcranze  di  Lombardia . Ma  tempo  verrà  che  Grimoaldo  fi  pentirà 
di  hauer  vinto.  Allora  parue  al  Re  Carlo  fe  hauere  imprigionato  Dc- 
fidetio , che  ancor  viuea  libero  in  Adalgifo . Allora  fi  conobbe  vero 
Re  dell’Italia,  hauendola  con  maggior  fatica  domata,  che  conquiftata. 
Allora  fi  reputò  meriteuolc  del  lòpranome  di  MAGNO,  moftrando  ne 
fuoi  Trofei  due  grandiffimi  Re  Longobardi,  l’vn  prefo,e  l’altro  vccifò. 
Allora  pofe  all'Italia  il  fren  delle  Leggi,  quando  le  mancarono  fpiriti 
e forze  da  calcitrare  . Allora  finalmente  accettò  dal  beneficiato 
Pontefice  il  defiato  beneficio  del  Romano  Impero  : &c  primo 
de’  Mortali  trafpiantò  il  Lauro  del  Teucre  nella  Francia, 
c i Gigli  Franchi  in  Italia  ; doue  giamai  non  hauean 
l’vna,  ne  l’altra  Pianta,  gittar  radici . 

1 ’ Imperio  Occidentale  ^ 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERATORE. 


ARCO  *'  Crartb  l’Inuidiofo,  vdcndo 
chiamare  coti  nuouo  lòpranome  Pom- 
peo MAGNO,  folca  per  gabbo  ad- 
dimandare  quanti  palmi  Ibfs  ’ egli 
grande . Se  alcun  di  quelli  mifuratori 
d’Huomini  à palmi  j come  Pitagora 
miforò  dal  Pie  la  Statura  di  Hercole , 
fàcelTe  tal  dimanda  di  CARLO  MA- 
GNO : potrcbbcglifi  categoricamente 
rilj)ondcrc,  ch’egli  haueua  il  Piede  allài  più  grande  che  gli' altri  Fran- 
chi : 8C  **  fette  de'  fooi  Piedi  compicuano  la  foa  Imilùrata  mifora , 
Onde  il  Tuo  Mictocofino , potea  chiamarli  vn  Mcgacolmo  : parendo 
raro  miracolo  vn  grande  Spirito,  dentro  vn  gran  Corpo  . Grandi 
èc  cosi  rutilanti  hauca  gii  Occhi , che  il  fuo  mirare  era  fulminare . 
Grande  & ritondo  il  Capo , come  Sfera  capace  di  tutto  il  Mondo  . 
Grandi  &c  aquiline  le  Nari  , vera  marca  della  Prudenza . Siche  la 
Natura,  dcllinandolo  al  Romano  Imperio,  gliene  diè  nell’aljjctto  le 
Infcgne  : il  Globo  in  Capo  : l'Aquila  in  vifo  : il  Folgore  nelle  Pu- 
pille. Ma  perche  il  compalTo  de'  Principi  fon  le  Vittorie;  come  dalla 
Vittoria  **  Africana  lì  milùrò  la  Grandezza  di  Pompéo  : quelle  di 
Carlo  Magno  fùr  tanto  grandi , che  occuparono  mezzo  il  Mondo,  8C 
attenirono  l’altro  mezzo  : & col  rimbombo  rifoegliarono  la  Hillo- 
ria , che  per  molti  Secoli  illiterati  hauca  dormito . Anzi , la  '*  Poefia 
die  vita  alle  fue  fittioni  con  le  vere  anioni  di  Carlo  ; le  quali  fupc- 
rando  col  vero  il  verillmile  , potean  far  credere  l’incredibile . La 
Guerra  Sacra  di  Aquitania , che  fu  l’vltima  del  Padre  gii  veterano, 
fu  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo:  ma  quegli  in  nouc  anni;  quelli 
ij.:  LI  in> 
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in  noue  giorni, le  pofc  fine;  quegli  cominciò  quel  che  niun’ altro 
hauiia  cominciato;  & quelli  finì  quel  che  niun 'altro  hauria  finito. 
Pcroche  Humoldo  rubello  à lui  8c  alla  Chiclà;  primo  à prouocare  Sc 
à prouarc  il  giouenil  Tuo  fclegno  : al  primo  lampo  della  fiia  Spada 
fiiggì  nella  Gualcogna  ; feguito  con  tal  furore , che  Igomentato  11 
oecrxtx,  Gualcóne,  rendò  il  Fuggitiuo,  £c  arrendè  le  fteflb  al  Vincitore;  ilqual 
con  vna  loia  Vittoria,  racquillò  vn  Regno,  e ne  acquillò  vn’altro.  La 
felicità  della  Guerra  Aquitanica  contro  a*  mali  Crilliani , l’inuitò  alla 
*’  Sallbnica  contro  a'  Pagani  : 6C  nel  primo  alTako  penetrando  al  cuore 
Dccem.  della  Metropoli , dou  ’ era  Marte  adorato  ; fc  guerra  a'  Safibni  e ai 
Saffi  ; fracalsò  l’Idolo  c gl’idolatri  : facendo  conolcere  , che  il  vero 
Marte  era  nato  in  Francia . Ancor  qvello  Regno  lària  flato  vinto  vna 
volta  fòla , fè  haucllc  hauuto  vna  fola  Fede . Ma  Popoli  nati  i mili- 
tare , lènza  militar  dilciplina  : non  làpendo  refillere , ne  volendo  vbi- 
dire;  limili  al  lor  Nome  nella  divezza.  Se  al  lor  Mare  nell’  inco- 
flanza  ; con  vn  perpetuo  rifiufib,  quando  Carlo  veniua , veniuan  fiip- 
plici;  quando  partiua  ritornauano  ali’ armi:  Tempre  imbelli,  e ribd- 
ii  ; Tempre  vinti  e da  vincere . Videro  tante  fiie  flragì  quame  ba» 
taglie  : Teimila  vecifi  su  la  Ipiaggia  dell’ Afii  : fettemila  nella  U[^ia  : 
trentamila  sù  l’Aibi  : inniimerabili  al  Reno,  all’Orbacca,  alia  Villulaj 
èC  airOceano  : Se  che  più  è borribile , quattromila  cinquecento  in  vn 
giorno  Tuenati  dal  ferro  infame  de’, Carnefici  : c gli  altri  Ipmzzad  di 
quel  làngue  ribelle,  ancor  ribcUauano.  Ma  vn  cuor  Iblo  lòmmini- 
ilraua  giriti  à tanti  cuori . Quelli  era  Videchindo  il  Grande , che 
generato  da  Regi  per  generare  Impcradori  ; non  potendo  Toffiire  vo 
Re  maggior  di  fè , ne  vna  Religione  miglior  della  iba;'dallc  flragì 
maggiori  trahendo  maggior'  animo  ; mille  volte  creduto  morto,  e 
veduto  rcdiuiuo  ; hot  dalla  Dania , hot  dalla  Frifia , hot  dalla  Succia 
riapparendo  come  Spetno  importuno  dauand  à Carlo , tkominciaua 
la  guerra  fèmpre  più  fiera . Ma  ciò  che  Carlo  in  trematre  anni , con 
larve  armi,  non  potè  fare,  fecclo  Crifto  in  vn  momento  con  vn  D;urdo 
di  luce;  da  cui  trafitto  Videchindo  nd  cuore;  correndo  come  Cerno 
fèrito  alla  Fonte,  chiamò  il  Ranefimo  : Se  quel  poco  di  acqua,  baflò 
i Imorzace  tutta  la  guerra  della  Safibnia.  Pcroche  tutti’  Principi  lè- 
gucjxlo  il  filo  Re , c’I  Popolo  i Principi  ; ncll'ìflcliò  Fiume , che  hauea 
t:i  . Ibucnte 
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/óucntc  beuto  il  fanguc  loro,  rinacquero;  c tutti  i Sàflóni  pacificati  ',j 

con  Dio,  hcbber  pace  con  Carlo;  Vidcchindo,  ” candido  d’ani- 
mo c d’armi  ; più  felicemente  regnando  lòtto  vn  gran  Re  j altretanto  • ~ , 

(ù  Grande  di  '*  Santità,  quanto  di  Nome  . Ballaua  quefta  fola  Vit- 
toria per  guadagnare  à Carlo  il  titolo  di  MAGNO:  potendogli  dir 
Videchindo  , ciò  che  à Celare  il  Re  degli  Alucmi  ; Vmceftì  vtì^ 

Huom  forte  y è fortifsimo  Huomo.  Ma  mentreche  in  quefta  fola  Pro-  . .. 
uincia  parca  tutto  Carlo  occupato , tutto  fi  occuparla  in  molto  mag- 
giori , 8c  più  lontane  Prouincic  : come  fe  tra  que’  Saffi  , rotalfe  il 
Ferro  per  tutte  l’altre  clpeditioni . La  terza  Fatica  di  Carlo  fu  limile 
alla  " terza  di  Hercole,  il  combattere  contro  all’Hidra.  Tal  certa- 
mente contra  lui  fù  l’Italia  : poiché  abbattuto  in  Pauia  quel  formi-  dcclxxiii. 
dabil  Capo  j altri  lei  fiiccclfiuamcntc  ne  pullularono  più  baldanzofi  ; 
fiche  quattro  volte  ritornando  con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla  vna 
volta  fola , lette  volte  vinfo  Defidcrio  già  imprigionato . Apena  focfo 
dalle  Alpi , eccolo  su  i Pirenei,  fulminar  dalle  nuuolc  fopta  “ i Mori , ecctxxviii 
che  vomitati  dall'Afirica  nella  Spagna , con  nomi  di  Fiere,  e làccie  di  - , 

Demoni  ; per  atterrire  anco  il  Ciclo , portauano  la  Luna , come  già 
prefa,  nelle  Tue  Infcgnc,  Spianata  Pampelóna  , Sc  cipugnata  Barccl-  ^ 
léna,  tralTc  da*  loro  artigli  il  Regno  di  Nauarra,  &C  qucll'altro,  che  di 
duo  barbari  nomi  compofe  il  fuo.  Varcò  il  nobile  Ibéroj  & alla  Co-  r-  -- 
Ionia  di  Cefare  Augufto  panie  rinato  il  fuo  Autore . Venne  alla  Rcgal 
Tededo;  &C  annouerò  fra’  più  candidi  Amici  il  nero  Re  Galafrionc  , 

Giunic  al  Tago  làmofo  j c in  quelle  ricche  arene  trouò  propio  terresr 
no  a’  Gigli  d’Oro  . Sciollc  la  Corfica,  & la  Sardegna,  Sc  la  maggior’e 
■minor  “ Balcàrc  dalle  catene  Afiicanc  ; Se  con  publico  trionfo  rimor- 
chiò nella  Francia  quei  quattro  Regni . Così  combattendo  ad  vn 
tempo  in  diuerfo  parti  della  Spagna  Carlo  con  duo  Figliuoli  ; parue 
ritornato  in  quel  Regno  il  fuo  “ Geriòn  di  tre  Capi  c di  lèi  Braccia; 
nc  mai  depolc  il  brando  contra  que’  Neri  Moftri,  finche  non  li  vide, 
ò accrcfccr  l'Ombrc  Infernali  con  l’Ombrc  loro  -,  ò nell’ Acque  fiat* 
tcfimali  diuenir  bianchi.  Infomma,  Ce  IHcrculee  Colonne  non  ha- 
uean  potuto  preforiuet  Méta  all’impeto  di  que’  Barbari  ; ballò  per 
due  Colonne  vn  Carlo  folo-  Il  ripofo  di  quelle  Guerre  llranierc,  fii* 
xeno  tre  Guerre  dimellichc,  terminate  à gloria  di  Carlo,  e à prò  do’ 
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pceiTxx:.  Vinti . L’vna  in  Bauiera  : doue  per  punir  TalTilónc  affettante  il  Re- 
gno , lo  fece  Re  con  la  Fòrbice  ; ponendogli  in  capo  *’  la  Corona 
DCCLX30CVI.  Monaftica . L’altra  in  Bretagna , doue  tutti  ' Capitani  ammutinati 
fi  difefero  dalle  armi  di  Carlo , gettando  le  fue  . L’vltima , contro  a" 
DccixxxvL  Congiurati  deirAuftria;  doue,  compatendo  a’  Sedotti,  fc  cauar  gli 
occhi  a’ Seduttori;  accioche,chi  non  hauea  faputo  guidare  altrui, fbflè 
Dccuxxrin.  guidato  . Ma  Guerra  molto  più  fiera  fu  poi  l’Vngarica  contro  à tre 
Regi , che  niente  hauean  di  gentile,  benché  Gentili . Ma  dell’Efèrcito 
che  fi  oppofe  à Carlo  all’entrata , tutti  gli  animofi  morirono  fopra  il 
Campo  : e tutti  i paurofi  fuggendo  la  morte , trouarla  dentro  il  Da- 
nubio . Indi  con  le  fpade  vittoriofe  mietendo  quelle  valle  Prouincic , 
■1  " vinlc  tutte  le  Pugne;  cfpugnò  tutti  i Prclìdij;  predò  tutte  le  Terre; 

atterrò  tutti  i Nobili  : &C  di  quel  barbaro  Trionuirato,  vn  rellò  morto, 
vn’altro  prelb  , l’vltimo  donando  il  Regno  à Carlo,  lo  riceuc  più  Cri- 
fiìano,  8Ì  più  tranquillo.  Que’  mifteriofi’  ngegni  che  ne’  Numifmi 
de’  Celari  finlcro  la  Vittoria  alara,  non  mentirono  in  quello  Celare; 
Dcetncxnc.  che  dopò  gli  Vngari , più  rollo  volando  che  campeggiando  vinlè  gli 
*'  Schiauóni,  Liuonij , Bulgari , c’  Veneti  , e’  Dalmati,  e’  Boèmi  ; 
fiorendogli  le  Palme  dinanzi  agli  occhi . Vnico  & vltimo  intoppo,  8c 
vguale  i vn  gran  Carlo , fù  Gotifredo  Re  della  Dania  . Già  vanraua 
Dccex.  collui  di  fparger  la  Dania  nella  Francia , e Icacciar  la  Francia  dalla 
Germania  : ne  sì  gran  vanto  era  vano  ; hauend  ’ egli  raccolta  tutta  la 
barbarie  de’  Cimbri , c Goti , e Noruégi  ; fubornati  molti  Alemani  e 
Franchi;  e coperto  il  Bàltico  c l’Oceano  con  le  lue  vele.  Onde  à 
Carlo  già  carco  d’anni,  fianco  di  Vittorie,  &c  ripofante  all’ombra  de’ 
fuoi  Trofei , conuenne  riuefiir  Tarmi , & radunar  " tutti  i Regni  con- 
tta  vn  Re  lòlo.  Ma  la  Fortuna,  che  mai  non  Thaucua  abbandonato; 
per  non  auucnturar  nelTvltimo  cimento  il  merito  di  tanti  fuoi  fàuori  ; 
volle  con  vn  fubito  euento  rilparmiar  fatica  à tante  armi  già  prefie , 
con  vn  Ibi  Pugnale  di  vn  vii  Satellite  di  Gotifredo,  che  vccidendo 
il  fuo  Signore  , finì  quella  horribil  Guerra  prima  che  cominciafie . 
Qui  dunque  Carlo , ’’  Terzo  de’  Magni , & per  tante  Vittorie  tre 
volte  MAGNO , dopò  ’’  quarantatre  anni  di  perpetuo  Marte , & al- 
tretanti  Trionfi  ; polè  fine  alle  fue  Imprelè , doue  Natura  polc  fine 
all’Europa , 6c  Méta  al  Sole , 
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Chi  vorrà  dunque  paragonar  la  Grandezza  di  Pompeo  à quella  di 
Carlo  ? (è  quegli , aguiià  de’  ” Vincitori  de’  Giochi  Olimpici , inco- 
ronanti la  Patria  e non  fc  fteflì  •,  di  tante  Vittorie  altro  non  ottenendo, 
che  vna  lieue  fronda  di  Lauro , afrùmata  ctiamdio  dalla  publica  Inui- 
dia  : tradito  dalia  Fortuna,  e da’  Tuoi  più  cari;  dal  lòmmo  degli  ho- 
nori  all  ’ imo  delle  feiagure  dirupando  in  vn  giorno  ; di  ninna  colà 
tanto  lì  vergognò  quanto  del  nome  di  MAGNO.  A Carlo,  per  op- 
polito , tante  Corone  dimcftiche  accumulò  la  Fortuna , &c  il  Valor 
tante  ftraniere  ; che  la  circonferenza  de’  Regni  hcreditati , diuenne 
vn  piccol  centro  degli  acquiftati.  Per  lui  guerreggiando  il  Cielo, 
come  in  caulà  comune  , con  manifefri  miracoli  ; non  lòlamente  in 
tanti  cimenti,  come  1’ inuulnerabil  Cenéo  ineantator  della  Morte; 
mai  ferito,  ne  infermo,  ne  vinto  fu  ; ma  quand’egli  hauea  dichiarato 
vn  Nimico;  ■"  parca  che  la  Terra,  il  Mare,  i Fiumi,  gli  Aftri,  i Santi, 
c tutta  la  Natura  contra  colui  congiuraflè  . Tutti  i Monarchi  del 
Mondo  conofeiuto,  ò cederono  alla  fua  forza,  ò chiederono  la  Tua 
amicitia  . Il  ’*  Popolo  Romano  già  vincitor  del  Mondo , &C  capitai 
nimico  de’  Franchi , liberamente  fi  mancepò  ad  vn  Re  Franco  ; rino- 
uando  in  lui  quel  nome  AVGVSTO , ch’era  flato  il  '*  veneno  della 
Romana  Republica . Anzi  gl’Imperadori  di  Oriente , deporto  l’antico 
fdegno,  &C  l’infupcrabile  antipathia  col  nuouo  Imperio  dell’  Occidente; 

da  lui  defiarono  quella  pace , che  à lui  più  volte  hauean  negata  : 
contenti  di  haucr  con  lui  diuifo  il  Mondo . Ma  molto  più  giuda  mi- 
fura  della  Grandezza  di  Carlo  fù  la  Virtù , che  le  Vittorie  . Sauia- 
mentc  il  Re  " Agefilào,  vdendo  intitolarli  GRAN  RE,  il  Re  dell’- 
Afia  : rilpofe ; £gli  non  è più  Grande  di  rne,fe  non  è più  Vtrtuefò  ' 
di  me . Niun  ” fù  giamai  più  fiero  di  Carlo  nel  vincere,  ne  più  beni- 
gno nella  Vittoria . L’ Hafta  fua , come  quella  di  Achille  , ferina  e 
lanaua  ; medicando  i Popoli  con  ottime  *’  Leggi,  dapoi  di  haucr  dalle 
vene  loro  tirato  il  làngue.  Era  Ipcdiente  à tutte  le  Nationi  del  Mondo, 
relfete  da  lui  lòggiogate,  come  agl’indomiti  Dellrieri,  l’elfer  domati. 

Tollè  a’  Barbari  la  Barbarie  con  le  **  lettere  humane;  & a’  feioperati 
l’inettia  con  le  bell’ Arti . Infcgnò  alle  ’’  Corti  la  Cortesia , a’  Citta- 
dini la  Ciuiltà , a’  Paladini  la  Strenuità  ; 8C  di  buoni  Caualcatori , 
creò  nobili  Caualieri . Ma  quel  che  refe  diuine  le  fue  Imprcfe  ; mai 
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cominciò  vna  guerra  fcnon  dal  “ Tempio;  ne  mai  la  fini  (cnon  rap- 
portando le  Ipoglic  al  Tempio , come  Romolo  al  fuo  Ferétrio . Mai 
velli  l’Armi , fcnon  per  difendere  i buoni , 6 far  buoni  i cactiui  : per 
fòuuertir’  Heretici,  ò conuertir  Pagani  : per  punir  rapitori , ò rendete 
alla  Chicla  il  rapito  : per  protegger  Pontefici  dilcacciaci , ò vendicar  *' 
vilipefi . Onde  con  reciproco  beneficio,  vn  Re  terreno  riceuc  polTanza 
Celellc  nelle  làcre  *’ Elettioni  : 6C  fù  acclamato  con  quel  gran  Titolo, 
che  d Grillo  lòlo  parca  douuto,*“  PROTETTOR  DELLA  CHIESA. 
Titolo , che  poi  le  piangere  la  Chiclà  illellà , abulàndone  i SuccelTori 
men  degni;  come  la  *'  Tribunitia  Potcllà,  nata  per  proteggere  il  Po- 
polo , nel  progrcllò  Popprclfe  . Ma  quello  Crillianiirimo  Principe  : 
ritenendo  per  le  la  fatica  della  Protettione , lènza  la  prerogatiua  della 
^ Elcttione  ; moderò  in  maniera  l’Autorità  con  TOflequio;  che  s’cgli 
era  Grande,  non  folTe  Graue . 

Ma  troppo  alteri  làrebbero  i Grandi,  le  folTcro  dènti  d’ogni  difetto. 
Tropp'alti  Icuerebbe  il  vento  ” gli  Strimonij  Vcelli , lè  non  hauellèro 
per  fauorra  vn  làlTolino . Anzi,  come  le  feroci  Palfioni  fon’ ombre 
iègjaci  della  chiara  fortuna  : così  alle  grandi  Virtù  fogliono  Vitij 
grandi  andar  congiunti . Fù  affai  più  facile  à quello  gran  Re  il  reg- 
gere il  Mondo , che  lè  medelìmo  : & quel  che  parca  più  che  Huomo 
nelle  Attioni  ; fù  men  che  Fcmma  nelle  Palfioni . Tanto  fù  ingordo 
■^di  Regni,  che  hauendo  diuorato  l’Imperio  Occidentale,  anelò  all’** 
Orientale:  parendogli  di  non  poflèder  nulla, fc  alcuna  colà  non  pof- 
fedeua.  Amò  tanto  i Figliuoli , che  Ipogliò  i Nipoti  : amò  tanto  le 
Figliuole , che  non  volendo  darle  i Marito  per  non  priuarfene  ; **  ne 
raccollc  grandi  nimillà , e poco  honore  . Amò  tanto  le  Mogli , che 
” per  moftrarlì  buon  Marito,  lì  dimenticò  taluolta  di  clfer  buon  Padre  : 
&C  non*’  potendo  foffrir’il  celibato;  al  pianto  funerale  dcll’vna,  era 
contiguo  il  canto  nuttialc  deH’altra  : apcna  ripolla  l’vna  nel  Cataletto, 
fuccedea  l’altra  al  vedouo  Letto  : 8c  alcuna  volta,  ne  prefe  vna , con- 
tra  la  fède  data  ad  vn’altra  : &C  per  dilìderio  della  lèconda , mancò  di 
fede  alla  prima  ; vgualmente  pergiuro  nel  prenderla  & nel  lalciarla . 
Et  finalmente , venutegli  à noia  le  Mogli , ma  non  le  Donne  ; infamò 
il  callo  Talamo  con  molte  Fcminellc  fàmolè:  non  ballando  vna  Venere 
àsì  gran  Marte . Ma  il  fuo  peccato  fù  il  fuo  calligo  : dalle  fue  Amiche 
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generò  Tuoi  Nimici  : Sc  con  vgual  dolore  pianlè  i natali  de’  Figli 
adulterini  ; 8C  le  ” morti  de"  piu  cari  legitimi . Ma  più  che  l’acerbo 
Fato  de*  Morti,  rafflillc  la  preueduta  nequitia  de’  ibprauiui . Più  felice 
Padre , Cc  hauellè  hauuto  manco  Figliuoli  : &C  più  felice  Marito , Cc 
hauclTe  manco  adorato  le  Mogli . Hebbe  nonpertanto  sì  lunga  vita , 
che  potè  lungamente  goder  le  lite  glorie,  &C  piangere  le  fue  colpe} 
affliggendo  »1  dio  Corpo  e viuo  e morto . Morì  più  che 
Settuagenario  : & il  maggiore  ornamento  della  honorata 
fua  Tomba,  fu  il  fuo  maggior  Nimico  a’  luoi 
piedi  ìcpulto . Carlo  Iblo  portò  nel  Sepolcro 
tutta  intera  la  fua  Fortuna  : ammirato 

da’  Barbari  come  Gran  Re:  folpi- 
rato  da’  Sudditi  come  Gran 
Padre  : adorato  da’  Cri- 
Aiani  come  Gran 
Santo . 
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I N queflc  ofciire  caucrne  della  mia  fronte , 
ciafcun  può  veder  lenza  lume  , quanto  Ila 
cieco  chiunque  li  fida  alla  fedeltà  degli  Amici, 
ò alla  pietà  de’  Nimici  . Io  fon  cieco  degli 
occhi , perche  fili  cieco  della  mente  , quando 
!.r  per  dilèndere  le  mie  gagliarde  ragioni  con  de- 
bili forze  ; offelì  vn  potente , & lupplicai  vn’- 
offèlb . Ma  più  cicchi  di  me  fur  coloro , che 
• ■ > ■ ' mi  guidarono  al  prccipitio  . L’origine  de’ 

mici  natali,  fu  l’origine  de’  miei  mali.  Quell’occhio  aquilino  di 
Carlo  Magno  mio'“’Auolo,  lalciandolì  dall'amor  paterno  acciecare, 
diuile  il  Regno  per  coniéruarlo  : non  auueggendolì , che  il  Princi- 
pato. come  il  Sarto  di  Sciro,  intero  galleggia,  diiiilb  lì  lòmmergc . 
Hauea  pur’  egli  veduta  la  Tomba  del  Re  Ariperto , che  per  con- 
tentar due  Figliuoli , bipartendo  il  Regno  Longobardo  di  due  Fratelli 
fè  due  Nimici . Anzi  più  cieco  fu  Cario  : peroch’  ertendo  a me,  come 
al  diritto  tralcio  di  Pipino  filo  Primogenito,  douuta  la  miglior  parte 
de’  Regni  ; diè  la  minore  : Sc  dimembrando  il  Principato  dal  mio. 
Primato, 'mi  pofe  in  capo  vna  vii  Corona  di  Ferro;  e à Ludouico 
mio  Zio  diè  la  ricca  -Tiara  Imperiale  , c tanti  nobili  Diadèmi , che 
m’accicca-ono  d’inuidia  con  lo  fplendorc  . Quella  fu  l’vltima  delle 
fuc  attieni,  che  guaftò  tutte  faltre.  Ma  molto  più  cieco  dell’Ano 
fu  il  Zio  medelìmo , che  hauendo  veduto  l’crror,  del  Padre , cora- 
melle 1 ifrcllo  errore.  Poiché  , non  contento  di  occuparmi  la  Francia 
'■3I0V  Nn  con 
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con  manifefta  ingiuftitia;  celi  (Tarmi  TItalia  con  l’ombra  del  filo 

iBcccrrn  Impero:  fpard  l’Impero,  e tutti  i Regni  a’  Tuoi  Figliuoli , non  cq+ 

noicendomi  per  Tuo  Nipote  . Non  fu  (òfFribilc  à me,  ne  al  mio 
Regno  così  gran  torto  . Tre  Frincipi  di  gran  valore,  per  ccccfià 
di  zelo,  mi  (limolarono  à prender  Tarmi . Ancora  tre  Santi  Vcfcoui 
mi  dier  la  (jjinta-,  E -chi  hauria  creduti  ciechi  coloro,  che  dal  "*  vi- 
gilar (òpra  gli  akri  prendono  il  nome } Chignon  hauria  dato'fède  agli 
Oracoli,  per  la  cui  bocca  il  Nume  parla?  Facil  colà  fù  dunque  pre- 
cipitare vn  Giouine  (già  dalla  età,  e dall'ira  acciecato)  à prouocare 
vn  Tiranno,  à cui  giouaiia  TefTcre  prouocato  . Ma  troppo  più  fàcile 
fù  al  mio  Nimico  Tirritarmi  la  bcllicofà  Francia , e la  barbara  Ger- 
mania , e TItalia  infedele , già  difiofà  di  (cartate  vn  Re  per  vn  ' altro , 
per  vincere  alfine  il  gioco.  Non  (ària  perciò  mancato  Tanimo  à me; 
fé  non  fo(Tc  mancato  prima  à coloro , che  mi  animauano . Que’  Pre- 
lati, que’  Principi,  quelle  Città  (éguaci  delle  mie  (pcranze,  mi  abban- 
donarono ne’  miei  timori . Ond  ’ io  veggendomi  chiufò  ogni  rifùgio; 
Beeexrm  ricorfi  (come  al  più  ficuro  Asilo)  alle  braccia  del  mio  Nimico . Il 
nome  di  Zio,  e’I  (òpranome  di  PIO , m’affidarono  à gittar  Tarmi  a’ 
fiioi  piedi , per  campare  dalle  Tue  mani . La  fimpathia  del  (àngue, do- 
uea  fiirgli  horrore  à vedermi  aaofTire . Le  lagrime  di  vn  Re , douean 
mouere  vn  cor  Regale  . Anco  il  Re  delle  Fiere , perdona  à chi  è 
proflrato . Harei  (perato  impunità , (é  folli  ricorfò  alla  fua  ”*  Statua . 
Quella  fiducia  lufingò  tutti  gli  autori,  Se  aiutori  del  mio  delicco , ad 
imitare  il  mio  pentimento  : 8C  con  giuda  vicenda  così  eglino  da 
me,  come  io  da  loro  fummo  malamente  guidati . 11  Zio  mi  accolfé 
come  Re , ma  mi  trattò  come  Reo  ; fbmmettendomi  a’  rigorofi  Fafci 
peeexm  di  Giudici  fuoi  partiali;  che  lènza  lunga  quidion^^,  dannarono  il 
mio  capo , per  fiugli  cadére  in  grembo  k mia  Corona . Allora  vera- 
mente conobbi,  che  la  Giuditia  è cieca,  & più  cieco  T Amore.  Ptro- 
^ che , i Giudici  fenza  giudicio , punirono  vn  Regio  rifentimento  come 
vn  feruil  tradimento  : Sc  quel  PIO  fenza  pietà,  dimò  tenerezza  d’amore 
T acciecarmi , per  non  vccidermi . Crudele  : che  fàrà  k fierezza,  (è 
esular  gli  occhi  à vn  Nipote,  è roifcricordk?  Sc  rei  volca  vino;  per- 
che pnuarmi  della  luce , primo  alimento  dell  ’ Anima  ? Se  mi  volca 
morto;  perche  fcpellir  gli  occhi  mici,priiiu  che  il  corpo?  Se  mi 
. i.  . volea 
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volea  penitente  ; perche  non  laiciarmi  gli  occhi  per  piangere  la  mia 
iciocchczza?  Se  mi  volcua  Amico;  perche  infierir  concra  le  pupille, 
che  fon  le  guide  dell'Amore  ’ Io  dunque , (limando  maggior  fup- 
plicio  relTcrmi  tolto  il  Mondo , che  TelTer  tolto  dal  Mondo  ; amai 
meglio  morire,  che  reftar’  viua  Imaginc  della  cicca  Morte.  Gii  »cecm.t 
diuenuto  vna  Statua  immobile,  à che  poteu’  io  ièruire,  (ènon  di  or- 
namento à vn  Sepolcro  ? Vna  "*  Vittima  cieca,  era  douuta  all 'Ache- 
ronte . Trouai  io  dunque , benché  cieco , la  via  di  fuggir  dall’oppro- 
brio , c da  me  ftelfo  . Ma  fo  il  mio  fèrro  infelice , mi  diede  morte  ; 
vn’altro  ferro  pietofo  mi  diede, vita,  (ctiuendo  le  mie  laudi 
sù  la  mia  Tomba . Ma  quel  PIO  (pietato , non  andò  lun- 
gamente lènza  galtigo . lo  verlài  il  foo  (àngue  dagli 
occhi  miei:  egli  versò  le  mie  lagrime  dagli 
occhi  (boi . La  mia  cecità  gli  aperlè  gli 
occhi  : l'Ombra  mia  gli  agitò  ^ 
l’Anima  : gli  miei  vindi* 
catorì  furono  gli  fuoi 
Figliuoli . 
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M D ITALIA  ET  IMPERADORE-; 
.,  Figliuolo  di  Carlo  JUagno . 

H it^eiiet  Virtù!  diceua  il  milèro  '''  Bruto 
mentre  rnoriua.  Ma  con  maggior  ragione 
! il,  potè  dire  quello  gran  Re  mentre  viueat 
poiché  niun  vifl'e  giamai,  ne  più  PIO»  ne 
più  infelice  . Qual  più  "*  inclinato  all^ 
Religione  ? più  alTtduo  ne’  Templi  ? più 
denoto  ne  prieghi  ? più  Ijjlendido  ne’.  làcri 
doni Quelli  dilcacciò  l’Africa  dall  Italia  i 
e donò  tante  ricchezze  al  Vaticano , che 
San  Piero  potè  difènderli  da  quo’  Ladroni . Quelli  ferbò  con  la 
Chiefa  là  finta  Pace  : efercendo  l'heréditario  Titolo  di  Protettor  del 
Pontificato,  fènza  far  piangere  » Pontefici . Quelli  fcarcerò  i Ronaani,; 
carcerati  dal  Padte  nel  publicq  (acrilegio  : &C  quelle  palme  incatenato 
dalla  Vendetta,  flirono  fclici.Palme  . al  Trionfo  della  Pietà  , Qujfli 
□fiorò  le  Giudi  e Sacre  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai  cadacher 
e vietò  la  Spada  e le  Gemme  a’  Chetici»  bc  a’  Prelati  ; che  doppo  il. 
MiniflerO'Ehuiflo,  cangiando  la  Stola  in  Gingolo,  Se  le  fiere  Infègnc 
in  profiini  arrèdi;  parean  di  Pallori  diuenir  "i  Mirmillóni.  Allora  co- 
minciarono i Popoli  à temer  più  paurofi  quelle  Dignità  innocenti  : d 
venetat  più  dcuod  quelle  Vedi  auuilite  : à baciar  più  fìcuri  quelle 
Mani  difirmate  di  folgoranti  Pirópi  . Tornò  quel  primo  Secolo», 
c’itcbbc^di  fiiggio  i Gaiici,  e d’oro  i Sacerdoti. 
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Ma  ficome  à lato  ad  ogni  Virtù  ficdc  vn  yitio  eccedente:  così  la 
vera  Pietà  degenera  fouentc  in  zelo  poco  dilcreto  . Dapoi  di  haucr 
dato  degno  intero  à Carlo  Magno  ^ per  lèpellire  infleme  con  le  oflà 
Mccxr,  paterne  i paterni  dishonori  ; dclhnò  «mi  Chioftri  alle  libndne 
Sorelle  -,  &c  publichc  catene  à quei  Principi , che  del  loro  amore 
furono  flirtiuamentc  legati;  e feoprì  col  galligo,  ciò  che  il  Padre  con 
la  fimulatione  hauca  prudentemente  celato  . Et  più  manifefto  fii  il 
vitupero , quando  gl’indilcrcti  Elecutori , per  mondar  col  lànguc  vna 
Regai  macchia,  vccilèro  gl’inccftuofi  ; c Ludouico,  pietofo  c fi«o  ad 
vn  tempo,  acciecando  gli  Vccifcri  ; con  quelle  Ipcntc  facclle  fece  agli 
Vccifi  l’clèquic  . Vn  fimil  zelo  incitollo  contro  a’  Fratelli  illegitimi 
«ucxm.  per  le  palTate  congiure.  Perochc,  condannando  le  colpe  già  con- 
donate dal  Padre  , die  lor  per  Carcere  vn  Chioftro , 6c  per  Capeftro 
vna  Cocolla . Ma  di  ciò  ancora  dolente,  conobbe  quanto  più  fauio 
fò  il  Padre , à non  far  publico  elcmpio  a’  gran  delitti  con  la  fre- 
quenza delle  punigioni  ; onde  riconciliato  con  eflì , ( tanto  incerti 
fon  gli  eliti  humani  ) non  trouò  migliori  amici  ne'  cali  auuetfi , che 
i Puoi  Nimici . Ma  niuna  colpa  gli  coftò  tanti  gemiti , quanto  la  ce- 
pitagTTTi,  cità  dell  ’ infelice  B«nardo  ; focene  fare  agli  occhi  fooi  publica  peni- 
tenza : anzi  conobbe  fo  elfcrc  frato  di  lui  più  cieco,  nell’hauer  fotto, 
i fuo  periglio , Giudici  i Popoli  delle  colpe  Regali . 

Ma  tempo  era  venuto , che  la  Pietà  di  Ludouico , dall’  impictà  de’ 
Figliuoli  foffe  prouata . Sciolto  da’  nodi  maritali  della  Reina  Irmi- 
garda , che  di  tre  prodi  Sucediòri  l’hauea  dotato  ; propofo  di  godere 
intera  libertà , facendo  il  diuortio  dal  Mondo , che  prima  delle  nozze 
non  hauca  fatto . Ma  ***  fupplicato  da’  Popoli  di  non  lafciare  il  Regno 
lènza  pace , lafoiando  i Figliuoli  fonza  Padre  : non  volle  elTer  Re  fenza 
Reina . Ma  nella  lecita  di  vna  degna  Augufta , vn  Re  tanto  maturo 
gioucnilmentc  facendo  giudici  gli  occhi  del  maggior  metto;  come  vn 
Zeull  nouello , chiamate  dauanti  à le  le  più  vaghe  Donzelle  de’  lùoi 
peeenz  Regni,  fopra  le  bclliirimc  vna  n’clelfe,  che  alla  fua  Reggia  fù  apunto 
vn  ’Elena  di  bellezza  , & di  rouinc.  Quella  , che  Giuditta  chiama- 
uali,  alla  ricercata  dote  della  beltà , aggi ugnendo  la  fecondità  per 
auucntitia , non  ricercata  , paraferna  ; frà  le  natali  allegrezze  di  vn 
picciolo  Carlo,  rouinò  la  Famiglia  mentre  Tacerebbe  . P«ochc, 

hauendo 
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liaacndo  già  il  Re  diuiiò  tutti  i Regni  à tre  Figliuoli,  Lotario^  Pipino, 
c Ludouico  : ne  volendo  laiciar  lenza  hcritaggio  il  quarto  Hcrcde  ; 
mentre  vuol  minuire  i Regni  agli  altri  ; quelli  vaticinando  che  ogni 
Parto  della  Matrigna  doueua  à loro  collare  vn  Regno  ; conlpirano 
contro  alla  Matrigna,  e ai  propio  Padre.  Trouò  lìibito  il  lor  Rirore 
Nobili  fomentatori  Profani  c Sacri  ; auuczzi  à fiir  preda  ne*  torbidi 
gorghi  ; fra’  quali  vn  Principe  più  sfrontato,  accusò  il  Duca  Beraiv 

do , fàuorito  del  Re,  come  ^uorito  delia  Rcina . Qual  calla  Giuditta 
può  Ichifare  vna  calunnia,  che  hi  per  indino  vuccceillua  bellezza, 
per  Tcllimonio  vn  Nobil  pergiuro . La  lòia  Fama  può  farla  impudica 
con  la  fua  voce  : ÒC  Ce  &llb  è il  peccato , l'in&mia  c vera  . Armali 
tutto  il  R^no  : e lòtto  al  furiale  Trionuirato  de  ’ propri  Figliuoli  -, 
vien  condannata  per  Adultera  la  Matrigna,  e il  Padre  per  Mentecatto; 
per  torre  all' vna  la  vita,  all’altro  il  Regno . Ma  fchermendolì  il  Duca 
con  la  fuga;  la  Reina  con  la  Claulùta;  il  Re  con  Tarmi:  il  Tempo, 
benigniamo  Caduccatore , raf&eddò  Tira , che  ne’  congiunti  è furor 
brieue  : òc  con  piu  lagrime . che  làngue , lì  fini  quella  guerra , Ma  i ' - . 

paurofi  Autori  del  mal  conlìglio  , auuilàndolì , che  la  Iceleratezza 
imperfetta  ricade  lòpra  il  lùo  Fabro  ; dal  propio  timore  fatti  animolìs 
per  coprir  con  più  delitti  vn  delitto  ; con  più  gagliardi  argomenti  lòl- 
licitando  Velcoui  venali , e Principi  lèditioli  ; raccendono  Tira  ne] 
cuor  de*  Figliuoli,  &c  la  guerra  nel  cuor  del  Regno . Più  perfida  della 
guerra  fù  poi  la  pace  : pcroche,  lìcome  chi  non  sà  ingannare,  non  teme 
inganno  ; così  Ludouico  altrctanco  credulo  quanto  pio  ; fàlUccmentè 
inuitato  ad  vn’amicheuole  abboccamento  lòpra  vn  Campo  comune;  Dcccxxxm. 
quiui  abbandonato  dalle  fuc  Squadre  ; da’  fuoi  Figliuoli  c imprigio» 
nato  : vguaimcntc  tradito  di  «dii  lo  fogge,  Sc  da  chi  Taccoglie . Qual 
Còleo,  quai  Serpi , qual’ Onda  potea  fiipplirc  al  lor  lupplicio  ì 
Guerreggiar  contra  il  Padre  , fù  gran  barbarie  ; ma  già  inlègnata  a' 

Prindpi  dal  Figliuolo  del  Re  Mitridate . Imprigionarlo  a tradigio* 
ne,  fù  barbarie  maggiore*,  ma  preoccupata  dal  Figliuolo  del  Re 
Tigranc . Ma  férbarlo  in  vita  per  ifpogliarlo  delle  Regie  Infègne  : far 
la  Religione  miniflra  dell’empietà  ; forzare  il  Padre  con  Ecclefia/lici 
tenori  à pofar  Tarmi  fòpra  l’Altare:  allrignerlo  à calonniar  la  propria 
innocenza  con  infame  libello  di  Canonica  Confdfione:  vellirlo  di  ■ - - 

lugubre 
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lugubre  Manto  da  Penitente  Ibpra  vn  cilitio  : rapirlo  captiuó  coinè 
<vn  publico  Mafnadicrc  per  le  Cittd  non  più  iuc  : quella  lù  cofa  che 
riun  Bai  baro  la  fece , per  lalciar  lare  a’  Crilliani  qualche  barbarie 
peggiore  Contaminauanli  tutti  gli  occhi  innocenti  che  lo  mirauantl: 
poiché  il  mirar  si  grande  atrocità  lenza  punirla  , era  commetteria  k 
Ancor  la  Terra  fìi  complice  di  quel  tradimento  , perche  non  trart- 
1 ghiotti  gli  Traditori  : onde  quel  Campo  n'hebbe  l’infame  Ibpranomc 
di  C AMPO  B VGIARDO  . 11  Cielo  lidio  fìi  criminofo  , perche 
rilparmiò  gli  fuoi  Fulmini  : fe  però,  cosi  al  Cielo,  come  agli  Huo* 
mini,  vn’horror’eccediiio  non  toglie  il  Icnlo  . Chi  mai  vide  più  felice 
impietà, ò pietà  più  iniclice?  Ma  Hnalmcnte ogni  grande  fceleratczza 
trapalfando  le  mete,  lì  llanca . L’ellrcma  milèria,  panorì  milèricordia  : 

ÒC  la  dilcordia  fu  mezzana  della  concordia . Et  come  potean  lòffrirlì 
fra  loro  tre  Ipietati  Tiranni, che  non  foffriuano  vn  Re  sì  Pio?  Pugnan- 
do adunque  Liidoiiico  per  Ludouico;  il  minor  Fratello  centra  il  mag-  • 
giore  : c lòrgcndo  Prelati  centra’  Prelati  ; Principi  contra’  Principi  j la 
Becemrr.  Francia  contro  alla  Francia  ; ripongono  il  Re  fopra  la  Seggia , accio- 
che  da  tre  Furie  non  Ila  occupata . Sicome  il  Sole  è più  bello  quand’ 
efee  da  vn  grand ’Eclifli;  cosi  Ludouico,  Iquarciate  1 ombre  di  quella 
mclla  grammaglia  ; raflerenò , nonché  gli  Huomini , ma  gli  Ele- 
menti. Et  molto  più  chiaro  il  relè  la  lua, Pietà  , quando  sù  l’Altar 
deirob'io  làcrihcando  le  riceuute  ingiurici  diede  a’  Figliuoli  in  peni- 
tenza il  perdono  . Allora  Berardo  raflicurato  , s’ofièrfc  à terger  col 
fèrro  ( fecondo  l’vfo  de’  Gaualieri  ) ogni  ruggine  di  calonnia  : ma  non 
- comparendo  il  Calunniatore  fopra  il  Campio  di  Morte  : il  Reo  diues’ 

nuto  Attore,  col  folo  Giuramento  vinfo  la  lite  lenza  Auuerfario  j fiC 
abbattè  l’Auuetfàrio  fcnza  vederlo  . Col  Giuramento  altresi  giullificd: 
la  fila  innocenza  la  calla  Giuditta:  c tra  poco, tutti  gli  lùoi  '’*Hcr- 
lofcrni  vide  profilati  . Cosi  con  liete  vicende , la  Reina  che  friggi 
dannata  , tornò  afToluta  : e odiata  come  Matrigna  , fu  accolta  comS 
Madre  . • Ludouico  ritornò  Cdàre  : &C  il  Prigione  ligò  i fuoi  Prigio* 
nieri  co’  benefici).  Lotario , odiator  deh  picciolo  Carlo,  fu 

fuo  Tutore;  c tutti  a’  donni  loto  prouarono , che  t] 

. . colà  foflc  vn  buon  Padre,  quando  - 

Bcecitt.  , (,1  lo  perfero.  j 3;'  . i 

Lidi  - 1 LOTA:  . 
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Fiffliuolo  di  Ludouico  Fio. 


ANIMA  non  fi  conofcc , Icnon  dapoi  ch’- 
eli ’ è fuggita  . Chi  vede  in  vn  Corpo  hu- 
mano  dopò  l’vltimo  lòlpiro  ceflàrc  in  vn 
momento  ogni  moto  ; luggire  il  color  dal 
volto , 8c  il  caJor  dalle  vene  >■  ftelTcrfi  quel 
bel  concerto,  abbreuiatura  dell"  Vniuerlb  : 
pugnar  ffà  loro  sii  le  rouine  di  vn  Corpo  i 
quattro  £lcmenti  ; c predandone  ciafeun  !a 
fila  parte , rertare  alla  Terra  vile  vn  fetido 
fracidiimc , che  mone  horrore  i chi  lo  mira  : allora  chi  non  è cieco , 
. vede  che  colà  era  l'Anima  quando  habitaua  in  quelle  membra  . 
Tanto  auucnne  alia  Francia  quando  Ludouico  (pirò . Perochc,  Ijji- 
rando  con  lui  la  publica  Pace  ^ ecco  armaci  l’vn  contea  Palerò  i 
quattro  Figliuoli , che  per  meglio  partire  la  già  partita  Hercdità , rti- 
mano  miglior  Giudice  il  cicco  Marte,  che  il  paterno  giudicio . Ecco 
in  quattro  faccioni  fmcmbraci  i Popoli;  che  lòtto  quattro  Padroni  non 
habendo  Padróne  ; vendono  al  lor  furore  il  mercenario  valore  . Ecco 
acciecato  ogni  lume  dj  politica  prudenza  : lordo  ogni  orecchio  a" 
falutari  configli  : infenlàto  ogni  Icnfò  di  honore  e d honcrti  : con- 
giure , pergiuri , tradigioni , rapine , vccifioni  lenza  riguardo  à làngne 
amico  ò nemico,  agnato  A ftrano,  patricio  ò plebèo,  profano  6 làcro; 
era  la  Gallicana  Ragion  Comune  di  quella  infima  Anarchia . Onde 
non  lai  chi  fàcefle  maggior  peccato  ; 6 Ludouico  il  Pio  nel  dare  al 
Mondo  quattro  Mortri  tanto  inhumani  : ò Carlo  Magno  nel  dare  al 

Pp  Mondo 
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Mondo  r Hiftoria,  che  immortalò  le  loro  maluaggitd  : pcrochc  la 
Francia  noni  e faprebbe,  s’'”ella  medefima  non  ne  haue/le  fatto  il 
racconto . Ma  finalmente  i pcftilentiali  tumori  delle  corrotte  Republi- 
che,  curar  non  fi  polTmo  fènon  col  taglio.  Doppo  mille  propolle,  &c 
altrctanti  rifiuti  ; volendo  gli  altri  accrelcere  il  fuo,  &c  Lotario  pol- 
ceeextt  feder  l’altrui  : ecco  lòpra  vn  fòl  Campo  della  Borgogna  tutta  la 
Francia,  commettere  alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Europa . Purgò  quefio 
■ Campo  in  quella  battaglia  ( battaglia  nò , ma  macello  ) l'infamia 
del  CAMPO  BVGIARDO.  Pcrcioche,  hauendo  Lotario  colà  in- 
fègnato  a'  Francefi  à.  collo  del  Padre , di  tradire  il  lor  Signore  ; fcccnc 
. qua  l’ilperienza  à propio  collo . Vnironfi  i Fratelli  più  debili  centra  il 
più  forte  : prouò  il  Primo  la  rilèntita  bramirà  dell’ Vltiino,  gli  cui 
natali  banca  inumati  : trono  centra  le  tanti  Nemici,  quanti  Campioni 
haucua  in  campo  condotti  ; le  file  Aquile  Imperiali,  lafciatcfi  per  ilpa- 
uento  cadere  i fulmini  dagli  artigli , delle  ali  lolamcnte  fèruironfi . 
Siche  Lotario,  che  per  le  fòrze  di  tanti  Regni,  tutto  orgogliolo , era 
CceCo  io  Campo  con  la  vittoria  nelle  mani;  dalla  lòia  fuga  impetrò,  di 
non  reflar  efiò  nelle  mani  de’  fiioi  Fratelli . Itoli  adunque  ontolàmente 
i nalcondere  in  Aquilgrano  : c quindi  ancora  con  le  reliquie  della 
lltagc  dibofeato  da’  Vincitori  ; fuggì  i Lione , & indi  alle  Alpi  ; la- 
feiandofi  addietro  la  Francia,  i Tefori , la  Fama , il  Cuore,  ogn'  altro 
bene , fuorché  i Figliuoli , c la  Confòrte  per  filo  tormento . Chi  può 
negare ^fe  alcun  feniò  di  vendetta  refla  ne’ Morti)  ancor  l'Ombra  del 
Padre  non  combattellc  fopra  quel  Campo?  Non  lènza  fatalità  quel 
luogo  portaua  il  nome  dalle  Fontane:  poiché, per  Acqua  luflralc,  non 
doucua  cipiarfi  vn  tal  parricidio , fenon  col  fanguc  di  centomila 
Francefi . Ben  fi  mertaua  dunque  Lotario  di  rimanerli  priuo  delle  Re- 
gie Inicgne,  ch’egli  hauea  tratte  d’attorno  al  propio  Padre.  Ma  i più 
fenlàti  Principi  Ecclcfiallici  della  Francia;  non^per  pietà  della  Sfortuna 
di  lui  ; ma  per  timor  della  Fortuna  de’  fuoi  Fratelli,  fuppicndo  col 
lor  giudicio  ciò  che  mancaua  agli  Re  ; autorcuolmentc  fi  fecer  ’ Arbi- 
tri della  Pace , Poiché , quando  il  Re  non  ha  fènno,  chi  ha  Icnno  è Re . 
Quinci , ficomc  la  diuifion  del  Padre  ( piegando  le  lanci  il  patrio  af- 
ceccxint.  fette)  fu  l'origine  delle  difeordie:  così  que'  Principi,  come  4>ainonati 
Areopaghi,  con  bilancia  più  eguale,  diuidendo  .il  Regno  vniron  gU 

Animi: 
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Animi  : & ( coia  giamai  non  auuenuta  ) con  vna  fòla  fencenza  fccer 
quattro  contenti . Al  Nipote  Pipino , aflegnarono  il  Regno  dell’ Aqui- 
tania;  del  quale,  per  la  paterna  & fiia  fellonia,  era  diredato  dall’Auo. 
A Liidouico , tutto  il  tratto  oltre  al  Reno , che  prole  nome  di  Regno 
Germanico  . A Carlo,  dal  Mar  Britannico  alla  Mola,  che  prelc  il  no- 
me di  Francia . Talché  d Lotario,  di  tanti  Regni  Tranlàlpini,  Ibi  reftò 
vna  parte  dell’ Aulhasia j onde  per  farla  più  grande,  egli  le  diede 
il  propio  nome  . Ma  oltre  à quello  Regno  , à decoro  del  Mag- 
giorato , c della  Paterna  dilfwhtionc , lalciargli  il  Regno  d ’ Italia  per 
fourapelb  ; e l’Ombra  del  Romàno  Impero  per  refrigerio . Così  quel 
Principe  altero , à cui  per  lira  portione  ballate  non  làrebbono  le  quat- 
tro Parti  del  Mondo  ; ò di  amore,  ò di  necelTItà,  rcllrignendo  nel  filo 
Dillrctto  le  llerminate  voglie  j fedendo  in  più  angufta , ma  più 
tranquilla  Seggia  ; potè  rendere  quelle  gratie  a’  Fratelli , che  relè 
Antioco  a’  Ronaani  ; perche  gli  hauean  minuito  vn  gran  fefi,  toglien- 
dogli la  maggior  parte  dell’ Afia.  Anzi  l^aoolìl  ancor  dell*  Italia,  e 
dell’Impero;  addollàndo  il  Mondo  al  giouane  Ludouico , come  At- 
lante ad  Alcide  : ne  più  palsò  di  qud  dalle  Alpi . Anzi  ( tanto  è fallò 
quel  detto , che  la  sfortuna  faccia  delirar  gli  huomim  fàggi  ) Ipar- 
tendo  dapoi  tutto  il  Regno  teneno  agli  altri  Figliuoli , per 
conquidare  il  Celefle  ; permutò  il  Manto  Monarcàle  col 
Monacale  ; che  gli  féruì  per  adomar  la  dia  Morte , 

8C  velare  alquanto  l'opprobrio  della  dia  Vita . 

Ma  quiimtunque  tutti  gli  Huomini  con- 
cordallero  d bialìmar  quello 
Principe  ; vh’  Huom  Iblo , 
che  hor'hora  ti  verri 
inanzi  , balla 
à lodarlo. 
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RE  D’ITALIA  ET  IMPERADORE 


Figliuolo  di  Lotario, 

ANDA , o fainolà  Paro , dalle  pre- 
tiofe  tue  vene  gli  più  lucenti  Alaba- 
ftri  : manda  ò nobile  Ionia , e tu 
ingcniofà  Cotinto  , gli  più  eruditi 
Scalpelli  , ad  hiftoriat  * alte  Moli , c 
gloriofi  Trofei  nel  Campidoglio  , à 
memoria  eterna  del  gran  Liberator 
dell’  Italia,  Acrminator  della  Barbarie, 
Ludouico  Africàno  . Molto  fitdò 
lòtto  la  Corona  di  Ferro  la  fronte  giouenile  à quello  Hetóe,  ottimo 
tralcio  di  vn  pelllmo  tronco  : poiché , per  colpa  del  Padre , la  Reina 
delle  Prouincic  anche  hoggi  larebbe  carca  di  Mauritane  catene  ; fe  la 
Virtù  del  Figliuolo  non  l’haueflc  prolciolta . Nel  tempo  i/leflo  che 
Ixxario  co’  luoi  Fratelli  contendea  la  Tirannia  della  Francia  in  Bor- 
gogna : ancor  nell  ’ Italia  "*  tumultuante , due  Longobatdi  rubelli, 
Siconolfb  & Adalgifo,  contelèro  la  Tirannia  di  Beneuento.  Ben  po- 
terono i Romani , per  diuatirc  il  finiftro  Augurio  , cangiare  à quella 
Città  l’antico  "*  nome  ; ma  non  cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna . 
Per  lunghi  Iccoli , Beneuento  lémpre  fù  Maleuento  . Ma  d’ogni  pafr 
Iato  infortunio,  quello  all’Italia  fù  il  più  lugubre.  Che  non  tenti 
vn’ambitioft  riualità,  quando  le  mancano  forze?  Chiama  Adalgiló 
in  aiuto  i Mori  dell’Africa  centra  Siconolfo  : chiama  Siconolfb  i Mori 
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della  Spagna  contro  Adalgilb  : <8c  le  quegU  hauclTero  rifiutate^  ^414* 
rian  duamaci,  crcd'io,  li  Mori  dell 'Acheronte.  Ma  pur 
gordt  tennero  rinuico  i Pagani  j portando  la  Luna  in  capo,  Se  fa.  Nimv 
in  viló,  per  minacciare  a'  Crilliani  l’vltima  Icra.  Ma  (èriiando  allVno 
(t  att'alffo  hMKtatore  la  fède  Sarracincfca  j iiraolano  Bari  aH' vno, 
e Beneuento  all’altro  : ciò  che  i Piatitoti  contendono,  rapifeono  i Pro- 
tettori : confòlano  vn  Nimico  col  danno  dell’altro  ; e le  fteffi  col  dan» 
oeaczLvi.  no  di  ambidue . La  fortunata  perfìdia  di  quelli , tirò  all’efcàto  più  altri 
Corni  ; iquali  volando  più  che  vogando , di  Cartagine  à Ronia  ; gii 
fbrprcndono  i Borghi  : gii  con  le  fjwglic  profane  affafeiano  i doni 
votiui  delle  Bafìliche , intatte  da'  Vandali  ; Sc  le  venerabili  Porte  di 
argento  del  grande  Apoftolo  ; già  dil^ngono  l’afTedio  5 &C  già  cran 
prcfti  que’  Tizzi  d’inferno  à rifùegliar  le  antiche  fiamme  di  Alarico; 
le  la  pietà  di  Ludouico , co’  fòli  fùoi  Longobardi , non  le  hauellc 
col  fàngue  nimico  velocemente  ammorzate . Peroche  combatten- 
do coloro,  prima  da  Ladroni,  dierono  rodo  le  terga  à Roma  ; c poco 
pecexux.  dipoi  da  Soldati , nel  naual  conflitto  fur  debellati  : c i fùggidui  più 
fieramente  combattuti  da’  venti  ; con  la  fiia  preda , riroafer  preda 
dell’ Ondò.  L’ofFefb  Apoflolo  (Diuin  Pclcatore  di  Huomini  ) ad 
arte  gli  attefè  al  varco.  A quello  elcmpio,  la  Campagna  Felice,  (per 
fa  lapide  (cottene  degli  opprelibri  di  Beneuento , diuenuta  infelicilTi- 
rna)  tele  le  mani  al  Vincitore:  che  fludiolàmente  portate  l’Arroe 
trionfali  dintorno  à quella  delòlata  Città  ; dopò  corto  icario  impri- 
gionatigli tutti  dentro  le  mura  ; tutti  fiior  delle  mura,  inlìeme  col  loro 
oeeeu  Duce , gli  fa  morire . Niuno  fpettacolo  fù  mai  più  horribile , nc  più 
giocondo . Godeuano  i Cittadini  di  veder  lòtto  il  Carnefice  gli  Jor 
^ Carnefici  : ma  così  defórme  in  que’  fólchi  c torui  alpetti  era  la  Morte; 
che  ancora  Ipauentauano  mentre  moriuano.  Dilpedito  da  quelli,  paùò 
Bella  Francia,  per  vltima  c cotta  confólation  del  Padre  ; che  già  viciio 
dal  Mondo , penlàua  al  Cielo . Ma  vditc  le  llragi , che  nella  Puglia  ; 
& nella  Calabria,  doppo  la  fiia  partita,  rinouellauano  i Mori  di  Bari: 
BceeuT.  tolio  ripafsò  l’ Alpi,  crclciute  di  alti  gicli,  per  aflcdiarli . Ma  più  dura, 
8c  piu  lunga  della  lliclc , fù  quella  Imprelà . Peroche  hauendo  co- 
loro in  quel  forte  Prclidio  radunau  ogni  forza  : &C  porgendo  quindi 
U mano  a’  lor  collcghi  per  iena  e mare  : ributtarono  a&lti , rinucr- 
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farono  raachinc,  ripararono  rouinc , ruppero  od  intcrrupero  i notturni 
lauori  degli  afTedianti  : Se  iìmili  alla  loro  Luna , quando  parean  più 
vicini  all  ’ Occafo , alzauano  maggiormente  le  corna . Ma  molto  più 
crebbe  l'Africana  lliperbia , quando  Lotario  chiamato  dal  Fratello  à Dccctayn. 
fòccorfò  con  grandi  forze  Tranfàlpine  ; fra  pochi  mefi , per  Laure  cor- 
rotte , c'  difàgi  infòHribili  à quella  natione , che  ama  meglio  morir , 
che  indugiare  ; fi  tornò  in  Francia  . Allora  sì  veramente , che  paruc 
a’  Barbari  di  hauer  con  la  fua  Luna  ih  colmo , eclifTato  il  Sole . Tre 
volte  fu  llrctto  Ludouico  à ritrarfi  dall  ' afiedio , per  battere  i Barbari 
che  l'infeftauano  à tergo  j 5c  elpugnar  molte  Città,  per  vincerne  vna. 

Ma  quanto  è più  fòrte  vna  generofà  cofianza , che  vna  temerità  perti- 
nace! Sicuro  da  que’  di  fùora,  "•  tornò  Ludouico  à vibrar  la  Face 
contra  que’  Mofiri , che  non  hauean  temuta  la  Claua  : Sc  con  la  dili- 
genza, éc  col  valore,  chiufè  à tutti  ogni  entrata  in  quelle  mura , fuor- 
ché alla  Fame.  Laonde  a’  perfidi  altro  non  refiando,  che  comprar  la 
Morte,  diedero  la  Città  c i lor  rapiti  tefbri  al  Vincitore  j ilquale  vfiindo  dcccixdc. 
della  Vittoria,  toKc  il  capo  al  lor  Capo,  SC  la  Città  alla  Città; 
per  togliere  infieme  all’Italia  i Ladroni,  6c  a’  Ladroni  la  loro  coua.  Ne 
qui  riflette  la  (degnata  fila  Némefi  : che  perfèguendo  le  profane  reli- 
quie , raccolte  vicino  à Capua  ; dodici  mila  di  quel  nero  Gregge,  fà- 
crificò  per  fòntuofà  Hccatombc . A fcrìuer  quella  Vittoria,  ne  altra 
pagina  fi  richiedea , che  la  Campagna  Felice  ; ne  altm  inchioflro , 
che  il  (àngue  Africano  . A leggere  quei  caratteri  tanto  sbigottirono 
tutti  i Mori  per  la  Calabria  vaganti  ; che  gittando  le  halle, 
prefero  tremi;  c riuolando  all’ Africa,  purgarono  il  Regno 
d’ Italia  . Tanto  fù  il  giubilo  de’  Romani  ; che 
come  allora  folTe  rinata  Roma , e rinouato 

l'Impero  ; fù  Ludouico  dinuouo  dal  acccmr 

Pontefice  incoronato,  e dal  Popolo 
chiamato  Auguflo . Degno 
di  mai  morire,  (c  il 
Cicl  non 

haueflè  voluto  accelerargli  dcccuxv. 

il  Trionfo. 

CARLO 
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RE  DITALIA  ET  IMPERADORE-: 


Figliuolo  di  Ludouico  Pio . 

VESTI  c quel  Carlo,  che  perche  fu  troppo 
caro  al  Padre , corto  canto  caro  alla 
Madre . Eglic  incerto  problema,  s’ei  deg- 
gia  fcriuerfi  fra  gli  ottimi , ò peffimi  Re  ; 
fe  fìa  rtato  più  temerario , ò più  timido  ; 
fe  di  maggior  nocimcnco  , ò profitto  al 
Mondo . Ma  ben  portiamo  affermare,  che 
à niun  Re  de'  GALLI,  più  fi  conuenne  la 
propietà  di  quel  Nome  . Peroche  il 
Gallo  fpezza  lo  Specchio , per  non  poter  fortìrire  la  propria  Imagine  : 
e'**  Carlo  conquafsò  la  Francia, per  non  voler  fbflrire  vn'altro  eguale. 
Tanto  fri  cùpido  di  erter  Monarca , che  rinouò  la  Tirannia , e rouinò 
la  Monarchia  per  pofTederla . Per  alzarli  (òpra  tutti  gli  Re  Confàngui- 
rei,  fi  mife  lòtto  i piedi  tutte  le  Leggi  di  Sangue,  di  Amiftà,  di  Re- 
ligione : perucrtendo  fucceffloni , rompendo  leghe,  violando  giura- 
menti. Ciò  ch’egli  hauea  dannato  in  Lotario  , doucua  in  lui  effer 
punito . Muore  Lotario  Secondo  fuo  Nipote  ; c il  Regno  de’  Lota- 
ringhi  douuto  all  ’ Imperadorc  Fratello  del  Defonto , da  Carlo  minor 
de’  Patrui  fallacemente  ”*  è rapito . Muore  1 Imperadore , c 1 Imperio 
partencnce  al  Re  di  Germania  maggior  de’  Patrui , da  Carlo  iniqua- 
mente è occupato . Muore  il  Re  di  Germania  ; c quel  Regno  hcre- 
dicario,  Icadentc  a’  Tuoi  Figliuoli , da  Carlo  ingordamente  è prc- 
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dato . Siche,  ogni  Morte  di  vn  Re,  gli  partoriua  vn  Regno  ; Sc  ogpi 
Regno , partoriua  a*,  hioi  Popoli  niille  Morti . Il  latto  di  ogni  Re  de^ 
ponto,  era  vna  lànguinoià  battaglia  , Per  far  pompolè  le  Regali  E/c- 
qiiie  parean  necefTari  gli  Gladiatori . Et,  eh' e più  indegno  aimc 
della  Fortuna  j mentre  <]uefto  Tiranno,  altrctanto  codardo  quanto 
rapace,  faggina  dalParmi  ch'egli  hauea  proiiocate;  correuangli  apreflò 
gli  Scettri  e le  Corone . Mentreche  Carlo , da  Carlomanno  vindi- 
cator  del  Padre  Re  di  Germania,  s'alconde  come  timido  Lepre  nelle 
Alpine  cauerne  ; dagli  auari  Romani  è chiamato  alla  Corona  dell'- 
Impero 5 ond'egli  muta  Farmi  di  ferro  in  armi  d*  oro  j e di  Lepre 
fi  cangia  in  Volpe.  Il  Pontefice  fiefib,  da*  Legati  di  Carlo  legato 
con  ricchi  doni  *,  de  con  ampie  promelfe  d’vna  fedclilfima  protettione; 
giudicando  piu  necefiaria  in  vn  Secolo  praiio  la  pofiànza  di  Carlo , 
che  la  Virtù  del  Fratello;  accolfe Carlo  come  Huom  venuto  di  Cieloy 

ucccLxxy.  c non  di  Francia  : Se  la  Corona  douuta  all’ vno,  impolc. all* altro . 
pcccuQCY^  Ne  con  arte  diuerlà  comprò  Carlo  l’Animo  di  Anlperto  Ichifinatico 
Arciuelcoup  di  Milano , de  di  molti  Prelati  e Principi  Longobardi . 
Bardi  apunto  , de  lèruili  Ingegni  ; che  Ce  non  volean  rendere  all  * - 
Italia  la  Corona  di  Ferro,  come  da  Principi  làgaci  ne  furono  inter- 
pellati; douean  fregiarne  almeno  la  fronte  al  leggitimo  Succeffore. 
Ma  come  coloro  haucan  gli  occhi  nelle  mani  ; cosi , (atti  Giudici 
del  premio , e non  del  merto  ; nella  Sinodo  Ticinefe,  antipofero  Carlo 
al  maggior  Fratello . Anzi  ( opprobrio  vie  maggiore  ) facendo  Iddio 
autore  di  cosi  manifefta  ingiuftitia,  dichiararono  Carlo  INCORO- 
NATO DA  DIO  : c tutta  la  Francia  nella  Sinodo  di  Ponrigóne, 
fc  1 Eco  d quelle  voci . Cosi,  da  indi  in  auanti,  l lmperio  diuenne  arbi- 
trario donatiuo  del  Pontefice  : e dal  riccuimento  della  Corona,  co- 
minciarono gPlmperadori  à contar  gli  Anni  dei  loro  Impero . Ma  chi 
potrà  negare , che  ne’  Sacri  Petti  non  s’alconda  vno  Spirito  più  che 

humano  ? Fu  Carlo  dauanti  al  purpureo  Senato  , preconizzato  dal 

Vicario  di  Crifio  con  eccefiìue  lodi , che  paruero  **♦  adulationi,  e fur 

prefàgi  . Dipinto  fu  qual  non  era  ; ma  tal  diuenne  qual  fù  dipinto . 
La  medica  virtù  deirAuguftale  Alloro,  gli  fanò  il  Capo  infano . Ve- 
nuto all  ’ Impero  come  Lupo , lo  gouernò  come  Pallore  : dC  poi  di 
hauerlo  ottenuto  , parue  hauérlo  Inertato  . Niun  Crilliano  Augufto 

ordinò 
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1 ordinò  meglio  le  *”  Sacre  Leggi  : niun  più  benigno  dilpenfator  delle 

t Imperiali  fuc  gratie  : ninno  più  Splendido  *“  Mecenate  delle  Mufe 

mendiche  : niun 'offerì  Vittime  più  pingui  a'  Sacri  Templi  : niun 
fòflenne  più  fedelmente  le  ragioni  di  Santa  Chiefà  : ninno  con  maggior 
cuore  s’armó  all’intero  diflruggimento  de  Mori  j fc  l’Arme  vltrici  de' 
Nipoti  non  gli  hauclTcro  interrotta  la  Vittoria  : 8c  il  mortifero 
bacio  di  vn  nuouo  Giuda,  non  gli  hauelTc  colta  la  vita. 

Oh  Fato , oh  fatto  iniquo  ! vn  fuo*'*  Medico  Giudeo 
gli  porle  tofeo  per  medicina  j e attofficò  mezzo 
il  Mondo , Carlo  bebbe  il  veleno,  c tutto 
l'Impero  dell’ Occidente  languì. 

Principe  degno  di  non  hauer 
mai  cominciato  i regnare, 
ne  mai  finito.  Poi- 
ché, fìcome  *'* 

Numa 

fu  cattiuo  Cittadino,  e buon  Re; 
così  Carlo  Caino , fu  peflìmo 
Re,8c  ottimo  Impcradore. 

£d  eccoci  fciolco  il 
nodo  di  quel 
Problema. 
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ANSPRANDO 

MARCHESE  D“IVREA. 


Secondogenito  del  Re  Depderio . 


l tu  non  credi  à chi  difle,  le  cofe  Uvn.tne 
ejfere  vn  Circolo  ; cfci  alquanto  fuor  di  via , 
per  mirar  qucft’  altro  più  felice  *“  Figliuolo 
del  Re  Defiderio,  che  con  lui  dall  ‘ Italia  rapi- 
to in  Francia;  lenza  lui  dalla  Francia  tornò  in 
Italia  : due  volte  venuto  alla  luce,  godè  lungo 
ripolb  nel  dolce  nido  de’  fuoi  Maggiori  ; 
nato  da  vn  Re  , generò  Regi . Ma  qual  fiì 
quella  man  pietolà  , che  d quello  innocente 
Reo  slegò  le  mani  l Chi  relè  la  Patria  ad  vn  Regai  Forufcito  ; Se  la 
gradita  luce  ad  vn  Icpolto  ancor  viuo  > Forlc  fìi  Carlo  Magno , che 
celTando  di  temer  Deliderio , quando  lo  lépcllì  ; Iptigionò  quello  Fan- 
ciullo inerme,  che  tratto  dalle  fafeie  alle  catene;  lungi  dallo  Iplendor 
dell  ■ Armi  c della  Corte  ; nutricato  nell  ’ otio  , non  ne  ’ negotij  ; 
apena  lì  potea  ricordare  d’cllèr  di  Sangue  Regale . Ma  le  Carlo  non 
hebbe  ranta  pietà;  hcbbela  lènza  dubio  Ludouico  il  Pio;  ilqualc,  le 
Ipezzati  i ceppi  a’  lacrileghi  Romani  carcerati  dal  Padre  ; **’  & refi 
gli  honori , Sc  la  vita  à coloro , che  contro  alla  lùa  vita  Sc  al  fuo  ho- 
rore  haucano  congiurato  ; pianfc  con  publica  emenda  gli  fuoi , & 
gli  paterni  rigori , benché  giullifiìmi  : alfai'maggior  tcnerezzza  douè 
certamente  lentire  di  vn  Fanciulletto,  che  per  le  Diuine  Sc  humane 
Leggi , della  iniquità  del  Padre  non  douca  Ibllcnere  alcuna  pena . 
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Comunque  ciò  lolle,  la  cactiuità  6c  la  libertà  di  Bernardo,  non  fu 
{cnyi  conlìglio  della  IVouidenza  Cclellc  ; che  prelcntcndo  i nielli 
voti  dell  Italia  per  la  llolidezza  de’  Carolinghi  da  Carlo  degeneranti  ; 
nalcole  in  vn  Carcerp , come  in  profóndo  Ibleo,  quello  picciólo  ScQu 
della  primienr  libertà;  onde  ripnttulalTtrtr  in  lìia  ftagionc  all 'Italiaiw 
Regno  Scettri  Italjani , Vlcito  adunque  dalla  niella  lpclonca<di  Liegi; 
ripatriò  Bernardo  nelU  Lombardia;  Se  continuando. l’antico  Dominio 
della  Inliibrica  Angléria,  forlé  Figlia  degli  Angli;  che  fedendo  Ibpra 
la  bella  Iponda  del  Re  de’  Laghi,  hena  la  barbara  Rétia;  rcUb  l’illullrc 
Marca  de’  Salali!,  tri  le  fauci  delle  Alpi  Graie  8C  Penine . Quiui  pla- 
cando Iodio  natur.ile'Vcrlo  il  Carceratore,  con.  la  ciuil  gratitudine 
vcrlo  il  Liberatore;  Teppe  forrementc  lòllcncr  la  Tua’ fortuni, & fedel- 
mente Icruire  alla  fortuna  degli  Re  Franchi,  a’  quali  la  Fortuna  iReBa 
forzatamente  Icruiiia  . Ne  lalciarono  otiolà  ne’  grandi  alFarì  la 
llia  Virtù  quegli  Re , che  con  politico  accorgimento,  *”  re^geano  le 
Prouincic  Longobarde  col  minillero  de’  Longobai^jli  j per  allcttar  dol- 
cemente vn.i  lontana  Prouincia  che  mal  potea  lofifrirc  giogo  llranicro. 
Ma  quantunque  al  Regai  luo  Capo  mancafle  la  Regai  Corona;  non 
gli  manco  pertanto  il  vero  mcrto  . Mortificate  sòl,  ma  non  **”  morte 
limalcro  le  lue  ragioni  : &c  inuece  del  Regno,  fèrbò  le  Regie  Virtù,’ 
delle  quali  hebbe  grandi  Maellre  la  Natura,  e la  Prigione.  Quinci, 
corne  ogni  Pianta  nel  Tuo  natio  terreno  più  felicemente  fi  Ipandc; 
cosi  quello  Hcroe  diede  ali  Italia  già  di/perata  di  fila  fàlutè,  lèi  gene» 
rofi'Figliuoli  ; e *”  trafinettendo  a Nipoti  vn’animo  capaccdella  prl-' 
Rina  MaeRi  i con  le  man  loro  fece  le  paterne  vendette  ; tfàhcndo  di’ 
capo  a Franchi  la  Corona  di  Ferro,  chr  i Franchi  à 
<•(  ’ ; .1  'Dclìderio  hauean  rapita.  Va  bora,  e niega, che  in  :a  ■ 
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MARCHESE  D' IVREA 

Figliuol  dt  Bernardo , & Nipote, 
di  Defiderio. 

ICERCATO  da’  Megarefi  l’Oracolo 
qual  folle  il  Fato  della  Rcpublica  loro  ; 
n’hcbbero  tal  rilponlò  . Allora  perirà  il 
'vo^ro  Impero  , quando  dagli  Alberi  na- 
feeran  l* Armi  . Gloriola  troppo  fi  tenne 
Mcgara,  promettendoli  vn  termine  intcr-? 
minabile:  ma  troppo  torto  vici  à luce  quel 
Parto  miracololò  , lènza  miracolo . Surgea 
nel  Foro  di  quella  nobil  Città  vn’antico  6C 
fàcro’Vliuo,  al  cui  gran  furto  Ibleano  i Vincitori  appendere  in  voto 
à Bellóna  le  tiionlàli  Armature  : ma  que*  bellici  arnelì  , dentro  della, 
crelèiuta  Icorza  dall  ’ età  lunga  inuilcerati  e nalcofi  ; apertoli  polcia  il 
Tronco  quali  da  vn  grauido  Icno  vlciron  fuori  : 8C,.qucllo  apunto 
fii  il  férrco  .Parto  della  fatidica  Pianta  ; à cui.  di  corto  IcguL  l’vltima 
delblatione  di  Mcgara  l’infelice  I Hor  quale  Oracolo  hauria  potuto 
con  più  arguto  miltcro  vaticinar  la  rouina  di  quella  immenlà  Monar- 
chia di  Carlo  Magno , clic  lòpra  le  incrollabili  fondamenta  della  eter- 
nità , dairiftclTo  Fabro  che  fondò  il  Mondo , parca  fondata  ? Arbore 
làcra  c trionfale  , ricca  d’armi  e di  fpoglie  , fu  la  Stirpe  Regale  di 
Dcfidcrio . Ma  quelle  armi  già  tanto  illurtri  e famolc  *,  polcia  per 
lungo  tratto  lòlpelè,  & inrugginite  nell’otio,  nell’olcuro  lèn  della 
Carcere,  dC  della  vita  prillata,  .nalcofe  anco  alla  Fama  j ecco  che  già 
prorompono  all’aperto  ; & con  terribil  fiiono  , de  pauentofi  fulgóri , 
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prenontiano  il  prccipitio  airimpero  de’  Carolinghi . Ecco  lèi  bel- 
licoiì  Fratelli , donati  da  Bernardo  all  ’ Italia  ; iquali  con  vn  cuor  ’ &C 
più  mani  -,  ad  vn  tempo  in  più  parti  ; fulminando  col  feno  centra  i 
Saracini  ; fanno  tremar  coloro  , che  dall  ’ Italia  cran  tremati . Ecco 
Guido, il  minor  d’anni  e *’*  maggior  d’animo;  che  dcRinato  dal  Fato 
à propagar  la  Regia  Stirpe  de’  Longobardi  ; già  lotto  gli  Aufpicij  di 
Ludouico  Secondo , à Roma,  à Bari , à Bencuento  , fa  prouarc  d pre- 
datori Africani  ciò  clic  può  il  vero  zelo  d’vn’Animo  Italiano . Non  fù 
così  fatale  all’Africa  il  Nome  di  due  Scipioni , come  quel  di  due 
Guidi;  l’vn  Longobardo,  l’altro  Tolcano;  l’vn  Marchclc  d’Iurca , e 
l’altro  di  Spoleti  ; che  vnitamentc  annerando  la  Terra  e il  Marc  col 
fanguc  di  que’  Barbari,  debellarono  Cartagine  dentro  l’Italia,  e im- 
pouerirono  TAfrica  de’  Tuoi  Monftri . Paniero  apunto  due  Numi  fcefl 
di  Ciclo  per  militar  nell’Italia  all’ Imperador  Ludouico  centra  quegli 
empi  ; come  già  Cadore  Se  Polluce  militarono  al  Ditrator  Romano 
contro  a’  federati  Tarquinij . Paruero  gli  due  confederati  Campioni 
Calai , e Zete , mandati  da  Giouc  d combatter  centra  IcHarpie,  (por- 
che 8C  ingorde  predatrici  del  bel  Regno  di  Fineo , Paruero  i Gemini 
Diofcùri , che  fiammando  (òpra  la  vela , rauuiuano  ne’  fcmiuiui  Na- 
uiganti  della  defiata  bonaccia  le  difperatc  fperanze  ; poiché  il  tempc- 
ftiuo  foccorfò  di  quefti  due  chiariffimi  Lumi  della  Miliria;  d Roma 
Dcccixxn.  poco  men  che  fbmmcrfà , fedo  la  Mauritana  tempeda . Quello  fù 
dunque  l’armigero  Parto  dell' Arbore  lacra,  presago  deH'vltimo  Fato 
a’  Carolinghi . Pcroche,  feben  Guido  con  fede  vguale  alla  forza, 
ferui  a ’ Re  Franchi , mentrcchc  in  cfli  regnò  il  Franco 
valore  ; d Guido  nondimeno  ben  predo  fucccdettc  i 
chi  liberò  l’Italia  da'  Regi  degeneranti  e 

codardi  ; a’ quali  mancando  fènno  à jj 

; > t ; gouernare  il  propio  Regno  j 

' ir  - - } molto  poco  ne  auuanza-  i 

' ‘1  - uà  per  difendere  il  >■. 

Regno  altrui . ' 
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MARCHESE  DIVREA: 

Fi^iuol  di  Guido,  e Pronipote 
di  De/iderio. 

N C O R certo  non  è qual  Dote  fia  più 
importante  in  vn  Principe  grande , ò la 
Man  Liberale  : ò la  Lingua  Faconda  t 
ò 1 * Ingegno  Sagace  : ò il  Cuore  Ardito . 
Ma  egli  è ben  certo , che  molto  radi  fu- 
rono i Principi,  non  dirò  di  ambequattro, 
ma  di  vna  &la  di  quelle  Regali  Pcrfcc- 
tioni  perfettamente  dotato  dalla  Natura . 
Quinci , quel  Poeta  cieco , che  vedea 
meglio  di  tutti  gli  altri  j non  potendo  rillrignere  quelle  quattro  heroi- 
che  Virtù  in  vn  lòlo.Hcróe',  partitele  in  quattro  Herói,  ne  die  vna 
lòia  ad  vn  lólo  : la  Liberalità  ad  Agamémnone  ; la  Facondia  à Né- 
ftore,  IMccorteZiZut  ad  VlilTe;  &ad  Achille  1 . Con  nuouo 
miracolo  adunque , la  prouida  e partialeggiante  Natura , per  fermare 
alla  mifera  Italia  vn  degno  Liberatore  ; nel  Ibi  petto  di  Anlcario  hà 
inlìerae  adunate  quelle  quattro  Virtù  Iburane  : & di  quattro  Idee  fà- 
bricata  vna  Idea . Principe  fu  Anlcario  così  Liberale,  che  come  Signor 
dcl'^Paefe.oue  l’Oro  è concepito  da’  Monti,  & partorito  da’ Fiumi, 
pollèdendo  inclaulli  Telbri,  e da’  Telbti  non  polfcdutoj  a*.  Cittadini 
c’  Soldati  empieua  le  mani , e rubaua  i cuori  : &C  con  la  Liberalità 
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procurando  la  publica  libertà;  à forza  dell’**'  Oro,  {pezzo  i ceppi  di 
Ferro  aU’Italia  {chiana.  Principe  così  Facondo,  che  nelle  {ùc  labra 
melate  habicaiia  la  Dea  Suada , per  incitare  alla  primeua  gloria  i 
neghiitoli  Italiani  : lìchc,  con  vn  doppio  torrente  di  ricchczzt^fiC  di 
eloquenza  ; verfàua  la  mano  tutte  le  douitic  del  Tago  ; verfaùa  la 
lingua  tutte  If  dolcezze  di  Hcliconaa  8C  accompagnando  le  Gratie 
del  dare , conda  grada  del  dirè^  meglio  del' Celtico  Alcide  npiua  in- 
fieme  gli  orecchi  e gli  occhi,  con  raddoppiate  catene  di  gemme  & di 
parole.  Principe  cosi  Sagace  nel  configliar  fc  fteflo  & altrui;  che 
Teppe  legar  la  propia  Fortuna  legando  il  Tuo  Primogenito  con  la  Vni- 
genita,  di  Bcrpng.irio  : 6C  portar  la  Fortuna  di  Berengario  {òpra  la 
DocaxxxTia  Fortuna  comunè;  rendendo'  all’ afflitta  Italia  vn  Re  Italiano.  Et  ciò 
eh’ è più  diificile  in  vn  Mortale  ; haiiendo  anch’egli  pretelò  il  Regno, 
che  dilpenlà  dalle  Le{*gi  deH’amicitia;  impiegò  i fuoi  configli  per 
promoucr  l’Amico  e non  le  ftelTo  . Principe  finalmente  cosi  '■*’  Ani- 
mofo , che  veggendo  il  filo  Re  tradito  da  tutta  Italia  ; egli  Colo  hebbe 
ardire  di  clTer  collante;  Icguendo  lèmpre  colui,  ch’era  da'  (Iranieri  c 
• da’  luci  perlcguitatò  : 6c  lenza  belliche  forze,  s’oppole  à tutte  le  forze 
DcccxcTi  .del  fiero  Arnolfo  al  ripaflàr  dell  Alpi  ; per  dar  nelle  mani  al  Icgitimo 
Re  quel  barbaro  Riuale,  che  hauendo  bramata,  ma  non  amata  l’Italia, 
odiato  dagl  ’ Italiani  c dagli  Urani  ; per  que’  varchi  Icolcefi  ond’era 
entrato  aiutore , fiiggia  Tiranno . Ma  le  forza  ò fonuna  hebbe  colhii 
per  guadagnar  la  fuga  ; lalciata  nondimeno  la  Iperanza  alle  porte  della 
Italia , portò  coneflò  Icco  tanto  Ijrauento  oltre  alle  Alpi,  che  impu- 
tridito per  l'horror  del  pericolo  tutto  il  {àngue  , Sc  dopò  il  {àngue  le 
carni  •.  fatto  fepolcro  à fé  llellò,  c diuorato  vino  da’  vemiini,  dimeflici 
nimici , e degni  punitori  di  vn’ arrogante;  lafciò  frà  corti  c dolorofi 
giorni  la  vita  in  AIcmagna , & nell’  Italia  la  Libertà . Porca  ben  dun- 
que auuanzar  fatica  la  Meonia  Mulà  ; ÒC  chiudere  in  vna  pagina  fòla 
'ratta  la  Iliade  8c  rodifsea:  peroche  mirando  Anlcario,  tu  miri 
quattro  Herói  in  vn  Colo  Heróc,  Agamemnone  il 
Fiiera/e , Nedore  il  facondo , Vliffe  il 
* ‘ Sagace,  &c  Achille  l’Ardito . 

Mài 

: CARLO 


Digilized  by  Googic 


Dlgilized  b/  Google 


vili. 


165 


“'grasso 

RE  DITALIA  ET  IMPERADORE- 
Fronipote  di  Carlo  Magno . 

I R A in  me,  ò Paflaggicrc,  in  quai 
Margiti  finilcono  le  Schiatte  de’  grandi 
Achilli . Vn  Carlo  Magno  , ha  pro- 
dotto vn  Carlo  Graffo  . Dal  Nome 
lólo  puoi  tu  conolcerc  chi  lìa  lucce- 
duto  à Carlo  Caluo  ; poiché  la  Cal- 
uezza  è propia  dell’  Huomo , & la 
pinguedine  del  Maiale.  Anch’io  fui 
vn  gran  Re  : ma  nell  ’ Aulico  gioco 
diuenni  vn  Fante.  Vn’ animo  altero  &C  generofo  diliberò  di  voler 
riiilcire  con  le  militari  fatiche  **’  ò Muda , 0 Cefare  : ed  io  lenza  fa- 
tica , dall’vno  all’altro  grado  procedendo  à ritrófo,  fui  prima  Cefare , 

Se  dipoi  Nuda . S’cglic  vero  quel  detto  , che  al  Mondo  fi  vuol  na- 
fccrc  h Re,'o  Fatuo  : qual  più  auuenturato  di  me,  che  ad  vn  tempo 
fui  l’vno  e l’altro.  Qiianta  inuidia  m’hauria  portato  quel  Craffo 
Magno  , che  per  la  fua  fatuità  pretefe  il  Regno , c non  l'hcbbe  ! La 
Fortuna,  che  altre  volte  *”  aiutaua  i Forti;  ed  bora  fi  fortunati  li  For* 
fennati;  mi  cancò  di  Corone,  come  di  Ghirlande  fi  adorna  la  Vittima 
del  Dio  Libero . Affai  mi  grauaua  la  Corona  di  “'Argento  della  fiera 
Germania,  laqual  meritai  fol  perche  nacqui  : à quella  aggiunfe  la  pc- 
fante  Corona  di  Ferro  della  Italia  contumace  ; Sc  per  fourapefo,  quella  dccclxxx. 
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di  Oro  più  gricue,  della  Francia  fuperba  : Se  per  diccrucllarmi  af&tto, 
DCccixxxL  à mete  fourapofè  la  Tiara  del  Romano  Imperio,  carca  di  gemme, ^a 
più  di  affanni  : Se  di  Viccllio,  diuenni  Augnilo . Marauiglic  del  Secolo! 
Sol’ io  dopò  Carlo  Magno  pofledendo  rutta  intera  la  vaftiffirtia  ma 
Monarchia,  ch’era  flà  quattro  Capi  diuilà;  lòftenni  quattro  Corone, 
benché  lènza  capo  : Se  così  (ciocchi  furono  i Principi,  che  giudicando 
i Monarchi  al  pelò , prelèro  vn  Carlo  Graffo,  per  Carlo  Magno . Ma 
ben  torto  mi  riconobbono  all’oprc,  che  non  fan  trauedcrc . Percioche, 
hauendomi  lìralia,  non  trouato,  ma  leelto  frà  molti  Competitori  per 
difenderla  contro  a’  Mori  ; lalciai  liberamente  predare  da  quelle  Fiere 
Dcccuncxir.  Africàne  le  più  felici  Campagne  : diflTipar  la  Greggia  di  Dio  : e sbra- 
nar (òpra  *”  1 Altare  gli  Tuoi  Pallori  . Con  maggior  vitupero  vendei 
a’  Normandi  la  libertà  della  Francia  per  comprar  pace  ; Se  à Gofliedo 
lor  Duce,  che  guartaua  la  Lotaringia,  dici  la  Figliuola  del  Re  Lotario 
^ per  Moglie  j e il  Regno  della  Frilia  per  dote  . Harebbe  Lotario  più 
volentieri  veduto  il  fuo  Regno  fotto  i piedi  , che  la  Figliuola  nelle 
braccia  a quel  Barbaro  : ma  io  appreli  dal  Greco  Re  à placare  i 
Venti  Verificando  vna  Donzella  Regale . Venti  apunto  : perochc  rotta 
leggiermente  ogni  legge  , ogni  fede  ; rcntrarono  coloro  nella  Francia 
piu  furibondi . Ond  ’ io  tremante , prendendo  dal  mio  nome  vn  mal 
prc&gio , che  vn  Carlo  Graffo  non  rimaneflc  opima  Ijxsglia  de’  Nor- 
mandi,  come  Marco  Graffo  de  Parti;  aggiunfi  loro  lènza  combat- 
tere tutta  la  Ncurtria;  laquale  anche  hoggidì  fà  infulto  alla  mia  co- 
darda liberalità,  ferbando  il  nome  di  Normandia  . Ne  molto  migliore 
della  mia  prodezza  militare  , fri  la  prudenza  economica  . Peroch’ef- 
fend’  io  per  la  foperchia  *’•  pinguedine,  così  habile  al  Talamo,  come 
al  Trono  ; cercai  di  honertarc  il  diuortio  con  dishonerta  calunnia  ; in- 
famando dauanti  a’  Principi,  come  adultera  di  vn  Santo  Prelato, 
la  mia  Conlbrtc  . Conlòrte  tanto  pudica  , che  hauea  potuto  lòflrit 
diece  anni  per  Marito  vna  Statua,  lènza  farne  lamenti . Ma  effcndole 
inlbffribilc  l'ombra  fola  della  infiimia',  *“  l^mbrolla  col  gran  giura- 
mento, offeritali  alle  prouc  dell'Acqua  e Fuoco,  Elementi  innocenti 
all  Innocente.  Ma  cercando  pofoia  più  degno  Spofo  nel  Sacro  Chio- 
che  non  hauea  trouato  nel  profono  Palagio;  fotto  vn  velo  nalcofe 
il  Diadèma;  Sc  morì  Vergine  tra  le  Vergini  : cd  io  mi  rimali  Marito 
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fénza  Moglie  ; Celibe  (enza  metto  ^ Impcrador  fènza  Impero . Per- 
cioche  i Principi  Longobardi  cominciando  ad  acquiftar  ienno , men- 
tre la  Francia  fìnia  di  perderlo  ; vilipefcro  la  ftultitia  della  mia  Maefti: 
promulgando  la  Conftitucione  già  perauanti  fabricata  dal  Pontefice 
Adriano 5 Che  dopò  la  mia  money  l* Italiana  Corona  tornar  douejfe  DcecDCXxiT/ 
agl* Italiani  * Talché  per  fatai  periodo,  vn’ Adriano  diede  Pimpcro  a* 

Franchi  ; vn’altro  Adriano  il  ritolfè  : vn  Carlo  Magno  Pacquiftò , vn 
> Carlo  Graflb  lo  perle . Ne  qua  fini  Io  fcherzo  della  Fortuna  . Alla 
caefuta  di  vn  Re , ogni  principio  c precipitio  . L*efèmpio  dell  * Italia 
fu  si  prefto  feguito  che  vdito,  dalla  Germania,  c poi  dalla  Francia  ; &: 
io  ftclTo  mi  affirettai  la  rouina  per  volerla  impedire . Come  Pimpróui- 
do  Phoco  fu  afiafiìnato  dagli  fieffì  Riuàli,  ch’egli  hauea  conuitatij 
cosi , da  que*  Principi  eh’  io  medefimo  hauea  chiamati  à configlio 
per  fbftener  la  mia  Dignità , della  Dignità  fui  fpogliato , & delle  In-  dcccuoocvh.  ' 
fogne  Regali.  Sciocco 5 ch’io  non  mi  auuidi,  che  fòpra  la  Corona  e 
Io  Scettro, fiori ua  il  Giglio  j alto  fior, ma  caduco.  Anzi  anch’efli  più 
di  me  vaneggianti-,  à maggior 'onta  loro,  alzarono  fòpra  il  mio  legi- 
timo  Trono  vn’ Arnolfo,  adulterino  Stirpe  del  mio  Fratello . Così  dalla 
Reggia  di  Carlo  Magno,  cacciato  alla  Greggia  di  Epicuro  j mi 
vidi  ridotto  à limofinare  dalla  fporca  mano  di  vn*^^  barbaro 
Nipote  la  mia  cotidiana  faggina  . Vn  fbl  beneficio 
riceuei  nondimeno  dal  mio  Tiranno  j che  per- 
ch*  io  non  viueffi  Re  lènza  Regno  ; mi  fè 

Ipeditamcntc  morire^  ftrignendo-  Dcccixxxm 

mi  la  gola  per  farne  vfeire 
Io  Spirito , che  mai 
non  hebbi . 
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RE  DITALIA  ET  IMPERADORE. 


'Stirpe  degli  Re  Longobardi, 


ISVONI  horamai  di  fcdiui  applaudimenti 
ogni  Longobarda  Contrada  : ogni  Alpino 
Monte  alla  Francia  , ogni  Apennino  alla 
Grecia  vicina  , riuerberi  delle  publichc  ac- 
clamationi  vn  baldanzolò  rimbombo  : &C 
gli  due  infaticabili  Curfori  della  Hefperia , 
il  Tebro  e il  Po  5 l’vno  al  Mar  Tirreno , c 
l'altro  all  ’ Adriano , rechino  con  lieto  fre- 
mito, c piè  veloce,  le  trionfali  nouclle , che 
la  nofrra  Italia , nata  Reina  di  tutti  i Popoli , e dipoi  frhiaua  di  tutti 
i Barbari  -,  pur  finalmente  hà  feapezzate  le  centenarie  catene  \ e dalle 
trite  ceruici  hà  feoflò  il  pefante  éc  opprobriofò  giogo  ftraniero . Ecco 
il  “*  Gran  Berengario  Duca  del  Friuli,  fpalleggiato  dal  prode  Anfrario, 

& dalle  Pontificali  Conftitutioni  ; con  legitima  ceremonia,  riceuerc 
sù  l'aurea  Capo  il  ferreo  Cerchio  : riempiendo  di  nouella  Maefrà  occeLxxxtrm 

l'antica  Reggia  fòpra  il  Ticino  ; col  Nome,  col  Manto,  con  l’Alpetto* 
ma  più  col  Senno , con  la  Pietà , con  la  Magnificeriza , ben  fa  cono- 
fcere  al  Mondo,  che  il  regnate  non  era  vn’arte  nouella  alla  fua  Stirpe. 

Ma,  oh  mifèra,  e non  mifèrabile  Italia!  Troppo  lunga  ti  parue  la  fe- 
licità di  pochi  giorni.  Apena  fetta  libera,  già  perfida  verfo  il  Libera- 
tore , ben  merti  che  la  Corona  di  Ferro , ti  fìa  tratta  di  Capo,  c polla 
per  fempre  al  collo . Qual  Monarchia  fu  giamai , ne  con  maggiori 
applaufi  acquiftata , ne  con  più  horribili  auuenimcnti  agitata , al  par 
dr  quella  del  pictolb  Re  Berengario  j degna  più  di  pietà  che  d’inuidia; 

non 
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non  più  tardi  conquifà  , che  conquiftata?  Oda  c paucnti  chiunque 
guidar  fi  lafiria  dal  cieco  difio  de’  Regali  Iplendori . Non  cosi  torto 
fù  publicato  il  giufto  làlutar  Decreto  di  Adriano  ; che  Berengario 
c Guido , patteggiano  le  Imprefc , Sc  parteggiano  le  Spoglie  di  Carlo 
il  Grafib  ancor  vino  ; nella  cui  pinguedine  la  gloria  di  Carlo  Magno 
rcftò  affogata . Quinci  per  mutuo  accordo , & per  voto  de’  Popoli , 
c del  Pontefice , viene  afl'ortito  à Berengario  il  Regno  della  Italia,  ù *’* 
Guido  quel  della  Francia;  laquale,  per  la  fciocchezza  di  Carlo  il  Grafió, 
c la  pupillarirà  di  Carlo  il  Simplice,vltima  feccia  di  quel  buon  Sangue, 
conofccndofi  più  bifògnofa  di  obedirc,  che  di  comandare,  1”'’ addi- 
mandaua  , Come  due  Aquile  fi  diuidono  i termini  della  caccia , c 
la  giuridition  della  preda;  per  inuolar  l’altrui,  fenza  turbar  la  pace  rtà 
loro  : così , Berengario  di  qua,  &C  Guido  di  là  dalle  Alpi  Ipiegando  i 
vanni  ; mentrcche  I vno  pacificamente  gode  gli  honori , &C  là  godere 
i frutti  deiritalico  Regno;  l’altro  al  Gàllico  Impero  troua  /palancate 
le  Porte,  c aperti  i Cuori . Ma  eccoti , che  per  vna  fordida  *’’  auaritia 
di  vn  filo  Miniftro  (oh  da  che  fragil  filo  pendono  i RegniI)  gli  viefi 
rifporto , che  troppo  tardi  cgliè  arriuato  . Così  di  que’  Gigli  della 
Corona  Franca,  altro  non  hebbe  Guido  che  il  fòlo  odore,  che  offende 
il  capo . Trouandofi  adunque  cortui  dentro  la  Francia  lènza  la  Fran- 
cia ; per  non  ritornarfene  predatòr  fenza  preda , afferra  vn  precipitofb, 
& perciò  perniciofò  configlio,  di  rapir  la  Cotona  d’Italia  à Berengario: 
& per  punir  la  corta  fede  degli  Stranieri , rompe  fede  all’  Amico . 
Venuti  dunque  a cimento  con  arme  pari,  ma  piu  giufte  vn  che  l'altro, 
pcccixwix.  doue  la  Trebia  al  Re  de’  Fiumi  più  loto  che  argento  porta  in  tributo: 
Berengario  vinto  fugge  à Verona  : & di  nuouo  azzuffiti  non  lungc 
à Brefcia,  Berengario  feonfitto  fugge  in  Bauiera;  & Guido  in  Roma 
Dcceixxxxt  c incoronato  Imperadore  . Sarebbefi  potuto  incolpare  del  primo  in- 
lóttunio  la  fatalità  di  quel  Fiume , già  troppo  in^me  nel  fàuorirc 
1 Armi  piu  inique  : fc  il  fecondo  difàrtro  non  hauelfe  raortrato  , che 
per  Diuin  Giudicio,  hauea  l’Italia  perfò  il  giudicio;  affinché  da  Guido 
acciecato  dall  ambitione , fòffe  guidata  al  precipitio . Qual  ramarico 
adunque  , doppo  due  perdite  inconfblabili , veder  contraporto  ad  vn 
legitimo  Re,  vn  pergiuro  Antirè?  Quanti  gran  Capitani,  doppo  la 
prima  {confitta  o appefero  il  Ferro  al  Tempio , ò fcl  nafeofèro  nelle 
■ vifeere  f 
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vifcerc?  Pur  Berengario  fortemente  lottando  contra  la  peruerfà  Forttf>' 
na,  fiiggc  inerme  per  ritornare  armato  : abbandonato  da  orni  , non 
da  fc  ftdl'oj  per  punir  gl’italiani  ricorre  a’  Barbari.  Eccol  tornato  in 
Italia  col  fiero  Arnolfo  Re  di  Germania  , e di  Bauiera } che  (pianan- 
dogli tutte  le  vie  con  la  ftrage  ; Se  rimelTolo  nel  Regno,  trionfànte  (b 
ne  ritorna  in  Alemagna  : Se  l’adulante  Fortuna  gl’imporpora  le  firade 
al  fijo  trionfo . Pcroche , mentre  Guido  vfeito  dalle  latebre,  gli  corre 
dietro  à tutta  lena;  fuenato  lènza  ferro,  vomita  il  {àngue, 8C lalcia 
l’anima  per  camino . Saria  badato  il  fuolo  (parlò  di  quel  perfido  (àn- 
gue, vermiglio  inchiofiro  de’  Tiranni;  per  infame  libello  contro  all’- 
Italia. PotcaqucI  poco  humore  finorzar  le  fiamme  hofiili  & le  ciuili, 
(c  l’Italiana  perfidia  non  facea  rinalccr  Guido  nel  filo  Figliuolo 
Lamberto  : ilqual  con  le  maggiori  forze  del  Regno  prouoca  Beren- 
gario . Ma  quefii  temendo , non  la  prodezza  del  Nimico , ma  la  per- 
fidia degli  Amici  ; ricoucra  dinuouo  nel  fido  fen  di  Verona . Così 
l’Italia  (cioperata  cangiò  Tiranno , non  Tirannia  : ma  la  Tirannia  di 
Lamberto  fu  così  acerba  ; che  anco  il  Pontefice  opprdiò  (era  quefii 
Formolo)  per  minor  male  richiama  il  crudele  Arnolfo  : ilqual  con  la 
(corta  di  vna  timida  Lepre  entrato  in  Roma  col  ferro  in  mano  ; 
del  **'  Sangue  fàttiofb,ò  nocente  ò innocente,  lauò  le  cafe, e i Templi 
profanati  : 8c  per  mercede,  vfiirpando  l’Impero  prima  di  chiederlo > 
d chi  lo  chiamò  per  Protettore , comandò  *”  che  l’incoronafTe  Impc- 
radore . Così  hauendo  Formofb  cancellata  la  Confiitution  di  Adriano; 
infegnò  a’  Succeflbri  di  cancellar  la  fila  : 8£  nel  contrafio  di  due 
Pontefici , e due  Re;  l’Italiana  Corona  ritornò  a’  Barbari . Ingrata 
Italia  1 apunto  degna  di  hauer  per  Re  vn’  ifirano  e fpurio  Carnefice , 
non  vn  pictofò  Se  ingenuo  tuo  Parto . Ma  il  cuore , che  tutti  i Prin- 
cipi Italiani  hauean  perduto , trouofil  nel  fi>l  petto  di  vna  Femina . 
Mcntreche  Arnolfo  allèdia  in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fugitiuo  : 
quefia  (òtto  infinto  di  parlamentar  per  la  refa  ; mercando  con  parole 
ornate  di  ricchi  doni  e dolci  promeflc,  la  fede  venale  del  Cameriere 
di  Arnolfo  ; feccgli  porgere  vn  letéo , ma  non  letale  licor  di  Bacco  ; 
che  non  la  Morte , ma  vn  Sonno  fimile  alla  Morte  (pargcndogli  ne' 
freddi  (enfi  ; lafciollo  cosi  fiupido  , obliuiolo  , e (celinguato  ; che  i 
Capitani  riputarono  minor  vergogna  leuare  il  Campo , che  (òtto  à 
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Fermo  lafciar  l’Infermo.  Lo  ftratagema  di  Annibale  di  vincere  col 
vino  raandragolato  gli  addormentati  Africani  ; efler  non  poteua  più 
propio  per  vincere  Alcmani . Bebbe  Arrjolfo  iblo  , e tutto  l’Efacito 
titubante  (ènti  l’ebrezza . Auucnnc  ad  Arnolfo  vittoriofo  > ciò  che  a’ 
vittoriofi  Hcrói  della  Grecia:  trono  anch’cfTo  in  Italia'vna  Circetche 
con  la  Tazza  fatale  cangiotio  inBelua . Pur  fìnalméncc  còncotto  quell’.» 
infeno  vapor  del  Capo , vn’  iriiània  maggiore  gli  entrò  bel  Cuore  : 
pcroche  dalla  rabbia,  più  che  non  fu  dal  vino,  inebriato;  diliberò  di 
cauar  gli  occhi  à Berengario  ; che  gli  pareano  due  mortali  Comete  al 
filo  tirannico  Impero . Ma  fubito  dalla  Fama,  fbnora  buccinatiicc  de' 
Regali  frercti,  vociferacofi  nel  Vulgo  il  maliiagio  penfiero;  frigge  Be- 
rengario à Verona  ; e i fuoi  Paiiell  tanto  iàngne  Alemano  correre 
per  gli  fbtcerranci  Aquidotti  ; che  Arnolfo  sbigottito  npaflà  in  Ale- 
magna  , e lofio  muore . Ritorna  dunque  Berengario  alla  Reggia  più 
gloriofb  : ordina  le  Leggi  difbrdinate  ; riconduce  ne’  Tribùttali  la 
fuggitiua  Giuflida  ; Se  ciò  che  vince  ogni  pietà,  cura  l'icaiia  inférma, 
centra  fua  voglia . Ma  fuccediito  Stefano  al  Pontificato}  cica  in. pu- 
blico  giudicio  il  Cadaiiero  di  Formòlo  : e giudicialmente  dannando 
lui  e frioi  Decreti  ; gicta  Formòlo  in  Teucre , richiaina  Lamberto 
al  Rcgal  Seggio  ; facendo  conolcerc  ( qualqual  di  loro  hauefre  torto 
6 ragione)  che  ancora  i Scmidéi  ad  bora  ad  bora  fon ’ Huotnini . 
Fugge  dunque  di  nuouo  il  milcro  Berengario  alla  fcdel  Verona , per 
non  frdarft  alla  iniqua  Sorte  della  Battaglia;  ma  rauuifàtifi  gl’italiani, 
prendono  l’armi  per  lui  contra  Lamberto;  ilqual  Icguitando  i Cin- 
ghiali quando  egli  douea  perfèguiure  i Nimici;  mentre  caccia,  dà 
nelle  reti  : perochc  franco  dal  cotlb,  8c  inuitato  dal  fbnno  ; vccilb  da 
pccexcm  colui  che  lo  vegghia;  **•  varca  da  vn  Mondo  all’altro  lènza  defrarfi. 

Ritorna  pur  dunque  Berengario  viu  volta  ad  animo  ripofàm  Ibpn  il 
filo  Trono  : ma  poco  lungo  fù  il  fuo  ripofb  ; che  i **♦  Galli,  nati  pct 
rompere  il  fonno  à chi  dorme , lo  rilùegliarono  . Sonarongli  liitHto 
nelle  orecchie  le  Galliche  Trombe  di  Ludouico  Conre  di  Prouenza, 
chiamato  dagl  ’ Italiani  per  lor  Tiranno  ; e i più  **’  congiunti  di  Be- 
rengario, ftirono  i Congiurati . Vicn  finalmente  forzato  dalla  dis- 
tata Virtù  Berengario  à fidarli  della  bellica  Fortuna , laqnal  di  tradi- 
trice repente  diucnutagli  amica  per  compallione  ; gli  gitta  Ludouico 
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fùpplicc  a’ piedi  ^ Ma  il  Re  picto{b,per  non  rnacchiarfi  del  cognato 
iànguc,  concento  di  legargli  le  mani  con  vn  iimplicc  giuramento; 
libero  lo  rimanda  nella  Prouenza . Ancor  forfè  godea  Ludoiiico  da' 
fommi  Gioghi  il  dolce  fumo  della  folpirata  Italia  ; che  rappcllaro  da' 
foctiolì  all  ' abiurato  Diadèma  ; rompe  gl  ’ indugi  e'  giuramenti  ; &C 
Berengario  cedendo  al  publico  fororc,  rifogge  à Verona,  & indi  fugge 
in  Bauiera . Ma  quando  il  pergiuro  fi  crede  più  ficuro , Berengario  il 
fopprcnde  imparato  ; &C  dinuouo  daU’amicata  Fortuna  hauutolo  nelle 
mani  ; dinuouo  gli  die  la  vita  : ma  per  fargli  vedere  il  filo  errore,  gli 
*“cauo  gli  occhi . Giouò  la  cecità  di  Ludouico  ad  illuminare  la  cieca 
Italia  ; che  doppo  quattordici  anni  à Berengario  tempeftofi,  lalcionncgli 
pur  godere  alcrctanti  tranquilli  a beneficio  di  iè  raedefima . Peroche  * 
riuolgcndo  il  religiofo  Re  tutte  Farmi  Criftiane  contro  a*  Pagani  ; per 
dar  ripofo  all’ Italia  ingrata,  maimon  ripolà;  finche  {cacciati  i Mori, 
non  mai  ben  morti;  ottenne,  inuece  del  trionfale, Plmperiale  Alloro; 
che  tanto  tempo  su  le  horride  fironti  di  Pfeudoregi  crudeli  inaridito  ; 
racquiftò.  sii  la  fèrena  fronte  di  Berengario  il  fiio  verdore . Ma  quanto 
era  illufò  quel  Cefàre,  che  vdendo  il  tuono,  s'incoronaua  di  Lauro  ! 
ecco , che  Berengario  fin  ' bora  illefo  , cintofi  apena  di  quella  fàcra 
Fronda,  vien  fulminato.  Ecco,  che  i Congiurati,  aggiugnendo  inui- 
dia  nouella  all’odio  antico , chiamano  per  Re  d’Italia  Ridolfo  Ti- 
ranno della  Borgogna  : &C  benché  la  ftefià  Fortuna  troppo  tardi  ricon- 
ciliata con  Berengario , funiuamente  gli  metta  nelle  mani  tre  Capi 
della  Congiura  ; Ridolfo  vincitore  in  campo  aperto , c incoronato  in 
Pania;  Sc  Berengario  dcfolato  fogge  à Verona.  O Secolo  bafteuolc 
ad  infamare  l’Eternità  , fe  Berengario  folo  non  rhonorafie  1 Eglic 
troppo  vero,  che  l’Huomo  c vna  Faiiola  teatrale  ; ma  in  qual  Teatro 
giamai  fi  vide  vn  folo  Heróe  giocar  tanti  perfonaggi , in  tante  (cene 
diuerfè  di  tragici  tioolgimenti  ; tante  volte  paflàndo  dall’vna  all’altra 
Fortuna  ; hor  tutm  felice , hot.  tutto  miforo  : bor  Cittadino , &C  hor 
forufeito  : hor  chiamato  , hor  cacciato  : hor  tutto , hor  nulla  ? Chi 
mai  crederebbe , che  yri  Re  sì  generofo  , fia  forzato  ogni  momento  à 
foggire;  &C  ifehifar  tante  morti  honorate,  per  incontrarne  vna  vile? 
che  vn  si  clemente  Signore  fia  fpimo  à incrudelir  per  giouare  ; 6c  ma- 
neggiir  la  Spada  più  che  lo  Scettro?  che  vn  si  religiofo,  deggia  ricorrere 
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ji’  Barbari  per  difencierfi  dagli  fuoi;  &C  fcruirfi  ancor 'de'  Pagarii'pèr 
gaftigare  i Criftiani  ; fatto  fol  criminofò  per  non  volerfi  laiciarc  vccì- 
dere?  Chi  più  mai  darà  fede  alla  fedeltà  de*  Popoli,  (è  vn  Re  mili- 
tato con  tanti  prieghi , incoronato  con  tanti  applaufi , raflicurato  con 
tanti  giuramenti  *,  tante  fiate  fi  vede  ribellar  la  Patria , ch'egli  ha  fea- 
tenata  -,  gli  Eferciti , ch’egli  hà  pafciiiti  j i Nimici , ch’egli  ha  bene- 
ficati; gli  Amici,  ch’egli  hà  guadagnati;  i Parenti,  ch’egli  hà  cfàl- 
tati;  i Prelati,  ch’egli  hà  dagli  Aflàlfini  della  Chiefa  tanto  religiofà* 
mente  difefi?  Tu  fola,  Verona,  degna  fempre  forti  del  tuo  bel  noixict 
tu  fola  fedele  al  tuo  Signore  ; 5c  à te  fola  toccò  di  dargli  nelle  tue 
braccia  l’vltimo  colpo  . Quel  facro  petto  , che  firtclfo  Marte  ne’ 
Campi  di  battaglia  non  haueua  olàto  ferire;  bora  nel  veftibolo  del 
Sacro  Tempio,  doue  preueniua  il  Sole  per  placare  all’Italia  il  Nume 
irato  j tu  con  la  mano  del  Caualierc  da  lui  più  fàuoriro,-  con  fùr- 
tiuo  coltello,  l’hai  proditoriamente  trafitto . Morte  da  immortalar  ■ 
negli  Annali  con  inchiortri  di  fàngue  riibelle;  fè  le  pietre 
irterte  di  quella  facra  Soglia,piùdi  tc  intenerite;  non 
ferbafiero  anche  al  prefènte  indelebili  caratteri 
dell’  innocente  Sangue  Regale  ; accioche 
l’Italia  parricida,  eternamente  arrof. 

' filca  di  maipiù  defiderare  . 

-'i  " " di  ert'cr  libera.  . 
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MARCHESE  D*  IVREA. 


'Figliuolo  di  Anjcario , & Abnipote 
di  Dejlderio . 


^AL  Naturale  Improiiidenza  dilponc  ò 
folFrc,  che  il  Sedò  più  frale  vinca  il  piu 
forte  ? Non  ha  bifogno  Medéa  di  Tcl- 
falivcneficij,  ne  di  preftigiolì  feongiuri  per 
incantar  Giasone  ; s’clla  è il  peggiore  de’ 
fuoi  vcncni  ; 8C  per  eflèrc  Incantatrice, 
bada  erter  Donna . Vn  feminco  lòipiro , 
vna  lagrima  finta,  vn  vezzo  liifinghicro, 
vn’  occhiata  fùrtiua  ; che  foro , altro  che 
incanto  foaue,  molle  violenza,  impotente  poflanza.  Tirannia  difarmata; 
che  a'  *’?  frenatori  de’  Popoli  fd  mordere  il  freno  ; impon  legge  a’  Le- 
gislatori; a’  più  fonfàti  petti  fciiote  ogni  fonno  ? onde,  non  lènza  mi- 
llcro  i Greci  arguti , à Venere  bC  alla  Insània- vn  *’*  Nome  fole  fecer 
comune . Non  ti  adduco  in  ^empio  ne  il  *”  Domator  de’  Mondri , 
che  mutata  in  gonna  la  leonina  pelle;  fàuoleggiando  con  le  Anelile  , 
diuenne  fauola  degli  Herói:  ne  il  trionfale  Triónuiro,  ilqual  fom- 
med'e  alla  Concubina  Africàna  i Fafci  Romani  : ne  il  forte  Nazaréo, 
che  vincendo  i filucdri  Leoni,  ontofàmente  fu  vinto  da  vna  dimedica 
Lupa  : ne  quel  più  fàuio  Re  di  tutti  i Regi  , che  hauendo  confc- 
crato  il  Tempio  à Dio,  adorò  gl’idoli  morti  di  vn’Idol  viuo.  Badi 
per  mille  Specchi  Adalberto  folo , ch’clTendo  prima  vn’  Angelo,  da 
vna  ribalda  Femina  fìi  transformato  in  vn  Demonio . Hebb’egli  dalla 
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Natura  la  più  -beirAmma,  che  mai  fccndcfle  dalle  lòuranc  Idée.  Et 
più  bella  diucnne  con  le  Nozze  Regali  di  Gifilla,  fauia  &C  lanca  Figli- 
uola del  Re  lierengario . Peroche , inguilà  di  duo  tcrfiirimi  Spwhi 
dal  Sole  illuminati,  l’vn  nell’altro  riflettendo  fé  ftcìro:  l’vno  c l’altro 
luceua  delle  proprie  Virtù,  & delle  altrui.  Quinci,  ancora  in  quegli 
anni,  che  per  l ardor  feroce  pietà  non  fentono  ; tanto  piecolb  fu  quefto 
Principe  ; che  *mai  de’  mendici  non  iftancò  le  preghiere  ; 8C  (è  tal- 
uolta  cacciando  nelle  Scine,  in  ifeambio  di  vna  Fiera,  trouaro  hauefle 
vn  Pouctcllo  i per  non  diflenerc  con  lente  promeflc  Piniparicntc  difa- 
gio  ; fcincofi  con  le  fibbie  d’oro  ’*♦  il  Corno  di  .argento,  nelle  cupide 
mani  del  pouero  Creditore  lafciaqal  pegno  , infinche  ritornato  , col 
prezzo  equiualente  noi  rimedifle  (ijual  più  fedele  à Dio , Sc  al  fuo 
Re  , canto  che  vilfc  Giulia , fanciflìmo  vincolo  di  concordia , Sc  di 
fede?  Parue  nuouo  miracolo,  che  vn  Seflb  chiamato  Sapienti, 
Naufragio  Je’  Mariti,  e Tùrbine  delle  Cafe,  clfcr  potcflc  tra  le  pu- 
blichc  ribellioni  faldo  Fermaglio  di  Pace  fra  due  Perfone  radamente 
concordi , Suocero  c Genero,  Padre  8C  Marito,  Suddito  8C  Signore. 
Ma'dapoi  che  al  vero  Tempio  della  Pace  iòpra  le  Stelle  , faina  fù  U 
pia  Confonc , lafciando  in  terra  vn  piccolo  Bereng^io,  come  gaggio 
della  Corona  c del  ricco  retaggio  del  fuo  grand’ Auo  ; inueichiatofi 
Adalberto  nelle  feconde  Nozze  di  Ermingarda  la  Bella , Figliuola  di 
Adalberto  il  Ricco  , jS^  di  Berta  la  icelerata  ; o come  in  brieue 
tempo,  tutto  diuerfò  à le  medefimo,  tutto  diucnne  alia  maluagia  Su<>. 
cera  fbmigliantc  ! eflendo  più  veloce  il  magiftero  de’  Vitij , che  delle 
Virtù  ; ma  vclociffimo  quando  Maeftra  è vna  Donna , Anzi  Donna 
non  fù  colei , ma  monftruofò  Aborto  del  Secolo  corrotto  ; con  vili» 
d’Angelo,  malitia  di  Fcmina,  ardir  di  ^alchio,  fenno  di  Fiera,  voglie 
di  Furia,  quanto  più  ampie  8C  ardite, tanto  più  empie  & ardenti,  che 
non  potendo  capire  dentro  alla  Sfera  illuftre  de’  Principi,  le  sù  le  tefte 
di  tutti  i Principi  non  cfaltaua  il  fuo  Trono  : imprefle  nel  cuor  del 
Genero, del  Marito, & de’  Figliuoli, l’infernal  face  del  fuo  tirannelco  bal- 
dórc  ; che  à loro,  à lei,  à nitro  il  Regno,  cagionò  lènza  frutto  ninno, 
molte,  & crudeli, vergognole  reuolutioni . Prouollo  l’infelice  Ad- 
alberto , che  per  renderli  grato  ella  Suocera,  diucniuo  ingratillìmo  al 
Suocero  Reale  : impatiente  di  rapirgli  quella  Corona,  che  à lui  fiuia 
• venuta. 
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venuta,  Cc  fofTc  (lato  fedele  j centra  quel  Sacro  Capo,  fi  fece  *°*  Capo 
della  congiura  : 8c  poi  di  hauerlo  affai  tempo  berlàgliato  con  ranni 
di  più  Tiranni  ftranieri,  perch’egli  à maneggiarle  non  hauea  cuore: 
nientrcche  ticn  configlio  di  fbrprenderlo  alla  fallace;  da  lui  lòrprdò 
con  prouido  configlio  ; pur  feppe  fuggire  dalle  mani  degli  Vngari , 
ma  da  tutti  fuggito  come  rabbiofa  Fiera  ; non  (offrendo  il  Cielo  che 
* (óprauiuelfe  al  Tradito  il  Traditore  ; morì  fenza  Regno  e lenza  ho- 
nore  : lacerato  da  tutti  e viuo  e morto  con  quello  mordace  Sc  pro- 
uerbiofó  impropèrio  ; ADALBERTO  LONGASPADA,  E COR- 
T AFEDE  . Prono  ancora  il  Marito  di  Berta  i vitupereiioli  effetti 

della  donnefea  e dotale  bacaleria  . Peroche  hauendogli  colei  giurato 
di  farlo  col  fuo  fàpete , ò 'vn  gran  Re,  0 un  gran  Giumento-,  tanto 
auuerofli  quel  vaticinio,  (;he  non  haucnd’cgli  potuto  riufeirRe;  come 
ftolido  c vii  GiuuaenBo  , fuggendo  quelle  armi  eh'  egli  hauea  prouo- 
cate , fil  ritroiBto  nafeofò  c fpaurato  in  vn  Ptefèpio  : diuenuto  anch’- 
egli perciò  rirficoio  fòggetto  de’  Curiali  motteggiamenti . Proiiollo  fi- 
milmcnte  il  lùo  Figliuolo’”  Lamberto  , che  veggendo  intefi  tutti  gli 
lùoi  à procacciarli  qualche  gran  preda  ; mentre  tende  le  reti  per  vcel- 
larc  l’Aquila  dell’Impero;  dall’Aquila  vcellato,  fentilfi  ficcar  negli 
occhi  gli  fieri  artigli  che  l'acciecarono;  ancor  rimanendo  al  Mondo  viuo 
Ipecchio  della  fin  cicca  temerità , fe  hauelTc  potuto  mirar  fe  lleflb . 
Prouollo  riflelfà”*  Berta,  che  mentre  con  Guido, altro  Figliuolo,  in- 
fidia  alla  vita  di  Berengario  j da  Berengario  imprigionata  col  fuo 
Complice  fopra  il  Lago  del  Mincio;  paruc  l’Orca  Marina,  che  vo- 
lando à inghiottir  TÓmbra  di  Pérfeo  riuerberata  nell’onde,  da  Perico 
fìi  colta  di  fopramano,  & nell’onde  fbmmer&.  Prouarlo-  finalmente  con 
più  tragico  fine  gli  altri  due  Figliuoli  Ermingarda  Sc  Vgoncj 
a’  quali,  per  maggior  fupplicio,la  Ichernitrice  Fortuna  lalciò 
libare  del  defiato  Regno  vn  dolce  (àggio  ; ma  tanto 
affo  nel  tranghiottirlo  , che  con  gran 
naufèa  preflamcntc  il  vomirono, 
come  vdirai . 
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Marchese  d’iuréa, 

ITORNATO  in  Italia  vn’ altro  Secolo  de’ 
Tiranni  , douca  ritornare  vn’ altra’" 
Zenóbia,  per  far  vedere,  che  ancor  le  Donne 
han  cuore  à rapire  vn  Regno  , le  non  han 
lènno  à conlcruarlo  . Come  dalla  ferita  di 
Giouc,  così  da  quelle  de’  Regni  taluolta 
nafeono  Palladi  armate , che  6n  vergogna 
agli  Herói  ; 8C  perciò  degne  anch'  eflc 
di  annouerarlì  ne’  Regi)  Annali . Ancora 
Ermengarda,  come  Zenóbia,  rimala  Vedoua  e Madre,  da  due  Furie 
fu  inftinta  à prender  l’Armi,  Ambitione , Sc  Amore.  La  Tirannia  di 
Ridolfo,  non  cllinlc  le  Ragioni  del  Re  Berengario:  ne  la  Tomba  di 
Berengirio,  lèpellì  quelle  del  Ilio Nipote;  congiunto  à lui  di  Sangue, 
come  di  Nome . DÒuea  tutta  l’Italia  rilforarll  della  l'ua  perdita,  rauiu- 
uando  in  quel  Giouanc  vn  sì  grand’ Auo . Mà  la  Carità  che  non  heb- 
bero  tutti  i Principi,  trouoflì  in  vna  Fcmina  lòia;  & eh’ è più  nuouo 
miracolo , in  vna  Matrigna  . ProtelTe  Ermengarda  Berengario  non 
fuo , per  appoggiargli  il  fuo  Anfeario  : & amando  il  Figliallro  per  il 
Figliuolo,  meritamente  potea  da  tuttidue  clùamarll  Madre.  Raccollè 
adunque  velocemente  quanto  potè  di  telbri , di  genti , e d’armi . Ma 
più  che  degli  arnelì  di  Marte,  compame  armata  di  que’  di  '**  Venere, 
atti  blandi,  vezzi  dolci,  modi  fcaltri,  prieghi  pietofi.  Ogni  cenno  cra> 
ftratagema  da  forprendere  incauti  : ogni  guardo  era  ftrale  da  ferir 
petti  : ogni  parola  era  laccio  da  legar  cuori . Così  diuidendo  c do- 
nando per  gaggio  militare , à chi  oro , à chi  gioia  , à chi  Iperanze  ; 
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irartc  Popoli  c Principi  fotto  le  Infcgnc.  Et  chi  jpocca  dubitare  della 
Vittoria?  & prima  dt  vlcire  in  Campo  dal  Gineceo , era  già  veterana 
nello  abbattere  qualunque  viri!  fbrtcsrza  : Bc  negli  Animi  piu  atoci 
deccium  rimpcro,  prima  di  conquiftark».  Con  quello  appMato^ 
cupo  la  Reggia  di  ***  Pania,  che  ancor  fumante  dcll’Vngarxo  incendio, 
c tremante  di  ^auenro  del  barbaro  Ridolib } à coà  bella  oppugna- 
tricc  debilmentc  fi  oppofe;  & fopra  il  Rogai  Trono,  come  Zcnóbia, 
vedi  la  Clamide  Regale,  per  conferuarla  a*  Tuoi  Figliuoli . O quanto 
diuerfó  incendio  da  quello  della  Citta,  deftò  colici  nel  petto  de 
Cittadini!  Ciafeuno  ardea  di  lei , &C  per  lei:  ncll’ifteflb  Trono  fedea 
la  Macftà  St  l'Amore  ; anzi  l’Amore  lària  badato  alla  Ma^  per  in- 
finiti Satelliti , fc  fodc  dato  vn’Amor  folo  . Rimafc  attonito  tutm  il 
Regno  à così  fitane  noucllc:  & fecondo  i geni)  diucrfi,  diuerfe  ragioni 
per  ogni  cerchio  fi  vdicno  . Ridcuano  alcuni  che  il  Regno  Italiano 
Liaefl'c  concepito  vn  Adalchio  , £c  partorito  vna  Fcmina:  poiché  Ri- 
dolfo era  dato  creato  Re , Ermcngarda  regnaua  . Che  l’Halla 
di***  Rèmolo  H mutò  in  vn  Corniolo,  per  fiur  Saette;  & quella  di 
Berengario,  in  Canna  Iicuc,pcr  fu  Conocchie.  Che  tutti  gli  altri  Ti- 
ranni haucan  l’arte  fola  di  farli  temere;  ma  queda  Tiranna  , hauca 
folo  il  (caexo  per  fard  da  tutti  amare  . Altri  fornmamcntc  domacati 
femeano  , che  i gcnerofi  longobardi,  con  opprobrio  cftrcino,  hauet 
foro  cacamo  ***  degenerato,  non  folo  dalla  libertà,  ma  d^la  Icriiitù; 
loucndo  à vn  Sedo  nato  à Icruirc.  Ma  i più  prudenti,  mirando  alla 
quiete  dcll’Iralia,  Stalla  Conditution  di  Adriano;  dimauano  migliore 
il  Regno  di  vn  mezzo  Huoitu)  Italiano , che  di  vn’Huomo  dranicto . 
A paragon  degli  Amplfi  & de’  Ridolfi,  il  giogo  di  Ermcngarda  efler 
di  rofe.  Non  li  »”  Sedò,  ma  il  Senno  , reggere  i Regni . Ad  ogni 
modo , forco  vn  Donnefeo  Manto  educarli  vn  valorofo  Re  ; che  fenza 
il  valor  di  lei,  per  la  corrottela  del  Secolo,  mai  non  làrebbc  venuto  a 
luce . Ancor  Semiramide,  benché  lafciua,  hauer  lèrbato  l’Impero 
àNino;  non  mcn  che  il  Sauio  ”*  Licurgo,  à Carilaò . Ma  intanto  Ri- 
dolfo infurialo  del  vederli  occupata  la  Reggia,  c profana»  la  Seggia , 
da  vna  Fcmina  ; con  tutte  le  forze  de'  Borgognoni,  e degl’  inuidiofi 
Italiani,  piantò  l'alledio  fotto  »"Pauia,  Altro  non  mancaua  ad  Ermcn- 
garda per  modrarfi  degna  di  efler  Rcina . C^ud  ferreo  gito  che  cinlè 
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intorno  le  mura , fu  fua  Corona . Allora  ( come  di  Zenóbia  diflc  "* 
1 Impcradorc  Aureliano)  mofttò,  che  dentro  vna  Donna,  habitaua  vn’-. 
Heróc.  Con  voce  ferma  c vifo  lieto,  cotnandaua  Sc  opraua;  preuc- 
dca  tura  i cali , à tutti  prouedeua . Benché  il  pericolo  fblTe  maggior 
deli  ’ opinione,  l’animo  era  maggior  del  pericolo  ; 8C  col  Tuo  elèmpio 
agguerriuai  Figliuoli  e i Cittadini.  Ella  lòia  era  la  Fortezza  della  Cuti; 
6c  il  Tuo  Cuore,  il  Malchio  delia  Fortezza:  Se  con  archi,  Sc  con  bai- 
lille  infedando  continuo  gli  AlTediatori , fe  lor  conolcere , che  ancor 
Giunone  sa  gittar  fulmini  . Ma  come  ogni  alTedio  lenza  lòccorlò 
è vna  lenta  morte  ; così  conlùmate  fìnalmence  Tanni , le  vettouaglie. 
Se  le  vite  ; appreibndo  Ridolfb  machine  SC  (kci,  per  aggiugnere  all’- 
alTedio  TalTalto  ; 6c  alla  fame  le  damme  : Ermengarda,  già  dilpe- 
rata  ogni  Ipcranza  di  edemi  aiuti,  ricoric  al  propio  ingegno  : 3c  vuo- 
tato TArIcnale  delle  Armi , aperfe  quel  delle  Fraudi  , che  in  petto 
feminile  mai  non  vicn  meno . Scriife  à Ridolfo,  Ch’egli  era  da  fuoi 
tradito  ; da  lei  fola  dtpendea  la  fùa  'vita  , à lei  già  venduta . 
£Jfer  già  pre^e  per  lui  le  catene,  s’egli  non  rifuggiua  nelle  fue  braccia-, 
Joue  prouerehhe  fe  ejfere  amato  da  lei  , più  che  temuto  , Ridolfo , 
temendo  pur  troppo  Tincodanza  degl  ’ Italiani , che  lo  lèguiuano  j SC 
l’odio  de’  Borgognoni , dal  cui  Regno  quali  negletto , sì  lungamente 
viuea  lontano  ; Sc  loric  il  Nome  lòttolcritto  alla  Lettera,  rilùegliando 
nel  Tuo  Cuore  qualche  lòpita  fauilla  ; non  li  ”*  otturò  con  la  cera  gli 
orecchi  al  dolce  inuito  di  tal  Sirena  : Sc  lòpra  vn  piccol  lembo,  trà 
Tombre  furtiue  rraualicato  il  Fiume , trono  placido  Porto . Così  Taf 
lèdiata  Ermengarda  lòccorfe  la  Città , col  tirar  dentro  le  Mura  il  lùo 
Nimico  : il  fiero  Adcdiatorc,  nelle  braccia  della  Nimica  andò  volun- 
tario  Prigione  : e tutto  TEIcrcito,  con  vn  foglio  di  carta  fu  dilTipato  . 
Peroche  hauendo  il  chiaro  giorno  dilcoperto  il  notturno  inganno  ; 
tutti  que’  Capitani , perduto,  il  Capo  , perdettero  il  Cuore  : Se  per 
mettere  le  vite  loro  in  licuro,  all’ ombra  di  Milano  rapidamente  fug- 
girono . Allora  la  Icaltra  Donna,  pienamente  poUcdendo  il  Regno  Se 
il  Re  ; per  farlo  Padre  de’  fuoi  Figliuoli,  lì  fè  Moglie  di  lui , benché 
ammogliato . Ridolfo  comandaua  al  Popolo,  SC  Ermengarda à Ridolfo: 
Se  permutando  il  minidcro,clla  maneggiaua  la  Spada,  ed  eflb  il  Fulò, 
dimenticando  la  guerra  e la  barbarie . L’ barelli  creduto  il  Mono- 

ccróte , 


i8t  TERZO  REGNO  D'ITALIA, 
ccrócc;  lènonche  quello  nel  grembo  di  vna  Verginella,  8C  quello  nel 
grembo  di  vn’ Adultera,  depone  la  liia  fierezza  . Tutto  era  intento  il 
gran  Campione  ad  amare , & eflcre  amato  : ÒC  per  clTere  più  calda- 
mente da  lei  amato , amaua  più  teneramente  i Figliuoli  di  lei  ; Se  pei'' 
le  mani  loro  Ipargea  le  gratic  Regali , Hauean  l'vno  c l’altro  toc- 
che le  mete  della  feliciti  : fcnonche  ’♦*  Lamberto  Atciuelcouo  di  Mi- 
lano , arbitro  della  Corona  ; Se  gli  altri  Principi  Longobardi , ó per 
zelo , ò per  gelolia , non  lòffrendo  vn’onta  sì  vergognolà  all  ’ Italiana 
Maeftà  ; chiamarono  Vgóne  Conte  di  Prouenza,  germe  filucftre  de’ 
Carolinghi , per  difcacciar  dalla  Reggia  la  Sorella  tiranneggiantc , & 
l effeminato  Tiranno . Ma  ne  l’vn  ne  l’altro  fù  dilcacciato  : pcroche 
al  primo  fuono  dell’Armi  Franche,  Ridolfo  lalcia  l'Italia,  & Ermcn- 
garda  lafcia  Ridolfo:  quegli  s'afeonde nella  Sucuia,&  quella  nelle  Alpi: 
aflai  più  dolenti  di  perderli  l’vn  l’altro  , che  di  perdere  il  Regno  . 
Ma  il  Fato,  più  pietofo  ad  Ermcngarda,  che  non  era  Rato  à 
Zenóbia  ; troncandole  il  filo  della  Vita  , la 
Carro  del  Vincitore.  Donna  per  altro 
F arti  : poiché , fc  la  nieghi  Pudica , 
puoi  negarla  Magnanima  , 
doppiamente  Famofa. 
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Figliuolo  di  Lotario  Re  di  Arles. 

LOTARIO 


Figliuolo  di  Vagone. 
REGI  D:  I T A L I A 


O V E nc  vai  con  tante  arnaatc  Naui,  o folle 
Vgone  ? Perche  abbandoni  vn  patrio  Regno 
8c  fedele,  per  foguir  l’Ombra  fallace  di 
vna  Preda  maggiore  ? Più  licui  del  Vento  fon 
le  tue  Vele  : ma  più  lieuc  colei,  che  lènza 
fede  fenza  cuore , ben  può  chiamarti , ma 
non  amarti . Come  Rincollante  *•*  Figliuola 
del  famelico  Erilìttóne,  mille  volte  venduta, 
tornando  in  libertà  ; Sc  mille  volte  libera , 
tornando  in  fcruitù  ; hodaiia  con  la  fuga  il  prezzo  , c’I  Compratore  : 
tal’ è l’Italia,  che  Icmpre  fohiaua  &i  fuggitiuaj  lèmprc  vendutale 
venale;  gabba  quegli  cui  lèrue;  &C  col  fuo  Cerchio  di  Ferro,  inferra 
ben  fouente  gli  fuoi  Padroni.  Approderai  tu  dunque  al  Tirreno  lito, 
doue  quella  •*’  Macllra  delle  Sirene , promette  dclitic  in  vn  macello 
di  Pellegrini  ; &C  a’  più  creduli , è più  crudele  ? Sederai  tu  in  quella 
Reggia,  che  aguilà  dell’Eubóica  maremma,  hor  innonda  con  la  turba, 
ed  hor  lafoia  in  alciutto;  Ambirai  tu  quel  Longobardo  metallo,  che 
per  poco  li  can£>ia  in  Corona  Regale,  èc  in  coltello?  Darai  ai  fede 
i colei,  che  ùmile  al  fuo  Giano  , con  due  contrari  lèmbianti , di 
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Elcna  vaga , in  Ecuba  rabbio^à  in  vn  momento  fi  volge  ? Ma  come 
adattare  al  vcrfipeilc  ilio  Genio  vn  Franco  ingegno?  L’habito  c'I 
crine  rnutar  fi  |)iiò  ; ma  la  làucila , il  tratto , il  mouitnento , la  tranfi- 
alpina  fimplicita,  i coftumi  diiicrfi  , doppo  vna  ridicola  nouità,  ver- 
raniìo  à /pregio , lo  Iprcgio  ad  onte , c l’onte  à morti . Leggerne  le 
prone  de’  tuoi  Maggiori,  da  quella  Hoipitc  inholpitalc,  così  torto  in- 
uidiati.j  come  innitafi . Più  vicino  hai  l’clémpio  di  Ridolfo , c di  Ar- 
nolfo , {Se  del  tuo  ’n  Eudouico  , che  da  cortei  due  volte  chiamato  j 
la  prima, perde  la  libertà;  &C  l’altra,  perdè^  le,  luci  ; &C  per  gran  mer- 
cede impetrando  vna  gran  milcria , tornò  brancolando  à rtiorir  nella 
Patria,  lenza  vederla.  Ma  làrd  forfè  l'Icalia  clemente  a’  Barbari,  s’clla 
. c barbara  a’  Puoi?,. Qual  colà  metteratti  dauanti  agli  occhi,  che  non 
fia  vn  fiero  auuanzo  de’  laniati  firoi  Parti  ? Porteratti  gli  Farti  per  ho- 
noranza  ; ma  quegli , che  fi  cangiarono  in  mortifera  Mazza  al  fuo 
Lamberto.  Inalzcratti  su  l’aureo  Trono:  ma  sù  quello,  onde  preci- 
pitato il  fuo  Guido , fi  ruppe  il  petto . Ti  vcrtirà  la  Regai  Porpora  ; 
ma  quella  , che  ancora  rtilla  il  frefeo  Sangue  del  fuo  Berengario  . 
Quello  inióinma  è quel  Regno,  dotte  il  lànguinario  Saturno,  sbra- 
nando i propi  Figliuoli  per  isbramarfi  ; delie  virtere  fue  s’empie  le  vi- 
fcerc.  Che  puoi  tu  dunque  Ipcrarc,  o fucnttirato,  da  quella  farneti- 
cante •>’  Agàue,  che  per  rabbiolÒ  traftullo,  fi  llrage  de’  Parti  fuoi, 
come  di  filuertri  Cinghiali  ? Odi  vno  Spirto  presago  di  tue  fortune. 
Prima  che  tu  regni  in  Italia,  i’ItaJia  del  tuo  Regno  làrà  fatolla . Men- 
tre che  in  ”*  Pila  ti  porgerà  vna  mano  allo  sbarco  ; porgerà  l’altra 
cMxxn  nelle  Alpi  al  richiamato  Ridolfo  perche  ti  vccida . Et  fe  vn*'”  Alc- 
mana  fciocchczza  del  Suocero  luo  Burcardo , precantando  il  trionfo , 
non  gli  guaftallc.la  Vittoria;  tu  apcna  feelò  dalla  tua  Nauc  , forelli 
naufragio  in  terra  ferma,  Haurai  tu  dunque  (più  fortunato  che  fàg- 
gio) la  palma  lènza  la  pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pi  fa,  incoronato  in. 
cMxxni.  Milano,  intronizzato  in  Pania.  Richdla  làrà  ramirtà  tua  da’  Monar- 
chi ftranieri,  da  Pontefici  Romani , Se  ch’c  più  raro,  da’  Greci, 
Impcradori.  Ma  riceuuto  apena  il  giuramento  de’  Popoli , rtoprirai: 
nella  Reggia  vna  pcrfidiola  &C  pauentolà  Congiura:  6c  chi  douria 
punirla  , lara  1 Autore . Eccoti  dunque  forzato  à molli'arti  buon  Car- 
nefice prima  che  buon  Re  : Se  a farti  odiare  con  rigorofa  fierezza, 
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pinna  di  tàrci  amare  con  la  naciua  demenza . Seme  di  nonclle  Con» 
giure  lira  il  fangue  de’  Congiuraci . Ma  che  ? ancor  vacillando  nel 
Seggio  de’  Longobardi  j fmanicrai  di  falirc  à quel  de’  Romani  : & la 
Fortuna  crudelmente  indulgente  ; con  piccola  tua  fatica  , ma  grande 
infàmia,  conlòlcrà  il  tuo  delio . "*  Marócia  di  Tofeana,  di  nobiltà,  di 
bellezza  vnico  fior  d’Italia  j dell  ’ infame  Teodóta  Figliuola , e Difcc- 
pola  : di  tre  Pontefici  Amica , e Madre , &C  Parricida  : di  Guido 
tuo  Fratello  e Moglie,  e Icorno  : di  Alberico  fuo  Figliuolo  Tucricc, 
e Traditrice  : farà  Signora  di  Roma  , come  la  Madre . Grande  infa- 
mia di  quel  Popolo  dominacor  di  tutti’  Popoli,  lòffiire  vn  così  infame 
Dominio  1 Roma  cfTer  Capo  del  Mondo  ; &C  Capo  di  Roma  vna 
Laide  ! fe  forfè  in  Teodora  e Marócia,  non  adorauano  i Romani  la  Ma- 
dre di  Romolo , & la  Nutrice  . Quefta  dunque , per  ifìabilir  col 
tuo  valore  la  fua  Tirannide  nella  Città,  6C  nella  fòrte  Rocca  di  Roma,  cmxxvui. 
inuitcratri  alle  inceftuolc  fue  Nozze . Nel  famofò  Sepolcro  di 
Adriano  farà  il  tuo  Talamo  : la  Reina  delle  Città , farà  tua  Dote  : Se 
la  Reina  delle  Meretrici  farà  tua  Moglie . Ma  ’**  l’eftremo  della  Ti- 
rannia, principio  è fempre  di  libertà . Alberico  tuo  Figliaflro  c Nipote, 
per  lauarfi  col  tuo  langue  la  macchia  di  vna  guanciata  , fueglierà 
Roma  con  alte  voci,  & armerà  centra  te  tutto  il  Popolo  infàno . Egli 
farà  vn’altro'“  Bruto, c tu  vn’altro  Tarquinio  : ma  fe  Tarquinio  fuggì 
per  le  Porre , tu  fuggirai  per  le  Mura . Indi  per  felice  aufpicio  del  no- 
uello  fuo  Confidato , facrificando  l’Adultera  Madre , col  Pontefice 
tuo  Fratello  ; punirà  due  delitti  con  due  Parricidij . Tornando  adun- 
que fòlctto  onde  cón  Efcrcito  cri  partito  ; freddamente  accolto  fàrai  cmxxk. 
da’  tuoi  Longobardi . Pcrcioche , della  tua  viltà  flomacati , rappelle- 
ranno  centra  te  il  ripudiato  Ridolfo*,  Sc  pofeia  Arnoldo  , turbulento  CMxxxa 
Tiranno  della  Bauièra.  Tu  dall’eftremo  periglio  fatto  più  accorto,  86 
più  aniraofb  *,  richiamando  te  in  te  fteflò  ; vincerai  Ridolfo  lontano , 
con  halle  d’oro  ; 86  Arnoldo  vicino , con  halle  di  ferro  : nell’- 
vn’arte  86  nell’altra  vgualmcntc  felice . Ma  non  per  qucfle  due  Vit- 
torie credendoti  ficuro  : anzi  temendo  di  tutti , perche  da  tutti  fàrai 
temuto  ; per  troncar  le  fjaeranze  à’  Riuali  , affumerai  per  Collega  il 
tuo  Lotario;  86  affinché  Lotario  non  caggia  da  quel  lubrico  Seggio, 

lo  figlierai  con  la  Figliuola  del  tuo  Nimico  Ridolfo  . Innocente  cmxxxil 

Fanciullo, 


« 


dV  ' ibyGoogli 


CMXXXV. 

CMxwax. 

CI4XXXXYI. 

CMXXXXVll. 

CMXXXXIX. 


186  TERZO  REGNO  D’ITALIA. 

Fanciullo , c già  Tiranno  : debile  à foftcncrti , ma  ballante  à precipi- 
tarti : rendendoti  due  volte  più  odiofo,  mentre  Ijjaucnti  il  Popolo  con 
due  Scettri  . Quinci , ficomc  Tigre  sferrata  , c fitibonda  di  lingue  , 
infellonirai  indillintamcnte  contro  a’  rubelli,  &c  contro  a’  tuoi.  Di 
due  valorofi  Fratelli  Lamberto  e Bosónc,  cauerai  gli  occhi  all’  vno, 
per  non  hauerlo  Fratello:  ftrignerai  l’altro  in  ceppi,”’ per  iifjremcme 
il  Ilio  Ducato , e’  Tuoi  tefori . Di  due  Regali  Nipoti  Berengario  &C 
Anfeario,  farai  morir  quello,  e fuggir  quello;  & parratti  cfTcr 
Re , quando  barai  fatto  del  tuo  Palagio  vn  Dilètto . Ma  pure  allora 
ti  (cntitai  vibrar  l’oda  dal  ver  timore . Comincierà  tutto  il  Regno  à 
bramar  Berengario, quando  l'haurà  perduto.  Saranti  formidabili  que’ 
duo  Nipoti  innocenti , poiché  gli  haurai  Herminati . Peroche  tornan- 
doti repentemente  dauanri  Berengario  con  Tarmi,  & Anfeario  con 
Tombre  infcfle;  di  tal  terrore  ingombreranti  la  mente  , che  tu  alla 
fine,  coi  tuo  infelice  Collega,  deponcndo  a’  piè  del  tuo  Nimico  Re 
Berengario  il  Tirannico  Fallo;  vicirai  tu  del  Regno,  e il 
Figliuol  di  fc  fldfo:  lalciando  incerto,  qual  fia  più  infelice, 
chi  lente  il  fuo  male,ò  chi  è infcniàto  . Ma  più  ridi- 
colo farai  tu  ; che  aguifa  del  ”*  Can  fauololb , 
hauendo  lalciata  la  vera  Preda  per  Icguir 
[ l’Ombra  ; rimarrai  fenza  l’Ómbra, 

■ Se  fenza  Preda. 
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DVCA  DI  SPOLETI- 


Secondogenito  di  Adalberto, 


ENTE  il  crudele  Vgone, mentre  alla 
Imsgine  di  quello  intrepido  , & 
all'allinaio  Nipote , affigge  il  Ibprano- 
me  d’ingrato  . Io  l’ejaltai  (dice  il 
perfido  ) ad  ’vna  nohil  Dncéa  j C?” 
ejfo  infidto  la  mia  vita  . Anzi  gran 
beneficio  fece  Anlcario  ad  Vgone  , 
accettando  il  fuo  beneficio  : peroche, 
chi  honora  la  Virtù  , riceue  honorc; 
chi  fd  vn  benefìcio,  quanto  ne  fà  godere,  ne  gode  . Ma  vn  piccol 

rimerito , i vn  merito  grande , è grande  ingiuria  . Auaramcntc  libe- 
rale fi  moftra  Vgone,  donando  vn  Ducato,  à chi  è '**  nato  al  Regno . 
Ma  qualunque  gran  beneficio  è malefico,  le  con  raai’animo  è fatto: 
eficndo  incompatìbili  mouimenti,  far  bene,  &c  voler  male.  Vattene-, 
(5"  Signoreggia  in  Spoleti . Io  penfàua  che  rhauefle  elàltato,  e l’hi  efi- 
liato . (^uefio  era  vn  dire  ; Vtui  lieto  ; ma  tanto  lunge  dalla  tua 
Patria  ; che  tra  lei  te , pafsi  tutto  l ‘Eridano , G’  il  Satemo  ; 
e tra  me  & te,  diuiforia  pare'te  Jla  l’ A pennino . Spietato  : che  colà 
è priuarlo  della  Patria , fènon  trar  fuori  vn  Corpo  naturale  dal  fuo 
Elemento?  Che  l’inuolarlo  al  Fratello,  fènon  diuidere  vn’indiuiduo ? 
Che  il  fepararlo  dagli  Amici , fènon  ifquarciar  l’Anima  ? Che  cofà 
ha  la  Morte  di  fiero  , fènon  il  bando  dalla  fila  Terra  ? Anzi  ( fè  ben 
s’intende)  tanto  è il  dire,  Vtui  in  Spoleti-,  quanto,  Vtui, per  ejfere  vceifo . 
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Baftaiia  l’efler  Nipote  di  Vgonc , per  cflfrc  da  Vgonc  ’**  odiato  d 
morte.  Vn'Hidropico  morbo  è la  Tirannia;  come  più  fanguc  bcc, 
più  riarde  di  Icte  ; $C  il  Sangue  cognato , hà  noniòchc  di  più  dolce  . 
Altro  adunque  non  gli  mancaua,  che  vn  colorato  prctefto;  fic  le  il 
Nipote  non  era  Reo,  far  che  lo  fo/Tc . Vedeua  l’oculato  Tiranno,  che 
portando  egli  odio  ad  Anlcarb;  Anlcarjo  non  gli  polca  portar’ainorc. 
Conòfcca  l'Animo  degli  Huomini  Forti  eflTcr  tanto  aperto  , & im* 
patiente , che  non  può  imprigionar  fra’  {erragli  de’  denti  il  fuo  con- 
cetto , Sapea,  che  nel  Secolo  de’  Tiranni,  non  mancano  Vcellatori 
delle  volanti  parole  : &c  le  cucci  gli  Huomini  nafreran  lórdi,  haurann’- 
orecchie  le  Mura . Confìdaua , che  ancor  fra’  Nobili  trouanlì  Carne- 
fici , quando  la  ricchezza  della  mercede , honori  il  vii  Miniftero . 
cMxxxnc  Manda  egli  dunque  Sarlionc,  huom  nobile,  ma  di  mercenaria  fede, 
per  follicito  elccutorc  del  barbaro  fuo  decreto  ; dandogli  Oro  per 
comprar  la  fede  de’  Sudditi  ; Se  Armi  per  opprimere  il  lor  Signore; 

• & à lui  ””  dona  le  Ipoglic,  fé  lo  dilpoglia . Il  ribellato  Attone  è lecito 
da  Sarlione  per  alfalirlo  con  tre  poflenti  Legioni , mcntr’  egli  con 
tre  altre  fi  ferma  , timido  Ipctutore  , dilà  dal  fiume.  Arcódo  dimc- 
ftico  traditore.  Ibi  di  parole  animofo  , con  proditorio  configlio  ***  in- 
fiamma la  gioiicnile  gcnerofità  del  credulo  Anfrario , ad  incontrare  il 
Nimico, prima  di  hauer  giiifte  fòrze  per  fofrcnerlo:  e i cauti  configli 
del  valorofo  Viberto , chiama  codardi . Et  qual  Vittoria  fpcrar  potrà 
ranimolò  Duce  ; fé  centra  lui  combattono  i Nimici  c gli  Amici  : anzi, 
'^rima  ch’egli  fia  da’  Nimici  veduto,  già  dagli  Amici  è venduto  ? Ma 
tutti'  miracoli,  che  puote  oprare  human  valore,  oprogli  Anfeario 
con  due  Iòle  Falangi,  contea  fei  Monti  di  Ferro . Già  tuonano  trombe 
horrcnde  } lampeggiano  percoffi  acciari  ; folgorano  brandi  fifehianri  : 
chi  ferilce,  chi  frigge,  chi  cade  : vn  brieue  momento  cangia  il  con- 
flitto in  macello,  Se  la  campcftre  battaglia  in  Naumachia:  tante  /qua- 
dre ordinate , fon  cùmuli  di  membra  nel  làngue  immerfi , Valla  è la 
flrage  de'  Barbari  ; ma  che  prò  ? fé  intanto  la  piccola  Olle  di  Anf- 
eario, vincendo  vicn  meno.  Arcódo  il  traditore  che  configliò  la 
pugna,  frigge  al  Nimico  : Viberto  il  prode  ; che  fconfigliata  l’hauea, 
cade  pien  di  ferire  dauanti  al  Duca  : contea  il  cui  piccolo  e llracco 
auuanzo,  fbmmanda  Sarlione  altre  due  frelche.  Se  nuroerolè  Legioni , 
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ch’ci  rifcrbaua  per  dictroguardo . Capo  di  qucftc,  il  traditore  Actóne, 
vcggcndo  Anfcario  del  propio , & dell  ’ altrui  fangue  grondante , im- 
pugnar della  lancia  (pezzata  il  tronco  Iblo;  picn  di  baldanza  c furore 
à lui  lì  drizza , come  ad  vn  ’ Huom  (èmimorto . Ma  l’intrepido  Anf- 
cario , Fìen  pure  ( difl'e  ) vietitene  auanti , 0 traditor  del  tuo  Dio  , e 
del  tuo  Duce  ! Q^ejìo  tronco , che  in  mnn  mi  refta , ti  fin  tiz^zjone , 
per  accenderti  le  vtndicatrici  fiamme  infernali,  che  hai  tu  credute  fin- 
fauola  vana . Così  parla  ; mentre  parla,  con  tanta  forza  vibra 
il  tronco  nel  vifo  al  traditore  ; ch'entratogli  per  la  bocca  pergiura,  gli 
vici  dal  tclchio  con  le  ceruella  . Indi,  tratta  la  (pada.  Se  ingolfato  fri 
le  barbare  torme  ; benché  da  tutti  gli  foci , ò fuggiti , od  vccili , ab- 
bandonato ; i chi  capo,  i chi  braccia  fece  cadere . Ma  mentre  hor'à 
dritta , hor’  à manca,  come  vn  turbine  impetuofb,  (jsargendo  intorno 
morti  c terrori,  ferocemente  s’aggira  ; traboccatogli  dentro  vna  fo(Ta 
il  buon  Deftriero;  grandinato  da  vn  folto  nembo  di  Ipade  ed  halle, 
con  fitto  c Fato  pari  à t^uel  di  Marco  Curdo,  per  la  filute  comune, 
in  quella  fatai  Fofla  trouo  inlieme  la  Morte,  & il  Sepolcro . Sepol- 
cro nò,  ma  feCondilfimo  Solco,  che  da’  Semi  delle  ftrite  germinò  piti 
palme , Se  più  ghirlande , che  nella  folTa  di  **•  Curdo  da  tutto 
il  Popolo  .fparfe  non  furono . Solco  nò,  ma  Miniera,  ricca 
di  tanti  pretioli  Pirópi,  quante  dille  di  quell'heroico 
Sangue  in  fen  racchiulc , Miniera  nò,  ma  fiddicp 
»•* Penetrale,  onde  l’Ombra  del  Mono,  al 
barbaro  Sarlionc  prcnontiò  la  meritata 
vendetta  per  man  del  Fratello  / 

Così  hauefle  potuto  da 
quella  FolTa  rilbrgcrc 
per  vederla. 
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"•RE  D*  I T A L I A: 

Figliuolo  di  Adalberto  March  efe  d’Iuréa, 
Atnipote  di  Dejtderio. 

R A tutte  le  Arti  humane  , la  più  *”  nobile , 
ma  più  difficile  è quella  del  Regnare  . Anzi 
ell’c  vn’Arte  lènz’Arte  : pcrochc  tutte  l’Arti 
con  regole  certe  à vn  certo  fine  maeftrc- 
uolmente  conducono  : ma  quella  c così  vana 
e fallace;  che  ben  fouente  da’  fuoi  Politici 
Aforifmi,  lòrtilce  effetti  dirittamente  contrari 
all  ‘ intento  di  chi  gli  adopra  . Onde , non 
dall’humano  Ingegno,  ma  dal  fimplice  Calò: 
ne  dalle  teoriche  ragioni , ma  da’  fenfibili  euenti  menando  laude , ò 
cenfura  aprellb  al  Vulgo;  altri,  prudentemente  hauend’opcrato, paio- 
no fciocchi  ; ed  altri  Icioccamentc  operando  , per  la  felicità  del  fuc- 
ceflò  paion  prudenti . Prouollo  quello  gran  Principe  ; ilqual  con  gli 
arcificij  medefimi , onde  fi  credea  di  ffabilire  il  fuo  Trono , fi  fabricò 
la  rouina.  Paruc  certamente  rinata  lòtto  vn'altro  Berengario,  vn’altra 
Italia , vn'  altro  Popolo , vn’  altro  Ciclo . Cell'arono  in  ogni  parte  gli 
odi  con  l’Armi;  c i gemiti  con  le  Trombe.  Pur’  abbattuti  lòpra  il 
campo  aperto  di  vna  pagina , con  vna  penna  tutti  gli  Eferciti  . Più 
non  barbareggiaua  ne’  Fori  c nelle  Corti  alcun  fremito  di  forelliero 
Idiòma:  tutta  l'Italia  con  vn  linguaggio  lòlo  cantaua  le  laudi  del 
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nuoiio-Rc.  Anzi  addoppiò  Bsrengario  quefta  publica  felicità,  ripo- 
nendo duo  Re  natiui,  là  onde  duo  Stranieri  hauèa  deporti Pcrochc, 
CMxxxxflc.  diuidendo  Io  Scettro  col  Tuo  Primogenito  Adalberto  ; raHìcurò  li 
Vóti  de*  Tuoi  Popoli  5 iqiiali  veggendo  già  regnare  il  Sùcce/ìc^  <;ol 
Prccertbre}  il  frutto  del  fuo  Sceolo,  6c  del  futuro,  antccipatalfricilfcc 
godcano  . Ma  cglic  Legge  Erta,  che  la  Felicità  fra*  Mortali , ritenga 
fol  del  luo  nome  le  prime  note  : . bartando  vn  piccolo  Desio  per 
amareggiare  ad  vn  gran  Principe,  qualunque  dolce,  &C  rteura,  c tra- 
boccante Fortuna  . Non  rt  tenea  per  contento  BerengaEPÌo  della  piu 
bella  Corona  dell’Europa  , mentrcche  Adelaide,  Vedoua  del  Re 
Lotario,  ancor  pofl'edca  per  Tue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pauia  col 
(uo  diftretto.  Pcroche,  parendogli  vn -Corpo  lènza  Ca|^,  il  Regno 
fenza  la  Reggia  ; &c  vn  perigliolò  .vicinato,  vn  * altro  Regno  dentro  il 
Tuo  Regno  : e temendo  ( Ce  Amor  vibralTe  nel  cuor  della  Giouine  vn  - 
altra  face)  non  raccendellc  in  Italia  vn’altra  guerra  : làuiamente  auuisò 
di  richiedere  per  Cgnlòrte  al  fuo  Adalberto  la  Rcgal  Doi^a  ; che  di 
ricchezza  &c  valore,  non  hauea  lìiperiorc  j & di  grada  e beltà,  non 
hauca  pari . .Ma  i milèrabili  auuenimenti  del  fuO' Lotario  , haucan  sì 
fieramente  alterato  quel  cuore  altero  , che  tanta  antipathia  non  ha  la 
Serpe  alFràffino;  quanta  Adelaide  ad  Adalberto.  Riuniti  adunque 
CMi.  Berengario  fra  Ce  molti  ripieghi,  elelTe  quello  che  l’Arte  del  gouemo 
frana  lliggerito  ad  ogni  Principe  non  milcnlb;  di  allèdiar  la  ritroia 
dentro  Pania  , anziché'  da  pellegrino  Riiiàle  la  Donna  è la  Città  fòlle 
occupata . Così,  doppo  lunga  &c  faticofa  oppugnatione,  ci{)ugnò  finaì- 
mente  la  Reggia;  ma  il  Cuor  della  Reina  trouò  inelpugnabilc . Strin- 
fela  dunque  in  Milano  con  altro  aUcdio,  ÒC  altre  machinc  più  cfficacis 
Lufinghe  y Prieghi,  Promejfe,  ricchi  Doni ^ che  per  ilperieriza  dell% 
^ Acrifia  Torre,  ad  ogni  féminil  Fortezza  lòn  gli  vltimi  approcchi; 
cd  ella  contrapone  altresì  propognacoli  vie  più  gagliardi  , Dijpregi 
orgogltofi.^  Dtfpettt  ruhbiofi^  mortali  A4ir?accie , ÒC  donnejfca  O^ina- 
//owj  vltiiiiq  infuperabilc  parapetto  alle  fpcranze  . Che  frarebbe 
fatto  ogn’alrro  Principe  Icaltro  per  allicurarlì  dalle  dilperate  rilblutioni 
di  colei,  che  per  non  effer  Nuora,  fi  proteftaua  Nimica  ; lènonlè  guar- 
darla gelolàmentc  in  luogo  inaccellìbile  , fedele  ^ Diclla  pertanto 
in  lèrbo  alla  frdelirtìma  Rocca  di  Guarda  , fondata  ne*  precipitij , 
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vallata  intorno  con  tante  morti  qiiant’ondc,  dal  fremente  Lago 
Benàco  : fidandoli,  ò che  il  Terrore  farebbe  il  Paraninfo  al  Talamo 
-di  Adalberto;  ò ch’ella  non  harebbe  altro  Talamo  , che  quella  cieca 
Spelonca  . Ma  più  dura  òc  alpeftrc  di  quello  Scoglio  era  la  Donna . 
uihbarra  pure  (diceua)  con  ijpranghe  dt  Diamante  Le  ferrigne  Forte 
di  ejuejio  Bàratro  ; infunami  palme  e piedi  con  ritorte  piu  dure  delie 
tue  vifeere  : prigioniera  non  farò  mai,  mentre fa  libera  la  mia  Voglia  , 

JSiiun  può  incatenarmi fenon  io  fola',  ne  con  altra  catena, che  col  mio 
VOGLIO . Hor  queUo  Voglio,  noi  vorrò  mai  : non  potend' io  volere 
il  tuo  Adalberto , bench' io  volefsi . Ma  niuna  Porta  è sì  chiulà,  che 
coH  la  Chiane  d’oro  alfin  non  s’apra . Guarda  non  fu  ballante  à 
guardare  vna  sì  ricca  Bellezza  . Fuggì  Adelaide  da  quella  horrenda 
Se  fluttuante  Prigione  : fonde  illellè  che  l’imprigionauano , le  porfero 
aiuto  : 8C  per  vie  lunghe  Sc  alpre  à chi  camina , ma  corte  & Ibaui  à 
chi  fugge,  giugne  à Canofla;  Sc  alla  fede  di  ■*'*  Attóne  lùo  Zio  ma- 
terno , aflida  la  fua  falutc . Conobbe  lùbito  Attóne , che  troppo  caro 
d le,  od  à lei,  celiar  douea  quell’ hollcllaggio.  Et  in  cfFcttOj  non 
così  torto  ella  entrò  nella  Rocca  ; che  giunto  alle  Porte  il  Re , la  di- 
manda ad  Attóne  con  prieghi  imperioli  : &C  rapportandone  vn  gene- 
tolb  rifiuto  , lo  proclama  Nimico  perche  protegge  la  fua  Nimica . 
Infelice  Reina  ! fuggita  dal  Vilco  al  Calappio  : perochc  in  Guarda, 
non  curando  la  morte , nulla  temerla  ; ma  qui  , l’attcrriicc  la  preue- 
duta  morte  del  benèfico  Attóne  . Più  infelice  Attóne  ! che  volendo 
più  torto  violar  le  Leggi  del  Vafàllaggio,  che  dclTHolpitio;  morrà 
come  rubcllo  al  Re , per  non  viucre  traditore  alla  Nipote . Ma  infeli- 
cilfimo  Re!  forzato  dalla  Politica  ragione  ad  operar  contro  à ragione: 

■&  di  Signor  pietolb,  farli  Tiranno.  Intanto,  nella  Fortezza  andauano 
mancando  le  prouigioni  con  le  fperanze  ; ma  nella  Donna  , crelceua 
Podio  col -pericolo  ; & con  l’oppugnatione , l’ortinatione  : quando  la 
Fortuna,  miracololà  ne’  cali  ertremi  ; SC  la  ’’’  Dilpcration  che  apre  gli 
occhi,  quando  la  Speranza  li  chiude  ; mortrò  ad  Attóne  vna  lecceta 
feflura  alla  falutc.  Quella  fù  , di  fcriuere  ad  Ottóne  il  Grande,  Re  cmu. 
di  Germania,  condotto  alquanto  più  vicino  daH’improuilà  Guerra  di 
Schiauonia;  Che  s’ egli  intraprendeffe  dt  liberar  la  imprigionata  Reina, 
harebbe  in  premio  la  Prigioniera , con  le  Ragioni  del  Regno,  e dell'- 
Impèro, 
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Impèro , Si  (enti  fiibito  quel  gran  Re , benché  attempato , ardere  il 
petto  di  Amore  e di  Gloria  ; cica  facile  allVna  e all’  altra  fiamma , 
per  cflèr  Vedono  , &:  Bellicoib.  Laonde  , fenza  indugio  niuno , per 
liberar  si  bella  Schiaua  dando  la  pace  agli  Schiauoni , fi  volge  all’- 
Italia col  Tuo  Figliuolo  Litolfo:  dc  all’afflitta  Rcina  dichiarandoli  Spolb 
c Campione  ; premandollc  per  Arre  nuttiali  1 ’ Anello  &c  la  Lettera 
di  lieto  aiiuifi) . Ma  il  lòllicito  MelTaggiero,  non  trouando  Ipiracolo 
da  penetrar  quelle  Mura  , liga  la  Carta  e l’Anello  ad  vno  Strale,* 
per  la  via  degli  Vcelli  , quell  ’ Inftromento  di  morte , recò  la  vita 
alla  lèmiuiua  . Le  fefieuoli  grida  dagli  Aficdiari  mandate  al  Ciclo , 
onde  parca  calato  con  quell’alata  verga  il  lor  fbccorfoj  atterrirono 
Berengario  : ma  più  il  fiibito  aiuiilò,  che  Ottone  in  Verona,  e LitoJiò 
in  Milano,  con  la  lolita  fède  accolti,  &c  acclamati  dagl*  Italiani  ; già 
con  le  forze  vnite  lene  veniuano  à lui . Laonde  Berengario  , porto 
fra  l’Ara  e’I  Safib , Ipartì  qud  là  ne*  più  forti  Prefidij  le  Squadre  più 
'fedeli;  mcn  Ibllicito  delia  Vittoria, che  della  Vita.  E intanto  Ottone, 
in  Canolfa , come  Liberatore , e Spolò  ; con  geminate  allegrezze  vit- 
toriali  e nuttiali , fù  riceuuto  da  colei,  che  da  lui  folo,  Sc  per  lui  folo 
cMLn.  hauca  la  vita . Qiiinci  lafciato  Corrado  fuo  Genero  à finir  la  guerra 
d’Italia;  ricco  di  gloria, di  vn  nuouo Regno,  con  la  guadagnata*'* 
Andromeda  ritornò  trionfante  in  Alcmagna . Siche  all’infelice  Adal- 
berto, che  già  vicine  al  Nappo  hauea  le  Labra,  interuenne  ciò  che 
ad  **'  Ancco . Ma  l’intrepido  Berengario , come  fe  con  Ottone  folle 
partito  il  filo  finirtro  Fato;  raccozzato  vn  fubito  Efcrcito,  prelcntolfi 
in  Campo  contra  Corrado . Pur  conolcendo  al  paragon  de'  fèrri  c 
de’  fauori,  ch’egli  dall’Italia,  8>C  Pltalia  da  fe  ftelTa,  era  tradita;  can- 
giato il  conflitto  in  colloquio,  prele  dal  fuo  Nimico  vn’ amico  confi- 
glio ; 1/  depor  l*  ulrme  infelici  a pie  di  •vn  Re  fortunato  ^ per  meritar 
con  loffei^uio  la  fua  Clemenz^a  : òC  così  fece  . O quanto  crebbe  Ot- 
tone il  Grande,  quando  fi  vide  lòtto  i piedi  que’  duo  gran  Re,  Padre 
òc  Figliuolo , con  le  *“*  mani  infieme  legate  , lòlcnnemente  giurargli 
fede  Ligia  ; 6c  chiedergli  perdono  di  vn  delitto  della  Fortuna  ! O 
quanto  infuperbì  la  Reina,  di  veder  legate  quelle  mani,  da  cui,  poco 
dianzi  videfi  legata  & prigioniera!  Quanto  rilc,  veggendofi  ai  piedi 
quel  fimplice  Adalberto,  legato  con  altri  nodi,  che  del  pretelò  Himcnéo! 

Quanto 
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Quanto  gode,  di  veder  l’vno  e l’altro  proftefi  e fupplici  dauanti  al 
fuo  Marito,  com’ella  vide  il  fuo  primier  Marito  fijpplice  &C  profteib' 
dauanti  à loro  ! Singoiar  documento,  quanto  mutabili  fian  le  Fortune 
Regali  j bc  quanto  fallaci  le  Politiche  Tei!  ; poiché  con  efle,  per  gua- 
dagnare vna  Città , perde  vn  gran  Regno . Ritornato  nondimeno  in 
Italia  col  Titolo  Regale  : Superiore  a’  Sudditi , ma  Suddito  ad  vn 
Sourano  ; minor  di  Ce  ftellò,  & Ombra  fola  di  ciò  ch'egli  era  ; tale 
infomma  lòtto  di  Ottone,  qual  fù  il  miforo  Vgone  fono  di  lui  ; eccol 
dinuouo  dalla  ciurmadrice  Fortuna  lufingato  con  gioconde,  & impro- 
uifc.  Ce  grandi  reuolutioni . Erano  Hate  troppo  liete  le  fede  della  Ger- 
mania per  il  felice  conquido  di  vn  ricco  Regno,  &C  di  vn  nobililfimo 
Pegno  : onde  l’inuidiofa  Fortuna  volle,  al  fuo  vfato,  turbarle,  gittan- 
do  il  Pomo  della  Difoordia.  Perochc  , come  i Figliuoli  fi  auuidcro, 
che  la  Reina  era  vicina  ad  accrefocrc  la  Famiglia  , e Iminuirc  il  lor 
Patrimonio  con  nuoui  Heredi  ; riunito  fubito  in  odio  l'amor  figliale  ; 
per  difoacciar  la  Matrigna , preforo  contro  al  Padre  l’arme  rubelli . 
Ecco  Litolfo  da  vna  parte,  Sc  Corrado  dall’altra,  riuoltar  contra  Otto- 
ne l’Alemagna  c la  Francia:  ne  cosi  todo  vn  Figliuolo  il  perfogue 
co’  ferri  profani che  l’altro  lo  fulmina  con  le  fàcre  Faci  , QuclH 
era  Guglielmo  Arciuefoouo , ilquale  con  horribili  efecrationi  ( Ce  vero 
c il  racconto  di  graui  ■*“  Autori)  dichiarò  inceduofe  le  Noz:^e  di  Ot- 
tone con  Adelaide,  di  Spiritual  Cognationc  d lui  congiunta.  Siche, 
non  eflendo  lìcuro  al  buon  Re  niun'Angolo  Sacro , ò profano  ; quafi 
difcacciato  dalla  Terra  e dal  Cielo;  fiiggl  nelle  patrie  braccia  della 
dia  Sadbnia  . Hor  chi  negherà  le  centenarie  ♦*'  Periodi  elfer  fatali  a’ 
Regni,  rinouandofi  doppo  cent’anni  ad  Ottone  il  Grande,  il  tremendo 
infortunio  di  ■“*  Ludouico  il  Pio;  cui,  per  la  deffa  cagione,  la  Reina 
fù  la  rouina  ? Quede  dimedichc  foditioni  fufeitarono  le  fiamme  ho- 
dili  degli  Vngari  , de’  Schiauoni,  e di  Berengario  ; ilquale  afferrando 
la  falce  del  Tempo  , cominciò  mietere  ; noi  ritenendo  la  Religione 
del  Giuramento;  quafi,  non  cdò,  ma  la  dia  foiagura,  hauelTe  giurato 
il  Vafallaggio.  Ne  fol  racquidò  la  Souranità  del  propio  Regno;  ma 
con  le  rolline  de’  vicini  credendolo  à gran  derrata;  punì  la  partialitl 
del  Pontefice  con  le  prede  ; la  perfidia  di  Sarlione  con  la  morte  ; la 
leggerezza  de’  Spoletini  con  grane  giogo  : iàtollò  l’ira  col  fànguc , &C 
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la  cupidità  con  le  (poglie  : vindice  la  propia  ingiuria,  & le  ceneri  del 
Fratello  : nuotò  in  vn  mar  di  dolcezze  j poiché  alla  Vittoria  , più 
dolce  della  Vita;  aggiunlc  la  Vendetta,**’  più  dolce  della  Vittoria. 
Ne  lènza  politica  ragione  : confidcrando  , che  lèben  la  Vendetta  Ita 
il  netute  de’  Tiranni  ; ciré  necclTaria  pur, anco  a’  Regi  ; non  per  op- 
prclOon  di  chi  offelc,  ma  per  freno  di  chi  ppò  offendere;  poiché  vn"- 
■*“  Ingiuria  grande , ne  dimoia  vn’altra  maggiore . Ma  che  ì ben  lò- 
ucntc  ancora  la  Vendetta  di  vna  Ingiuria,  è Seminario  di  nuoue  In- 
giurie: & così  toma.il  fuo  tempo  à colui  eh 'è  punito,  come  à colui 
che  punilcc . Cosi  accade  à Berengario  mentre  gli  rilè  la  giocola,  più 
che  gioconda,Forruna . Pcrochc,  lìcome  degli  humori,  niuno  più  torto 
s’infóca  , ne  più  torto  li  raffredda  del  Sangue  humano  ; principal- 
mente s’eglic  cognato  ; poiché  le  ire  d'Amanti  , fon  fomenti  di 
Amore  : così,  morto  Corrado  , 8c  imprigionato  Guglielmo  i Litollo 
pentito  c fupplicc  ( come  già  i Figliuoli  del  Pio  ) purgò  con  ilponta- 
neo  pianto  1 gioucnili  fuoi  falli , Onde  il  vittoriolò  Ottone  , Icarco 
d’ogni  dimertica  lòllicitudinc  ; &C  Ibllicitato  dall’Arciuclcouo  di  Mi- 
lano , con  la  lìcurezza  della  Corona  ; 6c  dal  Pontefice  , con  la  pro- 
mefla  del  Romano  Impero  ; ambi  nimici  ^i  Berengario  , perche  pu- 
niti ; fcarica  contea  lui  Iblo  tutte  l’Armi  dell" Alemagna  . Anzi  com- 
battendolo ad  vn  tempo  in  più  luoghi  molto  lontani  ; alTedia  la  M»-, 
glie  di  lui  ncll’llòla  del  Lago  Verbàno:  Guido  minor  Figliuolo  nell'n 
Bòia  del  Lago  Lario  : Adalberto  fra’  Sara cini  nel  Fraflìneto;  Icacda 
Guido  Se  Corrado  ; Se  con  le  forze  maggiori  Itrignc  il  milcro  > 
Berengario  in  Montcfcltro . Quiui  dunque  ( Sc  che  potcua 
egli  fole?)  dopò  vn’oftinata  difèlà,  pelò  prima  che 
telò  ; fù  con  la  Moglie  mandato  in  ***  Bauiera, 

■ prima  lèpulto  che  morto  ; rcrtando 

. Adalberto  in  Italia  per  tcrminat  la  . • 

sapidi!'.  mefta  Tragedia , che  il  Padre 
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Fìgliuol  di  Berengario  Secondo 
& Trine fote  del  Re  Dejiderio. 


OV  è fta  la 


Dou  ’ è quel  Cacto 


Vincolo  dell' Hiimano  Commercio?  S’ella 
c dilcacciau  col-  fumo  de'  fuperbi  Palagli 
cerchili  nelle  Calè  priuare  ; &c  s’ella  è da 
tutte  le  profane  Tetre  sbandita  ; cerchili  nc' 
Sacri  Templi , douc  ancora  i delitti  han 
franco  Asilo . O Secolo  infelice  ! o sfor- 
tunato Adalberto  ! La  Fede  humana  pet  te 
non  è più  al  Mondo  . Quando  quel  Santo 
morii  ancor  quella  Virtù,  5C  tutte  l’altre  mo- 
rirono : poiclK  niuna  *"  rimale  nel  Succeflbre.  Nc  marauiglia:  perg- 
che  quegli  fu  Pontefice  creato  dal  maturo  giudicio  de'  Saui  : quelli , 
abortito  dal  pazzo  Genio  del  Popolo  ; come  la  Statua  di  Po- 
liclèto . Fece  vna  intempelliua  Sconciatura  la  Tiranm'a  Popolate  ; per 
vn  Santo  Padre , diede  alla  Chielà  vn  Figliuol  Prodigo . Et  qual  Pru- 
denza porca  capire  in  vn  Fanciullo  imberbe  > qual  pcritia  nella 
Pucritia , matura  al  vitio , e verde  al  fenno  •,  che  ancora  incapace  del 
E>iaconato,  làlì  di  balzo  al  Pontificato  ? Qual  Ibllicitudine  in  vn  Gar- 
zone, che  de’  Caualli  e de’  Cani,  più  che  del  Cleto  e de’  Popoli, 
pttìidcndo  cura  ; con  le  Reti  di  Pietro  prendea  le  Fiere  . (^ual 
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Ckmenza  in  vn  Figliuolo  del  Sanguinario  Alberico  : 8C  ‘quale,  ho- 
neftà  in  vn  lordo .Alleuame  della  dishonefta  Marócia;  ilqualc,nel 
fior  degli  anni  &c  de’  viti)  ; inuccc  della  Santa  Greggia , palccua  Ar- 
menti ; Balli  dire,  eh’  clTcnd’  egli  flato  veramente  il  primo  Autore 
a'  Pontefici  di  cangiar  nome  ; di  Ottauiano  fi  fc  Giouanni  : volendo 
più  torto  eflèr  limile  nel  Pontificato  ad  vn  peflìmo  Zio , che  ad  vn’- 
ottimo  Imperadore  . Che  le  i Sacri  Eletrori  hauean  pur  giurato  di 
antiporte  ne’  Pontificali  fiifFraggi  qualunque  riguardo  fiumano  al  fer- 
uigio  Diuino;  dott'c  ita  la  Fede  ^ Ma  oh  Prouidenza  ! imparino  i 
Profani  à non  mergere  la  temeria  mano  dentro  all’Vrna  de'  Sacri  Voti. 
Se  il  Popolo  inlano  , per  Vicedio  volle  vn  Fanciullo;  gli  fu  cafligo 
l’haucrlo  hauuto  : &:  le  il  Fanciullo  fù  dilcolo;  mandò  egli  rtcllo  à 
cercarli  la  Sferza  in  AIcmagna . Rigida  Sfcr?a  gli'  fù  il  Grande  Otto- 
ne, che  *'*  chiamato  da  lui  p>er  difcacciate  Adalberto;  dflcacciò  l’vno 
e l’altro  : c i Tcdefchi  lèruirono  à Giouanni , come  à Gioue  i Ti- 
tani : dou’  è ita  la  Fede?  O con  che  lieta  & horréhdà  ceretnonia, 
hauendo  l’Arciuelcouo  di  Milano,  con  fiere  imprecationi  feoronato 
Adalberto,  impofe  ad  Ottone,  la  Corona  di  Ferro:  SC'ìL Giouinctto 
Pontefice  aggiunlè  d quel  Capo  pur  troppo  imperibló  , 1 ’ Imperiai 
Corona  : & ambi  fopra  le  facre  Ceneri  dell  ' Aportolo  Icambieuol- 
mcnte  **'  giurarli  ciò  che  oflcruar  non  voleanò  . Giurò-  l’vno,  di  foC- 
tener  Icmprcmai  l’autoritd  del  Pontefice:  giurò  l’altro, di  non  Ibflener 
maipiù  l’autorità  di  Adalberto . Ma  finito  apena  il  giuramento  : Ipa- 
recchiate  apena  le  rriehle  giouiali  : intiepiditi  apena  i fuochi  fertiui  : 
l’vno  fi  pente  di  hauer  promeflo  alla  Chiela  la  relà  delle  Prouincie  ; 
l'altro  fi  pente  di  hauer  promortò  all 'Impero  d’Italia  vn' Alemano: 
Ottone  protegge  i Cardinali  rubclli  al  Papa  : il  Papa  richiama  contro 
ad  Ottone  i’elautorato  Adalberto:  dou’ è ita  la  Fede  f Vibrarono 
fiamme  l’vn  centra  l’altro  quelli  due  Soli  terreni  : l’vno  «ll’altro  im- 
• putò  lo  (candalolò  Ipergiuro  : l’vno  adoprò  la  Sacra  Verga,  l’altro  la 
Spada  : ma  la  Spada  prcuallè  alla  Verga;  Scia  Lorica  al  ■”*  Rationalc. 
Giouanni  e vn  Fanciullo  ( dilfc  Ottone  ) toflo  à lui- ne  verrò  per  ca- 
Jligarlo . Et  in  effetti , Ottone , raccolto  l’Elèrcito  vicn  verro  Roma  : 
il  Papa,  raccolti  i Tclbri,  fugge  di  Roma:  Sé  Adalberto,  abbando- 
nato da’  fuoi , fugge  à Spoleti  : dou’ è ita  la  Fedel  Pagarotio  non- 
dimeno 
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dimeno  i Romani  le  giouenilicd  del  fuo  Prelato . Molti  bebbero  il 
Tebro  , & dal  Tcbto  fur  diuorati  : ma  (éguendo  ad  vn  temerario 
combattimento  vna  forzata  Pace  ; con  infiniti,  ma  infinti,  applaufi  ac- 
clamarono i Romani  il  lor  Nimico . Quel  publico  Vtua,  era  l’Hinno 
di  Archiloco,  che  fi  cantaua  à chiunque  vinceua  . Viua  Ottone, 
gridauano  le  bocche  ; &c  tVIuoia  Ottone,  gridaua  il  filentio . Ad  ogni 
modo,  l’Imperadorc  vfurpandofi  autorità  più  che  Imperiale,  conuocò 
vna  **’  Plcudosinodo  di  Vefooui  e Capipopoli  contra  il  vero  Pontefice; 
dalqual  tutti  cofioro , di  lunge  fur  fulminati  sì  tollo  che  radunati . 
Pur  quelli  Giudici  venali , fenza  giudicial  competenza  , fecero  dallV 
iftelTo  Ottone  condannar  Giouanni , come  criminolb  di  molti  Sacri- 
legi, incerti , homicidi,  c (pergiuri  ; forfe  veri , ma  non  fottoporti  all'- 
humano  Foro  : con  hotrenda  folennità  depofero  vn  Papa  già  creato  à 
genio  loro , per  idolatrare  vn’ Antipapa  sbozzato  à genio  di  Ottone . 
Et  che  peggio  V ; tutti  à vna  voce,  altamente  giurarono,  di  non  eleg- 
ger maipiù  Pontefice , lenza  l’autorità  dell  ’ Impcradore  : dou  ’ è ita 
la  humana  Fede  ? Ma  non  così  veloce  vici  Ottone  di  Roma  per  dar 
la  caccia  ad  Adalberto  ; che  tutto  il  Popolo  rtimolato  dall’irtellò  Ad- 
alberto, diede  la  caccia  al  Pfeudopapa;  degno  apunto  di  viuere  trà  le 
Seluc  ; hauendo  di  fier  Leone  l’Animo , e il  Nome . Indi  con  aitre- 
tanta  allegrezza  , c fertofi  Peàni,  plaudendo  al  fuggitiutf  Papa  Gio- 
uanni ; riportarlo  in  trionfo  nel  Laterano . Querti , adunata  vna  legi- 
tima  Sinodo  ; con  tragiche  Dire  dall’alto  Seggio  condannò  coloro  che 
condannato  l’haueano:  &C  efecrando  il  Ilio  Antagonirta;  ditralfe  la 
Larua  al  Leon  mafeherato  col  dichiararlo  Impollorc  : annullò  tutti  gli 
atti  mal  fotti,  e gl’indilcreci  Decreti  da  colui  fobricati  à fouor  di  Otto- 
ne  : onde  ancora  i più  timidi  della  Plebe  , detertando  quell  ’ Idolo 
Leonino , che  poco  dianzi  adorato  haueano  ; à ficurtà  ne  abbatterono 
le  memorie  da’  Farti , cancellarono  le  fiie  Infcrittioni  , Ijjorcarono  le 
fue  Imagini;  nella  guilà  che  le  fouolofe  Lepri  diuelleano  il  pelo  al 
Leon  morto . Così  Giouanni , due  volte  Pontefice  , & più  gloriofi) 
la  feconda  volta,  che  la  primiera;  non  potend ’ oprare  cola  più  degna, 
filbitamentc  mori  : vgualmente  pcrnitiolò  e viuo,  e morto;  peroche 
la  vita  apportò  Scandali  ; la  morte  , Sciimi  : doit  ’ è ita  la  Fede  ! 
Prefero  l’occafione  i Sacri  Elettori  : & con  legitimi  c liberi  'Voti , 
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fcnza  indugio , Se  (enza  l’autorità  da  Ottone  tirannicamente  prccefà , 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto . Era  lènza  dubio  animata  la 
Chielà  da  vn  Sauio  e Santo  Capo , candido  di  crine  fic  d’innocenza  : 
carco  d anni  Sc  di  penfìeri  : à cui  per  pieno  Elogio  alTai  balbiua  il  dio 
Nome . Et  ciò  che  incoronaua  le  Tue  laudi;  il  Tuo  regnare  fu  obedire: 
fodrcndo  di  clTer  Pontefice,  per  non  efTere  contumace . Ma  errò  colui 
che  dilTe , La  ***  Obedienza  elTcr  madre  della  Felicità  . Benedetto  fiì 
infeliciflimo  per  hauere  obedito . Peroche  Onone  odiando  vn  Ponce- 
Ece  eletto  da  Dio,  e non  da  lui  ; ritorna  contro  à Roma  Ipirando  fiam- 
me c morti  ; 6c  feco  pe  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  filo  Leone. 
I Romani  animofi  chiudono  le  Porte  in  vifb  all’vno , e all’  altro  : ma 
fiaflediano  per  fc  medefimi  ; hauendo  ferrato  fùorc  il  Nimico,  e dentro 
la  Fame . Laonde  dimando  eglino  più  ficuro  il  cedere  à quello,  che 
combattere  contro  à quefta,  da  cui  lenza  ferro  erano  vccifi:  Ottone, 
giudagnata  la  Città  col  rigore,  guadagnò  i Cittadini  con  la  clemcnzaj 
vlando  inuece  di  vendetta,  due  Arti  peggiori,  Perdonare,  Se  Donare, 
purché  tradilTero  il  lùo  Pontefice  : dott’i  ita  la  Fedeì  Fatta  dunque 
adunare  dall’Antipapa  vn’ Antisinodo  : fc  comparir  Benedetto  adorno 
de*  più  pretiofi  parati  Pontificali . Et  Icuatolègli  contro  il  Cardinale 
Archidiacono , con  occhio  toruo  Se  fiera  voce  : Come  hai  tu  ardito 
{ dilTc  ) 0 Benedetto  ; di  veftir  Pontificio  Manto , mentre  ejuefio  Papa 
Leone  è pien  di  vita  ? Puoi  tu  negare  di  hauere  con  tutti  noi,  dopfo 
la  folenne  depofition  di  Giouanni , eletto  O*  adorato  Leone ì Se'  tu 
dimentico  di  hauer  giurato  à Dio  , di  non  elegger  Pontefice  fienzji 
t autorità  di  ijuefìo  Ce  fare,  o del  Figliuolo}  Benedetto  il  buon  Vecchio, 
bcn’auucggcndofi,  che  le  parole  del  Cardinale  , vlcian  dagli  occhi 
fiilgoranti  di  Ottone  ; con  le  ginocchia  in  terra  , &L  con  parole  men 
grandi  della  fila  Dignità,  riljmlè  tutto  tremante,  Che  fe  in  alcuna  cofa 
peccato  hauefie,  ne  imploraua  mifericordia  . Allora  con  prepofterc 
veci,  il  Fallò  Papa  dilpogliò  il  Vero  : 8C  rotta  la  Verga  Padorale,  mo- 
firolla  al  Popolo.  Indi, con  làcrilega  fórma  di  Depofiuone, pronuntia- 
tolo  elàutorato,  fccelo  ledere  in  terra,  come  vn  ridicolo  Bertuccione  à 
piè  del  Trono . Et  peggio  ; che  anco  i più  Santi  di  quel  profano  con- 
felfo  approuando  l’indegno  fatto,  rinegarono  Benedetto,  per  compia- 
cere à vn  Maledetto  da’  buoni  : Sc  polpofero  il  Vicccrido  à vn’Anti- 
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trifto  : dou*è  ita  la  Fedeì  Fratanto  Adalberto  , per  meditar  nuouc 
cofe  più  di  lontano,  nauigò  in  Corfica:  portando  feco  tutte  le  fperanze 
del  Regno  in  vno  Scoglio . Et  Ottone , hauendo  lalciato  in  Seggia  il 
filo  Idolo , trallè  con  fcco  Benedetto , quali  pellegrino  Trofeo,  in  Ale- 
magna  : trionfando  di  haucr  tolto  à Roma  il  Vero  Capo  ; & aggiunto 
a’ Titoli  Regali  TambitoNome  di  CESARE.  Nome  veramente  da  lui 
mcrtato  , perche  Iquarciò  il  materno  fen  della  Chielà  con  empio 
Scifina  : doti  * è ita  la  Fede  ì Ma  le  i Romani  fof&irono  sì  grane 
(corno , già  noi  {offrirono  i Longobardi  ; da  caldillime  lettere  del  fuo 
Adalberto  interpellati . Perche , come  videro  gli  Alemani  dilà  dalle 
Alpi  ; così  ad  alte  voci  concordemente  giurando  di  ***  'voler  piu  tofio 
/offrire  il  Regno  di  *m  /uperbo  Italiano , che  di  cfHalunque  ottimo 
Forelìiero  ; mandano  in  Corfica  i Delegati  aid  Adalberto  : ilqual  più 
caro  doppo  Pcfilio^  più  gloriofo  doppo  la  caduta  ; dc  più  auueduto 
Nocchiere  doppo  il  naufragio  : riceuuto  come  vn  Re  nuoiio  : con 
tutte  le  forze  Longobarde , che  mai  fur  vinte  quando  furono  vnite  ; 
racquifiò  in  beieui  gk»nì  tutto  ciò  che  Ottone  in  più  anni  à lui  hC  al 
Padre  hauea  occupato . Paruc  pur  vna  volta  ritorna^  la  Fede , Ma  il 
fiero  Ottone,  à così  fiibite  nouellc  gonfio  di  sdegnò , cupido  di  ven- 
detta, fitibondo  deli 'Italiano  (àngue  ; raccolto  il  pia  fiero  fior  degli 
Elcrciti  ; manda  in  Italia  Burcardo  Òuca  di  Stieuà  ; imponendogli  che 
douunque  trpui  Adalberto , venga  à conflitto  . Non  fi  fè  molto  cer- 
care il  gcnerofo  Adalberto  : anzi,  benché  già  tradito  da*  Cuftodi  delle 
Alpi  ; venne  inconoo  à Burcardo  con  le  àjuadre  più  fedeli  vicino  al 
Re  de*  Fiumi  ; ilqual  douca  qucl  .^orno  conofoerc  qual  foflè  il  Re 
de*  Longobardi . Ficriffima* d’arabe  parti  s*acce{c  la  battaglia;  con 
pari  ardore , &:  vgual  danno  : ma  finalmente , ancor  la  Fortuna  fi  di- 
chiaro Celàriana . Adalberto,  veggendofi  tutto  PElèrcito  {compigliato, 
altri  fperfi , altri  perfi  ; Guido  dio  Fratello , eh  * era  il  più 
forte  prefidio  deIl*E{èrcito,  giacente  in  terra;  à gran  fatica 
. difendendo  la  fua  vita,  fuggì  nella  Puglia;  tradito 
da*  Greci,  ne  maipiù  cercato  dagl’italiani . 

Doti* è ita  la  Fedeì 
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"'MAGNO. 

RE  D’ITALIA.  ET  IMPERÀDORE; 


^ E fàcefti  cu,  mardperto  Pittore  ? Ben  (aperti 
ritrarre  le  fattezze  di  Ottone,  ma  non  Ottone. 

Vuo’  tu  pingctlo  al  Viuo?  pingilo  qual  fù 
dipinto  dall  ’ ingeniofb  Parralio  il  ■“*  Genio 
degli  Ateniefi  ; Fiero  inficme  , & Benigno  , 

Superbo  & Humilc , Oltraggiolb  e Cortelc , 

Spietato  c Pio  j tutto  contrario  d (è  medertmo.  , 
Ouer  dipingilo  in  vn  Quadro  óptico , che 
per  vn  verlò  ci  mortri  vn  Elcmone  ; &:  per 
vn’aItro,ci  mortri  vn’ Angelo.  Forma  due  Ottoni  in  vn’Ottone;  vn 
pefl'imo,  e vn’ottimo:  nell’vno  fian  tutti  i Vitij;  nell’altro,  fian  tutte 
le  Virtù } quegli  c quelle  in  grado  ertremo  . Pcrcroche  gli  Animi 
grandi , capaci  di  Vitij  grandi , 6C  di  grandi  Virtù  ; fdegnano  di  rit 
t.irfi  con  la  mediocre  Turba idcntro  alle  Mete.  Pingilo  dunque  in  tal 
guila,  che  di  *'*  violento  Tiranno;  repentemente  diuenga  vn’ ottimo 
Re:  Se  di  (ìerirtìmo  Souucrticorc , iòrtilTimo  Sortenitor  della  Italia, 6C 
, della  Chiefa  . Magnanima  incortanza’j  quando,  non  la  Partìon  fa- 

I'  lolla  ; ma  la  Ragion  perfuaft,  fa  cangiar  tempre . Cerchi  tu  la  cagione 

I;  del  cangiamento  ? La  fine  del  (ùo  Antipapa,  fù  principio  del  fùo  rau- 
( uedimento  : allor’aptì  gli  occhi,  quando  colui  li  chiufè  : morto  il'  cmuct. 

r leeone  che  l'infìcriua,  Ottone  diuenne  Agnello.  Allora  slegò  le 

mani  al  Clero  nella  concorde  Elettion  di  vn’altro  Giouanni,  che  tolfè 
l'odio  à quel  Nome . Se  Ottone  hauea  calpertati  duo  Pontefici  , à 
quello  fbmmcrteil  capo:  & rafTegnò  à San  Pietro  le  Terre,  che  poco 
auanti  gli  hauea  negate . Ma  tutto  era  nulla  ; mcntreche  il  profan 
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Popolo  Romano,  tiranneggiando  ancora  i Pontefici,  vfurpauafl  vn  Re- 
gno fópra  il  Triregno . Scacciato  ancor  quello  Santo  Papa  dal  cicco 
furor  Populare  ; riuold  Ottone  dalla  SalTonia  : ***  punì  il  Prefetto  di 
Roma  con  la  Carcere  : i Cónióli  con  rEflIio  : i Tribuni  con  la  Fune. 
Roma  diuenne  fùbitò  vn  Paradilb  ; & l'Arbore  infame  da  cui  pcn- 
dcano  que’  Rubelli , fu  l’Arbore  della  Vita . La  quiete  di  Roma  par- 
torì la  quiete  di  tutto  il  Regno  d'Italia.  Ma  come  potea  chiamarli 
Regijo  d’Italia,  le  la  metà  dell’  Italia  era  fuori  del  Regno  ; dipendendo 
le  due  più  valle  Se  più  felici  Prouincie  , Apuglia  , 8c  Calabria  , dal 
Greco  Impero  ? Hauea  veramente  il  Terzo  Re  de’  Longobardi, 
piantata  1 Malia  Ibpra  le  Mete  dell’Italia  al  Mar  Ciciliano  : dicendo, 
Slueiiofìa  il  termine  del  Re^o  Longobardo  : ma  le  parole  fùr  dette 
a venti  : & egli  ne  ritornò  così  veloce,  com’era  ito . Dclìderd  dunque 
Ottone  di  partir  gli  due  Imperi  col  Marc  Ionio  : fiche  all'impero  dell’- 
Oriente , nulla  rcllallc  nell  ’ Occidente  ; &C  à quel  di  Occidente , re- 
llallcro  le  Sitante  dell’Oriente . Volea  pur  togliere  quel  (icuro  pcr- 
fùgio  a fuoi  Rubelli  ; 8i  quella  vicina  Imagine  di  Greca  Libertà,  che 
ùcea  pelar  le  catene  a Longobardi . Ma  fi  contraponcua  a’  lùoi  ma- 
gnanimi dilégni , il  non  hauer  nimico  il  Greco  Impcradorc  . Non 
volendo  egli  dunque  troncar  lenza  cagione  l’antica  Lega  con  Ni- 
cclbro,  cerco  di  legarlo  con  più  flretto  nodo  di  amillà,  per  ilprcmcmc 
il  defiato.  Richiefe  le  Nozze  della  Figliallra  di  lui  col  fuo  Figli- 
uolo 6C  Collega  Otton  Secondo  j Iperando  per  nuttial  donatiuo,  non 
per  bellica  preda,  quelle  due  nobili,  &C  abondolé  Prouincie . Nicéforo, 
mefeendo  al  Greco  ingegno  l’arti  Italiane  ) conienti  all  ’ honorata 
ditnanda  con  liberalità  Italiana,&^’  Greca  fède.  Furono  adunque  man- 
dati da  Ottone  ,piu  lucenti  di  armille  che  d’arme,  i più  Nobili  della 
Corte,  &.  dell  Elcrcito,  per  incontrar  con  ilplendida  pompa,  come  vn 
Sole  dell  Oriente , la  Regia  Spola  : & giunti  al  tempo  conuenuto  in 
Calabria  : tutti  que’  nobili  Paraninfi,  proditoriamente  fur  mclfi  à mone  ; 
&C  quelle  furono  alla  Greca  foggia  le  Arre  Sponfali . Amaramente  ne 
pìanlé  il  tradito^  Ottone;  ma  più  ne  pianlcro  i Traditori  ; limili  al 
lor  Vento  ■*“  Cecia,  che  prouoca  contro  à lé  llclfo  i nembi  e le  tem- 
pelle . Mando  fiibito  Ottone  centro  a ’ Greci  apunto  vn  nembo  di 
fèrro}  tutte  l’Arme  Italiane  & Alemanc,  col  fuo  Figliuolo  . L’Amor 
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dclufo , la  Fc  tradita , il  Sangue  innocente , gridando  tre  Vendette  ad 
vn  tempo , accrebbero  Ira  a*  cuori , Fierezza  all  * ira , NeceiOcà  alla 
fierezza:  fiche  lènza  riiparmio,  empiendo  ogni  cofii  di  firage.  &:  di 
fiamme  ; fecero  della  Calabria  , 6c  dell  * Apuglia , vn  degno  Rogo  a* 
{boi  Defbnti . Tanto  dilpiacque  a*  Principi  Greci,  ancorché  perfidi,  la 
perfidia,  di  Nicéforo  ; che  afièdiatolo  nella  Reggia,  la  fua  Moglie 
lo  fece  vccidere  : &:  1*  Vccifore  fucceduto  all*  Impero  ; per  placar 
Pira  di  Ottone  ancor  fumante,  cedette  à lui  le  due  Prouincie,  già  com- 
prate col  fangue  : tc  al  Figliuolo  la  defiata  Conforte  : quelle  per  frut- 
to di  giufia  Guerra  ; quella  per  pegno  di  laida  Pace . Allora  si , che 
Ottone  meritò  il.  Nome  di  MAGNO  j hauend  * oprato  più  di  Carlo 
Magno  ; ilqual  potè  dare  quelle  due  Prouincie , ma  non  hauerlc . 
Quelli  lólo  potè  chiamarli  vero  e pacifico  pofièditore  dell’intero  Regno 
d'Italia.  Egli  Iblo,  troncando  le  Iperanze  a’  Rubelli , legò  quel 
Pròteo , che  ad  ogni  momento  cangiando  forme  , Iblea  fiiggir  dalle 
roani  al  fuo  Signore . Egli  Iblo  arrellò  il  mquimento  perpetuo  di  quella 
Metra  fiigace:  6c  con  nuouo  miracolo,  fece  llabile  Tinllabiliti,  Se 
Pincollanza  collante . Ma  più  gloriolb  fu  quello  Heróe  nel  gouerno 
dell'Italia,  che  nell'acquillo . Cinlèla  tutta  intorno  di  militari  Prefidij  : 
Se  fc  l'Italia  era  il  Braccio  deliro  deH’Amazónica  Reina  Europa; 
Ottone  l'armò  con  la  Spada.  Munilla  con  Leggi  così  dolci,  che  i 
Popoli , eflendo  veramente  legati , fi  credean  liberi . Sgrauolla  degli 
odiofi  Tributi  ; Ibi  rilèrbate  per  la  venuta  de’ Celati  le  confuetc  ho- 
noranze  ; moderate  così , che  parean  doni  holpitali , e non  tributi . 
Honorolla  di  Gradi  e Titoli  Feudali,  con  tai  prcrogatiue  fubalteme, 
che  l'emulation  degli  honori,era  vn'inuito  alla  Scruitù . Ornolla  con 
l'Ordine  de*  Caualicn,  incatenando  i più  prodi  con  Oro,  e Gemme, 

, Se  Regie  Inlègne:  perche  i medefimi  folTcro  Inllromenti  delle  Vitto- 
rie, Hollaggi  delle  Famiglie.  Erudilla  con  le  pubiiche  Academic; 
douc  l’ofeolà  Giouentù,  procliue  alle  diflblutioni  j dcponellè  la  fua  fe- 
rocità in  grembo  alle  Mule.  Ma  Ibpra  ogni  altra  cofa;  SC  nell* Italia, 
c fuori,  con  ardentiflìmo  zelo  promolfe  la  Catolica  Religione . Pro- 
uocato  da  Heroldo  Re  della  Dania,  non  celsò  di  dargli  la  caccia,  fin- 
che mancandogli  Tetta , non  fi  faluò  nel  Mar  del  Battefimo . Per  lui 
' il  Re  de*  Succi  con  tutto  il  Regno  : per  lui  la  Polonia  col  filo  Re 
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Micsiào:  per  lui  e Noruegi,  e Rughi,  e Lusàtij,  e Liuónij,  e Boèmi 
riiùggcncio  alla  Cridiana  Fede^ome  all'Ancora  làcra,  oteenner  doppia 
Salute  . Per  lui  finalmente  Iti  proueduto  alle  Prouincic  Catoliche  di 
vigilantifilmi  Vclcoui , e dottifitmi  fpargitori  deU’Euangelo  : palcetido 
egli  con  la  fiia  liberalità,  quei  che  palceuano  i Popoli  con  la  Dottrina. 
Inlòmm^ucl  medefimo,  che  prima  fù  chiamato  Ottone  Terror  del 
Adonde,  fù  polcia  publicamente  acclamato  Ottone  *’’*  Amor  del 
Adendo  : èc  come  fogliono  tutte  le  cole  amate  ; allora  L' 
mori  , quando  ciafeuno  lo  defiaua  immortale . j 
Hor  tu,  che  fei  dell’ Arte,  confiderà 
come  pinger  fi  debba  vn 
tal  ’ Heróe . 
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IL  PELLEGRINO. 

MARCHESE  D’IVREA,  DVCA  DI  BORGOGNA,  cS:c. 

Figliuolo  dì  Adalberto  Re  d Italia  : & 
Nipote  in  fettimo  Grado  diDeJlderio. 

HE  g!i  aridi  rampolli  di  vna  Britannica 
Pianta  caduti  in  tetra,  diuengano  Corpi  anima- 
ti ; 6£  pofeia  adulti , 8C  corredati  di  penne  , 
come  Pellegrini  dell 'aure,  fpicghino  Tali  al 
Cielo;  c gran  miracolo  dcH'ingeniolà  Natura; 
imitato  dalla  fauoreuolc  Fortuna  in  quello 
Principe;  come  le  Infcgnc  fuc  Regali  ti  fan 
vedere . Pianta  vn  tempo  felice  , ma  da  vn’- 
- aulico  Turbine  di  duo  violentidimi  Venti; 
quinci  dal  perfido  Greco,  quindi  dal  Salfónico  Aquilone,  fquallata 
dal  colmo  alla  radice,  fu  il  Re  Adalberto . Ando  c caduco  Germe  di 
quella  mifera  Pianta,  fu  Otton  Guglielmo;  che  ancor  tenercllo, 
diuelto  dal  patrio  feno , e priuo  degni  heredicaria  follanza,  fu  dal 
rigido  Ottone  ancor  Tiranno,  precipitato  dall'alto  Seggio. in  vna  fo- 
Etatia*“  Prigione  . Infelice  Bambino  ! che  fe  haueffe  potuto  negli  anni 
dell’Innocenza  cfTer  Reo;  doucagli  ballar’ il  biennio,  che  ingionge 
le  Falcic  per  Ceppi,  6C  per  Prigione  li  Cuna  d ognun  che  naice . O 
come  teme  colui , che  troppo  c temuto  f Non  ballò  al  Re  Ottone 

Ggg  troncare 


CMLXT. 


'Digitizec}  byjGoogliT 


•*TT* 


io8  TERZOREGNO 

troncare  il  Tronco,  mentre  ripullulaua  quello  piccolo  Ramicello . Vna 
foglia  tremante  di  quella  Pianta  abbattuta , facea  tremare  il  Tiranno . 
Qucftc  piccole  mani  non  potcan  nuocergli,  c già  poteano  Ipauentarlo. 
Vn  piccolo  Ottone,  era  formidabile  à Ottone  il  Grande.  Non  (ì  tenne 
adunque  ficuro , finche  non  l’hebbe  in  vna  romita  Chioftra  nalcolb 
ai  Mondo  : ma  la  Fottpna  miracolofa , quando  è miièricofdio/à  ; di 
quefto  Ramo  reciiò  , con  fubita  metamorfofi  animò  vn  Pellegrino 
Vcello,  che  cangiando  Cielo,  cangiò  ventura  ; & fra’  Principi  grandi 
chiamolfi  IL PELLEGRINO.  Odi,  c ftupirai.  Dapoi  che  il  buon 
Re  Adalberto  perde  l’Italia  ; Gerfinda  Tua  **'  Moglie  rifuggita  in  Di- 
gione,  trono  Pace  nella  fi»a  Patria,  & nell’EfiJio  l’Asilo.  Indi  fciolto 

CMixxm  ,1  Marito  da’  Corporei  legami , & ella  da’  maritali  ; con  miglior  forte 
rimaritolfi  àd  Hchrico  Duca  di  Borgogna  , Fratello  del  Grande  Vgon 
Capetto,  e Zio  del  Re  Roberto.  Ond’ella  diuenuta  ad  vn  tempo*’* 
Moglie,  Cognata,  e Zia  di  tre  fàmofi  Monarchi;  per  rintegrare  la 
priflina  Tua  Fortuna,  non  altro  potea  dcfiderarc , che  di  clTer  Madre; 
ricuperando  il  Tuo  Figliuol  non  più  fuo.  (Quella  era  l'vnica  Gioia,  e 
L'vnico  fuo  tormento . Quella  la  fola  fiamma,  che  quanto  più  lonta- 
na , più  la  còccua  . Quelli  ancor  la  follicitaua  à follicitare  il  Cielo 
co’  Voti , &c  efigger  da'  Santi  quel  foo  Idolctto . Ma  Iparfi  pateano  i 
Voti  ai  venti:  quando  la  làgace  pietà  di  vn  Monaco  fedele,  alluto, 
òcanimolò;  tacitamente  rubollo  al  Monallcro,  & alla  Madre  in  Bor- 
gogna ne  fece  dono . Fortunata  Gerfinda;  ma  più  fortunato  Fanciullo  l 
Quella  rihebbe  il  foljrirato  c dilperato  fuo  Parto-:  quelli  ad  vn  tempo 
trouò  viua  la  Madre,  c il  Padre  rediuiuo.  Pcroche,  il  Duca  Fienrico, 
che  di  Icgitima  Prole  era  *“  priuo  ; riconofoendo  in  quel  Giouanetto  i 
tratti  leggiadri , gli  atti  gcnerofi , la  Regia  indole  de’  fuoi  Maggiori  ; 

CKLxxxiY,  *”l’inforj  con  felici  Nozze  nella  Famiglia  Regale  : di  Padrigno  di- 

uenutogli  vero  Padre  per  ***  adottione,  rigenerollo  à vita  più  fùblime: 
penandolo  à volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi,  all’alto  Seggio  del  fuo 
Ducato  : 8C  di  yn  Germe  caduco  formò  vna  Pellegrina  Fenice . Ma 
MI  le  l'aio ui  fauor  l’innalzò,  il  ptopio  valor  lo  foflcnnc  . Perduto  il  Pa- 
dre adottiuo , gli  fu  inuidiato  il  Patrimonio.  Vno  Hcrcdc  Straniero, 
par  rapitore,  éc  non  Herede,  Ogni  colà  nuoua  ò piaceuole,  fuorché 
**'  l’Impero . Come  à vn'Augel  pellegrino , tutti  gli  Augelli  traggon 
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Jc  penne , cosi  al  Principe  Forefticro  ciitti  i Principi  fono  infefti  ; pa- 
. rendo  vn  vocabolo  Colo  , VHo/pite , d>C  V.Hofte . Quinci  Roberto 
Re  de*  Franchi , prefumendofi  folo  c legicimo  Succellbre  del  Duca 
Henrico  fiio  Zioj  con  vna  fobica  Se  poderofo  Hofte  di  Franchi  e di  mui. 
Normàndi , innondò  la  Borgogna  . Ma  il  niiouo  Duca  , di  valor , 
di  tefori,  d*  amici,  e di  ragioni  fortemente  munito  ; s'oppofo  à tutta 
la  bellicofo  Francia,  6c  alla  barbara  Normandia  : mortrolTi  degno  di 

tanta  Hercdità,  col  difenderla.  Onde  Roberto,  dopò  le  faticofo,più 
che  fruttuolè  oflìdioni  di  alcune  Città  munite  ; sfogando  le  fiamme 
c Tire  contra  gli  aperti  Villaggi,  c i poueri  Villaggéfi -,  riputati  riibelli, 
per  clTere  imbelli  à fir  difelàj  fi  vojfe  indietro  : lafciando  à Otton 
quella  gloria , di  haucre  hauuto  vn  grande  Auucrfario  . Ma  doppo 
così  vantaggiofà  , perciò  mal  ficura  V^toria  ; Ottone  con  le  arci  • 
della  Pace  ralficurò  gli  frutti  della  Guerra;  guadagnando  anco  il 
Cuore  dell’Auuerfario  medefimo , Et  oltre  à ciò,  per  le  maternali, 
c maritali  ragioni  , accumulò  al  fuo  Principato  più  altri  Principati , 
dell’Auftrasia,  della  Prouenza,  della  Francia.  Co’  Maritaggi 
delle  Figliuole,  fornì  di  Reine  tutta  l’Europa.  Et  col 

valor  de’  Figliuoli  &:  de*  Nipoti  ; ancor  dopò  morte,  wxxyn. 

acquiftò  i maggiori  Regni  dell  * Vniuerfo . 

Potendoli  affermar  con  verità  , che  da 
ninno  heroico  Ceppo  germinarono 
, ^ . ' tanto  grandi  Monarchi  ; come  ^ 
da  quello  abbattuto  , c 
^ Pcllegrin  Piemontefo.  ' ^ 

V O felice  caduta  , che  di  tanto 
alta  làlita  gli  fu  cagione  ! 
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MARCHESE  DIVREA 

Figliuolo  del  Re  Berengario  Secondo , 
& Trihepote  del  Re  Dejiderio . 

PERA,  foriènnata  Italia . A*  tuo  malgrado 
v’c  riparo  al  tuo  male.  Vn  Gìèrme  del  Re 
Adalberto , vn  Germe  del  Re  Berengario , 
Ottone  Dodonc  j il  Nipote  , 8c  il  Zio  j 
quegli  di  là,  quelH  di  quà  dalle  Alpi  j contra 
la  tua  opinione  ,*&:  il  tuo  ^®*merto,  faranno 
riforgere  la  tua  gloria , &c  rifiorire  la  tua  Co- 
rona . In  quello  la  pompolà  Fortuna  ofientò 
il  filo  potere  : in  quello  la  tacita  Prudenza 
èfèrcita  il  filo  faperè  : eficndo  tanto  .fiiperiorc  la  gloria  di  Dodone  à 
quella  di  Otton  Guglielmo  ; quanto  cglic  più  difficile  il  portar  la  For- 
tuna, che  refiere  dalla  Fortuna  portato . Natura  fabricò  il  Cuore  nella 
parte  ***  finiftra  j perche  più  Cuor  bifogna  nella  finiftra  Sorte,  che  nella 
deftra.  Coflui  Sanguinari)  Tiranni  faluò  la  fiia  Vita  : fai  con  quaP- 
arte?  col  farfi  morto . Da  chi  tenne  captino  anco  vn  ***  Bambino,  fàluò 
la  fila  Libertà  : fai  con  qiiaParte  ì fèruendo  al  Tempo . Da  chi  Ipogliò 
la  Famiglia,  ottenne  il  filo  Marchefkto  ; fai  con  qual  * arte  ? col  non 
curarlo . Nella  Guerra  ciuile  fèrbò  la  grada  delle  contrarie  Fattioni  : 
fai  con  qual’ arte?  col  trafgredir  la  Legge  di  Solone.  Coflui 
finalmente,  dagli  Alemani,  che  per  tua  colpa  in  perpetuo 
ti  fbggiogarono, promette  di  liberarti:  fai  con  qualarte? 
col  darti  vn  valorofò  Liberatore . Ecco!  venire. 

Hhh  AREiOI- 
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VLTIMO  RE  D’ITALIA»  ITALIANO. 

IMPERADOR’ELETTO. 

Figliuolo  dr'Dodone  Aidrchefe  diuréa. 
Nipote  in  jettimo  Grado  del  Re 

De f derio.  . ; 

1 . 

OPPP  vn  sì  lungo  & ìangiiinoìò  duello  fri 
l’Iwlia  &C  la  Barbarie, per  iftrapparfi  l’vna  all’- 
altr.i  il  Diadèma  di  capo,  e’I  cuor  dal  petto: 
le  finalmente  la  trionfatricc  AIcmagna  portò 
per  Icmprc  la  gloria  dcH’Italico  Regno  di  là 
dal  Reno  : non  fu  già  per  tua  colpa,  o degna 
Prole  di  fortilfimi  Re  ; &C  vltima  vampa 
deir  Italiano  Ijjlendore,  inuittilPimo  Ardoino. 
Tu  non  ancor  nato,  folli  dedinato  dal  Cielo 
.ì  fottrar  la  milcra  Italia  dal  gricuc  giogo  flranicro.  Tu  ancor  Fan- 
ciullo, dalle  ville  voci  paterne,  &C  dalle  mute  Imagini  de’  tuoi  Genitori, 
innanimar  ri  fentifti  alla  magnanima  Imprcfà  con  quelli  detti . Crefei, 
Fir Ittiolo,  al  ben  fuhlico  ; non  fei  nato  da  noi  per  te  filo  . Tit  dei- 
l’Italia  à te,  (5“  te  all'Italia.  Sangue  del  Re  Defideno  non  hai,  fé 
non  hai  def  derio  di  vendicare  il  fuo  Sangue . Tu  dunque,  dapoi  che 
il  Terzo  Ottone , vccilò  in  Italia  da  vn' Amante  Nimica  con  vene- 
nati doni,  non  lafciò  Prole;  col  bellico  fuono  (cotefli  il**'  foimo  all’- 
Italia nel  Generale  *'*  Se  legitimo  Congreffo  de’  Principi  Longobardi;’ 

adunati 
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adunati  in  Pania . £ffer  'venuto  il  Tempo  dejiderato  di  racquiftar  la 
frtfiina  Libertà,  anzj  che  la  forcata  JhfferenZja  paia  •voluntario  fer- 
uaggio . Hauere  il  Re  de’  Regi  diuifo  i Regni,  quando  diutfe  le  lin- 
gue . Se  l’Italia  non  turba  gli  ^ternani  ; non  douereffere  turbata  da 
loro , che  diuifi  da  lei  con  gieli  eterni , e monti  horrendi  *,  ben  puonno 
depredarla  fuggendo , ma  non  difenderla  foggiomando . Quando  pur 
deggia  f'vna  Prouincia  feruire  all’altra-,  douer  più  toBo  alla  Italia 
feruir  la  Germania  già  da'''  Germanico  foggiogata,e  fuggitiua-,  che 
alla  Germanta  I Italia,  da  Dio  defiinata  Seggta  della  Chiefa,  e Capo 
delPVniuerfo  . Se  'vn  Pontefice  Alemano,  con  prepofere  -veci  balzj) 
l’Imperio  Romano  in  Alemagna  ; ejfer  morto  il  Pontefice,  & 'uiuo  il 
Pontificato  ; contraporfi  in  par  cafo , alla  Confiitution  di  Gre- 
gorio Quinto,  la  ConBitution  di''' Adriano  TerZjO-,^  al  Decreto  Le- 
gale, la  Ragion  naturale.  Anz,i  non  hauer  for%a  di  Legge  'vniuer- 
fale,  •vn  '"  fatto  frà pochi:  ne  di  Legge  eterna,  ’vn  momentaneo  mo- 
tiuo  : ne  di  Legge  libera,  "vn  '"  furrepito  Priuilegio  : ne  di  Legge  le- 
gitima,  il  donar  l’ altrui  proprietà,  fenz^a  confenfo  del  Proprietario  : 
ejfendo  il  Regno  Longobardo  de'  Longobardi , come  l" Alemano  degli 
Alemani . Anzj , ejferfi  tempeBiuamente  *'*  oppofii  all’odiofa  Legge 
tutti  i Romani  ; tribolando  il  Papa  che  Vhauea  conceduta  ; (f  ucci- 
dendo Ottone  che  Phauea.  chiefia,  Hauerla  anco  i Franchi  con 
alte  proteBagioni  efecrata  ; come  oltraggio  fa  agli  Re  Primogeniti 
della  Chiefa  ; che  tante  •volte  con  l'Imperiale  Adoro  hauean  difefa 
da’  fulmini  la  Seggia  Pontificale,  Douerfi  perciò  gli  "vni  e gli  altri 
fperar  beneuoli  aiutatori . fi  Tempo , la  Fortuna,  il  *“  Cielo,  con  op- 
portuni momenti  terminando  l’Impero  degli  Ottoni  j fecondare  i tor 
•voti . Alentre  l’afflitto  Efercito  Alemano  con  mutole  trombe,  (f  tra- 
fcinanti  bandiere  riconduce  in  Germania  il  fùo  Cefare,  **'  combattuto 
ancora  doppo  ejfere  •vccifò  : douerfi  con  la  fubita  Elettione  di  •vn  Re 
Italiano  ,preuenir  la  Elettione  di  •vn  Re  Straniero-,  & principal- 
mente di  queda  Nat  ione,  che  gl’italiani  hauean  prouata  intrattabile 
Cf  afpra  come  il  lor  Cielo  . 

Sparicro  tante  fiamme  nel  cuor  di  tutti  i Principi  le  tue  parole;  che 
al  fremito  concorde,  fèguì  veloce  l’cfFctro  . Ne  bifògnò  cercare  il  Re 
troppo  di  lungi . Le  ragioni  del  Sangue , la  maefll  dell  ' afpetto , le 
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copioft  ricchezze,  le  policnti  adherenzc,  il  bellico  valore  conolciuto 
per  proua  da’  Vercclldi;  moftrarono  chiaro,  niun  Capo  cflcre  più 
capace  delia  Corona , di  quel  medehmo,  che  hauea  potuto  capire  vn 
sì  magnanimo  & ardtmentolb  penhero.  Tu  dunque  da  quel  maellolò 
Configlio , con  lieto  e vnanime  confcnfo  forti  eletto,  8C  dichiarato 
Re  dell  ’ Italia . Et  perche  Arnolfo  Arciucfoouo  di  Milano,  per  Icr- 
uigi  di  Ottone  abbandonata  la  Greggia, era  ito  in  Grecia 5 Se  l’indu- 
gio de’  Longobardi , farebbe  flato  profitto  degli  Stranieri  ; fènza  fra- 
mettcrui  tempo  tranfportate  in  Pauia  le  Regie  Infegne  ; dalla  ftcra  ma- 
no del-  Vcfcouo  , con  pompa  folenne  legitimamente  le  riceuertì . 
Niun  Popolo  con  tanto  giubilo  accolfc  il  fuo  Re  ; niun  Re  con  tanta 
* clemenza  accolfc  il  fuo  Popolo  : arfér  gli  Altari  d’inccnfi,  c gli  Animi 
di  allegrezza  : gratie  rifonarono  al  Ciclo , gratic  a’  Principi , gratic  a’ 
Prelati,  gratie  à Te,  per  il  cui  prouido  configlio  la  nortra  Italia,  di 
Anelila  vilipefà  , tornò  Reina  . Vn’Huom  folo  (chi  lo  crederebbe) 
ballò  d contrirtarc  il  gaudio  vniuerfale  ; SC  d far  ’ infehee  la  rtefià  Fc- 
licitd.  Ma  che  marauiglia  J Batta  vna  Corda  difoordc  d dirtemprar  Io 
tempre  di  vn  concettato  concento  . Batta  vna  jyccola  Lumaca  ad 
impigrire  i Venti,  e'  remi,  e Fonde  ; incantare  i Nocchieri,  SC  incate- 
nar lenza  ferri  vna  gran  Naue  felicemente  volante  al  Porto . Ntflu- 
no  ha  sì  poca  forza , che  non  habbia  forza  per  nuocere  : ò più  fo- 

cile il  nuocere  vn  folo  d tutti,  che  giouar  tutti  ad  vn  folo . Ecco  che. 
l’ Arciucfoouo  Arnolfo  ritornato  di  Grecia  , ritrouandoti  alTunto  al 

Regai  Trono  ; cóme  le  le  tue  glorie  foflèro  fuoi  tormenti  ; purché  no- 
celle à te  V nulla  curo  di  nuòcere  all’  Italia , al  Regno , a’  Cittadini,  d 
fo  tteffo,  a’  Succeffori.  Quanto  mai  far  fi  può  tu  facetti  per  difa.- 
cetbar  fc|liciranimo .altero:  ma  ben  fouente  negli”'  animi  cclefli,  eter- 
ne come. il: Ciclo’  fon  Pire.  Et  più  infleffibile  lo  rendeua  l’antica  ”* 
competenza  di  Soutànitd  co’  Romani  Pontefici  : l’hereditaria  ”*  gelo» 
fia  verfo  la  tua  Stirpe  Regidc:  la  profeflata  partialità  verfo  gli  Ottoni» 
Se  il  jjdlitico  intento  d’incoronate  vn  Re  ftraniero,  che  apena  giunto 
d Milario  ,1  incontanente  partitte  ; lafoiando  il  Regno  con  la  Corona 
nelle  fiib  mani  : fich’egli  alla  fine  poteflè  compiere  l’antico  difegno 
de’  pattati  Arciuefcoui  Milanefi  , di  vnirc  allo  Spirituale  il  Temperai 
Principato 'non  folo  dellà  fua  Pania  , ma  della  Insùbria.  Arrogando 
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egli  dunque  2 fe  col  fuo  Clero,  in  odio  de’  Principi  fic  tic’  Coraidjj  ^ 
tutto  l’arbitdo.non  che  della  Incoronationc,  ma  della  Elcitione  ; lòtto 
intcmpcftiui  pretcfti  di  vn*  antiqua  Conftituiionc  di  San  Gregotia 
Magno;  priua  di  autoreuole  teftimonianza ; nc  mai  riceutita,^  prati- 
cau  tra"  Longobardi  : conuocò  vna  Icditiolà  Sinodo  de*  Tuoi  Su£&a' 

ganci  : &C  dichiarando  jllegitima  la  tua  Elettionc;  i precipitarti  d»t 
Seggio,  cleirc  Henrico  Saifonico,  chiamato  il  Santo;  per  fot  minifoi 
anco  i Santi  del  fuo  furore  . Quefea  ingiuria  comune  à runa  Italia, 
tirò  à ftrcttiinma  Lega  tutte  le  Marche  Longobarde,  c Italiane;  Sc 
più  lontani  Monarchi , a'  quali  facea  troppa  ombra  la  troppo  ecccidt 
Monarchia  della  Germania.  Quinci,  per  iftabilirc  la  tua  Dign/rì,  c 
troncar  le  Ipaanzc  ad  Hcnrico  ancor  lontano  ; raccoltoli  vn  General 
Concilio  de’  Principi  in  quella  fteira  Città,  che  dalle  Lodi  del  gran 
Pompeo  merito  il  Nome  ; folti  degnamente  lodato  ; Si  » voci  fic  voti 
comuni , confermato  Re,  Se  eletto  Impcradore. 

Giunlèro  apunto  ad  Henrico  i Mcfl'aggieri  di  Arnolfo  in  quel  pro- 
cinto, che  hauend’cgli  rapita  più  tolto  che  ticeuuta,  la  dilputata 
Corona  di  Argento, ,già  penfaua  à quefta  di  Ferro , per  giugnere  à 
quella  d Oro , luprema  Stèra  di  tutte  le  Regali  e gloriole  vanità  , 

O che  lufinghicro , c dolce  frutto  anco  à vn  Santo  parca  quel  Pomo 
d’Oro,chc  agl’lmpcradori  li  dona?  Ma  pofca  pur  lapere  il  buon  Re, 
che  quel  Pomo,  come  i Pomi  ’*•  di  Pcrfia,  era  venenofo  a'  Forclticri. 
Ifouea  pur  conolòere  il  Genio  della  Italia , fimile  à quello  della  •« 
Hiena,  laqual  con  voce  humana  c pictolà,  chiama  i Paftori  per  isbra- 
narli  Hauea  pur  tanti  clcmpli  di  Regi  da  Lei  chiamati,  e cacciati: 

Se  più  frefehe  rimembranze  degli  Tuoi  tre  Ottoni  ; il  >*•  Ponte  del 
Primo,  lo  Strale  del  Secondo , i <«  Guanti  dell’ Vltimo.  Ma  forfè 
temendo  lo  fdegno  degli  Alemani,  fc  per  fua  colpa  perdelTero  quell’-  • 
Ombra  dell’Iropeno,  che  benchc,<tana,  era  per  elG  vna  vafia  pollànza 
di  rapire  Sc  donar  1 altrui  ; com  egli  era  venuto  pcrlcguitaodo  Se  op- 
primendo le  reliquie  delle  contrarie  fottioni  lino  alle  conlini  dcllìtalia; 
prcd.ando  e fpopolando  tutta  l'Allàtia;  Ipedl  contra  te  il  Duca  •*' 
Ottone  col  più  rapace  Se  formidabile  Eforcico,  che  giamai  dall’Aqui- 
lone foflc  volato . Et  chi  potea  rcliftcre  alle  armi  di  vn  Santo  ? come 
Toftener  tanto  numero,  che  parca  col  fiato  folo  douelTc  abbattere  le 
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tue  mura?  Ma  tanto  manca,  eh’ entrajUè  nel  tuo  petto  alcun  timore j 
che  riputando  gloria  furtiua  disfar  coloro  à mimwo  nelle  jftrcttesze 
dell’ Alpi  j per  Ar  del  tuo  valore  teatro  l’Italia , e Ipettatore  il. Sole, 
gli  attendevi  à piè  lèrmo  al  piè  de’  Montij  iQ>icganc|o  Je  tue  ^ le  con* 
federate  Squadre  nell’  ampio  &c  aperto  Campo  delle  Fahriche  ; ilqual 
per  gli  Alemani  fù  il  Campo  delle  rouine  i pcroche  quegli  lòia- 
mente  non  giacquero  in  terra , che  con  la  lùga  lì  leuarono  i volo . 
Niun  Campo  fu  giamai  piò  fecondo  di  pacifici  Oliui . Feiochc  il  pie» 
tolò  Henrico,  dalla  Arage  delle  Tue  genti  j .SC  daH’efito  vano  dcll’im 
uico  di  Arnolfo,  argomentando,  che  il  Pio  delle  battaglie  hauea  giu- 
Ibficata  la  tua  caufa  con  la  Vittoria  j Jafeiato  il  penfiero  dell ‘ Italia, 
ritornò  nella  Tua  Germania e tu  con  maggior  ficurczza  yacaAi  ad 
ornar  la  tua  Sparta  , 8C  ordinare  il  tuo  Jlegno . Regno  cerumente 
felice  fòtto  yn’ ottimo  Re,  rettilfimo  ne’  giudieij,  religiofò  ncll’pprc, 
Icarfo  ne'  gaAighi,  largo  nelle  gratie,  prodigo  ne’  doni,  impouerendo 
i Regali  Tefori  per  arricchire  i Popoli,  i Poueri,i  Monafteri,i  Templi, 
e i Santi  : come  atteAano  anche  hoggi  le  mutole  Membrane  de’  tuoi 
Regali  Piplómi  » 

Ma  troppa,  &C  forfè  troppo  fuperba  làrebbe  fiata  la  tua  fèlicitd,  le 
ti  fofiè  mancato  tribolatore } ilqual  Tempre  da  Dio  fi  pone  à lato  a' 
Felici,  come  il  Littóre  a’  Trionfanti  ; ilqual  lèdendo  Ibpra  il  mede- 
fimo  Carro,  fra  gli  applaufi  lòprahumani,  ricordaua  loro  fé  efièr’- 
Huomini , Solo  Arnolfo  pur  feguiundo  à parteggiar  per  Henrico,  ben- 
ché lontano  e vinto;  alla  tua  Fortuna,  &c  all' Italiana  Libertà  fi  dichia- 
raua  Nimico . Affai  più  fommeflb  , che  à fommo  Re  fi  conuenga  ti 
tiprouafii  i mitigarlo  : ma  neffuno  è più  implacabile  d perdonar  le 
ingiurie , che  chi  le  fece . Creili  co’  fatti  86  con  la  penna , mai  non 
ripofando , ne  mai  lafciando  in  ripofò  ; violentò  il  clementifiìmo  tuo 
Genio  à firjgnere  Milano  con  duro  afiedioi  e drizzar  centra  vn  Prelato 
quell’  armi,  che  haucui  apparecchiate  contro  de*  Saracìni  ; di  ciò  folo 
dogliente,  che  non  ti  foffe  lecito  di  effer  pietofo,  Ond’cgli,  che  già 
vedea  per  fua  colpa  il  Tuo  Popolo  ridotto  alle  vltime  angofoie  ; più 
non  potendo  rcfifterc  , ne  pur  volendo  piegarli  5 mandò  ad  Henrico 
veloci  8C  eloquenti  Supplicatoti,  con  ricchi  doni,  86  con  la’**  Regia 
Corona  : il  cui  Feno , quali  calamitato  hebbe  virtù  di  tirar  mtti  i 
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Ferri  della  Germania,  Tifteflò  Re  carico  d’arme,  di  qua  dall' Alpi . 
Venne  dunque  veloce  il  credulo  Re  per  la  via , che  lungo  all'Adige , 
da  Trento  guida  à Verona  : e tu  non  più  lento,  tralalciando  l’alU:- 
dio  , raccoglierti  la  Orte  ne’  Campi  Veronefi  : & quantunque  con 
forze  difuguali  ; opponendoti  à tanto  numero  alle  Chiufe  dell’A/pi, 
come  Leonida  à Serfe  alle  Termopile  : ”*  romperti  in  modo  l'Eferciro 
e i difegni  del  tuo  Nimico  j che  dilperato  l’ingreflò,  fi  traflc  indietro. 
Et  farebbe  tornato  la  feconda  volta  in  Germania  contento  di  hauer 
veduta  r Italia  da’  fommi  Gioghi  ; le  hauendo  i Carentani  tentato 
per  più  lontano  giro  vn’ altro  paifaggio  Ibpra  la  Brenta:  fcopcrto  non 
fi  foife  vn  perfido  tradimento , che  ti  fi  andana  machinando  da’  tuoi . 
Peroche  molti  Principi  della  Lcga,8c  i migliori  tuoi  Capitani  ; fècre- 
tamentc  guadagnati  da  Afoolfo  nel  procinto  del  fecondo  conflitto , 
tutti  à vn  tempo,  ò da  te  vilmente  fuggirono  ; ò contra  te  hortilinentc 
fi  riuoltarono.  Sortencrti  dunque  l’Italia  finche  tu  haucrti  con  che  fofte- 
ncrla:  ma  da  tutti  alfin  derelitto,  fuorché  da  te  folo;  ricoueiarti  nella 
patria  Cittd , rendendola  forte  la  tua  cortanza,  Se  la  fua  fede . La  fola 
fama  della  publica  rubellione  aperfe  torto  ad  Henrico  le  porte  di  Ve- 
rona, e Brefcia,e  Bergamo;  douc  arriuato  Arnolfo  giubilante, con 
quella  delira  che  cotanto  à tc  fu  finiftra,  gli  giurò  fede . Indi  per  altre 
Città  fefteggianti  del  propio  male,  accompagnollo  in  Pania  ; douc  ac- 
campato l’Elcrcito  fuori,  entrò  con  le  più  forti  c nobili  Squadre  il 
trionftntc  Henrico  : & ne’  Comitij  de’  Principi , della  prcicnte  forni- 
rà adulatori,  acclamato  Re,  Sc  condotto  al  Tempio  ; ad  onta  di 
tc , nel  tuo  Solio  Regale  fu  collocato . O tc  mille  fiate  infelice  l A 
quanti  Re  vn  ’ infortunio  limile  al  tuo  , non  lol  tirò  l’ inuoluntario 
pianto  dagli  otchi , ma  il  volontario  fanguc  dalle  vene  ? Trouare  in 
grembo  alla  Vittoria  più  frode  che  fede  ne’  Collegati  : à chi  più  cre- 
dere ? Vederti  contro  al  petto  drizzate  l’armi  de’  tuoi , per  la  cui  li- 
bertà veftiui  l’armi:  à che  più  guerreggiare?  Elferc  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico  : à che  più  regnare  ? Sentirri 
dalle  lingue  c dalle  penne,  anco  Italiane,  dilaniar  la  Fama  per  cui 
principalmente  viuono  i Principi  : à che  più  viuere  ? Ma  cu  Icmpre 
intrepido  mentre  ognun  trepidaua;  Sc  non  mai  vinto,  finche  al  fianco 
portaui  con  che  vincere;  abbandonato  dall’Italia,  non  abbandonarti 

l’Italia  ; 


Digitized  6y  Goqgle 


L 


D’  I T A L I A.  119 

l’Italia  i anzi  léntiui  pieci  più  che  (Hegno  del  Tuo  delirio  : medicando 
di  liberarla  dinuouo,  quando  di  Elleboro  le  haueflero  lèruitò  le  Tue 
Iciagure.  Et  in  effetti,  ben  collo  fi  auuidc  il  fimplice  Henrico,ch'egli 
regnauanel  Trono,  c cù  nel  Cuore  degl’ Italiani . Ancor  non  era 
fpiraco  il  Giorno  del  Tuo  trionfo;  che  mutate  repenteJe  giouiali  acclama^ 
rioni  in  bombili  conclamacioni;  videfi  quel  gran  Popolo,  ebro  di  fdegno, 
c ficibondo  di  (àngue,  col  fèrro  e con  le  faci, trucidar  gli  Alemani, 8C 
ardere  i loro  alberghi  : 8c  per  opprimere  il  Re , diroccare  il  Reai  Pa- 
lagio , quali  complice  di  fellonia  per  hauer  dato  ricetto  al  tuo  Auucr- 
làrio:  ilqual  vcggcndolì  fucnarc  i fiioi  Principi,  e lapidare  il  (ùo  Co- 
gnato 5 per  fuggir  la  motte,  cercò  il  precipitio  : e ftorpiatofi  nella  ca- 
duta ; ne  fu  pofeia  chiamato  per  derilione  ”*  tlenrico  il  Zoppo  . Prouò 
dunque  Henrico  1 odio  di  vn  Popolo  ; ma  il  Popolo  prouò  l' ira  di 
vn  Santo . Perochc  penetrando  nella  Città  per  le  rouine  delle  mura  il 
filo  barbaro  Elèrcito;  coropolè  a’  fuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città, 
vna  pauencolk  Catalla . Indi  entrato  in  Milano,  8c  ’**  Ibi  tanto  fèrma- 
tofi , che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogio  IbluelTe  i voti  ; non  rite- 
nuto dalle  lagrime  de’  Milanefi , presaghi  de’  loro  mah  ; ne  dal  delio 
dell'  Imperiai  Corona,  vlrimo  (copo  de’  fuoi  penfieri  ; dccellando  l’ica- 
liana  fede,  ritornò  zoppicante,  la  onde  troppo  veloce  era  venuto . 

La  gita  di  Henrico , e il  tuo  ritorno , furono  due  mouimenti  con- 
trari in  vno  inllante . Tra  pochi  giorni,  egli  perde  ciò  che  non  haueua 
acquiftato  : e tu  racquillalli  ciò  che  non  haueui  perduto . Ricupe^ 
radi  il  Regno,  peroche  il  Regno  ricuperò  il  Senno  . Perdonando  a’ 
pentiti  ; premiando  i fedeli  ; predando  i contumaci  ; fàcelli  godere  à 
tutta  Italia  per  otto  anni  lèguenti  vn  dolce  frutto  del  tuo  pacifico , 
c fortunato  gouemo.  A quell'aura  Ibaue,  il  magnanimo  Leone 
deir  Adria,  (piegando  l’ale  de’  Lini,  portò  (bccorfi  all’ Apuglia  af&- 
mau  da’  Saraceni . Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma,  trà  le  ceneri  di 
Ficfble  il  Principato  de’  Fiorentini.  Alzarono  il  capo  c il  grido, 
nel  Mar  Tirreno  i Pilàni , e nel  Ligullico  i Genouefi  ; trahendo 
quegli  la  Sardegna,  c quelli  la  Corfica  dagli  anigli  tenaci  de’  Mori. 
Varcarono  daH’Occalb  all’Oriente  inuitti  Campioni,  à rillorar  le 
deplorabili  rouine  del  Sacro  Tempio  ; c Icatenar  quelle  (ante  Se  pro- 
fanate Prouincie , che  di  preda  de’  Barbari , diuenner  premio  de’  loro 
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Liberatori.  Così  la  tua  Fortuna,  cangiando  natura  , non  cangiò 
vela  ; correndo  vn  ibi  vento  felice , & perciò  pcricoloib  : quando  vn’- 
accidentc  improuifò  tornò  à rauuilupparti  in  vn  frangente  molto  più 
MxiL  fiero.  Mori  Sergio  Quarto;  8c  fuccedutogli  con  Icgitimi  voti  Bene- 
detto Ottauo;  il  Popolo  inlàno.gli  oppolc  vn  ’ adulterino  fuo  Parto, 
Gregorio  Antipapa  : &c  come  le  colè  peggiori  lemprc  infidiano  alle 
migliori,  l’Adulterino  cacciò  di  Roma  il  Legitiino:  ilqual  non  ha- 
iiendo  altro  feampo , rifuggì  nelle  braccia  del  tuo  Nimico  nella  Ger- 
mania . Tanto  poterono  le  lagrime  di  vn  Salito  Padre  nel  cuor  di  vn 
Santo  Figliuolo,  che  quelli,  obliando  la  caduta  di  Pania,  & la  nimilli 
del  Polacco  ; con  Efercito  più  poderofo , &C  più  pietolb  del  primo , 
iixiit  caminò  verlb  l ltalia.pcr  rimettere  in  capo  al  Papa  la  Pontificia  Mitra; 
^ riccuerne  1 Imperiale  dalle  llic  mani , Et  ecco  per  te  nuouj  affanni» 
Non  ti  mancaua  certamente  coraggio  di  riuellir  d'acciaro  le  chio- 
me incanutite  in  Icruigio  de  Popoli  : ma  vedendo  già  in  arme  cen- 
tra te  i Milanelì ; Se  dal  vacillamento  d’altre  Città  più  mancanti  di 
cuor , che  di  fede,  prognollicando  à te  , 8c  ad  Hcnrico  medcfimo, 
fiiccelfi  dal  palfato  non  difterenti  ; prenderti  vn  nuoiio 'ripiego  di 
mandargli  Amb.ilciadori  con  trattati  di  pace;  lalciando  aperte  le  Alpi 
al  fuo  camino  di  Ronia;  e intanto  ritraiti  nella  tua  fida  lutea,  come 
tacito  Ipettatorc  de  liioi  futuri  auuenimcnti . Entrò  dunque  Hctirico 
in  Italia  fenza  guerra, 6c lènza  pace:  poiché  venendo  gli  tuoi  trattati, 
piu  da  liioi  che  da  lui  rifiutati  ; deftinò  di  combatterti  al  fuo  ritorno. 
Quindi  lenza  niuno  intoppo  paflando  oltre;  >»‘apcor  da  lungi, prima 
col  tcrrot  che  con  1 armi,  rimolle  il  ^Ib Papa,  e rimelfe  il  vero:  & 
entrato  nell  alma  Citta , che  dalie  porte  trionfali  vici  cantando  ad  in- 
mxit.  contrarlo  ; fu  condotto  in  trionfo  al  Vaticano  ; doue  con  liete  voci 
proclamato  Patritio,  Auuocato,  Augnilo;  rieeue  dal  Pontefice 
la  promerta  Corona;  e dal  Popolo  le  confuete  adorationi , Ma  quanto 
c più  facile  a’  Principi  grandi , l’ellcre  adorati , che  amati  l Ok  che 
tragica  ”*  Ottaua  hebbe  vn  giorno  tanto  fertiuo  ! Ecco  che  il  Popolo 
Romano,  in  cui  la  fede  verlb  te  fù  coperta,  non  Ipenta;  apcna  gli 
hauca  gridato  P7ua,  che  gridò  Aluot.i  : S>C  per  quelle  HclTe  contrade , 
lequali  hauca  vcrtite  di  trofei  per  riceuerc  il  tuo  Nimico , corfe  bac- 
cante per  ammazzarlo.  Onde  auanti  al  Cartello, doii'cgli  hauca  raccolta 
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ogni  difeà,  fopra  riftcflb  Ponte  del  Tebro , rinouolfi  la  tcrribil  Gior- 
nata del  Primo  Ottone  : (e  quel  pallido  Fiume  inebriato  di  barbaro 
{àngue,  tutto  quel  dì  corfe  vermiglio . Et  quantunque  la  folca  notte , 
laqual  nafcolc  i nimici  agli  vccilori  : la  prigionia  di  tre  Alemani, 

liquali  Henrico  per  placare  il  Popolo,  dclbnò  come  Vittime  al  Sacri- 
fìcio , ponelTe  fìne  al  primo  tumulto  ; Henrico  nondimeno,  chiarito  i 
quell*  altra  proua,  che  contra  lui  tutta  l’ Italia  era  Pania  : & impor- 
tandogli aliai  più  il  viuer  lienro  nel  ptopio  Regno  da'  Polonefì  infe- 
llato  ; che  con  perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui',  la  cui  fede  ne  con 
Virtù , ne  con  doni  potea  comprare  ; cornolTcne  ratto  in  Alemagna  i 
portando  con  foco  dopò  tante  ètiche  vn  Titol  vano . Allor  faccltì 
vedere  all’  Italia,  che  tù  haueui  ceduto  al  Tempo,  &C  non  al  Regno  : 

Se  l’Italia  à te  fè  conofoere,  ch’ella  piegate  hauea  le  ginocchia  al  tuo 
Nimico,  ma  il  cuor  non  mai . Quinci,  riueftite  l’arme,  Se  vfoito  in 
<:ampoj  con  applaulì  più  lieti  riccuuto  da’  Popoli,  iquali  la  tua  cle- 
menza, Se  la  infolenza  degli  Alemani,  hauean  prouata  -,  Ibi  contra  co- 
loro che  fàfoinati  daU’olUnato  Arnolfo  ftauan  duri  Se  alpellri,  Vercelli, 
Nouara,  e Como,  vibralli  il  fulmine  del  Regio  Idegno  : Se  ne’  Campi 
Milancfi  focclli  correr  dinuouo  il  tuo  furore . Così  con  maggior  fatica 
Se  maggior  gloria,  rifalito  al  Solio  Regale^  per.tutto  il  refoante  degli 
anni  tuoi , interamente  troncarti  al  tuo  Auuctlàtio  ogni  voglia  di 
ritornare  di  qua  dalle  Alpi . Ma  poiché  hauerti  quanto  à te  liberata 
la  Lombardia  dagli  Stranieri  ; liberarti  alla  fìne  te  rtelTb  : Se  per  falirc 
à più  alto  Regno  ^ il  Regno  c tutto  il  Mondo  lòtto  i piè  ti  ponerti  : SC 
appefo  lo  Scettro  Se  la  Corona  lòtto  i laceri  Piè  del  Ctocifìflò } ad 
ciémpio  di  molti  Re , Se  fatto  efompio  à più  altri  ; Se  principal- 
mente al  tuo  Nimico  medefìmo;  cangiarti  con  burnii  làio  il  Regio  *ocr.j 
Manto  ; Se  la  profana  Reggia  con  ht  làcra  Solitudine  di  Fruttuaria . 

Quello  era  il  Nido  che  già  di  lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haueui 
tu  comporto  a’  tuoi  fonili  ripolì , nel  Sacro  Chiortro  di  San  Benigno . 

Anzi  quello,  era  flato  feoiprc  lo  fcopo  de’  tuoi  Regali  pcnlìeri  : ma 
fchifalH  là  Solitudine  per  efler  Re  : accettarti  il  Regno  per  reggerlo  r 
leggertilo  tumultuolò  per  lafoiarlo  tranquillo . Mentre  parcui  rapito 
dall'ambitiolò  dèlio  alla  fuprema  regione  delle  aeree  grandezze,  qniui , 
ti  fàbiicaui  vna  romita  Cella,  per  nafeonderti  nel  tuo  Nulla.  Nel  r . ; 
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iftcflb  che  na  le  barbare  Squadre  pafcendo  il  ferro  di  opulcntiflìma 
ftragc,  fembraui  vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno  j’**  alpiraui  con 
I ■ animo  quieto  à quella  imperturbabile  &C  alma  pace . Mentre  gli 
Emoli  ti  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura  vana  ; c Spirito  ane- 
lante alla  immortalità  della  Fama  : qiuui  tu  apparccchiaui  à te,  8c 
alla  pia  Conforte,  &C  a’  valorofi  Figliuoli  la  Tomba,  per  imparar  che 
fi  muore . Harcftì  tu  dunque  ben  volentieri  deporto  Thereditario  Re- 
gno nel  fen  de’  Figliuoli  : ma  dopò  tanti  tuoi  l'udori,  c tanto  nimico 
fangue  à prò  dell’  Italia  difleminato  ne’  Campi  Icnz  ’ alcun  frutto  ; al- 
fìn  veggendo,  che  la  fua  infania  era  inlanabile;  lafciarti  ch'ella  go- 
uernaflc  à fuo  modo  le  medefima  : & tu  con  più  felice  fòrte , nella 
tranquillità  di  quel  tuo  placido  Porto , mirando  di  lontano,  & foccor- 
rendo  co’  voti  gli  altrui  mertati  naufraggi  ; lenza  temere  ne  le  incerte 
veci  della  Fortuna , ne  le  frequenti  ribellioni  de’  Popoli , ne  l’implaca- 
bile inuidia  de'  Principi,  ne  la  fànguinofà  emulation  de’  Monarchi  ; 
fta’  Santi  Religiofi  lènza  legame  di  Religiofo  voto;  d’habiti  vir- 
tuolì , e non  d’ habito , à loro  limile  ; viuendo  à te  mcdcfimo  -,  c Ibi 
guerreggiando  centra  te  rtellb;  libero  Seruo,  volontario  Prigione, 

Re  delle  tue  paflioni  ; dapoi  di  hauer  goduto  vn  Ciclo  in  Terra  ; fc- 
liccpaente  cangiarti  la  Terra  in  Ciclo . 

TER  0 R TI  0 N £. 

O Mille  volte  infelice  Italia  ! à te  riuolgo  il  mio  Stile-  pria  di 
pofarlo . A qual  termine  le  ’ tu  rt^a  condotta  dalle  intcrtinc 
difeordie  ! O improuide  menti  de’  Mortali  da  immortai’  odio 
acciecate  ! non  confiderando , che  l’clìto  degli  odij  priuati , è l’clìtio 
comune . Morì  quel  tuo  fedele  &C  valorolb  Ardoino;  degli  Re  Italiani 
l’Ottimo,  5c  il  Martìmo;  6C  perciò  l’Vltimo:  poiché  Natura  in- 
uidiando  fc  ftelTa , doppo  vna  perfettiflìma  Opra,  rompe  il  modello  . 
Ma  Icco  morì  la  tua  libenà , la  tua  gloria , fic  la  tua  pace  . Non 
fenza  Diuin  Giudicio:  acciochc,  lìcome  vgualmcntc  a’  Barbari  &c  a' 
tuoi , forti  ’ nfcdcle  ; così  lèruendo  tu  alia  Germania  crudele  ; 6C  la 
Germania  imperando  alla  Italia  ricalcitrante  ; l’vna  l’altra  punilTe,  8C 
forte  punita  . Ma  originai  cagione  de’  tuoi  mali  fù  la  durezza  di 

Arnolfo, 


Digitized  by  CoQgle  j 


^ -, 


t)*  I T A L I A.  . 

Arnolfo,  che  a*  fooi  Cittadini,  e à tutti  gl’italiani,  ne  fo  portare  vna 
lunga  pena.  Proiionne  prima  di  vèriin’ altro  i lagrimeuoli  effetti 
rArciuefeouo  Hereberto  fucccflbr  di  Arnolfo  *,  imprigionato  à tradi- 
gione  con  tre  Vefcoui , dall  ’ Imperador  Corrado  il  Salico  , fucccflore 
di  Henrico  il  Santo . Prouogli  la  Città  di  Milano  , da  Corrado , e 
(boi  Succefibri  oppugnata,  efpugnata,  abbruciata,  e alfin  fcpulta  fotto 
le  fteffaj  cominciando  i fuoi  Cittadini  d defiare  Ardoino,  quando  il 
perdcrono . Prouargli  tutte  l’altre  tue  Città , Tempre  tremanti  quando 
l'cendeuano  gli  Henrici  e*  Federici  ; mandandofi  alianti  per  Corridori, 
il  Fuoco,  la  Morte,  il  Terremoto  : fiche  , non  pareano  Impcradori 
Crirtiani  vfoir  della  Germania  j ma  Demoni  affuriati  vfoir  della  Gc- 
henna . Prouarono  i Pontefici  fteffi  l’amaro  frutto  della  Gregoriana 
Conftitutione,  con  fucceffiue  tragedie  5 altri  carcerati,  altri  fugati,  altri 
deporti  da’  Settentrionali  Tiranni,  che  cangiando  la  giurata  Proteteio- 
ne , in  barbara  perfecutionc  j riccueano  l’autorità  da’  Pontefici  come 
Tuoi  Superiori’,  l’cfèrceuano  (òpra  loro  , come  fuoi  Schiaui  . Anzi 
infiammarono  per  priuate  paffioni  le  publiche  fattioni  de’^*‘ Cefariani 
centra’  Pontifieijj  come^fc  folTé  incompatibile  l’effcr’amico  di  Celare,  5C 
non  cfTere  inimico  di  Dio  . Cosi  rabbiando  non  fol  l’Alcmagna  centra 
te,  ma  tu  centra  te  rteffa;  qualunque  (angue  fpargeflì,  fpargeui  il  tuo . 

Ma  quantunque  grandiffimi  innumerabili  fiano  rtati  i tuoi 
mali  j tergi  pur  nondimeno  le  lagrime,  e ti  confola  con  la  fperanza  di 
futuri  Secoli  tanto  felici , che  bacierai  le  tue  catene  ; Se  più  ti  varite-- 
rai  di  effer  Sema,  che  di  eflerc  fiata  Reina . Fur  neceffarie  quelle  fiam- 
me Alemane,  per  purgar  l’oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida  foória  di 
tanti  vitij , che  ti  rendeuano  odiofa  à tutto  il  Mondo . Egli  e ftile  di- 
Dio  il  trocifear  vcncni  ; 6c  ifpegnere  vna  barbarie  con  l’altra . Come 
il  barbaro  Regno  de*  Goti,  foacciò  da  te  il  Gcntilefimo  : c il  barbaro 
Regno  de’  Longobardi,  foacciò  da  te  l'Herefia;  così  il  barbaro  Im- 
pero di  que’  crudeli  Alemani,  ti  fu  gioueuole  per  ertirpar  la  pcftifera 
gramigna  de’  Saraceni,  de’  Principi  Tufoulani,  6c  di  tanti  altri  tuoi 
Figliuoli,  che  àffliggeùano  i tuoi  Popoli,  tiranneggiauano  la  tua  Roma, 
e calpcrtaiiano  i tuoi  Pontefici.  Ma  quella  Diuina  mano, che  volgen- 
do i Globi  celerti,  riuolge  le  cofo  humane  : dopò  vna  lunga  e pauen- 
tolà  Schiera  di  Cefàri  fanguinolcnti  c crudeli , farà  forgere  dal  mede- 
. . Lll  fimo 
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fimo  ianguc  Alemano  cicmcntiirimi  Impcradori,  che  mutando  le  tue 
procelle  in  vn  perpetuo  l'creno,  ti  farai  marauiglia,  che  dal  rigido  Set- 
tentrione fpirino  ialutari  Fauonij  ; Se  dalla  Patria  di  Marte,  cica  la  Pace . 
Vedrai  dagÙ  antiqui  Regi  deU’Auftria  falirc  all’Impero  vn  ”*  Pio  Ri- 
dolfo , e molti  dopò  lui  della- medelìma  Stirpe,  c della  inedcfima  Reca 
legitimi  Heredi  ; così  riucrenti  alla  Romana  Chiefà  ; così  benemeriti 
della  Criftiana  Republicaj  SC  così  formidabili  a’  tuoi  Nimici;  che 
mille  fiate  benedirai  la  Gregoriana  Conftitutionc  ; ne  verun’altro  voto 
farai , fenon  che  fiano  eterni . Vedrai  gran  parte  della  Lombardia, 
c ratto  quel  gran  Regno  dell’vna  c l’altra  Cicilia,  douc  il  Vescuo  e 
l’Etna  con  lo  ftrepito  dell’ armi  di  Vulcano,  fempte  turbauano  il  tuo 
ripofo  : e dalle  auuampanti  fornaci  , fèmpre  vomiuano  Copra  te  belli- 
che fiamme  ; bora  con  forama  tranquillità  e pace,  goucrnaro  da  que’ 
benignilfimi  Regi  Aiiflriaci,  che  imperando  à due  Mondi,  con  le 
douicic  del  Nuouo, faranno  il  Vecchio  più  bello.  Vedrai  dall’antico 
Ceppo  de’  Sàflbni  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de’  glotiofi  Sabam 
di;  vigilanti  Cuftodi  dell’ Italico  Regno;  &C  faldi  Propognacoli della 
Catolica  Fede  : che  reggendo  la  più  fiorita  p^te  della /Tranfalpina.c 
della  Cifalpina  Gallia  ; ciò  che  molti  Duchi  Longobardi,  8C  molte 
Republichette  fra  lor  dilcordi , fèmpre  tiranneggiauano  ; con  vn  Ibi 
Principato  faran  felice.  Vedrai  nelle  altre  tue  Prouincie,  regnar  con 
placide  Leggi  gl  ’ inuitti  Eftenll , e i generofi  Gonzaghi  ; quegli  per 
il  Materno  , e quelli  per  il  Paterno  Sangue  Alemani . I trionfali  Far- 
nefi,  e’  Medici  potenti  , ambi  con  l’Augullo  Sangue  Alemano  alta- 
mente congiunti . Le  due  maggiori  tue  Rcpubliche  di  Iburane  pte- 
rogatiiie  dal  Germanico  Impero  elàltatc;  l’vna  fermo  lòllcgno  dell’- 
Itsdiana  libertà,  c duro  freno  della  Ottomana  barbarie:  l’altra,  tciror 
dell'Africa,  e Telòro  dell’  Europa.  Ma  ciò  che  della  tua  felicità  farà 
il  fermamento;  nel  Santo  Vaticano,  dalle  Ce^ree  ScPopulari  violenze; 
Se  per  confequente  , dalle  diaboliche  Schifine  purgato  c l^inbro; 
vedrai  fuccedere  vna  beata  Serie  di  Romani  Pontefici , ailài  migliori 
di  quegli  che  ne’  corrotti  tempi  leggerti.  Santi  veramente  di  Titolo 
e di  cortumi  : da  tutti  adorati , Sc  veramente  adorabili  : degni  Pallori 
di  vn  Gregge  Diuino:  alla  cui  Sacra  Verga,  amata  inficme  Sc  temuta; 
poflcntc  inficme  c mnoccntc;  i Criftiani  Monarchi,c  il  Popolo  Romano, 
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hor  tanto  calcitro/b  c rcftio  ; rcchcraflì  d maggior  feliciti  l’vbiclirc  i 
tal  Principi,  che  refTer libero . Allora  vedrai  riiòrgére  come  nouelle 
Fenici  le  tue  Città  nella  barbara  fiamma  inceilbrite  : &C  nelle  Città 
riuolar  dagli  Altri  la  candida  Aftrca,  la  cordiale  Concordia,  la  Reli- 
gione, la  Pace,  Cc  'le  belle  Arti  : e Tu , cangiata  la  Cotona  del  Ferro 
in  verde  Ghirlanda  di  pacifico  Vliuoj  conlidcrando  te  mcdefima, 
qual  tu  farai , al  confronto  di  quella  che  bora  Tei , nello 
Specchio  non  adulante  di  quelle  Pagine  ; renderai 
gratie  à Dio  di  ellcr  tornata  dal  Secolo  di 
Ferro,  all'  antico  tuo  Secol  d’Oro. 


Fme  della  Hi^orìa . 
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ANNOTATIONI 

Dell’ Abbate 


DON  VALERIANO  CASTIGLIONE, 
Sopra  il  Terzo  Regno. 


I era  la  Dea  Difcordìat 

^JS3^  laqual  non  cfllcndo  inuitata 
jraWfJt  con  gli  altri  Dii  al  conuito 
mmiàie  di  Pcleo  e T^tide» 
lanciò  sù  la  Menfa  vn  Pomo 
d*Oro  , con  qucfte  lettere  incife  > 
DETVR  PVLCRIORl  . che  moflct 
tante  conrefe  tra*  Conuitari,  & tra  le 
tré  Dee.  ^#<^1  Luaémtt^  Ctr^U.  S^wsg.  u 
1 Séfhéri  /tir  chiamati  da'  Greci  tutu  gU 
Re.  & Popoli»  che  non  parlauan  Greco  • 
etianvdio  Romani  : Baràsn  dir«^4i»r«r(dice 
FeRo)  •mnttG$iutt  txctftìt  Cfé<ù . Onde  il 
non  parlar  Grecamente»  (ì  dicea  B^rhwri» 
xArei  & da  Arinotele  nelle  Retoriche* 
la  mefcolanza  delle  lingue  Rraniere  con 
la  Greca»  lì  chiama  Neiril- 

telTo  modo  t Romani  de  Italiani»  chia- 
marono Sérkéri  tutti  quegli  che  non  vfa- 
vano  la  lingua  Italiana»  ctiamdìo  Greci* 
futtMB.  Frtfdt,  *d  Htfi.Infmk,  Pf  BtrkéJt  bé~ 
éum  f»i  PtmM/mm  /ifm»Mfm  m$n  vftnptvn» 
Onde»  L*ngtu  Bé*kmé^  Anrmm 
Ac  Vtfltt  MurksntA  lì  chiamauano  da’ Ro- 
mani quelle  che  venicno  dalle  Prouin* 
eie  non  Italiane;  criamdio dalla  Frigia* 
che  fù  creduta  la  più  nobile  di  tutto  U 
Mondo  * Et  IN/  B frimai  ctan  le  X^gi 


Rraoìerc;  à difiinrlone  del  /•/  tuduim 
fj-  R0métum.  Ma  principalmente  gli  Re 
de  Popoli  Franccu  de  Alemani>da*  quali 
in  qocRo  Terzo  Regno  Tliaiia  era  in- 
uala»  furono  chiamati  Barbari  di  na« 
rione . Puum.  imttt  ttufà,  l$hi . ìtaltM  Oririi 
Virtmiis  & F$rti$M  PéléfirM,  ÀtfertkHt^ 
fiptmt  •ffmnMé , Uft  » vs/ìété  ék  js  fui  nam 
fMfùm  Bsriwi  àtcMmur  , CmB*  frtctfui  * tmi 
Ctrmami  funt  • Sichc  ancora  Cario  Magno 
co*  Tuoi  Figliuoli  venuti  di  Francia  { de 
gli  Ottooi  >dc  Heorici  venuti  d’Alema- 
gna  > benché  glorioliùìmi  > de  inuicati 
dall*  Italia  in  qucQo  Terzo  Regno»  fu- 
rono chiamati  R«r^Nri  dagli  Storiografi: 
de  tutto  quefto  Regno  fu  nominato  da 
ìoxo,Ttmfui  Bmtlhmtmmy  perche  mcrcola* 
tamente  regnarono  Italiani  c Stranieri* 
} Gli  Andabiti»  erano  Gladiatori  > che 
ad  occh'.  bendati  combaticano  con  o& 
linara  pugna  hoo  alla  morte  di  tutti  t 
onde  nacque  il  prouerbio  » PugntM  jtm-> 
àjikétdntm  mtrt  : oc  quello  6cro  coRumc 
dìGladiatori  ollinati*  venne  apunto  in 
Roma  dalia  Gallia  Celtica»  che  hoggi 
propiamente  li  chiama  Francia  i onde 
ancor  fra*  Greci  correa  U prouerbio 
ekato  da  Arinotele*  Cttiké  A 

a quclU 


2 Annotationi 


ucfli  Gladiarorì  hi  dun<]Uc  YQjiiro 
Amore  paragonar  gli  Re  francc/ì  , 
che  doppo  Cario  Magno  difpararono 
Meramente  fri  loro  la  Corona  d'Italia; 
Bernardo, con  Ludouico  il  Pio  Aio  Zio, 
da  cui  fu  acciccato  ; & fatto  vero 
Gladiatore  Andabara:  Cario  Caluo,con 
Ludouico  Secondo  fuo  Fratello  : Cat- 
loniano,  con  Ludouico  Balbo  fuo  Con- 
fobrino:  5c  così  luccellìuamcnte  gli  lor 
Nipoti  & Agnati,  pugnarono  alla  cicca 
in  Italia  con  guerre  inrcAuic  ic  crudeli, 
finche  fri  loro  fi  diiinicro  : come  li 
diri  nel  progrcITo  della  HiAoria. 

4 Regnando  in  Francia  Se  in  Italia  Carlo 
Grallo  Se  per  Aia  dapocagginc  andando 
il  Regno  in  preda  a’  Sa'aceni  i l'Italia 
rauucduia,  torno  i deliar  l'antica  pol- 
fcirione  della  Aia  Corona.  Onde  Papa 
Adriano  ferao  , alle  inflanze  de'  Ro- 
mani e Longobardi,  fece  vn  Decreto , 
chianato  S«/«r<r,  . Chi  mneadt  Cari,  Crdfft 

fttea  prati  ^ Clmpirta  OcttdtnuU , ut  Xi^Ha 
d'ItAtia  ft^t  Unftrtta  ad  va  Prtntipi  tlatiaaa, 
Sifta.  d.  Rifa.  hai.  hi.  j./.f  aani  884.  Er  in 
cnctti  venuto  il  calo  doppo  cjuattr'- 
anni;  in  virtù  di  quel  Decreto,  appro- 
uaio  dal  Succcflbrc  òt  da  tutto  il  Col. 
legio,  fu  folcnncuicnic  incoronato  Be- 
rengario Italiano,  Duca  del  Friuli t il- 
qual  con  loiiuni  applauli  reftabilì  in 
Pauia  laSeggia  del  Regno  Longobardo 
gii  iranlporiata  i Parigi, 

J Apcna  conicguiio  banca  l'Italia  con 
Pefaliaincnro  di  Berengario  la  tòlpirata 
dignità  t che  l'inuidia,  mortai  nimica 
della  difguaglianza  tra  gli  uguali,  entrò 
nel  petto  di  Guido  Duca  di  Spolcti , 
che  di  piùiniiino  de' tuoi  amici,  diiien* 
ne  il  più  Acro  de'  tuoi  lliiialì.  CoAui 
col  fauor  de'  Romani  all'unio  al  Re- 
gno, allume  Lamberto  Aio  figliuolo  e 
ne  difcaccia  Berengario  j ìlqual  col  loc- 
Corfo  de'  Franccli  niedeUmì  rimeflo  in 
Seggia,  dinuouo  dagli  Italiani  è perle- 
guiiato  e da'  dimenici  vccifo . Ne  più 
felicemente  ne  riulcirono  Berengario 
Secondo , de  Adclbcrto  fuo  figliuolo 
MateboA  d'lurea,che  incoronali  dagli 
nicdelimi  Italiani  come  vera  Airpc  di 
DeAdcrio  ; de  immantinente  pcrlcguU 
rati  dagli' nuìdioA  I fur  neccllitaìi  à 
diuenir  crudeli,  de  ad  vccidcre  per  non 
cAére  vcciA . 

S La  mcdcAma  neceflìtà  che  aArinfe  gli 
Re  Italiani  1 diuenir  Barbari  i aArinl'e 
ancora  i Pontefici  l richiamare  i.Re 


. Barbari  per  Agnoreggiar  gl' Italiani,  de 
loflcncr  la  dignità  della  Chiela  hdnial 
cadente.  Ma  per  chiamar  di  tutti  gii 
Aranicri  il  più  pio,  de  più  foriei  Papa 
Giouanni  All.  nialttaitaio  da  Britn- 
gario  de  Adclbcrto  , indrizzò  le  lue 
preghiere  ad  Ottone  SaAònico  Re  di 
Germania . Laiipr.  da  rti.  latpar.  Idt.6.  eaf.6, 
Rigaaalria/ 1 laù  faaiantiiaa  M tlàhi\  #,  et 
vinai  /atiamaa , tyraaaUaaa  ixaraiatiim  Bnah 
^ani  atput  Aditimi  i taaaaii  Saamaifiaii< 
Jiat  caia,  lame  Bictifia  /apradiQetam  Sma^f 
aipai  Aditimi  faaitiaaa  trai  aapmat  Ufam 
S.  Raataaa  Ecatifia  ( liaaaiaa  vidaluat  CcÀiMa- 
ila,  Diacaaaai , (f  Amala,  Scrtaiartaa,  J iirv 
aifm, , atpai  pifjfm,  taac  Rigi  , aaal  damati, 
Cajar,  Oilnai  dithaaait , ^r,  £t  da  lui  CO- 
niinciò  l'Imperio  degli  Ottoni. 

7 Come  le  Piante  felici,  cosi  le  nobili 
famiglie,  van  col  tempo  degencraodo; 
onde  il  Filolofo  ne'  Problèmi  olTeruó, 
che  comunemente  la  quarta  generation 
degli  Fluomini  prudenti  finilcc  in  Ao- 
lidi,  de  la  quarta  de' bcllicoli  finilce  in 
mani  . Benché  , ficomc  nelle  Piante 
gli  ' nrerinicnii , così  nelle  Famiglie,  i 
maruaggi  molte  volte  riparino à qucAo 
tialignamenio , quando  gli  Spinti  ma- 
terni Aan  più  pcrfccri  ocgli  paterni, 
llor  qucAo  Aforifiiio  A verificò  nella 
Famiglia  de'  Ccl'ari,  terminata  in  vn 
Mano  crudele:  de  in  quella  de' Coli, 
come  li  ò veduto  più  lopra  in  Aiana- 
rico  il  dil'colo  ; de  in  altre  molte  Mo- 
narchie dì  Greci  , Latini , cBaibati: 
ma  ciiìdcntìflìmamcntc  nella  gran  Mo- 
narchia della  Francia)  nelle  due  glo- 
riole Famiglie  dì  Motouéo,  de  Carlo 
Magno . Peroche  la  prima  dcgcoeraii- 
do  in  tre  Princìpi  l'vn  più  forfcnuaio 
dell’altro,  Chilpcrico,  TcodcricOiC 
Childerico  t ncccflìrò  il  Regno  à git- 
laiA  nelle  braccia  di  Pipino  Padre  di 
Cario  Magno:  come  li  e detto  ne  lo 
condo  Regno.  £1  quella  di  CarloMa- 
gno  bellicoliflìmo  de  prudenrifliino  Prin- 
cipe) diramata  con  quattro  fcliciiTnni 
tralci  ne’  Regni  di  Francia,  Italia, Geo 
mania,  de  nell' Imperio  deH'Occidemc: 
degenerando  in  due  Aoiti  Icgìrini,  e 
due  fùrioA  baAardi  , ncccflìrò  quelle 
Corone  à cercarli  altri  Capi . Mentre 
adunque  la  Stirpe  de'  Carolinghi  anda- 
ua  dicadendo , andana  fuccelnnamcnte 
Borendo  quella  di  Videchìndo  SaAo- 
nico  per  il  valor  di  Ottone  Duca  di 
SaAonia,  che  dalle  ptopie  gcAe  ottenne 
U DO; 


Sopra  il  Tcr^ro  Regno  . 5 

il  nome  di  £c  molto  più  crebbe  Saflònico  Tuo  Aretto  Agnato»  chiamato 

in  Hcnrico  tuo  Figliuolo  chiamato  dapoi  Gregorio  Quinto»  acciochc  nel 

VFeetlitttrr  : la  ciii  Virtù  haucndo  am>  Concilio  Romano  fabricaA'e  la  famola 


mirata  Corrado  di  tìadla»  cantra  gli 
Vngari»c  Schiauoni»  e Dani»  <5c  contro 
à fc  mcdclimo, allora  che  nello  fpoglio 
de’  Carolinghi  fù  eletto  da*  Principi 
Germani  Re  di  Germania  : ncH’vitima 
lua  difpofitionc»  elortò  j Principi  AcAì 
ad  eleggere  qucAo  Heiuico  per  loro 
Re  > dicendo  } N»/h4t  Rttfnhhté  éi 
SÀxtnt  fmmigréutt.  KréMtz.,Séx,  l^.^.  esp.U 
£t  Carlo  il  ^implice  Re  di  Francia, 
dalla  fua  prigione  clortòllo  ad  occu- 
pare il  tuo  Regno»  rcriuendogli  : TrsHf. 
idt0  SddSi  Vùi  Ctrftn  Jml  iMÀtutcc  Pi*,  (che 
fu  Figliuolo  di  Carlo  Magno)  MC«r^«i4m 
(Città  delia  Salìònia)  fmnù  FrMCfrum  F*r» 

iUBM  dd  Sdx»»*/  dtmigréutt.  Krdnf^.  <dp,u 
A lui  altresì  Corrado  Duca  dì  1 orena 
cede  le  lue  ragioni  airimpcrial  Coro- 
na» ond’cHo  li  primo  aggiunte  l’Aqu'le 
Romane  alle  Anne  òalloniche  . Ma 
giunte  ai  lommo  la  Fortuna  della  Fa- 
miglia nel  primo  Ottone»  Figlitiol  di 
Hcnrico»  con  l'accrcrcimcnto  di  moiri 
Regni  al  Regno  di  Germania;  de  della 
Imperiai  Corona»  come  (i  è detto.  Si 
che»  con  vTaie  vicende  della  Fortuna» 
fc  Carlo  Magno  hauca  vinti  e deprclTI 
gli  Re  dì  Sadonia;  & fattine  limplìci 
Duchi  doppo  Videchindo;  torno  la 
SaUonica  Famiglia  à ingrandirli  con  le 
TOuine  delia  Famiglia  di  Carlo  Magno. 

S Accenna  le  guerre  l'anguinoic  degl'- 
italiani» contra  gli  quattro  primi  Im- 
pcradori  AJcmani;  cercando  quegli  di 
racquiAar  la  Corona»  & queAi  di  con- 
feriiar  FacquiAara  . Perochc  riOcAo 
Papa  Giouanni  Xll.  non  hebbe  apcna 
incoronato  Otton  primo»  e giurato  di 
foAenerio  » che  li  penti;  de  armò  dì* 
nuouo  i Romani  per  Berengario  de  Ad* 
elbcrio  contea  di  Ottone.  Onde  fegui 
la  depofition  del  Pontefice  come  per* 
gioro  : la  rotta  de*  Romani  ai  Ponte 
dei  Tebro:  la  prigionia  di  Berengario 
à Montcfcltro:  U rotta  di  Adclbcrto 
preflò  Verona»  che  dopò  la  fuga  fatto 
toch'cAo  prigione,  fu  mandato  col 
padre  in  Bauiera.  Ne  nacque  inoltre  il 
maA'acro  che  fece  Ottone  Secondo  * di 
tutti  i Principi  Italiani  à lui  lolpctti, 
trà  le  allegrezze  di  vn  folenne  conui* 
to;  ond' hebbe  il  nome  di  Sdugmuidrh  » 
Va' altra  maggior  fortilirà  di  Ortoa 
Xcizo  9 di  cinger  Poatcfìcc  Brunoo 


ConAiturione  circa  gli  £icttori  Impe- 
riali per  iAabiJire  in  perpetuo  la  Co. 
rona  d'Italia  in  Alemagna . La  nuoua 
roiieuation  de’  Principi  Italiani  dopò 
la  mone  del  Terzo  Ottone,  per  inuo- 
lar  dinuouo  la  Corona  d’Italia  agli 
Alemani  ; incoronando  in  Paula  Ar- 
doino  Marchcle  d’iurea»  Pronipote  del 
Re  Adelberro,  In  odio  di  Hcnrico  ilBa* 
uaro  clctio  in  Alemagna  : onde  legul 
la  rotta  di  Hcnrico  nelle  Aipi>&  dopò 
diece  anni  la  rotta  di  Ardoino  à Vero- 
na» che  pofe  fine  al  Tuo  Regno»  e alle 
fpcranze  degl’  Italiani  ; prctialcndo  poi 
fempre  la  ConAiturion  di  Gregorio 
Q^nro,  à quella  di  Adriano  Terzo. 

9 ^iciVcrlj  lon  di  Lucano  ai  principio 
del  primo  Libro  della  Guerra  Fanalica; 
in  cui  parimente  con  la  rouina  di  molti 
Popoli  dcii’Europa»  Alia,  Se  Africa,  fu 
dilpurara  la  Corona  d’Italia  intra  Ce- 
rare Se  Pompeo;  qucAi  più  fondato  in 
ragione,  & quegli  in  forze. 

10  ^icAa  CoroM  di  Ferro  InQìtujta 
dalTa  Reina  Teooeiinda»  come  fi  è detto 
nel  Secondo  Regno  alia  pag.  di.  s’iin* 
poDCua  dairArciueicouo  di  Milano  ia 
Mogonza  di  Lombardia  agli  Eletti  Re 
Longobardi»  con  vna  grandilTìma  cere- 
moma  preferitta  da  Papa  Gregorio  in 
vn  Rituale  chiamato  Ord»  p»md»$u  t Se 
ofTeruara  da  Carlo  Magno  nella  fua 
Incoronationc , dopò  ia  prigionia  di 
Delìderio  : & ancora  hoggidì  11  oAerua. 
F$d*  Sigta.  4.  d*  P«gd9  lui.  fili  ddd»  77}. 
prme.  hi  Pmtdn,  Uh.  4.  pdg.  199. 

11  La  Calamita  fi  volge  all’Orfa  minore: 
ConAcllatione  compoAadi  Otto  Stelle* 
i’vlriina  delle  quali,  piu  vicina  al  Polo» 
chiamata  la  Ctdd  d*U*Orfd,  è quella  che 
i Nauiganii  chiamano  Oltramontana» 
perochc  quel  Polo  che  prefe  il  nome 
dairOrfa  grecamente  chiamata  ArSit^ 
airitalia  rcAa  di  là  da'«Vlomi»  come  U 
Polo  AuArale  icAa  di  là  dal  Mare  • 
Onde  l'Autore  hà  tratto  il  paragone 
del  Ferro  calamitato  che  tempre  A 
volge  airOrfa  Oltramontana;  coA  Ì4 
Corona  di  Ferro  che  fempre  Q.  volge» 
ua  à qualche  Barbaro  Olcramoofanò» 
Chiamali  ancora  quella  Scella  Cimfiftt» 
cioè  Coda  di  Cane  ; perochc  .alcuni 
AAronomi  pingcuano  quella  ConAcl- 
iatione  in  fembianza  di  Cane  » Se  non' 

di 


Annotationi 


ài  Offa.  Ma  la  prima  Imaginc  è più 
appropiara  al  concerto  ; & fondata 
nella  fauola  nota  di  queirOrfa»  che 
come  benemerita  di  Giooe»  fù  ornata 
di  Stelle.  6c  efaltata  nel  più  alto  c con* 
fpicuo  Seggio  del  Ciclo  j ficonic  que* 
rrincipi  Barbari  , ma  benemeriti  del 
Pontefice  , furono  honorati  nel  più 
cccciro  Trono  dclTImpcro  Italiano. 

*>  Qncl  Principe  fìi  Tlmperador  Calba» 
che  aprelTo  Tacito  Iti.i.  Hifl.  adottan* 
do  Fifone  per  loùltuirlo  all 'Imperio* 
dilTcgli  ; imptTéUurut  tt  H •mintimi  y tpti  ntc 
mnm  ftmituttm  fitti  feum  hhrtdttm. 

Et  efib  ne  fè  le  prouc  quando  fu  vccifo. 

Hebbe  il  Re  Delìderio  per  fua  Con* 
/orte  la  Reina  Anft  fé  non  jfm.4)  dc- 
uora  e fauia  Matrona  : laqual  fondò 
con  gran  magnificenza  la  Chiefa  di 
Santa  Giulia  di  Breicia  * con  vn  nobi* 
liflìmo  Monaflcro  di  Sacre  Vergini 
vi  fè  con  molta  fpefa  transferire  di 
Corfica  il  Corpo  di  quella  Santa . Vedi 
le  Cronache  aiNoualcfa  T«in.i. Fr. 
fng.tli.  Elté  CdutttU  , Jitfl.  dt  Brtftm,  Iti,  4. 
p4|84.  AÌ4tt  t^ghilti  IPW.4.  /ul.Séet.féf.ffj, 

douc  regiftra  vna  pnbiica  Infcrirtionc, 
che  molto  tempo  dopo!  fù  afiìfia  in 
memoria  di  quella  Opera.  D.  O.  M. 
V LAVI  A ANSA  REGINA»  FLAru  DE- 
SIDERI! y ITIMI  LONCOBARDORVM 
JN  ITALIA  REGISy  rxORI  : yETVSTIS^ 
SIMI  HVIVS  MONASTERII  FVNDA- 
TRtCl , Fù  qucRa  Tanta  Donna  lenza 
fua  colpa»  compagna  delle  feiagure  del 
<bo  Marito  (come  fi  è detto  nel  fine 
del  fecondo  Regno)  aflediata  coneflb 
Jui  dentro  Pauia»  Se  con  eflo  cfiliara»  & 
fepuira.  Hebbe  il  Re  Delìderio  da  lei 
fei  Figliuole.  La  prima, chiamata  FrrM, 
òCuitrin;  fu  maritata  con  Carlomanno 
Fratel  minore  di  Carlo  Magno  » per 
trattato  di  Berrrada  lor  Madre.  Amml, 
Fmldttt.  Nm.t,  kilt.  p-if.jjj.  tioné  770. 
MirfréJd  Rtgtmé  filtém  Df/itUrf  Rtgit  Inngd- 
àdrdcrnm  » CnrlémmiM  FUm  fìm  , fémngié  /•- 
tùtndém,tU  Jtdité  éddnxit , Ma  doppo  due 
anni  veggendofi  ella  morto  il  Marito» 
c due  Bambini  da  Carlo  fpogliatl  del 
atcrno  Regno  , fuggi  conefloJoro  in 
ralla  alla  protectionc  del  Re  Tuo  Pa- 
dre • Annsl.  Fréni.  Mtttn.  ttm.  kifi.  Frmtt, 
fég.  iSo.  CttifrgM  Viti  Fx$r  Kérltmétmi  itm 
é^ttt  férttmlit , d*  féttctt  fnnttftkm  Itéliém 
f*!jt  ; ^ éd  DtfitUrmm  Rfgm  Ltng^kértUntm 
prtunit . Et  foprauenuto  nell' anno  fe- 
gueme  Carlo  Magno  in  Italia»  qucRa 


co'  Tuoi  Figliuoletti  fi  raccolfe  in  Ve* 
rona  difcla  dal  Fratello  Adalgilo,  men* 
crechc  Delìderio  difendea  Pauia  : ma 
quìni  aflediata  {C  dopò  la  Riga  di  Adii* 
gifo  refali  la  Città  ; venne  co'  Tuoi  Pani 
nelle  mani  di  Carlo  » che  con  clH 
mandolla  in  Francia»  douc  poi  fempre 
trattò  lei  come  Reina»  ma  i Figliaoli 
come  priuati . fitk  «»j*«  77}.  Vmi 
frtmt  tépié  » Adélrtfm  dm  fi  ptfft  Cnnlt  m* 
ftntm  fnfimtrt  dtjffm  $ ttrit  itufit , ttfm  tg 
Grétism  prt/ngi»  • Fi  frifeOi  | Vértntnftt  fié- 
tm  Cénlt  dtdttitnem  ftetrunt  • Cénim  VM 
fititm , Btrtém  Filtn  in  fittfiétm  rtiiBuy 
tn  Fréntiém  rtmifù , La  feconda  Figliuola» 
detta  negli  antiqui  Annali  Emuntrudtt 
da  altri  Tadirs,  dal  Baronio,  Sigonio» 
c Puteano  Bnu;  per  opra  fimilmcnie  di 
Berrrada  fù  maritata  i Carlo  Magno; 
dell'anno  770.  ma  l’anno  apreflò  fù  da 
lui  repudiata»  & rimandata  ai  Re  Tuo 
Padre  in  Italia  . Aàmn.  iti.  4.  téf.ót.  & 
6^,  Annnl.  Fréni.  Egjmarà.  m vui  Cnr.  Sftn- 
dnm.  Efit.fni  énn.  771.  Hm  tttm  énm  fvt  hé- 
itnt  Frénttiérttm  rtmm  Strtftmt  ) Cértim 
Mégnm  Ri»,  ^ném  fufirmt  tam  brrtinMé- 
trù  Vxirtm  dnxrrét  Bntém  Filuw  D«)l4iry 
Rtgìi  lAngthnrdtrmm , rtfndumt , Entri  . 
Et  fini  la  vita  in  vn  Sacro  Chioftro, 
come  fcriue  Pietro  • Paolo  Orangiano 
nel  fecondo  Regno  de'  Longob.  pag.itf7. 
La  terza  Figliuola  di  Delìderio  fù 
Aiéìitrgé  Moglie  di  Aragifo , che  per 
tal  Nozze  fù  creato  Duca  di  Bencueo- 
to.  La  quarta  lÀniktrgé  ò TVt^ra  Mo* 
glie  di TafTiióne Terzo»  Duca  diBaoic- 
ra;  lequaii  per  vendicare  11  Padre  fic 
il  Fratello  inRìgarono  gli  lor  Mariti 
contra  Carlo  Magno  » come  lì  vedrà 
net  progrelTo  . Le  altre  doe  » Ant\ft*gi 
de  Almmgindé  » confccratc  à Dio»  furono 
Badcfle  nei  Ardecro  Monaficro  di  Sama 
Giulia.  Célulér.  liifl.BnJf  fng.ìBx.  Quan* 
to  alla  Prole  mafchile»  non  è vero  ciò 
che  fnoltl  del  Vulgo  han  creduto  e 
Credono  , che  con  Adalgifo  (ilqual 
fenza  dubio  non  prefe  Moglie)  fofle 
finita  la  Stirpe  di  Delìderio  . Anzi  (co- 
me accenna  PAurore)  hebbe  altri  Fi* 
cliuoii»  che  in  tenera  cri  «ITediati  coi 
Padre  in  Pauia  » Se  fatti  con  lui  pri- 
gioni » da  Cario  Magno  furono  con- 
dotti in  Francia , mentre  Adalgìlò  pel- 
legrìnaua  In  CoOantinopoll . 
ti  énnt  77J.  parlando  di  Pauia  aflediata, 
Cim  Difidirim  » sntrftt  in  luBnm  marmmftt 
fji  (p’  ^ifngnéttm , ntn  fÀm  iffitUmt, 


f«4«  miiUn  if/it  vidéTtt  I »xfTemmm 
mtetffkrmm  mfgù  vttU  dHUtiimù  cefti  : 

éc  fi , Vxttfm  I U^fTu , Rtgiém^tu  w Cxnli 
ptrmifit  » Siche»  crpugnars  Ve- 
rona » Cario  mandò  in  Francia  i Fi- 
gliuoli di  Cariomanno»  come  fi  è detro: 
de  bora  efpuqnata  Pauia,  hi  nelle  mani 
ì piccoli  Figliuoli  di  Denderio.  Con- 
cordano con  quello  Autore  molti  altri 
Storici»  de  Annali  più  antiqui  di  lui. 
PmU  Emttt4  Htli.  fr.  iti.  a.  Defidrrim  L$m~ 
l»^éràm  tmm  Fx$r«  fuÀ»p4am$fit,t  Itbtru,  L-- 
dinm  Elmr^mtm  exitf  céutk  mtffm . S.  Anttnm, 
Chr»n,  p4r.  a.  pé^.  394.  DtfiJertm  txm  Vxtr$ 
& Pdift  e$mptdtnir  j Ctrdi  Mxf^t  Pigù 
»rdme  im  CxUuum  iUpcrtmiimr  . SebtJti.  Chrtn. 
p*g.  ida.  ixnjtm  tmpitÉir  Dt/idtrim  » vni  et$m 
Vxéfi  (p-  Ltbtrù . Ctr.  htfi.  à$  Mtl.  pxr.  p fi/. 
ai.  Scriue  cosi»  Difidtnt  finétmtxti  , x»n 
fptfxnii  étuf0  $3  dlcuxM  pxru  j <9*  fntfitnd» 
€h*  I Pémtfi  91M/?  per  té  ntetjfttà  defìe  petfu»g/$4 
eemtmeinHXH*  à e«mg$mr4r  eentre  /«i  ; tei  meme^ 
Tdiù  Cdr/e  tenti  Céterde  : tnde  v$  tutte,  ceri  U 
Megtteré,  (9*  Pipimeli,  eecette  Adm/gifi,  ebe  à 
Cet^émunep*/$  fi  erm  r$ttrmte  im  Crecut  t fi  w«- 
fittmì  nelle  firxx  dt  Curie,  Fri  gli  antiqutl^ 
lìmi  di  que*  tempi  » Ammiìufi  Btbhetee.  117. 
Se,XJxerem.  Ltkeref^e,He^ù  mtbttne  temmttttt, 
£f  moiri  altri  Autori  citaci  da  altri. 
Trà  que*  piccoli  Fanciulli  adunque»  edu- 


Sopra il  Terzo  Regno! 

- — - - - ^ i.  • ■ ««Il  /alti 


caci  ncirelilio  con  Defiderio  de  Anta,  il 
maggior  fu  Bernardo  Marchci'e  d'iuréa» 
& Conte  di  Anghiara»lopra  il  Lago  di 
Arona  ; già  famoia  Città  de*  Longo- 
bardi: ilqual  continuò  la  Prole»  de  le 
pretenlìoni  del  Regno  Italico  contro  9l 
Carolinghi  » de  agli  Ottoni  j come  tì 
dirà  net  progreflo. 

14  Antmult  Infitte,  li  chiaman  quegli»  che 
hauendo  il  corpo  partito  in  più  corpi 
inanellaci»  han  l'anima  diuilibilc  de  lo- 
prauiuono  al  propio  capo.  Pltu.hk.u, 
emp.  4.  Hdtmr,  bùi.  ìnfiUit  dtmmlfit  , pruetpua 
vimmettéti  fiué,  pndtnmfme  tft  rune  wslutdìu 
nen  tertie  tmefi  menebrie , fid  tete  in  eerptre  • 
A fìmilì  Animanti  hà  dunque  l’Autore 
paragonato  la  Famiglia  di  Dclidcrio  3 
ilqual  benché  folle  dal  Regno,  e dall’- 
Italia  diuclco;  iafeiò  nondimcn  Figli- 
uoli e Nipoti. che  di  continuo  alpira- 
rono  al  Regno:  de  alcuni  per  alcun 
tempo  regnarono»  come  AdalgiTo»  Be- 
rengario Secondo,  Adclbcrco»  de  Ar- 
duino . Cosi  Lucio  Fioro  hb.  3.  e4p.  5. 
con  vn  lìmil  concetto  paragonò  al  Ser- 
pente il  Re  Mitridire  Pontico»dopò  U 
rotta ch’ei  riceuè  da  LucuJlo. 

I#/  fmidene  neOe  dia  debelUim,  ntbil  peBed  vulmiti 
fU4MfM4m  emni4  expertm  t mere  tingmmm  %fmi 
mbtrue  Cupue,  pefirmù  eumdu  mettuntmr. 


ANNOTATlONI  SOPRA  LA  HISTORIA 


DEL  RE  A 

ij  O E ben  quello  Re  ne*  fuoi  Diplomi 
chiami  fc  Peflo  con  vn  fol  nome 
y^ADALGISVS'.Sc  altri  Scrittori  Latini» 
Adelfifm,  Athélg/fiUtAgifm:  C ìLoi^O- 
bardi,  Ad4ltbù,o  Adul^git,  che  nella  uo- 
rica  lingua  l\%nì^CzSebUu4te’fertÌei  Cteeu 
de  imttrpret.  nem.  Getb.  nondimeno  l’Au- 
tore lo  fà  binominc  , chiamandolo 
Aduigtfi  Teedere'y  perochc  alla  Corte  deli'- 
Jmpcrador  Greco»  con  Greco  vocabolo 
iì  chiamaua  Tbtederee,  ò in  femilatino» 
Tbtédutmt  che  lignifica  Dute  duDte.  Così 
Teófanc  Greco»  Icriuendo  della  venu- 
ta di  Adaigilo  contro  à Carlo . Pnùtnm 
'Tbtedere  dmdmm  Pege  muierù  Lungeburdm , 
Doue  il  PoRilIatoret  Pm  emm  Aduigifi, 
pmemCrdeiTbeedutmm  ditebuttt  . Siche»  con- 
uien  dire»  quello  folte  vn  fopranome 
di  felice  augurio  , aggiunto  al  nome 


D A L G I S O. 

propio»  de  già  paHato  nella  Famiglia 
per  qualche  Greca  cognation  de’  Mag- 
giori 1 come  li  è veduto  ncll'OttauoRe 
de'  Goti.  Onde  ancor  la  Sorella  di 
Adaigilo  » Moglie  di  Cario  Magno  • 
che  comunemente  fi  chiamò  Bertu,  da 
qualche  Scrittore  fu  detta  Oue- 

ro  (i  può  dire,  che  Teedere  tblTe  il  no- 
me, oc  Adslgi/e  vn  fopranome  di  ho- 
nore  : ilche  concordeicbbe  col  verfo 
del  Poeta  SaB'onico  parlante  di  Deli- 
dcrio  : Ftitm»  tQtmt,  Cegnejmine  diQm  Adulgie» 
16  Delle  Virtù  de  de’  Vitii  Paterni)  Negar 
non  li  può»  che  il  Re  Delìderio  non 
Rabbia  lommimUraio  agli  Scrittori  ma- 
teria da  difeorrere  problematicamente» 
s’egit  li  debba  nouerar  tra’ Principi 
Virtuoli»  6 tra'  Vitioli.  Color  che  lo 
dipingono  per  virtuofo  c fauio  Re  » éc 
b perciò 


6 Annotationi  fbpra  rHiftoria 

p<rciò  à forto  fpogljàto  4a  Carlo  Ma-  di  Politica  Prudenza  in  beneficio  di 
gno(  allegano  cil'crli  fatta  manifeftif-  rutto  il  Regno:  fei  nobili  & aMique 

fiina  violenza  alla  piiblica  Fama  . pe-  Città  da  loro  ampliate  : piu  di  Ri  ti- 

roche,  per  vn  Vinto,  tutte  le  lingue  parate  & munite:  ledici  edificate  da’ 

de  le  penne  eran  legate:  de  per  vuVin-  fondamcntii  numerate  in  vn  lotoEdir- 

eitore, tutte  eran  libere.  Aggiungono,  to  indirizzato  à Grimaldo  Conte  ti 

eh'Eginardo  Secretano  de  Hiltoriógrafo  Viterbo:  doue  ancora  li  leggono  i tW 

del  Re  Carlo,  antipofe  l'amor  del  pre-  goroli  ordini  a’ Gouernatori  delle  Pro 
ntiO  ail’amor  del  vero  : de  acquiliollì  uincic,  circa  il  pagamento  de’ Soldati 

applanfo  con  apptauderc  al  fuo  Signo-  lenza  auaritiaj  de  le  nuotie  leuaie  lenza 

re:  de  per  tfeontro.  Paolo  Diacono  Se-  nuouo  aggrauio  de’  Popoli  i profefian- 

crctario  de  HiKoridgrafo  del  Re  Deli-  doli  Deliderio  in  quegli  Editti  , tillo- 

derio,  già  condannato  à vederli  iron-  ratot  del  Regno,  de  non  diftruggitore, 

<ar  le  mani  , per  non  haucr  voluto  come  nel  dilfamaua  Papa  Adriano  Pii' 

fcriiiere  contra  il  fuo  Principe  : eh'ere  mo  , aprello  il  Re  Carlo  . Accrtice 

flato  rilegato  ali 'Itola  dei'cria  di  Dio-  quelle  lue  laudi  la  telliinonianza  irte- 

mfdc.  Conchiudono,  che  tutti  gli  altri  fragabilc  degli  ftefli  Pontefici , per  più 

Cronólogi  come  luddiii  de'  Pontefici,  Ictccrc  loro,  rcgìfttatc  nel  fine  del  terzo 

ò de’  Frànceli,  che  haucan  caula  co-  Tomo  delle  Hiftorie  di  Francia:  (nel 


munet  veleggiarono  all’illelTo  rombo 
di  vento  : de  perciò  la  infelice  Virtù  di 
Deliderio  , elicre  Hata  impunitamente 
offéia,  lenza  difcle.  A quelle  Icgitime 
prelomptioni  , aggiugner  lì  può  l’eui- 
deiiza  di  tante  religiole  opere . Dui 
nobilìlliini  Monafleri  nel  territorio Bre- 
feiano  : l’vno  di  Monaci , fondato  da 
Deliderio  ne’  primi  aufpicij  del  fuo  Re- 
gno, ad  honor  di  San  Benedcfo,  de 
de'  Santi  Faullino  e louita  : l'altro  di 
Sacre  Vergini  fondato  dalla  Rcìna 
peonie  li  i detto  ^ ad  honor  di  San 
Saluatore, de  di  Santa  Giulia!  arricchi- 
to dall’vno  e dall’altro  Re  : doue  Dcli- 
derio  coniacrò  come  Pietre  fondamen- 
tali due  deuoic  Figliuole  ; de  vn 'altro 
opiilemiUimo  nella  Prelèttura  d'incino, 
dedicato  al  Principe  degli  Apollolì  . 
Delle  quali  pìetolé  Opere,  viuc  la  Fama 
negli  Annali  Religioli , de  nelle  hillo- 
ricne  memorie  di  Trillano , Sigonio, 
Corio,e  d’altri  infinirhantiqui  e nuoui 
Compilatori  - S’aggiungono  i ricchi 
donatini  al  Sepolcro  de’  Santi  Apo- 
ftoli,dc  ad  altri  lacri  Luoghi!  doue 
lòucntc  col  Iho  Adalgifo  per  lor  deuo- 
tione  fi  iequeftraua  dalle  Pompe  Re- 

f;ali  : de  gli  amplillimi  Priuilegi  da 
oro  coofiituiti,  o rcllitiiiti  alle  Reli- 
gioni, de  a' Vefcouatii  gli  cui  Diplòmi 
anco  al  prefente  li  leggono  , fognati 
col  nome  dell'vno  e dclfaltro  Re.  Ol- 
tre alla  rela  di  molte  Città  de  Prouin- 
cie  intere,  occupate  alta  Chicla  da' 
fuoi  Preceflbri , come  li  i dimollrato 
più  lopra  . Alle  opere  di  Crillizna 
ricca , non  cedono  io  aupiero  queile 


qual  Rcgiliro  fi  de'  auucrtire,  che  il 
numero  delle  Epiflole , non  ferba  l’or- 
dine de’  tempi  i ma  cglié  mcrtmeatf 
cafuale , lecondo  che  veniuano  le  let- 
tere à noiitia  del  Regillraiorc.)  Papa 
Stefano  Terzo,  nella  lettera  oltana  di 
ucl  Regillro  i ragguagliando  ii  Re 
ipìno  della  degna  mone  del  (celetato 
Re  Allolfo . de  della  clctiiou  di  Dcfi- 
derio  à quel  Regno,  dice  covi  : Orinato 
Xtx  fmftr  Gnus  Lamgihmitnm  Dttàtttm 
yiR  MITISSIMVS  : & m pra/ran»  ó/i«t 
FtirtJt  fAmbafeìador  di  Pipino) 
nimxiuU  ftBiciim  tft  nfiitmtn  Btm  fm  Ci- 
mtsitt  rtiifwm  .-  cioè,  quelle  che  il 

fiuro  Allolfo  non  hauea  relè  - rapa 
aolo  Primo  > che  fucccITe  à Stefano 
fuo  Fratello  : Di/Utnm  B»ngt4xrd»nm  Rn, 
*i  Aft/ItltnM  Limiu,  tmi  trtuimii  ftnUMi 
rf'  REGIA  MrSERA  4hmb$  . L’ llleio 
Paolo  nella  Lettera  19-  tanto  fi  aflccuia 
della  fedeltà  di  Deliderio,  chc-prcga  il 
Re  Pipino  à rendergli  quegli  Rollaggi, 
ch’elio  hauea  nelle  mani  per  ficurczza 
della  pattuita  rellitutione . Vnit  fo»’ 
u , txttUnmgimi  fili,  t^  ffirimmlk  CimfMiri 
vt  iidtxf  if/u  Oi/ula  fndAU  Filù  lu/hi  Dif- 
diri*  Rtgi  nfumn  , & f*cù  faint  am  «• 
€mfrmsn,&c.  Papa  Stefano  Quatto, che 
fiiccefie  à Paolo,  fcriue  à Pipino,  che 
nella  congiura  di  Crilloforo  e Sergio, 
egli  hebbe  la  vita  dal  Re  Deliderio  i 
crollandoli  in  Roma,  cauollo 
-dalle  lor  mani  : Nifi  D*,  pnttGM,  mfia 
Arar*  Puri  Afrfirti , rjy  mxxilmm  txctiitrajjaia 
Fiif  mifiri  DifiÀxnf  Rrgù , frufftt  ; iximim  m 
m mmà  txtuhftmm  ptruxlxm,  Tliril  vii- 
ruoli  Riggctti  di  Panegirici . Dall'altra 


parte. 
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Del  Re 

parte  > la  corrente  degli  Scrittori  anti 
qui  e niioui , biafinano  in  quel  Prin* 
cipe  vn’ inleparabiJc  accoppiamento  di 
due  innate  qualità  in  grado  eccedente. 
L’vna  è quella  che  J'Aiitor  chiama  Ti- 
rannicM  Titanica  Atnbttttmt  di  occupar 
tutta  la  Italia  in  dilpetto  del  Pontefice; 
come  quella  de’  Titani  di  occupare  il 
Ciclo  in  difpcrro  di  Giouc.  L’altra,  vna 
malitiofa  Acutezza  per  conleguir  quel 
fine;  onde  poiea  chiamarfi  la  Volpe 
de’  Principi . Papa  Paolo  Primo,  nella 
£pi(t.  1$  di  quel  Rcgiflro.  StmttÌMu  t vt 
certi  STROPHAklt'S, variai  ttcafttnu  adhi^ 
huui&e.  llqiial  Vocabolo  dcriuato  dal 
Greco  lignifica  vn’Huom  pieno 

di  verfutic,  e tergiucrlationi  volpine, 
che  dagli  Italiani  li  fuol  d\t  Truffatore , 
L’ilkllo  Papa  Epift.  *4.  Quanta  fit  um 
maiuia,($-  tlatio'.is  cordù  fu^*rbia,(!re,  Sigon. 
parlando  .di  Papa  Adriano,  thè  ingonti 
Vinutu  indole  prtditm , nihit  fiki  magio  ^uàm 
è Dtfiderif  infiilift  cauendum  txiflimauit  ; ^uono 
tommuM  lamfridtm  falliti  , hbtrtatt  Itali* 
èihiaro,  non  ignerabat . Et  in  quella  COn* 
foriuità .mille  altri.  Anzi  l'Òringiano* 
che  acremente  apóloga  de  partiaicggia 
per  Delidcrio,  doppo  Ihaucr  citata  la 
prcacccnnata  tcfiiinonianza  di  Papa 
Stefano  IV.  .che  riconobbe  la  vira  da 
Dclidcrio,  conchiude  così:  Erra  dunque 

malignamentt  chi  la  fama  di  ^uiffo  p^ffimo  R* 
ardijit  ài  ojeurart , tljtndom  della  fua  pietà  te- 
fìimtnianx^  irrefraiàbile:  ma  poi  lOggiungC: 
Credo  bene , che  hanendo  effo  per  fine  delle  fue 
anioni  di  ottenere  la  Monarchia  d'Italia  { tento 
con  profondo  Artificio  (dimofirando/ì  partiahffimo 
del  Pontefice J di  feacciare  affatto  eoi  fauor  di  lui 
• Greti  dall'  Italia , actt'o  proteggere  non  la  po- 
teffero.  Dalle  quali  parole  fbcnchc  circa 
la  verità  del  fatto  di  Papa  Stefano  fi 
dirà  poi ) balla  ritrarre,  che  ancora  i 
partialillimi  di  quel  Re  , confcfl’ano 
quelle  due  infcparabili  Qualità,  Cupidme 
delta  Monarchia  d'Italia,  & Volpina  AfluteT^ . 

Sicomc  adunque  il  dcliderio  di  quello 
hne,  nacque  in  Dcliderio  quando  egli 
nacque  : de  il  fine  iRcflb  non  li  potea 
da  lui  conlcguire  lenza  occupare  i beni 
della  Chicla  : lenza  perdere  il  douuto 
rilpctto  a’  Pontefici:  feiiza  turbar  la 
publica  pace  : lenza  mentire  alle  prò* 
rncflc  , oc  violare  i giutamenti,  ch’egli 
hauea  folcnnemcnic  ftipulati  fopral’Al- 
tar  di  San  Pietro, per  elkr  Re:  fece  egli 
aliai  chiaro  conolccrc  di  qual  natura 
foficro  le  lue  attieni , poiché  tutte  da 

-x.-v.:  t 


Adalgifo.  7 

quella  fola  radice  infetta  pullulauano, 
c prendean  forza  . Dunque  il  primo 
filo  della  ina  lottililTmia  trama, fu  pro- 
curare il  Regno  di  Lombardia  per  farli 
fcala  alla  Tirannia  dell’ Italia,  guada- 
gnando l’animo  di  Papa  Stefano  ili. 
con  litnulationc  di  pacifica  indole,  6c 
con  giurale  promeflc:  come  dalia  Epift. 
8.  di  quel  Pontefice  . Ma  perche  la 
voluiira  di  acquiftarc  ogni  cola,  non 
concordaua  con  la  voluntà  di  rellituir 
l’altrui:  relc  vna  parte  fola  delle  Terre 
promeflc  à San  Pietro  : cercando  Icm- 

f»re  nuoui  prctcfti  per  non  render  quel» 
Ctch’ci  gli  ritencua:  c ftudiando  op- 
portune occalioni  di  ripigliar  quelle 
ftefle,  ch’egli  hauea  rclc;  come  Icrillc 
Papa  Paolo  Epift.  «5.  Et  perche  il  buon 
Pontefice  continuamente  l’inllaua  per 
l’intera  rcftitutionc;  vsò  tutii  gli  arti- 
ficij  per  indcbilirlo.  Sottomandò  cor- 
rerie nelle  lue  Terre  j conftantcìncntc 
negando  che  vi  follerò  ite  di  fuo  co- 
mando : c ncgotiò  fccrctamcntc,  che 
rimpcrador  Greco  lorprcndcli'c  Rauen- 
na,  & altre  Città  dell’Adriatico  pofle- 
dute  dalla  Chiefa . Idem  Eptft.  15  Succe- 
duto al  Ponteficato  Stefano  IV.  & fa- 
cendo nuouc  inftanze  della  refa;  fingo 
Dcliderio  di  pellegrinare  à Roma  per 
dcuorionc,  & copertamente  gli  ordifee 
la  congiura  di  Paolo  Afiarta . Anafl^, 
in  Vita  Steph  Veggcndo  adunque  Dc- 
fidcrio,che  il  Re  Carlo  prendea  la  pro- 
tettion  del  Pontefice  : procura  di  difu- 
nirlo  col  matrimonio  di  due  figliuole, 
dandone  l’vna  à Carlo, e l’altra  à Car- 
lomano  . Steph.  IV.  Epift.  45.  Ma  perche 
Carlo  ripudia  la  Moglie  & più  li  ftri- 
gne  col  Pontefice  : Dcliderio  importu- 
na Papa  Adriano,  acciochc  vnga  Re  di 
Francia  1 figliuoli  di  Carlomano  pre- 
morto : per  pigliar  pretefti  contra  il 
Papa  fc  lo  negaua  ; ò mettere  Schifma 
in  Francia  fc  lo  conccdcua . »» 

VitaHadr.  Ec  finalmente,  perche  il  Papa 
ripugna  à tal  dimanda,  ellcndo  Cario 
folo  da  tutta  lai  Francia  incoronato: 
Dcliderio  mouc  la  guerra  aperta  con- 
tra il  Papa  : occupa  dinuouo  le  Terre 
che  gli  hauea  refe  ; & ne  feguono  i 
mali  delia  Italia,  & di  lui  fteftb,  che  fi 
fon  detti  nella  fua  Hiftoria . Hora  giu- 
ftificata  quella  catena  di  poco  buone 
ariioni,comc  originate  da  quella  maU 
radice:  facilmente  rifpondono  a'  mo- 
tiui  allegati  à fuo  fauorc.  Ch’egli  fa- 

cefle 
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cefle  opere  di  Crìfttjna  Religione  f non 
è cofa  dilficilc  moftraHi  l'iOi  per  irta- 
bilIrH  nei  Regno  { meditando  la  Tiran- 
nia . Che  rcftitiiiiTc  à Sin  Pietro  Fer- 
rara» Cornacelo»  e Faenza  t faria  Rata 
intera  virtù»  fé  non  haueffe  poi  rite- 
nuto Je  altre  Terre»  ne  rioccupaco  le 
relè.  Che  facefle  doni  à San  Pietro  6c 
altri  Luoahi  Sacri:  hauca  che  donare 
ad  alcun  Ltiogo.  godendo  tanti  Luoghi 
Ecclclladici  : come  Pompeo  dello  Spo- 
glio de’  Popoli  , fabrico  il  Tempio  à 
Mincrua  . Che  migliorane  d* aliai  Je 
Città  Longobarde  : era  ncccllario  dì 
ben  munire  il  Aio»  A chi  meditaua  di 
occupar  Taltrui . Che  Papa  Stefano  111. 
l’hibbia  chiamato  m MiTISSIMVSi 
tal  farla  Rato  chiamato  da  tutti  in 
quel  principio  { pcrcìochc  anco  il  Lupo 
entrò  ncll'Óuile»  in  fembiante  dì  Agnel- 
Jo . Che  Paolo  Primo  ferina  A Pipino 
di  render  gii  HoRaggi  à Defìderio  i A- 
dandoli  alla  lua  parola  : leggi  TÉpi- 
Rola  ap.  douc  TiRcflò  Paolo»  alt’ìReflo 
Pipino  Icriue  di  hauergli  fcrirro  cosi» 
acciochc  il  lùoNontio  paflafl'e  ìnFran* 
eia  Acuro»  per  le  Terre  di  Oclidcno» 
che  rhauca  richcRo;  ma  Pautiiia  che 
non  gli  renda  gli  HoRaggi»  perche  non 
lì  Ada  della  fede  di  lui.  Finalmente» 
che  Stefano  Quarto  aRcrinaOc  per  let- 
tere al  Re  Pipino»  fc  haucrc  hauuto  U 
vira  da  Dclidcrio  nella  congiura  dì 
CriRoforo  e Sergio  : leggi  AnaRalio 
tit  VtM  Srtfh,  II',  c vedrai  qneRa»  eh’ è 
i’vltima  ichcrma  de’  pariiali  di  Dclì- 
derìo;  eflcre  Rata  la  lua  maggiore  fee- 
lerarczza;  che  odiando  quegli  due  in- 
nocenti Prelati  perche  ti  lollicirauano 
à rendere  le  Terre  Sacre  : ordì  la  con- 
giura dcH’ARìarta  per  fargli  perire) 
facendo  credere  a!  Iimplicc  PonrcAce» 
che  lenza  la  lua  difefa  egli  era  vccilò 
da  loro  . Nc  il  buon  SreAmo  aprì  gli 
occhi  alla  verità.  Anche  all'vno  c all'- 
altro  Prelato»  per  opra  di  Dclidexio» 
non  furono  canari  gli  occhi:  &c  allora 
il  PonrcAce»  couofciura  la  fraude»  fà 
contra  Defìderio  Je  iiiuertiuc  che  lì  legt 
gono  nelle  lue  EpìRolc  fcrirrc  dapoi . 

17  Oeceonio  Amile  al  (Quinquennio  di 
Nerone.^  Ninno  Imperio  fù  mai  tanto 
lodeuole  iquanto  quel  dì  Nerone  per 
gii  primi  cinque  anni.  Suctonio  Jib. d. 
gli  dclcriuc  così  c Orfm  à «Jitntu* 

$um  t MtfM  UAtrmluétù%  tlrmtntu^  n^ut 

ftuiltm  iKhtkMttdd,  vlÌ0m 


fa  rHiftoria 

tmtfn.  Onde  Traiano,  come  fetioe  Au- 
reno  Vittore»  In  Cdftrti.  d*  Ntt,  folca 
dirC)  PntuI  dtfftrrt  e$$nQ0f  Prmnpti  i Ntumn 
^mn^n*nn$0 . £t  di  quindi,  per  acccn. 
narc  vn  bel  principio  > à cui  fucceda 
vn  pcflìino  Anc  ; prouerbialraciuc  A 
dice»  £ tale  apunto 

fù  il  Decennio  di  Dclidcrio  accennato 
dall’Autore  nella  HiRoria  di  qucRoAc. 
il  Sigonio  Jib.  parlando  dell'Anno 
767.  che  fù  il  Decimo  del  Tuo  Regno: 
HnUtnm  Dtfiàmm  frtfi  faQi  fi 

gtfjit  t kmt  UAtdtnt  Jmftrif  frtfi  hàridusnifli* 
mmlntmi  tctn/Uués  itnI$4»éUfH  EtdtfU 

ptrtMr^éndd,  Et  il  PutcanO  Ità.J. 

In  H$n»  fnmmn  Pneù  Putétif  re- 
htxtrunt  : fid,  ptftù  préffmHbtm  htrtàsum 
trétt  nmhtttdm  deimdt  itr^ts  fimt,  £t  per- 
ciò TAutorC  attribuì  quei  cangiamento 
di  tenore  » airAmbicionc  della  Tiran- 
nica Monarchia  » per  Ja  qual  A feruia 
del  valore  di  Adalgi'fo. 

18  Nel  valore  di  Adilgifot  più  che  in 
quello  del  Padre, haucano  iLongobardi 
collocate  le  loro  Ipettoze.)  Xrdmf.Hi/K 
Sdjv.  Iti.  a.  €df.  fjitnm  tm  in 

fu0  omdts  fftt  fidT9  ntMdntm  » Lginatt.  in 
f^ttd  Cdr.  Ih  tftum  fpts  «umimk  inrliMia  vwU- 
bdntur  : Et  l'iRclIo,  negli  Annali . Sui  «w. 
^74.  j/ddlgi'/m  Ftitm  DifUtrut  t»  fn$  Lnngh 
bdrdt  multum  ffti  hdbtrt  vtddbémtur  . £t  il 

Poeta  SaRònico  : Ftlùm  tUtm 

£lm  Addigli  ; 

Ckm  Ldngdbdrdù  in  t*  fptt  mmfU  BMfret. 

£t  perciò  l'Autore  chiamò  Volpe  De- 
Adeno,  & Leone  Adalgìfo  : eccedendo 
in  quello  la  maJitìa  » & in  qucfto  la 
Rrcnuìrà  . Alche  confuona  ciò  che 
i'Autor  loggiugne  della  fua  corpoial 
robuRczza)  non  inferiore  alia  fortezza 
dell’animo.  Nelle  Cronache  dcllaNo- 
uaJcia  imprcA'c  nei  tomo  a.  della  Hif- 
toria  di  Francia  pag.  aa5.  Emt  dtumÌ0p 

Defitti»  Fthm  tnimtru  Algijm^i  tuntnmtfi* 

[triti  vtrtbm  » Ht<  bncnlmm  frmtm  tftnnnàd 
filttm  erdt  firn  tempirt  hdfìUi  t ^ tm  i^0 
firtuer  itttmtm  ptremuend»  fìrrmu  . UCDC 
rende  aRai  vcrilimilc  ^ucl  che  fi  ò det- 
to, che,  Ainigijd,  foAc  vn  fopranomc 
Aggiunto  al  nome  di  Teodoro  ) fonda- 
to lopra  Ja  /ingoiar  fua  fortezza.  Pc- 
roche  fecondo  ia  prcacccnnata  aimo- 
JogiaOottcaj  tanto  é dire  Thndtrm Aini- 
9*>*OtO  * Strtnm  , Tcodoto 

Jl Valente:  come  io  chiamano  ledette 
Cronache  : PJgmutt  Aànlgifm\  à inumM  (un 
f triti  vtrtkm, 

Ip  Rrrifc 
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I»  yW  émn.  jjf.  mm.  I.  AnMtf  n 

ruM  HtJruni.  Et  il  Sigonio  dt  ffn.ltA. 
hl.j.  fai  Awk  77}.  doppo  hauer  detto  che 
Dclidcrio  con  Adatèiro  s'incaminarono 
vcrlo  Roma,  fc  che  il  Pontefice  * 6c 
tutta  Roma  erano  in  irpauento:  fog* 
giugne.  che  Papa  Adriano»  Cwmf^ftf  m 

tàpuf  tim.ff  F*m$hét  rMutmwfw»  *xt<TMi»mt 
€*rm$ne;  kftfctpft  tra  dà  $nm  Inttrdmnt  ftdtn- 
lim  mtfit  : di^ut  ti  ftr  tmmtd  myfìmd  fsetd 
dtfumfùmttt  ut  tmìuffm  fut^Rìmému  fntt  tmnt . 
Cm  dtm»HtiMtttm  Dtftdertm  $td  fdrm$fVt/»kuò 
dk  Interdmnd  ft  rtttptrit . 

SO  Dcliderto  ricusò  di  vender  la  Pace  à 
Carlo  i prezzo  d’oro)  ytndfidf.  m Vud 

Hddr.  Ctnftfiim  tdtm  mmQmmt  ^ rtutrà  Ckr^ 
{ItdMtffmm  Cdrtlm  frdtietrdm  Rtx,  dtrtxU  ti 
Defidtrté  fdtt  Mtfftt  : dtprttdXt  » vt  tdfdtm 
^udt  dènditrdif  rtddtrtt  Ctdifdttt  { & pitndridt 
pmrtt  Rtmdrntrdm  fdteret  m/htim  : p*tmuttnt  ti 
tnfuftr  trihmi  tfudiutrdtftm  mtUmm  durt  JttUt- 
rum  ^udutttdttm , tu  dttrt  iu  drftntt  . %td 
prttdittnilttu  f Hffut  rnuutrtàtUt  ttm  ftrt^ 
ttifmum  etr  JltQtrt  vtimU . 

ai  iddio  mede  vn  miracolofo  terrore  in 
Delìderio  6c  Adalgifo)  jludfidrUtd.  Om- 
utptttm  Dtm  » dJpuHUt  tpfiut  mdlttn»  Dtfidtrif 
iniipidm  ptrfidtdm  , dtfut  mttitrdStltm  prtttr~ 
midm } dùm  vtUtut  Frduebt  dUt  dtt  dd  prtpttd 
rtutrit  : mtfit  ttrrtrtm  (f"  vd/tddm  trtptddtttutm 

in  ttr  ttm»  & riN/  ^ddlgifi % (jr  vumtr^ 
ftrum  l^ugtkdràtrmm  ; ^ tddtm  ntUt^  dimtffit 
frtprift  ttuttriff,  »mut  fmptlUUUtt  fugdm  tm- 
Ufi  ^tutrdlutr,  Htmiut  ptrftfutntt  » . 

Ancora  gli  Annali  Angolemmenfi  p^^, 
•ji.fJifi.Fr,  ttm.i.  £r  gii  Annali  diFran> 
eia  ttm.  ttd,  pdf^,  tg.  £t  Papa  Adriano 
nella  Lertera  à Cofiamino  Se  Irene» 
at'ribuircono  quel  paiTaegio  delie  Alpi 
alla  fola  forza  di  celcfie  Miracolo. 

aa  Con  quanta  ferocia  Adatgiio  afledia* 
to  in  Verona»  rrauagliafle  gli  aflediatori 
nelle  notturne  forrirej  fi  può  ritrarre 
dalle  Cronache  di  Noualeia,  rm«.  a.  bi/l, 
Ft.  fdi  saf.  Cmm  duttm  ine  Imuuitt  dttt  & 
thfirudrtt  » frduttt  gmtftttt  etrutrtt  ; 
/ubiti  fiuptr  ttt  trrutut  ptrcuttthdt  eum  fuù  à 
dextrtt  ($•  d JtmfirM  { mdxtmà  etdt  tt  frtfitf» 
mhdt.  Ma  perche  nel  progrelTo  dell'alt 
fedio»  Adalsiio  fi  vedea  tradire»  non 
folamenie  (ìa’  Cittadini  annoiati  da’ 
difaei  ; ma  dalla  Sorella  iftefifa  Vedoua 
di  Carlomano  » con  lui  rinchiufa  in 
Verona»  de  guadagnata  dal  Re  Carlo 
fono  fpcranze  di  Matrimonio  i come 
affernwno  alcuni  ; de  nc  fa  lungo  rac- 
corno  rifiefio  Cronologo  di  NoualeU» 


asd.  febene  con  qualche  equiuoco 
tra  Paula  de  Verona:  perciò  col  mede- 
fimo  Tuo  valore  fi  pofc  in  libertà»  per 
(occorrere  il  Padre  afiedìato  in  Pauia* 
come  hor'hora  fi  djrà. 

Delìderio  in  Pauia  » come  CralTo  ia 
Parchia»  prouò  refiètto  delle  Pontifi- 
cali eiecrarioni.^  Crafio  Conlole»  co-, 
me  fcriue  Plutarco  nella  lua  vita»ofii« 
natoli  di  voler  far  guerra  a*  Parti 
coatta  gli  aufpichi  Se  in  dilpregio  del- 
le horribili  ciccrationi  recitare  contri 
lui  da  Meieiio:  ne  prouò  gli  eflfcrri  nel 

frimo  confiitto  : cficndogJi  diiTipato 
Elercitoi  prele  le  Inlegncj  vccilo  il 
Figliuolo  dauantt  agli  occhi)  efib  de- 
capitato) de  la  Tua  tefia  gittata  in  mez- 
zo la  Saia»  per  gioco  de*  Conuirati  • 

fitr.lé.  I}.  fdp.  11.  Admtrfit  T>ift  t & //#- 
mtmbm  » eu/tdttdt  Ctnfuiit  Crdffi  firm^t  vndtcim 
Ltfttnmu  » tpfittt  tdfUt  mul'did  tfi  ; ^utÀ 
Trtbuuui  pltbtt  MettUut  txtumtm  Duetm  bt-~ 
UtJiàut  Dtrit  dtuiutTdt . Che  le  tanta  forza 
hebbero  tra*  Gentili  le  maledicuoni 
criamdio  fuperfiiofe  : chi  può  dubitare 
fe  le  iciagurc  di  Dcfidcrio  foflcro  ef- 
fètti dcirciecrarioni  concia  lui  fulmi- 
nate da’  Sacri  Pontefici»  conrra*  quali 
hauca  portato  Tarmi  pergiure?  L’if- 
ceflò  Deiiderio  il  conobbe  : pcroche  » 
cficndofi  dato  prigione  à Carlo  coit 
tutta  la  Tua  Famiglia  : Adalgifo»  che 
di  Verona  era  vfciio  per  foccorrerlos 
col  Tuo  gran  coraggio  » folo  fi  oppofe 
à tutti*  franccfi»ch'entraiiano  in  Pauia 
vincitori  t ma  il  Re  fuo  Padre  gli  co- 
mandò di  non  pigliare  ia  lua  (lifèfa  : 
dicendo»  che  quello  era  Decreto  delia 
Diujna  Voluntà.  Htfitr.Fr»ttm  a. 
Addi^ifiu  Rtiù  Ftbus  tudgtudtt  tufi  ptriutttbdi 
tmutt  Ftduttt  tntfduttt  ptr  ptrtum  : cut  ftdtìm 
Pditr  luttrdixii  Ut  fdttrtt  ) ^uid  vtiuutdt  Dei 
trdt . Allora  dunque  AdaigiTo»  vedendo 
il  Padre»  la  Madre»  degli  Fratelli  pri- 
gioni) atterriti  i Principi)  c difpcrato 
ogni  aiuto:  imbarcarofi  i Pila. ricorle 
al  Greco  Imperadorc» ilquaJ’cra  Con- 
Ramino  Copiónirao  . Nelchc  » fenza 
dubiojfu  egli  più  fortunato  dei  Padre; 
percioche  finalmente»  Flut  fitié  Itudutur 
Pyrrht  » tpUm  Wteld  lugurtd  • 

»4  La  Diuina  Ira  contra  Dcfidcrio»  fu 
Clemenza»  acciochc  morifi'e  penitente.) 
Fù  Deiiderio  doppo  la  lua  pretura 
mandato à Liegi  nella  balìa  Alcmagna» 
de  confegnato  ad  vn  lanro  Abate»  la 
voa  cactiuicà  fimilc  ad  vaa  volunraria 
c vita 


D 
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vita  Monacale  | doue  in  Orationi  e Pe> 
nitenze  guadagnò  il  Regno  CeJcftc  . 
Quinti,  fr.  t*m,  a<  ktii,  Frdmt,  Stx  Difidtwu^ 
jhtfj  f'xn  ttm  fxruir  ixilitli  /xxt  : 
Di/idtriut  IX  vt^tlifly  ijF  mxxji,  ^ mxitù  hxit 
xftrthxjt  ftrmxxfii  vf^xt  di  dum  téiiiu  fut , 

aj  Adal^'i'o  non  perdé  le  ine  ragioni, 
ne  ii  Regno  di  Lombardia.  J Era  egli 
Raro  afluiiio  & incoronato  viuenre  il 
Padre  del  759.  nella  maniera  che  i 
Romani  linperadori  afliimcuano  I ltic> 
celTori.  per  roglicre  ogni  comeRa  di  fuc- 
cedionc  doppo  la  lor  niorre.  Et  fra' 
Longobardi.  Adaioaldo  tù  il  primo  ad 
eflcrc  allumo  dal  Padre  publicamenre 
nel  Circo  maffimo  : ilqaal  ’ clcmpio  fii 
poi  Icgtiito  in  Cuniberro,  Liutberto,  de 
altri  Re.  Siche  Adalgilò  fu  vero  Jc  le- 
girimo  Re:  & in  tutti  gli  Editti  . 5c 
concellìoni,  fi  fegnaua  l'Anno  del  Re- 
gno di  Dclidcrio,  & quello  di  Adal- 
giio,  con  tre  anni  di  diflèrenza.  Per 
efempio  I Axxt  Klfxi  Difiiirif  Dirmi,  Aixl- 
glCi  Siftimi!  perche  fu  afliinto  tre  anni 
( ma  non  compiuti  ) doppo  l’incorona- 
rion  del  Padre  . Ne  lece  egli  dapoi 
ano  ninno  pofitiuo  di  ceflion  di  raeio- 
ni  ; anzi  la  lìia  andata  in  Grecia  T fù 
per  implorare  aiuri  ì dilcacciarc  1 Pran- 
cefi  dal  luo  Regno  : come  effettual- 
mente ne  ottenne . 

»«  L' Itnpcradorc  lo  rieeiié  & riconobbe 
come  Re  de'  Longobardi  : & crcolio 
Romano  Patritio.J  Egli  è certa  cola, che 
febene  in  Italia  età  mancato  Tlmperio 
Occidentale  in  Momillo  Augufliilo  r 
nondimeno  gl  ’ Impcradori  di  Oriente 

freteicro  lempre  che  follé  confolidato 
vno  e l’altro  Impero  nella  loro  per- 
fonaj  iSc  l'Aquila  bicipite,  folTc  tornata 
di  vn  Capo  lolo.  Et  fempre  manten- 
nero il  lor  poiìeflò  con  le  loro  arme  in 
Irìlia;  & con  l'ombra  deli' Efarcato  ; 
& con  la  crcarionc  de'  Romani  Parritij. 
Laonde,  ikome  il  Regno  di  Lombar- 
dia, era  in  cfferii  vn  r'nembro  dell'ltn- 
wrio  Romano, che  fempre  difpurando. 

Il  ritenne  le  lue  Ragioni  : così,  giunto 
Adalgifo  in  Grecia , egli  ticorfe  à Co- 
«antino  come  Icgitimo  Impcrador  Ro- 
mano : Si  qncRi  riconobbe  Adalgifo 
conw  legirimo  Re  dì  Lombardia  j di- 
pendente dall'Imperio  Romano  ; ór  co- 
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Pcrochc,  febene  atlanti  Imperadori 
Vi  erano  i Patrìtii  : cjucfto  nondioicno 
era  nome  dì  Origine.  & non  dìDigniti: 
pcrochc  tutti  i figliuoli  de’ PadriCon- 
ferirti  t li  chiamauano  Parrtri)  . Ma 
Confiantino  Jo  fece  nome  di  prioctpa* 
linima  Dignità  ; deriuandolo  non  dall*« 
eflcr  nati  da*  Padri  Conferirti  j ma 
daiJ’cHcr  Padri  dell’  Imperadore.  Lpù. 
c.iit  C99fai.il  1.  Et  le  lue  Inicane  erano 
Ja  Reggia  lubiime  » Se  la  Clamide,  ò 
Manto  imperiale,  come  fcriue  CalTio> 
doro  f.  Vsr.  t.  Et  il  luo  luogo  era  fu* 
pcriorc  à quello  del  Prefetto  del  Pre- 
torio . l.  a.  Q^99m  hamafit  titniam  fri- 

mai C«afiaati'>$u  9Xt9ftta»9t9  , fammat  vt  fai 
tara  ttaftfHtrrnturt  fnfra  iffn  PraftOtt  Prtttrj 
ttafidtrent.  Qncfta  Dignità  feorne  vn*. 
Monore  più  che  Regale,  de  qua/i  prolB* 
ma  difpoiìcione  all* Imperio^  ù folca 
dar  taluolra  dagrimperadori,  & an- 
cora da*  Pomchei  a'  grandi/Bin»  Re, 
come  daH'Imperadore  AnalUiio  fu  da- 
to al  Re  CloJou^o  col  nome  di  Au- 
gtiRo  t £c  da’  Pontefivt  fu  dato  al  Re 
Pipino,  e à Carlo  Magno.  Et  cosi  pa- 
rimente fti  dato  dal  Coptonimo  al  Re 
Adairjfo  . Eginxrt,  jéaval.  774. 

r/idaif^i/at  tx  itaiut  im  GrafUm  aà  CtaBaau- 
num  Jmptrattrtaa  ft  taatuh»  : $infm  m Patri» 
tistmi  Difrattata  eaaftnan . Et  il  Poeta  Saflo- 
nico.parlando  di  Adalgilò*  5#  taatahtmdt 
Aà  Ctnfìsmttnmm  Cractrmm  fctftra  ttataumf 
A fuo  Pamtitu  pratiara  aamyit  fa&ast 
Hat  la  katmt  fma  perauafit  ad  altaaavai, 

*7  II  Re  Carlo  trattò  tempre  Dcfìderio 
con  Titolo  Regio,. in  libera  Prigione.) 

P tal  ty£mìl.  Htfi.  Fr.  i$à.%  Dtfidertut  ttiàam 
Eiaranam  extià  tar^a  wùffat^  ^ fimulaatv  m 
fiadm  iaffas.  fracafaat.  H»/f.  P-  X i$k.  9.  tk 
Dtfidtrto  tafiamt  ca’  Figliaali  piceaU  th'rrsaa 
fata  , eanfiaata  in  I^a£a  Città  da  Fraatté , i 
ttHHttai  (ama  in  vna  hhtr*  & kontfim  Pngtaat, 
mtntr  tgh  vtffi  . Pataan.  hh.^.  pag.iyr  Igym 
tn  Callsam  ^dnQas  Dt/idtram , fatuam  fàSP»- 
• apptlUtmtrm  tatmmn , 
doppo  haucr*  imprigionato  De< 
fidcrio,  prefe  la  Corona  di  Ferro  del 
RcRno  Longobardo.^  Sigam.  priat.  là  4. 
Via.,  CdfH^  Dtfiixru,  LixliAdtiid  imxdMI 

ili"  " "«■/«/,  CdrAm  Kinnm 

Itdham  fi,  or,  ViOind  viniìidmi . Oidi  vi 
nana  pratrrtM  .w.  r^. 


— luivvi iw  Rw.i. «no  ; or  rr>«  mh«  - 

me  tale  crcolio  Romano  Patrìtio  , & PtauUtn  r vatmt^vt  paxJtatm, 

Prefetto  di  Cicili,  . Et.  il  P.rr?ri’„o  IffflZdtZ'' A rT 

Vna  iomma  Dignità  . Rata  inRituita  Cmxi  ..LJ  ^'‘‘•^'ft.pxm  Midiilddofm 

4aU'Impeca<lor-ConRan.mo  Mag^'! 

*9  Carlo 
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Del  Re 

29  Cario  anclaua  aJrimpcrio.)  Benché 
grandinimi  benefieij  riconofccllc  Papa 
Adriano  da  Carlo  Magno:  non  e però 
che  Carlo  fi  mouene  à protegger  la 
Chiefa,  lenza  fperanza  di  luo  profitt'o, 
cioè  dciriinperio  Occidentale,  donc 
inirauano  i fuoi  pcniieri . Perciò  nelle 
Pfcfarioni  agli  Editti  e Priuilcgi  ch'ei 
concedeua  alla  Chiefa  , lolcua  vfarc 
quelle  parole.  C4relits  Di$  Crtui*  Rex  Fru/f 
forum  t & Lon^eSarJorum  , (jr  Pdir$tius  Poma- 
nerur»  . Si  EecUfurum  Dti  Seruis  muntfuenttdm 

imptrtimus  i terumfue  fludijs  Itbtnttr 
obftquimur  : tà  nobii  ud  yiugupdlU  exttlUuiid 
fulmen  prefictre  tr*dimus,(jrc.  Sigen.hh  ^. 

30  Carlo  benché  incoronato  Re  de' 
Longobardi  , non  parca  Re,  ma  Eco- 
nomo del  Regno.  ) Egli  non  mutò  i 
Goticrnatori  Longobardi , non  alterò 
le  Leggi,  non  aggrauò  i Popoli . Pu»tar>. 

iib  4.  [iomcn  pottut  <juÀm  iugum ftruitutii  vitls 
fufltntbant  : (jr  vt  Jimplteutr  dtC4m,fub  Frundif 
xtlut  l\btrt  truttt, 

31  Conliglio  de  ’ Principi  Longobardi , 
per  coQ^giugnerfì  con  Adaigifo  Se  ricu- 
perarci! Regno  J Papa  Adriano  Fpill.59. 
Icrifle  al  Re  Carlo . Bt^uòd  mi/fot  Aragtfi 
Ettttufntunt  Ducis  , (j’  Sodgdudt  fcrtiultuni  > 
mtctteit  (jr  RtgmbdlAt  Clufmu  Ctuitutù  Ducum  , 
tn  Spoltno  cum  prgfdio  r*fmt  fhltibrunde  ; ud- 
hibtnttt  Mdutrfm  tm  pertutiojum  tor/ihum;  tjuu- 
iitrr  ( Dee  eU  eontrurte  ) prexitno  Merde  n>tnfe 
éubumenie,  /e  tn  vnum  tetigUbuftPt  eum  teterhi 
Crxeerum  , (jr  Athedgife  Defidtrtf  pitie  ; vt  leni 
mgTKjut  ed  dimieendum  Juptr  net  irruent  : cu- 
pititett  hent  neprem  truedere  Ciuitdiern  (j-  tun- 
Udt  Dei  Ecctepéu  denudert  ; vtl  nefmiiipfet 
( ^ued  Deut  antrtut  ) cgpnuet  deducen  ; ntcnen 
Lengabardemm  Rtgtm  inttgrére,(jr  Pefire  Regeli 
Pettnttd  reftflert . Qucftì  dunque  afpcita- 
uano  che  la  Fortuna,  a modo  de’  Pi- 
loti , che  fanno  il  caro  volgendo  la 
vela;  porgefle  fauorc  a’  Longobardi., 

3>  Eginardo  > In  vit,  Cureh  Megm  p*g.  99. 

hta.Fr.  dice,  che  gli  Impcradori 
Greci  lolean  dire  quello  pronerbio . 
Fremum  einieum  hdbtdt , vicinum  nei»  habeet. 
Et  perciò  Irene  col  Figliuolo  Collan- 
tino li  erano  olFcli , che  il  Re  Carlo  Ma- 
gno vlurpafle  giuriditionc  l'opra  il  Du- 
cato di  Bcncucnto  , che  ftaiia  fotto  la 
prorcftione  dcirimpcrio  Orientale . Et 
Adaigilo  prete  quella  occafìonc  per  if- 
timolarc  Tlmpcradorc  à romper  guerra 
contra  il  Re  Carlo  in  Lombardia.  Beren. 
Jub  dun.  788. 

33  L’altra  cagione  foprauenuta  dopoi , 


Adaigifo II- 

pcr  romper  guerra  tri  l'Impcrador  Gre- 
co Se  il  Re  Carlo,  fù,  che  hauendogli 
Cario  folcnncmcnte  fpofata  la  Tua  Fi- 
gliuola Rorrude.ò  fecondo  altri.  Gi- 
alla: difdiU'e  la  fua  parola,  c ruppe  gli 
fponlàli.  ) Egindrt.  Annui,  fub  enne  788.  pdg. 
34^.  Intertd  Cenftdntinus  Imperdtor  , prepter 
rtgdtdm  fibt  Regie  Ftiidm  itdtut  , Theederui» 
Pdtritium  l'chc  era  Adalgiio^  Sicihd  Prdfe- 
£Ium,  cum  dliji  Dutibus  Juù,  finet  Beneuentune- 
Tum  vdfldrt  lujfn . L’illcllo  icriuc  Lcófanc 

de  reb,  geft,  Chdr.  Mdgni  fub  enne  9.  Htirentt 
tj’  Cenftdnt.  Ma  Sìgeberto  m Cbren.  Se  altri 
alTcrmano,  che  Adalglio  fù  quegli  che 
per  rompete  quella  guerra  contra  Car- 
lo, architettò' il  rompimento  di  quelle 
Nozze  : Spend./ub  un».  788.  Puttdn.  hb.  4. 
pdg.  2o6.  Et  altri  aggiungono,  che  Adai- 
gilo cominciò  à iTimolar  TlmpcradorC 
contra  Carlo,  quando  intcìc  che  le  fuc 
Sorelle  maritate  con  Aragiio  Duca  di 
Bcncucnto,  & Taflìlune  Duca  di  Bauicra 
haucano  lubornati  i Manti  contra  il 
Re  Carlo.  Spend.ibtd.  Ilchc  è vcriiìmilc 
per  ciò  che  li  dirà . 

34  Rodgaudo  lì  loilicua  contra  Carlo  » 
ilqiial  con  fomma  celerità  vicn  di  Fran- 
cia, l'vccidc.c  torna  in  Francia.^  Egmarrd 
Amidi,  fub  dim.  776.  Regi  demum  reuertenti 
fdalla  Guerra  ai  Sallonia^  nuneuuur Reu 
gdudum  Lengeburdum,  cfuem  Fereiuiienfibut  Du- 
cem  déderdt,  m Italia  ree  neudt  meliri  ; (jr  idnt 
ftmpluree  m4  tum  Ciuiidiee  defecijfe . Ad  cjue$ 
tttetut  cemprtmendet  eitm  fibi  feflir.dnium  ludi- 
cdret,  Jlrenutptmum  cfuemjuejuerum  fecum  dueenx, 
rdptim  tn  Itdliam  prefitt/cicur  ; Retgaudocfut,  cjui 
Regwtm  djfeeldbdt,  inier/ene,  eider»  ^uà  ventrat 
Veltettdie  reuerjut  eil , 

3J  Aragho  li  lollcua  contra  Carlo,  & 
allctta  il  Regno.  ) Sigonio  hb.  4.  fub 
dun.  785,  Ardgtfut  Dux  Btneuentdnuf  Juperbik 
e/aiut  defecit . Superbie  eiut  itJud  certe  fit  ergu- 
mente  ; ^ued  vltr'e,  neue  tttulo,fe  prò  Duce  Prm- 
eipem  dppetldTi  i & db  Eptfeepie  [uie  tdncjUdm 
Regem  mungi , (9*  eerenéi  omeri  iujftret  ; dtque 
in  fuie  diplametibut.  Ex  rtpRre  /eeratijjhne  Pale- 
lie,fubfènbtre  inflitueret.  11  Poeta  Saflònico* 
ferme  che  Carlo  Magno  non  li  degnò': 
di  combatterlo,  perch'egli  era  ito  i ' 
nafcondcrli  in  Salerno . Ì!on  iem  turent 
Idtitentem  expugitdre  Ducem  . Eginardo  peg, 
344.  fub  enn.  ySd.  dice  chc  Carlo  lì  placò 
verfo  lui  per  gli  donacjni , Se  per  gii 
Floflaggi,  ^ per  il*  Diuin  Timore,  Cumt 
prectlut  Rex  ennuent,  Diuini  uiem  timerù  rej^ 
peUu  , belle  eblìtimt . - 

35  Tallìlónc,  pacilìcato  con  Cario, 

con- 
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condannato  da!  fito  Confìglio.)  £|HMrr. 

fjì^ném  ftltum  fuum  $iftdrm  Kt^t  deàtrét  ; fìu- 
dtnti  Ctnfft  fttÀ  Lmtkur^i , ^ filté  Dtfidfrj 
l,tng»ksrd»ritm  frut  Pstrù  txthmm 

fr0icù  femper  txtttu  $m  Mdutrfi^ 

txttm  Ptrù  : (7  vi  Bttlum  rtnirÀ  Fr«nr«/  fi^ri 
ftrt/ity  Hrnnntrum  Ctnttm  etneusnit  Ntx* 
itm4ttìrn  » vn»  9mnmm  tpa/H , vt  L*f* 
flétù  rtm  t tupitsU  fiHifH’ii  A*mnxtm  tji . 

}7  il  Re  Carlo  > moderando  la  capirai 
léntenza  conira  Taifilóne,  lo  fece  ra- 
dere. de  monacare.)  Era  di  qiie’  Secoli 
vna  pena  q ja(i  cquiuaicntc  alla  mone 
nelle  Pcrfoiie  Regali,  o vinte »ò  con- 
uinre  di  fclloma  » il  farle  radere  » de 
obligarle  alla  vita  MonaRica.  ò Cheri- 
Cile  . Clodouéo  fece  radere  il  Re  Ca- 
rarico»  de  il  Eigliuolo  : de  quello  fece 
ordinar  Sacerdote »3c  quello  Diacono. 
Et  perche  II  Padre  ne  piangeua  > il  Ei- 
gliuolo  confortandolo  gli  dille  : Qhi/ì* 
ftm  ftglu  tr$neMt  xd  vnx  p$d/rt4  vtrdt  , <b4 
frtfi»  ngtrmtHirdnH» . Ilchc  riferito  a Clo* 
do.éo.  fece  troncar  la  iella  all'vno  e 
all'alrro  . Gug»r.  Txr*H.  biiì.  Fr.  Uk.  a,  c.  41. 
Così  Tadìlònc  Duca  di  Bauicra  condan* 
natoà  morte,  hebbe  la  tonfura  per  ca- 
pitai luppiicio  > de  vn  MonaRcro  per 
lepultura.  Egmtrd.  d Std  eUmixim 

Ht^ù.Uctt  merli  éddi3i$m,{ik*rMre  luréMit.  tJdm 
mw4i»  h*bttn  in  M9->*iìrrium  mtffxt  : vki 
tàm  nh^Hit  vixit,  ^mdm  Ifiexi  uiiréud . Sim»> 
iiiir  ^ Tbeede  filiat  imt  tenfm  . menxfiné 
fnmtrftiteni  méncipmiiu  t9  . Gli  Annali  di 
San  Naiario  * doppo  haiicr  detto  dì 
Tadllónci  ìfnutnt  ui0m  ifi  iimurn  tupim  {mi 
dep9HiTi  : foggiungono  , che  fti  ciiliaro 
nel  Monaflcro  di  San  Nazario  : de  con 
lui  due  Figlinoli  Tcoro  , e Teorberto 
furono  tonmrari  de  eliliati.con  la  Mo- 

?:lic  di  ralTìIdnc  Liuiburga,  ch'era  Rata 
a Rimolatrice.  Gli  Annali  di  Francia 
Tem.  ».  tufi  Fr.pag.%^  doppo  hancr  detto 
che  la  Moglie  di  lalMóne  Felmmtm  fM 
imp9futt\  foggiungono,  che  ancora  due 
Figliuole  mrono  monacare  de  eiiiiare. 
38  Adalgiib  fu  mandato  da  CoRantino 
de  Irene  contra  il  Re  Carlo.)  Tbtepkém, 
di  gtflié  Cmr.  M*gm.  itm.\.  k%fi  Fr.pxg.  ipp. 
Imirim  Hiirtnt  mi/tt  lemnntm  Sseel/dniim  fjr 
l^eibeiém  im  Lsfgekdrdtdmttmm  fumTkeédere 
diìdmm  Btgé  météfit  Léngekdtdu , md  vi  tiéiiem 
imfermdxm  , fi  pefit , la  Xérelmm  ,•  ^u»fd*m 
fmbdmmidei  ttfo . 

39  Grinioaldo  Nipote  di  Adalgifo  » de 
Ildebrando  Duca  di  Spoicti  fi  vniicono 


con  Vinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgilo.)  Egtxén.  Annél  »4?.  Grimeml- 
dm,  fMi  99dem  mnne  peflmenem  Pmttu  Dmx  Bt» 
memHiMit  à Bigi  détm  efi  : & Htldtkrmadm 
Dmx  Speltuxermm  , emm  apif$  fUM  cew^tgmrt 
pMiurnni,  tn  CmUinÀ  tù  etturrtrmu  : békfita 
fiemm  ttgdtxm  B*gù  ‘Uinigi/mm  . 

40  Adalgtfo  col  fuo  valore  foRenne  la 
bartaglia  in  bilancio.)  S^en.ltk  4.  P«/m- 

rMM  eli  III  CmlmkriÀ  . m*gm9  fìfmtmdi  vmfium 
mntt  éUÀs  f érmmnim  rnifme  HKimerum  mrdtre  i 
eàm  Lengtkerdt  fidtm  . Orma  virimitm  pr«- 
kdre  Begiim  fum  fludirtnt . Aiftutd  per 
hetM  pmgfii  : dtmmm  Grteerum  rneut  imelrnsuit, 
Puieano  hi.  4 T«»m  pirimmeié  pugumtim 
tfi,  vt  dxiiM  élt^uémtifpfT  imretei  fenum» . dmm 
fidim  Lmngébmrdi , reimr  Grttt  itfiétmm  Rigtim$ 
tenàntmr  tiddtrt . Tdmdtmmfri^tmreimr  fmt, 
fr/9  tréifmérine  fxertum . 

41  Adalgilo  fu  vccifo  nella  fopraderra 
battaglia.)  Alcuni  han  creduto  dt  fal- 
tiar  la  riputationc  di  Ada/gflò  per  mi- 
glior via,  Icrinendo  ch'egii  ritornò  ii- 
Tefo  in  Grecia,  de  quiui  nella  dignità 
di  Patririo  mori  attempato  . Allegano 
coRoro  per  fondamento  le  parole  di 
Alinofno,  Se  Eginardo,  de  dcli'Vipcr- 
gienlc,  AdtigiCm  fiinu  Difidtrif,  m Ormenim 

sd  C04//Miimtm  ImptTMxrm  fi  t9»tuht  : liift» 

in  Psinnétm  bentr*  vtt4m  fimnut . Ma  Oltre 
che  qiicRi  Autori  parlano  della  partita 
di  Adalgifo  doppo  la  prigionia  dei  Pa- 
dre, de  non  doppo  la  battaglia  de' Gre- 
ci in  Calabria  : & olire  ancora  che  ne 
Almoino  ne  Eginardo  fi  trouarono  al- 
lora in  Italia  (doue  neanche  li  trouò 
Carlo  Magno  icnon  per  mezzo  del  iuo 
Legato;  eflend’egli  occupato  in  Baule- 
ra)  facil  cofa  fu  loro  à credere,  che 
Adalgifo  non  interuenifle  perlonalmiie 
con  gli  Greci  in  quel  conditro;  vden- 
do  nominar  Teodoro,  de  non  Adalgilo: 
perche  così  tra*  Greci  era  chiamato  • 
come  n é detto.  Onde  Eginardo  parla 
così  di  quella  cfpeditione.  imitrtd 
fiémtiMiu  Imprrditr,  prepttr  ntgdidm  fi»  Bfgì* 
Fittdm  trMtms,  Tktpdermm  Pdinuum  SHtlté  Prs~ 
JtQum  emm  dhjt  Dutilm  Jmu , fnu  Benem4m~ 
merum  Vdfimrt  im{fu . Et  poco  aprcRò  : Cmm 
mift^at  pTdJn  mmedicdm  ex  tir  mmhitmdttitm 
CéetàxruHf.  fini  fmm  fmrmm^mt  grdmi  difptm- 
di»  viQmrtt  féQi  ; mxgnmm  tMpttmmrum  4C  Jp4Ì—‘ 
rum  nmmmim  in  fm4  féftrx  retnUrimi  . Afa 
Teófanc  CroniRa  Greco -i  ilquaic  ben 
/apra  che  quel  Teodoro  era  Adalgilo 
Kc  de' Longobardi  : Htium  mtftUéMntm 

^ L»gtdÌÈtt4m  «•  ÌAmg9Ì4rdtmm , 


Del  Re 

VHM  €um  Ttmier»  iudum  Rtgt  tutùcrù  Longt~ 

tàrdu:  confcqucntcmcntc  foggiugncicne 
(JUCflo  Teodoro  > Inìto  htlU,  ttntuj  à Frtm- 
tù , mmari  ftrtmptut  tJÌ  . Lc  qoaJi  Vltimc 
parole  ( Anutri  permptus  ) fcccr  credere 
ad  alcuni,  ch’egli  moriflc  à forza  di 
tormenti . Et  come  harebbe  del  verifi- 
milc,  ch'efl'cndo  Adalgifo  venuto  nelle 
mani  di  Grimaido  fuo  Nipote  » & d’- 
Ildcbrando  che  l’hauea  deiìderato  , & 
di  Vinigifo  Legato  di  Carlo,  tutti  tre 
Longobardi  , folTe  flato  da  loto  mar- 
toriato à fanguc  freddo  ; malTime  fenza 
ordine  di  Carlo,  che  flaua  in  Bauicra, 
& contro  allo  ftile  de’  Principi  . Che 
febene  per  gl’intcrelfi  loroiprcfero  le 
arme  contra  lui  j non  erano  perciò 
tanto  dishumanati , che  doue  doucan 
compiangerlo,  voleflcro  godere  di  tor- 
mentarlo . L’ifteflo  Grimaido  venuto 
alle  mani  contra  Vinigifo,  l’hcbbc  pri- 
gione } ma  lo  trattò  ^honoratameme  . 
Gli  Annali  di  Francia  fotto  l'anno  803. 

19«  tom,  3.  Ipfa  Mm  Grimoétlius  Vinigifum 
Mtsipit  i ctptum^Ht  henorifici  hsiiiit  . Come 
dunque  poteua  eflerc  tanto  fpietato 
veriò  vn  Zio , che  fenza  fcelcratczza 
Veniua  per  ricuperare  il  fuo,  & foccor- 
rerc  i Longobardi  ? DclTi  adunqQe  in- 
tendere il  grechifmo  di  Tcófanein  que- 
lla guifa  ; che  Adalgifo  riceué  molte 
ferite  dolotofe  c mortali  nella  pugna 
dagli  Auuerfari  , 6c  fpirò  trà  le  mani 
de’fuoi.  Conchiudono  dunque  quali 
tutti  gli  Scrittori  Italiani  e llranicri , 


Adalgiiò I ^ 

che  doppo  vn’ardente  & ambiguo  com^ 
battimento , mcfl'o  in  rotta  l'Efercitc» 
Greco, l’inftlice  Adalgifo  rcllò  morto. 
Cosi  Paolo  Diacono  Rtman.  Sant* 
Antonino,  Genebrardo  jNauclcroi  Sche- 
delio.  Paolo  Emilio,  Sìgonio , Baronio , 
Puteano;  errando  però  alcuni  di  quelli, 
inquanto  fcriuono  ch’egli  mori  ne’  tor- 
menti . Ilche  non  cll'cndo  flato  fcritto 
da  Eginardo,  ne  da  Almoino  Secretarì 
di  Carlo  Magno  i fi  conuince  di  men- 
zogna , ò almcn  di  equiuoco  : pcroche 
* il  Baronio,  & gli  altri  fi  fondano  fopra 
il  grechifmo  di  Tcófane  che  non  aice 
cosi.  Ne  piccola  gloria  ne  rifultò  all*^ 
iflelTo  Adalgifo  : elTcndo  molto  mag- 
gior laude  di  vn  Re  violentemente  dif- 
cacciato , il  tentar  di  rientrare  nel  fuo 
Regno  à pregio  della  fua  vita , che  il 
morir  fedentario  nella  Corte  de’  Greci» 
abbandonando  il  Regno  e fe  flelTo. 

43  Tempo  verrà  che  Grimoaldo  lì  pen- 
tirà di  hauer  vinto.)  Grimoaldo  dete- 
Bando  dapoi  il  Regno  di  trarlo  Magno, 
& l’opprobrio  de’  Longobardi , ribellò 
contra  lui,  dcU’anno  8oi.  aflediando  in 
Luceria  rillcllb  Vinigifo  che  fu  U Le^ 
garo  di  Carlo  contro  Adalgifo. 

43  Accettò  Carlo  il  Romano  lmpcrio.]| 
Vedi  l’Hilloria  feguente. 

44  L’Imperio  Occidentale  finito  nel  pic^ 
colo  Momillo.)  Vedi  fopra,  nella  Vita 
di  Odoacre  Re  de’  Goti , p^^.  37.  Se  nelle 
Annotationi  del  Primo  Regno, 

fium.  36. 
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DICARLOMAGNO. 


45"^  j^ARCO  Craflb  ('com’è  praprio 
i\/l  liuore 

J y 1 agli  Huomini  Icgnalati,  & prin- 
cipalmente  à Pompéo  Magno. 
SnJufi.  de  bell.  Cettltn.  Onde,  vdendo  quel 
fopranomc  MAGNO  , addimandaua , 
Qugntt  palmi  è egli  grande  t Fiutare,  in  Vita 
M.  Crajfi. 

Se  ben  Ha  fciocchezza  il  mifurar  le 
Perfonc  à palmi:  gli  Storici  nondime- 
no mifurarono  la  Statura  di  Carlo  Ma- 
gno, come  vn’hcroica  circonllanza. 
Marquardo  lo  cKxìmi.  Heroice  Statura  Fi- 
rum  Principtm  : flcoinc  Fiomcro  forma  il 


fuo  Agaménnone  i & Virgilio  il  fuò 
Turno  di  altezza  eccedente  t Frananti 
eerpere  Turnm , v 

Vertitur  arma  tenenti  ^ tato  vertieefupra  eft^ 
Gregorio  Turonéfe  lo  chiama,  Celfum 
Virum,  prceérum  (iatu,/eapulii  validum,  laeertt 
rebufìum . Altri,  imitarono  Pitagora, che 
(come  fcriuono  Plutarco,  & Aulo  Gel- 
ilo) mifurò  la  Statura  diHercole  dalla 
lunghezza  del  Piede  . Cosi  Turpino 
Vefeouo  Remenfe,  mifbrò  dal  piè  la 
Statura  di  Carlo  : Statura  Careli  eroe  im 
longitudine  oQo  pedum  fmrum,  fti  eraut  Imgif- 

[mi.  Ma  l’Autore  s'attiene  ad  Eginardo, 
d fam^ 


14  Annotationi 

Simigliare  di  quel  gran  Rc>  ilquale  > Sn 
VuÀ  Càr.  gii  attribuifcc  Statura  grande 
ti»  ma  proportionata»  di  ierrc  de* Tuoi 
Piedi  • C«r^r#  l^if  MmfUt  Mtfut  rtiufl»  : fié» 

iMfS  f<M  tmmtH  tulìtun  ntm  ixetdtro 

wteium  : ntm  (tftim  fu^nm  ptdmm  ^»ter*t4ttts, 
§tm  e$mpét  héttàt/f*  menf$trsm . CtlÌ  concorda 
il  Poeta  Safl'onico  lib.  5. 

£grt^ii  ffttrm  i htt  m0dtr*mÌHt  iafi»  { 
Sefitm  nam^tu  fuu  trM  ftÀAm . 

Proporcione  apunto  attribuita  ad  Hcr* 
cole  da'  Fiiiólogi.  «Se  alla  Colonna  Do« 
fica  dagli  Architetti  { lacuale  Ichifaa- 
do  le  Ionie»  & Cortnihic  dilicacezze  » 
fi  chiama  C«/mm  Henna.  Quinci  » ru'- 
redo  Carlo»  di  fette  piedi  fuoi  formò 
la  SepfdmpedMi  6 Canaa  Geemetrum,  da  lui 
chiamata  Cmtue,  che  (ì  confcruaua  co* 
mcMifura  facra  nei  Palagio  Reale»  con 
quede  lettere  incife  : Katlm  ìmperattr  ^ 
Cì^Uttm  éiìmm  faeen  $axu  menfuram  faam. 
£i  della  medcH  na  altezza  f'abricò  l’Ha> 
ila  d’Oro  » ch’e*  teneua  in  luogo  di 
Scettro  ; laqual  da  vn  principale  ma 
iadifcreciinmo  Vefeouo  » gli  fù  addi* 
mandata  per  vn  Hadon  Padorale:  Annat, 
Saatalen.  de  Eie.  Cur,  Car.M^at  Ub.  p,  rap.t^, 

Siene  Carlo  Magno  era  grande  vna 
Canna  Germanica  : onde  conchiude 
l Autore  » che  fé  il  Corpo  humaiio  li 
chiama  K»  pieni  Mondai  quel  di  Carlo» 
porca  chiamarli  Monda  grande. 

Alia  mededina  proportione  porraua 
la  Barba  lunga  vn  de’  luoi  Palmi»  fe- 
condo riftelio  Turpino:  e tal  li  vede 
in  alcuni  libri  doriati:  6c  negli  antiqui 
& prctioli  Arazzi  del  Regai  Palagio  di 
Parigi . Ma  fginardo»  nc  il  Poeta  Saf- 
fonico»  che  pirtiramcirre  ci  elprcHèr  le 
Aie  fattezze,  non  fan  niuna  mcncion  di 
Barba»  nc  di  chioma  di  tal  proliflìtà: 
dicendo  folo»  Canuie  erat  palerà.  Anzi 
vn* erudito  Scrittore  Augiutano»  nelle 
Htft.  .di  Francia  T»m.  a.  pag.  ari.  c di 
quedo  auuilo  . Egp  Ha^tmomm  pr4Ìad$($4 
Mea  veritm  » m ri  fum  haufty  Carolmm  Barkam 
nem  paatffe  t f^em  pnitxam  ilLm»  piatami 

^exeaaatwr.  Et  in  fatti»  chc  qucdo  foflc 
il  fuo  portamento*  è aliai  chiaro  per 
alcune  medaglie  di  que*  tempi»  accen* 
nate  da  Marquardo  1 6c  per  l'amico 
Mofaico  di  Roma  j & per  gli  Sigilli 
deiridelTo  Carlo  affidi  a*  luoi  Oiplómìi 
due  de’  quali  anche  hoggi  lì  conieruap 
no  in  San  Oionigi»  6c  in  San  Germano» 
fpediii  in  Hcfidailo  Tanno  quinto  del 
^ Regno»  crpicdì  da  Giacomo  de  Bic« 


fopra  rHiftoria 

nei  Volume  de'  Veri  Protratti  d^iBc 
di  Francia  alla  pag.iii.  nc’  quali  ci  vico 
rappreicntato  con  barba  corta»  roton- 
da, e crcipa.  Onde  l'Autore  li  è fluito 
di  quella  Idèa»  c non  d'altra  • nella  ma 
Hilloria:  potendoli  congetturare» che 
Carlo  in  Alcmagna  nurridc  la  cbioma 
c U barba  alTAIcmana:  ma  venuto  in 
Italia»  la  raccorciane { per  non  parere 
vn’Vceliooc  fra'  Romani  e Longobardi» 
che  portauano  la  chioma  corra:  come 
li  è detto  nella  Hilloria  del  Re  Loie- 
pràdo  annot,  150.  Anzi»io  alcune  Medaglie 
apreflò  Marquardo»  vedcli  nudo  il  men- 
to di  Cario  Magno  aguila  de’  primi 
Cclari . Ma  generalmente»  le  della  Bar* 
ba.c  della  Chioma  vogliamo  interpre- 
tai quelle  parole  di  Eginardo  » c del 
Poeta  Sadbmeo»  Camne  poUerà  t polliamo 
fcrmaincnic  conchiudere»  ch'ci  porcate 
c Chioma  » e Barba»  decente»  beila»  e 
proponionaia à 5Ì  bei  Corpo:  pcrochc 
quello  ( come  diceua  il  Re  Ageliiào  ) 
fti  gli  ornamenti  virili»  è il  piu  beilo» 
c di  minor  collo . 

47  Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito 
in  vn  granCorpoJ  Egliè  generale  Aio- 
riimo  tra’  Filolòfi»chc  ne'  gran  Corpi» 
non  habita  grande  ingegno*  Onde  Ho- 
mero  fla  cui  Poclia  è tutta  Filofofia^ 
fc  Vliflc  piccolo  » & Aiace  grande: 
quegli  per  idèa  dcgringcnioiìi  qucRi» 
de’  puliilanimi.  Aledandro  Afrodilco» 
Proii/em.t^.lik.i.  nc aflcgna  quella  ragio- 
ne 1 che  ficomc  TAnima  non  opera  le- 
non  per  mezzo  degli  organi  corporei} 
così»  ft’cila-è  didùfa  in  vn  gran  corpo» 
con  minor  forza  li  mouc  . Ma  meglio 
forle  direbbe,  che  gli  Spirici  dal  cuore 
al  capo,  dal  centro  alla  circonferenza» 
tragittando  per  più  lungo  intcruallo 
nc'  Corpi  grandi»  arriuano  mcn  caldi  e 
mcn  preRi  : & perciò  i mouimeoti  pro- 
grcifiui»  patetici»  e inrellcttiui  foo  mcn  v 
veloci  . Parca  dunque  vn  miracolo» 
che  in  vn  Corpo  si  vado  albeigaCe 
tanto  valor»  ramo  lcnno»c  taoic  tcicn- 
ze»  quante  in  lui  ammirarono  gli  Scrù- 
cori;  come  le  TAnima  di  Vlifiè  habi- 
taflc  nel  Corpo  di  Aiace.  Egliè  perciò 
vero,  che  quclTaforiimo»  gencralmcnie 
intender  li  dee  di  certi  Longartoat  (^^.onK 
li  chiama  Varrone)  che  non  han  qua- 
dratura più  proportionata  alla  lun- 
ghezza» clic  la  Caliga  di  Mallimino:  Se 
iopra  quelli  cade  il  prouerhio . Home 
La»im  , farà  Japmt  i pcrochc  alla  fxicrna 
degli 
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degli  Spiriti,  manei  il  calore.  Ma  ne' 
còrpi  grandi  iSc  propornonati,  di  ani* 
pio  petto  6c  vigoroio»  come  in  quel* 
io  di  Cario  Magno  j ahondando  ca- 
lor’»c  ipiririp  c forza  j i’Aniina  rroiia 
più  degno  c i'patioio  teatro  alle  lue 
fontioni  : & quelli  lon  veramente  i 
Corpi  Hcroici . 

48  La  delcritfion  delle  fattezze  di  Carlo 
Magno  è prcla  da  Eginardo  /*r.  tu.  /*^t 
Cdpitù  » erdt  rttund»  : Ocuiù  frtgnuiài^m  tu 
vé^ttù  : Ndft  ftutuUm  mtditrrnéftm  txftdfit. 

U : Cd/nttf  ^xieri  l féttt  Utm  ktlért  : vitdi 
Ftrwu  diubtruM  de  ài^n%tM%  tdm  fldw$,  <fmsm 
ftdddtt  ^mrimd  dCfntrtkdtìir . Sichc  lì  porcZ 
veramente  dir  con  Hoincro»  0»fnd  lm~ 
ferì»  Saetti  i poiché  la  Natura  gii  hauca 
dato  nel  Icmbiantc  le  Inlegne  dcirim* 
perio  Romano  : cioéi  il  Globo  in  Capo: 
jlfteeCsfuie  erdtttiundt.VA<\inU  in  VolCO: 
SdfipdiUmlMm  mtditentdtem  txtedtmtt . 11  Eòi* 

gore  negli  occhi  : Oen’ù  ^rdgrdtidiim  sg 
: de  il  Poera  Saflonico  i Ih.  tu.  Lstè 
fmigtmter  Ormii . Proprietà  notata  da  Sue- 
tooio/iiwa.  tdp.  79.  negli  occhi  di  Celare 
Augofto  9 che  folgorando  abbaitcano 
chi  lo  miraua:  Oèuiu  hdimu  tUftstirmn^^ 
tUf  t fuibm  tttdm  txtfìtmmt  vtìtidt  ins^  fmd* 
dsm  Dttuni  vigtrù  t gdmdtbdtpu  fi  ^utt  fiH 
éer%iu  tmtmtntt , fxéfi  dd  fxigdrtm  Stiu  » 
tmm  fithmttmt.  Cosi  leggiamo  negli  An- 
nali Sangallcnli  tdf.tt.  che  hauendo 
vn  Vclcouo  lanciato  nonfoche  motto 
intempeRiuamcnrc  faceto  alla  ptcìenza 
di  Carlo  Magno  : quelli  fulminandolo 
con  vna  occhialai  lo  buttò  in  terra: 
jid  ^td  tm^tkijmnm  refptwjxm  , fuim*xtds  m j| 
tum  deut  ImftTdtn  uutr^mm  , dtttnUHm  tttrg 
prtiìréMU . 

49  Pompeo  dalla  Vittoria  Africana  ri- 
portò il  Nome  di  MAGNO  ) iti’i». 

Jfrum  tui  fmkdBé  , & tn  duttntm  rt- 
tLUid  ; Mdgnupu  tìdm't . vtt  fisìtt  tndt  edfui 
E^t  Rimtnrn  (td  siui»  xtmt  ) emm 

mumfhdlt  rttu&m  tfi. 

50  Carlo  riluegliò  laHìRoria.)  Il  Regna 
de*  Goti,  c Longobardi , hauea  Inom- 
brare con  rarmi  tutte  le  Mufei  piu  ba- 
dando à fare  Imprclc  che  à raccontarla 
Onde  per  que*  tempi,  ancor  la  Vera  Hi- 
ftoria  con  la  lua  Uio,  giacca  quali  mu* 
fola  c lenza  Tromba  j non  veggendo- 
iene  Icnon  qualche  vcliigio  licuc  m al- 
cun taciturno  c lolitario  Chiollroi con 
certi  rozzi  c liiccinti  Annali,  per  priat- 
ta  memoria  de'  Monaci  » più  che  per 
illuftic  & publica  Taou  • Ma  come  ai 


Magno.  is 

cader  dei  Sole  forgono  alcuni  rauchi 
Augelli  I così  al  cadere  del  Regno  Lon* 
gobardo  , cominciò  vdirli  la  voce  di 
Paolo  Diacono,  che  in  limpiice  e grollò 
ililc,  andò  compilando  da  qucgli'AnnaU 
imperfetti  qualche  ordinata  rapiodia» 
Benché,  (come  dille  Plinio^  ogn’Hi- 
ftoria  quantunque  barbara  éc  inciilta» 
lia  diietieuoie  . Quelli  però  <fa  Carlo 
Magno  fo  giudicalo  vn  miracolone 
dopò  TeliliO  clìcndoli  lafciato  guada- 
gnare , coinpofc  THiRoria  , De  Cdnli 
MdgntMdttnbmtdc  nm  dì  CUÌ  leg- 

giamo q^ualche  fragmenro  . Ma  con 
penna  piu  felice  cominciò  polcia  Egi- 
nardo  4 Icuarc  à volo  THiltoria  delia 
fua  Vita,  de  gii  Annali  dcirAurco  fuo 
Secolo;  chiamato  perciò  daValafndo 
Sirabone,  F-ungràt  tl  Mmgnti  vguaglian- 
do  rHilioriwo  ai  Soggetto  della  lua 
hiHoria  . Nc  minor  Eama  cominciò 
acquilfarc  Alinoino,  da  coloro  che  non 
crai)  giudici  i'utHcienti  del  vero  (file 
della  Hilìoria  . MolFi  da  quelli  clcmpll» 
c dalla  nobilri  delTArgoincnro,  ìoBniti 
ingegni  Latini,  Franchi,  Hifpani,  Aie* 
mam  , empierono  ruccciriuanKnte  il  * 
Mondo  d’Hillorie,  c Cronache, de  Ari- 
fiali  lacri  e profani:  fra’ quali  non  fu» 
oc  fari  mai  per  innanzi,  alcun  Soggetta 
più  grande  di  Carlo  il  Grande,  che  (co- 
n>cdiceil  luo Poeta  Sallònico)  ha  coira 
la  ntarauiglta  à tutti  gii  altri  luaraui* 
giiolì  racconti. 

Oif  Ek,  mtrifidtt  Cxrtlt  Hiyù  dUut  • 
Defidt  mtrdrt  tìtSìerum  vtieritm  . 

Ancora  la  Poclia.)  Se  TOggetto  della 
poelia  ò il  MtfdttU,  qual*  Oggetto  mi- 
gliore hauer  porcano  1 Poetiche  Carla 
Magno , ilqual  fece  mirabile  ancor  la 
HUloria?  Oltre  che  ( ficome  ci  dnno- 
Urano  alcuni  luoj  componimenri  ) egli 
dello  era  Poeta  cosi  elegante  de  inge- 
nioro,  che  s’cgli  non  folle  dato  Lnòa» 
farebbe  dato  Virgilio:  c vedremmo  il 
fuo  Capo  cimo  di  Lauro  dd  Paf  nall'o* 
fe  non  Thaueflè  preoccupato  il  Laura 
dei  Campidoglio  . -Quinci , regnando 
vn  tale  Apolllne,  riroinarono  in  Piada 
le  Mule,  ch’eran  fuggite:  Se  le  Aie  Ira- 
prete  con  vguaie  appUufo  lì  conrauana 
dagli  Storiografi  » Se  d cantauano  da* 
Poeti . Ma  come  niun  itiolo  -è  più  fe- 
condo che  il  Poetico  Ineegnoj  doppa 
il  Poeta  Sadonico,  de  Alcuiuo,de  alrrl  7 
di  quel  Secolo , che  l'egncndo  il  Vero 
più  codo  che  il  VcfiliaiUcj  dalia  nudi 
Hidoria 


itf 
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Hiftorij  alli  Poefia  niente  aggiugneano 
di  diuerfo»  fenon  il  Verfo  ; maggior- 
mente ingrandirono  le  grandi  Opre  di 
Carlo,  e de*  (noi  Palatini  il  Tarpino, 
c i Prouenzali  Romanzieri  con  hiper- 
boliche,  de  miracolofe  innentiue  ; ac- 
crefeiute  in  infinito  dal  capricciofo  En- 
tulìarmo  di  Ludouico  Ariofli  ; il  cui 
Poema  farla  più  fainofo  , fc  fofle  men 
fauolofo  . Peroche,  fìcome  Achille  alle 
Greche  Mufe,  de  Enea  alle  Latine  ; cori 
Carlo  Re  d'Italia,  alle  Mufe  Italiane  , 
farebbe  il  vero  Heròe . 

ja  Guerra  di  Aquitania.^  Benché  il  Re- 
gno di  Aquitania  fofle  toccato  à Cat- 
Tomano  Fratei  minore  di  Carlo  Magno: 
quelli  nondimeno  , nella  tibellion  di 
Humoldo , 

s: 

de  acquilla  la  Cuafcbgna,  doùe  il  Re- 
belle  era  fuggito  . Edward,  in  Viu  Car. 

Lufm  (quelli  era  il  Duca  di  Guaf- 
COgna)/4«Mri  imfilu,  nm/,làm  Hmiuldum 
rtdJidtt  ; ftà  tt'tAm  cnm  Preuineti  cui 

frétrtt , lini  filiìltui  firmifit . 

lì  Entrato  Carlo  nella  Saflbnia,  penetrò 
alla  Metropoli  chiamata  Mersberg:  cioè 
Monte  di  Marte,  dou'  era  Marte  ado- 
xato  come  iddio  della  bcllicofa  Natio- 
ne  con  quello  Titolo,  DVX  ESO  CBN- 
TtS  SAXONVM  : de  con  llrage  de*  Po- 
poli fpezzando  l’Idolo  , e il  Tempio  , 
fondò  la  Chiefa  di  Criflo.  KrinClii.t, 
tép.  9.  Prigrtjjm  nutim  cnm  ixirtùn  viQtn  Ca- 
rri*# , vtnu  ad  Mimtim  MxrtU  : iPifni  Fmtm 
tX  Idiinm  Cmtù  fudnirtii . Et  perciò  l'Au- 
tore conchiude,  che  il  vero  Marte  era 
nato  in  Francia  ( alludendo  1 Marquar- 
do,  che  chiama  Carlo  Magno  il  Marce 
Gallico  . Hifi.  Fimi.  tim.  a.  pd^.  70. 

)4  ,I  Sdflbni  forniti  di  coraggio  ma  non 
di  arte  militare  1 per  trentatre  anni  di 
guerra,  fempre  fi  arrendeuano  à Carlo , 
oc  ribellauano.  ) Bgìnxrd.  im  Vu»  Car.  pig. 

Atìpuiiiii  itd  dimìli  ^ tmiSiti , vi  ttism 
mdtmm  bamumm  dimiiltn , d*  Cirilhdiis  Piti- 
*«■<  li  Inidm  viSt  pnmàurm  : /id  Ena  ti 
iti  ftnndt  tUfutiu  fruii  t {U  td  itdim  fn- 
•trutdt  fimftr  finn  frtiifmi  : vt  finii  m fu 
•Himtn  , ad  virMi  itrtm  fitilmii  vmà#  din 
tfiCm  . f^fft  I ci»  fV  nchtitm  emm  lii 
Mm  , via  tmiim  vtm  txtBui  fit,  gmi  nm  ti 
«i#  itifiimndi  ftOt  fit  ftrmmttUt , 

Ti  1 Sifloni  i finouar  fempre  la  guerra 
fontta  il  Vincitore,  erano  animati  da 
Tidechindo.  J Qupfti  fù  Videchindo, 


Re  di  Safl'onia , da  cui  fcefero  Hentico 
Primo,  de  gli  tre  Ottoni  Imperadoti, 
de  molti  altri  Raaii  di  Regali  Famiglie 
in  AIcmagna,  Saflbnia,  Bauiera,  Sauoia, 
Monferrato . Pitg»-  Ari».  Gitnl,  Crtd.  4. 
Et  quelli  per  l’eccelCuo  fuo  valete, 
cognominato  il  MAGNO,  de  l'INVIN- 
CIBILE,  trasfondea  ne'  vinti  il  fuo  co- 
raggio.  AimA.Etgil^>ctf.6.  lii.t.  Itmm 
Sdxitit  fiUttt  turi  meìltti  firn»  , fittdtmt  Fu 
dilhéndi . 

5<  Dopò  tanti  anni  di  guerra  , Vide- 
chinilo,  non  fuperaco  da  Cario,  ma  da 
Criflo  inrpitato,  chiamò  il  Battefimo.^ 
Xrtmfi.  tii.  a.  ctf,  a).  Qùm  mi*  ***#«  Cirfii 
titnu  iQigifi»m-fiixim  tgentur  ; d mi*  rm- 
fti  vinijfil  ti  ila  mifirtxdi  : Viduintdm  vi- 
fitttm  i Dimmi  td  ixmit  n^xil  : d itmGi 
fìetm  Aititi  Fin  frintriii  td  PigimCtnixm, 
fti  td  Vifitrgum  ctlht  itiAtI  , firdxciltrf 
CiriSli  Btftfimtu  Mai  Jpmtl  dtfifintj  . £t 

all'crcmpio  di  Videcnindo  conuerrcn- 
dofi  i Criflo  i Principi  e'  Popoli  delia 
Safl'onia,  finì  la  guerra  - AttA/Eigilifm. 
fili  ttn.  78$.  Btfti^  film  Fidicimdm  d Aiùi 
vtt  et»  Snìft  iinm  : d tute  alt  S«j»iim  fimi- 
ìmgttt  ifi,  Krixtfi.  ili,  a.  etf,  1}.  £xi*dc  wì 
Stxitit  , ptctti  FuUcimdi  ftenitrt  ituitii 
iimfirt . Onde  il  Poeta  Saflonico  hi.  j- 
Attil.  chiama  Carlo  Magno  TApoRolo 
della  Saflbnia , perche  conucttì  alla  Ca- 
tolica  Fede  ìnnumerabili  Anime  con 
Videchindo. 

57  Videchindo  candido  d’Animo  e d' Ar- 
mi.^ Portauano  gli  Re  di  Safl'onia  di 
lungo  tempo  per  lot  Diuifa  vn  Caual 
nero:  ma  dapoi  ch’egli  imbiancò  l'Ani- 
ma nelle  Acque  Baccclimali , Carlo  Ma- 
gno gli  mutò  l’Arme  ; & inuece  del 
Caual  Nero,  gli  diede  il  Caual  Bianco- 
Xrtmf,  Hifl.  Stx,  iti.  ».  etf,  14.  Armirnm  It- 
figtit  Ptlhm  Eftittm  iiiiiitl  tmm  ; fiid 
f itemi  Regi  Cinti , fifl^xt»  Vidubmd»  n 
nmiri  Cmtiimm  irrm»  fmixil  td  ita» 
Virinù,  VI  ettduitm  tccifmi.  Quinci  per- 
che nelfldièma  Sallbnico  il  Caual  fiian- 
co_  fi  dice  Pitiit  Ftifi.  la  fua  Saflbnia  li 
chiamò  Vcflfalìa  i ficome  Oflfalia  , la 
Safl'onia  del  Caual  nero  . Xrtmfi.  là.  ». 
itf.  ».  Itdi  Ofifitii,  d Fvififhth  : mtm  Eg»- 
■un  Ptiitm  Stxitit  fixt  iitgti  dixiri  Phtiit. 
Onde  anche  hoggi  tutti  i Principi  fcefi 
dal  Regai  fangue  di  Videchindo  il 
Grande,  come  gli  Elettori,  e i Principi 
di  Sauoia,  portano  nelle  Dinilè  il  Caual 
Bianco . 

58  Videchindo  fù  pofeia  ai  grande  di 

Santità, 
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Salititi,  come  di  Nome.)  XrMf.  iii.t. 

t4f.  14.  X uistluMdm  4Httmt  film  RiX  tUarn  C»~ 
n/m  Bdfttxmmm  %m  Jmi  Prmtntti  g*ktnnm  ptn 
muitrtl  , f/xrimiim  im  CInifii  duutm  Rtltmnd 

frtjuù.  Sithc  potè  dire  Vidcchindo  Ma- 
gno à Carlo  Magno,  ciò  che  diflc  i 
Celate  il  Re  degli  Alucrni,  f «rin,  Vmm 
Vtr  /truffimi  vuifit . Flir,  liB, }.  10».  a. 

La  Terza  Fatica  di  Carlo,  m come  la 
Terza  di  Hcrcole,  combattere  contta 
THidra  di  ictie  Capi.  ) CJucgU  che  nu- 
merano dodici  Faiicbe  di  Hcrcole,  mi- 
Àeriofamente  lignitìcando  le  opcraiioni 
del  Sole  ne'  dodici  Segni , pongono 
THidra  per  la  feconda  Fatica . Ma  que- 
gli che  ne  numerano  tteniaquattro  , 
mettendo  per  prima  fatica  gli  due  Ser- 
penti da  lui  llrozzaii  nella  Cuna,  chia- 
mano THidra  la  Terza  Faiica  di  Alcide. 

£ tal  fu  apuneo  la  Terza  Guerra  di 
Carlo  Magno.intraprefa  (come  s'è  detto) 
contra  Tltalia,come  contro  alTHidra 
di  lette  Capi  , che  liicccllìuamente  ri- 
pullularono contro  ì Carlo:  cioè,  il 
Re  Delidcrio  : Rodgaudo  Duca  del 
Friuli:  Stabilino  Tuo  Suocero, Duca  di 
Treuigi  : Rcgnibaldo  Duca  di  Chiulì  : 
Ildebrando  Duca  di  Sjiolcti  : Atagilò 
Duca  di  Bcncuento  : Re  Adalgilo  Fi- 
gliuolo di  Delidcrio  : & Grìmoaldo 
figliuolo  di  Atagilò:  fiche  lì  può  dire, 
che  Carlo  l'ette  volte  debellò  Delidcrio 
gid  debellato . Cosi  il  Regno  de'  Lon- 
gobardi con  minor  fatica  fu  acquifiato 
da  Carlo.che  conlcruatoi  ilche  fuoT- 
auucnire  ad  altri  Conquillaiori . Cmt. 

Ili.  4.  fdli/iiu  tfl  fuitm  vmiiTl  jnirn  lutti  ; 
txfidumi  mtnm  utfiru  rufiuul  fuum  Ituiul . 
do  Doppo  la  caitiuità  di  Delidcrio,  s'ac- 
cinlc  Carlo  alla  Guerra  Hilpana  con- 
tra i Morì.)  Più  d'vna  volta  entrò 
nella  Spagna  col  ferro  io  mano  : ilche 
può  tender  concordi  le  dilcotdi  opi- 
nioni degli  Scrittori  dintorno  al  tem- 
po di  quella  entrata . La  prima  Iti  nel 
fior  degli  annhdapoi  di  hauet  condot- 
to in  Francia  il  Re  Delidcrio  : incitato 
da  Ibnabala  Moto  à rapire  a'  Moti  que’ 
Regni.  Mariana /<*. 7. M/. II.  Concorda 
con  Eginardo,  tinuu/^Cur.  M.  fuk  umu  778. 

Et  coìr  gli  Annali  Emt/ifiu.  nm.  a.  HiH. 
fr  fui.  71.  In  quella  elpcditionc  prefe 
Pampclóna  à patti  : fi  refe  padrone 
della  Nauatta , c pafsò  i Cefaraugufta, 
gii  Colonia  di  Augnilo  : Jioffii  detta 
Zatagoza  ; & quiui  diede  quel  Regno 
ad  Ibnabala  : c ritornando  in  Francia 
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/manteliòPany^elóna;  accioche  riprefa 
da'Mori»non  (ode  il  lor  propugnacolo 
contro  alia  Francia. 
ihtà.  Dopò  alcuni  anniTlccondo  il  Ma* 
riana  & altri  Scrittori  Spagnuoli  da  lui 
citati  ) vindicò  dalle  mani  de’  Mori 
Narbona»  c Girona»  e Barcellona»  c Ca* 
ralogna  > che  ( come  dice  l’Autore  ) 
hi  il  nome  compodo  di  due  barbari 
nomi: chiamandoli  Cacalaunia  da’Goti, 
& dagli  Aliai . £c  quiui  fondò  il  Con* 
rado  di  Barcellona  6c  della  nuoua  Ca* 
talogna  t MévrUnA  Ut.  tit.  Init  BérnnvMM» 
pum  Ctmttm  tmtwtt  C4télm»it4Ì 

£c  aggiugne  , che  per  racconto  di  To*' 
micho  Storiografo  » fi  fè  vn  gran  con- 
flitto tri  Cario  e ì Mori»  in  vna  Valle 
che  da  lui  prefe  ilNome.  Ergi!  Annali 
Engolìfmenli  notano»  che  vi  tt  prigioni 
duo  B.C  Moti  » Zato  c Rolcluio  . Di 
qucfti  tempi  pafsò  à Toledo  oue  re* 
gnaua  Galafrione  : Luitfrund.  Chun,  fuB 
4nM  781.  D'vltima  andata  di  Carlo  in 
Hiipagna  fu  doppo  l'acquifto  delTlm* 
pecio  : nel  tempo  del  Re  Alfonfo  il 
Cado.  Métrùtits  It,  tù.  FéQmt 
tx  CtrmdHui  0ui  fi  (éwtultrat,  in  txtrtmÀ  dtéta 

vtna  i«  HtI^9Ì4m , Ec  ricuperò  la  Na* 
uarra  e Barcellona  ribellate  : Am*1^ 
Eh£»i$Jm.  fxk  xnm  808. 

di  flolc  Balcari.^  Son  due  Regni  aggia* 
centi  alla  Spagna  i hoggt  chiamati 
MMtnta  e Mm$nc0  : pcrcioche  quella  è 
di  lunghezza  dianictrale  centomila 
padl  j c queda  Icd'amaraila  . Furono 
dette  Baicati  da  vn  greco  vocabolo 
che  fignifica  Enathltrt  : peroche  le  Ma- 
dri auuezzauano  ì Figliuoli  à guada- 
gnarli il  pan  con  la  Frombola  : F/«r. 

itb,  i.  t0f.  8. 

éi  Gerione  fu  vn  Re  draniero»  che  à 
forza  d*armi  conquidò  il  Regno  di 
Spagna»  come  fe  Carlo  Magno  • M^rurns 
M.  1.  tdf.  8.  Gnwwn  Ordcit  f*f  Ltmu  luftU 
ttlthétum»  ite»  Be^tm  Htifxnu  tmmtrtrt  » 

Et  ficome  Gerione  fu  fìnto  vn  Corpo 
compodo  di  tre  Corpi  » perch'ali  ha- 
uea  due  Fratelli  vnanimi  con  lui  re- 
gnanti; 44.  Cosi  il  Re 

Cario  coi  valor  Tuo»  de  di  due  Figli- 
uoli incoronati»  Ludouico»  c Pipino» 
vindicò  molti  Regni  della  Spagna  da’ 
Mori  » combattendo  ad  va  tempo  la 
più  luoghi. 

5;  TafTilàne  fatto  Monaco  J Vedi  fopra» 
nella  Hidoria  di  Adalgiiò  : laS. 

M,  JJ. 

c d4  Gucr- 


iS 


Guerra  dì  Bretagna.  ) Dapoi  che  il 
Duca  d’Anglìa  Saflònica  , pafl'ato  il 
Mare»  s'impadronì  deJl'irola  di  Brera* 
gna»&  mutandogli  il  nome  la  chiamò 
Anglia:  moiri  di  quegli  Ifolani  fuggi* 
tiui.  venuti  ad  habirar  dì  quà  dal  Mare 
nel  Lido  della  Francia  > reciprocanieote 
gli  diedero  il  nome  di  Bretagna,  come 
fé  haueflero  portata  fcco  la  lua  Patria: 
ma  torto  foggiogari  da'Francefi,  refcrfi 
ior  tributari . 

Indi  dell'anno  78^.  eflendort  ribellatij 
Carlo  gli  traile  al  prillino  giogo  col 
valor  di  Adolfo  Tuo  Sinil'calco  . Egi/ttr, 
\Ann4Ì.  fui  fè  . £f  dinuouo  ribellati 
deiranno  799-  dinuouo  foggiacquero 
alla  forza  di  Carlo,  à cui  furono  por>- 
tate  TAnni  di  rutti  Quei  Capitani  ru- 
bctll  1 co*  noini  loro:  Egi»0r.  AnuMl.  fì$i 
4MIU  799.  Vtd$  Cpmtt,  & PréftQmt  Cfrm4mni 
Littrù,  arms  Dmeam  fm  fg  diéUdirmiu,  infeript^ 
tumim^m  AituUt . 

d5  Fé  cauar  gli  occhi  a*  Seduttori  dcll*- 
Aurtria.  ) AmitéL  fréiu.  fég,  at.  Dg^ 

ggrngnt  hi  ^ui  tu  bug  ituiurétmig 

0UmQt  fkut  , bgufft  ftmui  Mg  Immùniut  frius» 
rgntur , 4/fM  txUtg  iUmuértutm  : ggg  pgr^  fui 
svMxy  m bég  ggumréttgug  fidmai  fun,  glgmgw- 
tgr  uifglmg . 

66  Guerra  Vngarica.rtragi,  c defoiario- 

ni.  ) Bgmgr.  IH  ViiM  Cmt,  tém.X.  bill,  fr.  ^4^.98, 
ffgltm  in  40  giftgf  ftumiim  fgmgmnù  tffu- 
fnm  (itsUfiMtm  vmchm  gmm  béiitgtwrg  pMungutg} 
& Utm  (M  9N#  Rtgtu  CéigMit  grut } ùi  dtftrtmt 
w M Vifitgtmm  futém  in  tc  bumung  bsittutig^ 
W M^Rurtst  . T*t4  in  h$g  bgUg  Huuu0ttm  ««• 
iituM  fgfijt  : t0$M  dttidtt  : gmHM  fetnnùif 

& ^gpggfii  gx  Ungg  tgmpgrg  tbeputri  àirtptt  Jung, 

Otto  anni  durò  quella  guerra  : Se  in 
niun’altra  lì  Iparfc  più  di  fanguet  ne  li 
raccoH'e  più  di  oro . JM  Vidi  Annui  tn 

i*f*fgg  f$ii  nnnu  788.  Et  Eptft,  Curgli  Magni  gj 
EgfirgiUm  Kggtngm  , fm.  %.  btfi.  Fr.  fgg,l%-!. 

^ Virroria  alata.)  Ptgr.Vgltr.Ui.w.ggf.ii, 
Hiui  tJiCUrig  Hurgglyfbignm  fg/t'm  in  mmigp 
fp  ^nnmiutù  glgtum . 

^ Vedi  le  Hiflonc  di  Francia.  Ttm  a. 
pgg,  8s  pug.  99.  ^ fgg.  aio.  Efit.  Bgrgu./ui 
mm.  810. 

^9  Carlo  radunate  le  forze  di  rurrì  I 
J^egni , nella  vecchiaia  riucrte  Tarmi.) 
^"tigi . fnlden.  fui  gnu.  81O.  nuneim  adii 
Jmfnr4t0rtm  ggntugmt  $ **  miU'u  m umntt  «r- 
rnm^uM^u*  Kggigutt  gd  ggngrtggndmm  gxgrtttnm 
finì  mgrk  PaUtf  gXMH/,pnmgfu^ 
dw»  r/4/p  gtenrrgrg,  - 

7^  Cotifredo  > dopò  tante  minacfie  X 
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apparaci,  vccifo  da  vn  Tuo  Satellite,  lini 
la  guerra  nel  luo  principio.)  £|ta4rd. in 
Vug  Cgr.  tdgg  dt^ù  gigUi  fitgmfngm  pgntifmigt 
gmninb  fidtt  ginutigtur  ; fuim  pgttiu  pntÉrttur 
gglf  glipttd  ingbggturm  j gufi  frfttngtg  nurig 
Juigit  prguggtut  : ngm  g prgprtg  SattUtf  tntgrft^ 
Sm , fug  vita  , igIU  à fi  mgbggt»  fgm 
ggttlgrgnit . 

71  Terzo  de’  MAGNI»  Se  tre  volte  MA- 
GNÒ.) A Pompeo  primieramente , di- 
poi à Cortantino»  Se  à Carlo  diè  Roma 
quello  Titolo.  pntggm,bifi.  Jn/ubr.iii.l.im 
tw.  pgg.  190.  ApRtUgttp  Magni  fmt  : fuam 
Pgmpgimm  , C«*/?4ariMu»  Carglm  ggetfu . 
Alcuni  io  fanno  vgualc  à Cortantino» 
ma  moJto  maggior  di  tutti  gli  altri 
Impcradori  : 5i|«iv.  Hi,  4.  da  Rtgn,  Jtai  fui 
.0UH,  814.  Omnium  Jmpgratgrnm  fgfl  Cgnfiautt-^ 
num  ^ggnum  (^nem  vt  Cégngmiug , fie  F$rnug 
g^namt)  fini  gtutrémrfìg  maximm  . Altri  lo 
fanno  aOblutameote  maggior  di  Co- 
jrtanrino,  c di  nitri  gli  altri  Impcradori 
Ilari  alianti  e dapoi.  Bargu.  Epa.  fni.atm 
814.  Cui  ntg  ( nug  jtnttnttg  ) firi  prgttjftrmu  , 
Vii  pgftgg  fmeggffgrunt  tmfgrgurtg , giptari  fgui“ 
tkt  vaiignt . Onde  gloriola  è Tltalia  dì 
haner  meritato  vn  Re  sì  grande . 

71  Seben  gli  Storici  numerano  47* 
di  guerra  e di  Regno:  Egmgr.suFttai-gr, 
Hit  Jmu  BtUa,  fua  JU*  pgfgntijjimm  ftr  anm* 
47.  ( i0t  gnim  gnau  rgguguergt ) tu  dmat^  trr- 
rarnm  pgrttim  , fumma  pruimttg  • at^ui  ftltcH 
satggtfft.  L’Autore  nondimeno*  nunjcra 
foiamenre  quarantatre  anni  di  Gucrrai 
pcroche  con  la  Guerra  di  Danimarca  » 
quattro  anni  prima  di  morirei  firn  di 
^crreggiarc  : onde  gli  Annali  di  Fran- 
cia chiamano  la  guerra  di  Danimarca 
Vlummm  BtUum, 

7)  I Vincitori  de*  Giochi  Olimpici  inco- 
ronauano  la  Patria  c non  iertclll:  così 
Pompeo  » acquirto  al  Popolo  molti  Re- 
gni , ma  niuno  d le.  ) Plm.  hi.  7.  <gp.ì6» 
parlando  pur  di  Pompeo  : Ww  ntuitt 

Patria  7 itul$g  { man  fggrù  ctrtamtatim  Ftu- 
ggntmmi  ntfug  gmm  ipfi  g0rongMtnr,ftd  fatrioi 
Juat  egrgnant . Anzi , haucndo  meritato 
tre  volte  dalle  tre  parti  del  Mondo 
TAllqro  trionfale,  mai  fù  immune  dal 
fulmine  della  Inuidia  : & eUcndoli  ben* 
<Iatq  vna  gamba  impiagata  con  vna 
falcia  di  Lino;  fù  incolpato  di  ambire 
li  Regno,  polche  la  farcia  di  Lino  era 
J’inlcgna  degli  Re:  NdtU  tmtrtjjg  griargn~ 
ut  7«4M  partim  tirpirig  rtdtmtrtt  Rtgtg  Maxi' 
Jìatit  infiggi  : Ammtau.  Mortili.  Iti.  17,^^.  a». 
£t  fini  la  vita  in  tanta  dcprciLonc»  che 
Jc  lue 


Digiliz^  by  Goog[e 


Di  Carlo  Magno  • 1 9 

)e  Aie  Legioni  cancellarono  da’  loro  a’  Mori  in  Hifpagna  ; perochc  S.  Gia- 

Scudi  i]  nome  di  POMPEO  MAGNO,  corno  appar/ò^ì  nel  fonnoilo  pregò  i 

come  vergognofo  : Hìrtìm  d*  M.  Alex.  vindicar  da*  Mori  il  Tuo  Sepolcro. 

Mp.  jij.  Siche,  J’cn'erc  Aato  Grande, gli  de  yerégim  . La  Viitoria  Vngarica  fu 
accrcfccua  il  dolore  della  caduta.  afcricia  alle  lUedcuorioni;  Ht0.Fe.tem. 

74  La  Fortuna  accumulò à Carlo  molte  Infomma,  P^a  Adriano 

Corone  dimcAiche;  de  il  Valore  mol-  ad  Cmjlémtm.  & Irem,  afferma,  ch’egli  na^ 

tiflìme  ffranierc.^  Quanti  Regni  nella  uea  profpera  ogni  cofa  per  il  fauor  di 

Francia  de  Alemagna  gli  ìafciafl'e  Pipi*  San  Pietro  : de  perciò  per  gratitudine 

no  fuo  Padre}  de  quanti  dapoi  ne  ac>  infticuì  il  denaro  di  San  Pietro  : de  il 

quiffaffe  col  luo  valore,  /bn  numerati  dichiarò  Auuocato  del  Tuo  Auuocato, 

nelle  Hifforic  di  Francia 77  Amicitia  di  molti  Monarchi.)  Mgjauer, 

75  Cen^o,  da  Starlo  chiamato, Il  Magno,  énVitÀ  Cxr,  Auxtt  etùm  gleriiim  Regni  fui, 

de  da  Ouidio,  il  Maffìmo:  fu  vn  gran  fuiinfàum  Regtbm  , ^ Qentthm  umiettiem 

Capitano,  ch'dTcndon  trouato  in  mol*  fi^i  eendUstie  . Alfonl'o  il  Caffo  Re  di 

riffime  battaglie,  mai  non  fu  ne  ferito,  Gallicia,de  Affuria  nella  Spagna,inan* 

ne  vinto:  onde  i Poeti  fauoleggiarono,  dòà  Cario  le  fpoglie  di  Lisbona  vin* 

ch’egli  ottenne  in  mercè  da  Nettuno,  dicata  da’  Mori.  Eardulfo  Re  d’Irlan- 

dieffere  inuulnerabile.  Et  perciò  negli  da,  de  Abdela  Re  di  Marocco,  ricor> 

Adagi),  per  dire  vn  Capitano  inulnci*  fero  alla  protettione  di  lui.  Gli  Re  di 

bile  » fi  diccua,  Innulnenàitù  vti  Cfnem,  Scotia  nelle  miflìue  il  fcrìQcano  Serui 

£ tale  apunro  fu  Carlo  Magno, in  niu>  c Sudditi  Tuoi  . Aronne  Re  di  Perfia 

na  guerra  ferito,  ne  fupcrato,  quando  con  ricchi  doni  procurò  l'ainiffà  fua: 

perionaimcmc  fi  trouò  nella  Offe.  Che  Giouanni  Patriarca  di  Gierufalcmme 

leben  gli  Spagnuoli  fan  pompa,  che  gli  mandò  i Vcffìili  Se  le  Chiaui  della 

vna  volta  fti  vinto  da’  Guafeóni  nel  Santa  Città  de  del  Sepolcro  di  Griffo; 

rìpaflàre  i Pirenei  à Roncilballe  , ouc  de  Papa  Leone  III.  gli  mandò  leChiaui 

iiir  morti  il  Conte  Orlando  de  Oliuiero  del  Sepolcro  di  San  Pietro,  de  i VcffìlU 

fuoi  Paladini  : rllpondono  però  gli  Sto-  delia  Città  di  Roma , per  honoranza* 

rici  Francefi,  che  quella  non  fu  batta-  comcauuertciiBaronio^ir.>i.4iw.79d. 
glia,  ma  vna  notturna  imbofeata  per  7^  Q^nta  foffe  ranriparwa  de' Romani 
iorprendcrc  alcuna  parte  del  bagaglio  verlo  i Galli,  oltre  alle  iùneffe  memo* 

della  dicrroguardia  : oc  così  toffo  fu  rie  dcirincendioi  fi  può conofeerc  dalla 

riiaputo  il  fatto  da  Carlo,  che  quella  Legge  Romana  apreffo  Tito  Liuio,  che 

furtiua  c fiiggitiua  torma,  dileguò  si  ì Sacerdoti  foff'cro  immuni  dalia  mili- 

ratto,  che  non  nc  reffò  nc  veffigio,  nc  ria  , fuor  che  contra  i Galli  ; iquali 

fama.  Htft.  fr.  Mxrtn.Efit.  Marco  Catone  Orni.  ufud.  Sniufi.  de 

fui.  nnm.  8».  CntU.  chiamò  , Cemem  infelìi(finum  Rtmnnu 

•fi  Moiri  miracoli  fi  raccontano»  da  Dio  nemim:  de  la  fola  vicinanza  de’  Galli 

de  da’  Santi  operati  per  fauorir  le  Im-  fpauentaua  i Romani}  Etne  ftmfer  Remtf^ 

prole  di  Carlo  contro  a’Nimicij  pa-  e>ù  ($•  Grecie,  fruuterum  fu^peSu  Petent$é  i co^ 

rendo  per  lui  confederata  la  Terra  c U ine  fi  é detto  nella  Hifforia  di  AdalglA» 

Ciclo.  ) San  Gregorio , £p.  nd  Fetr,  Al-  ^ng.  n-j.  m/.  31.  Ma  la  Virtù  di  Cario  il 

édutn.  icriuc,  che  Carlo,  confapeuole  refe  tanto  amabile  à quel  Popolo}  de 

di  hauer  vinti  i Siffòni  per  fauor  dell*-  ia  Pietà,  si  ncceff'ario  alla  Santa  Sede  » 

Apoffolo,  à lui  coefecrò  ia  SafTonia,  che  fupcrata  quella  naturale  antipathla. 

Mentre  arterraua  il  Tempio  degl'idoli  tutto  il  Clero,  c tutto  il  Popolo,  e 

nella  Saffbnìa  , ardendo  r£lcrcìro  di  tutto  rEfercito  Romano  concorfero  à 

lcte,fcaturirono  acque  viuc,  indefìcicn-  voti  comuni  ad  eleggerlo  Impcradore, 

ti , finche  finita  fù  l’Opra  : Anunl.  Euge^  de  il  Pontefice  à incoronarlo  , accla- 

itjuten.fub  4««.  77S.  Et  mentre  ch’egli  er-  mandolo  tutti  con  queffo  nobile  Elogio: 

gena  vna  Criffiana  BafUica;  venendo  i CAROLO  PIISSIMO,  AVCVSTO,  A DEO 

Siffòni  per  metterla  in  fiamme, appar-  COROSATO,  MAGNO,  FACiFtCO,lMr- 

ucro  due  Angeli  à fua  difefa  . Ibti.  fnE  PESATORI  ROMANORVM  , VITA  ET 

MJV.773.  Miracololo  fu  il  pafliggio  dell’-  VICTORIA . Hauean  molte  volte  i Pon- 

Alpi  contra  il  Re  Dcfidcrio  I Snfr.  feg.  tefìci  nc’  lor  trauagU  implorato  l'aiuco 

jid.0«r.ai.Miracolola la Vmoria conno  begl’ imperadorì  dcirohcoce,  ma  o 
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per  licore  • b per  debtlezza  noa  ne  ha- 
uean  veduto  niuno  effetto  . Et  oltre 
<iòi  lo  ffaro  della  Chiefa  era  di  lungo 
tempo  in  tanta  confufìone  > che  tutti 

Fiudicauano  neceffario  di  far  riforger 
imperio  di  Occidente  per  proteggerla; 
écraumuarc  vn’altro  C^nilantino  Ma- 
gno. Laonde  hauendo  il  Popolo  tante 
iperienze  del  valor  ’ incomparabile  di 
Carlo  { «5c  il  Pontefice  Leone  Terzo 
prooara  la  difèra  della  Tua  innocenza» 
come  fi  dirà  tantoffo  : giudicarono 
Carlo  folo  , efler  capace  di  quella  Di- 
gnità i & il  fuo  Fi^iuol  Pipino  » del 
Regno  d'Italia.  V%Ìè  fuh  «m».  800. 
5^  té.  4.yià  KMM , in  Vàn  Cnr. 

de  tutti  gli  Annali  della  Francia»  mp.  a. 

Frsnt, 

7f  II  Nome  di  Augafto  era  flato  il  ve- 
ncao  della  Romana  Republica.)  Pero- 
che  allora  la  Republica  perdè  ogni  for- 
ma di  Republica,  de  ogni  libertà  j quan- 
do Augufto  arrogò  à le  folo  rutta  l'Au- 
torità,  l'otto  nome  di  Principato  . Téiit. 
Ut.  I.  Amtél.  Infidi  , Mfu  Amauj  trm*  ■« 
aftdrt , fai  tmCU  iifatift  iMihit 
fisi,  mwM  tfàuifH  fai  laiftrma  ataftl. 
to  Ancora  gl  ’ Imperadori  di  Oriente  , 
depofta  la  gclolìa  ■ à lui  chiefer  pace.) 
B{taard.  ia  rua  Car.  Imfaraurét  ttaaa  Cu- 
fidaltaiftUiaat , Ifiiylurat , Mniail  Ut, 
ailtri  amaham  & jUuialm  Canti  axftualu, 
amflant  ai  «w*  taf  in  Ltfaui.  Cam  faiha 
“»•  ( W'"’  M»rtam  Imfnaum  Uman  ; 

at  hm  tu  , faafi  fai  /lapmam  franfm 
valiti,  valia  aifaaam)  faiat firmiffmum  fiatai!. 
Si  Platara,  la  Laealta. 

8>  Nmn  fil  più  fleto  nel  vincere;  ne  piò 
benigno  nella  vittoria.)  L'Italia  oc  fè 
la  prona . Pauaa.  lai.  4.  Canta  nttaiim  Bit- 
Imam  Pialm  & Clamtalta  aaxan . 

Prelcrifle  ottime  Leggi . ) Circa  le 
Ciuili . aggiunfe  alcuni  Capitoli  alle 
Leggi  Longobarde  per  emendarle:  de 
ordinò  che  tutte  le  Nationi  à lui  fog- 

fette  mettelTcro  in  ifetitto  in  forma  di 
.egge  le  loro  Confuetudini . Si»m,  M.4. 
fili  am.  Bei.  Bana.  fai  aatl.  ama,  EgmaraL  ia 
Vita  Car,  Circa  l’Écclcfiaflichc,  publicò 
■].  Capìtoli  falutari,  alcuni  de’  quali 
fon  r^jftratì  da  Gratiano  Di/Ì. 

& 11.  faafi.  a.  taf.  vilaaam  57.  dc  fece  raC- 
corre  da'  Sacri  Concilij,  c Decreti  Pon- 
tificali «8.  Capitoli  appartenenti  alle 
Leggi  Canoniefae  : il  tutto  con  autori- 
tà ticenuta  dal  Pontefice,  de  dalla  Sa- 
cra SiiWKio.  £t  fi  K»ge  vna  fiia  fipifiola 
- J 
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al  fuo  Figliuolo  Pipino  Re  d'Italia , 
contra  i violatori  della  Immunità 
beni  ficcleliaftici  de  de’  loro  Coltiua- 
torì  • Sitati.  *^i‘ 

84  Fu  gran  fautore  delle  lettere  huma- 
nc.)  Scome  in  ogni  genere  di  lettere 
de  di  Dottrine  egli  fu  perfettiflimo  : ha- 
uendo apprefa  la  lingua  Latina  c Greca 
da  Pietro  Pifano  i le  Retoriche  c J'altre 
feienze  da  Alenino  dottiflimo  Ingjefe. 
Epaar.  ia  Vài  Car.  Cosi , veggendo  che 
nella  Francia  , nella  Germania  , dc  in 
Italia  le  Icciete,  etano  in  vna  fomma 
obliuione  ; come  dicono  gli  Annali 
Sangalleniì , taf,  1.  procurò  con  ogni 
Audio  che  i Giouani,  dc  pcincipalmence 
i Nobili,  attendcflcro  alle  Scienze,  prin- 
cipale ornamento  dell’animo,  e rego- 
lamento della  vita  humana  . Pccilche 
ritenendo  in  Alemagna  Alenino  ■ per 
Maeflto  Ilio,  dc  de'  fuoi  Paladini  : man- 
dò altri  Macttri  in  Francia  dc  in  Italia, 
venuti  dall'Inghilterra  c dalla  Scoria, 
douc  come  in  vn' angolo  del  Mondo 
le  Mufe  fi  erano  tccoucrate . Fondò  in 
Francia  ia  Vniuerlìtà  di  Parigi  : de  in 
Italia  le  Vninerfltà  di  Pania,  de  di  Bo- 
logna . Lil,  ia  Kap.  (fi  Stai,  Imftr.  Rimana- 
girmaa.  pag,  ut.  Onde  leggiamo  negli 
fieni  Anuali  Saafallia.  cap.  1.  eh  ' efl'endo 
poi  à qualche  lem^  venuto  in  Fran- 
cia , comandò  à Clemente,  ch’era  ii 
Maeflro  dcU'Academia  di  Parigi,  di 
fargli  venire  innanzi  gli  fuoi  Scolari 
co'  loro  componimenti  : c crouando 
che  i Giouani  ignobili  cran  molto  be- 
ne atiuanzaci  nelle  feienze  ; c i nobili 
poco  profitto  haucan  fatto  : doppo  ha- 
uer  grandemente  lodaci  quegli  > de  pto- 
merfi  loro  Vefeouadi , e woefieij  opu- 
lenti ; quali  forridendo  per  beffi:  lì  volle 
a' Nobili  ; e dille  . ViaNatiiil,  via  Primi- 
mi,  Etlf,  vat  iatàaai  ^ farmafati , àa  aataJtt 
vafirat  ifi  pafiàSuaal  eamfifi , anaiatam  maam  , 
^ alar^catiaaim  vifiram  pafipaaaaut,  Uttraram 
fiaaji  aafhaii  , taxana  , tuia  , marna  vai 
iaaatiaa  ixiriàfi  mialfifiii , Iodi  con  oc- 
chio fiero  e folgorante,  alzò  la  voce, 
dicendo,  P<r  itigM  Cataram,  »■  afa  mapir 
pania  PJaiitàalim  , afi  pataraaiiaam  vtfiramì 
iitu  atf  vai  aatmaraatar  . Et  tm  pratili  iaim 
featata  , fuia  nifi  cui  frianm  aiihiaatiam  v^ 
tanti  fiaia  mmpiraairilà -,  apai  Laralam  aaht 
VBfaam  Sani  atfmratm  , Siche  , le  gli  Rc 
Goti  c Longobardi , c gli  Alemani  c 
Prancelì  antecelTori  di  Carlo,  hauendo 
per  fine  la  guctia,  bandirono  le  Icicnze 
pet 
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Di  Carlo 

per  infierir  gli  Animi  con  la  barbarie: 
Cario,  che  Dauea  per  hne  Ja  face,  dir 
iieri  i Barbari  con  le  Lerrcre  humane: 
& al  ilio  efempio  gli  Ac  iuoì  fuccefiori 
fòmencaiono  a gara  le  Voiuerfità  & 
Lcrterali  Academie . Siche, ciò  che  dice 
ìlPureano  della  l'ua  Germania,  pofllam 
noi  dire  della  noftra  Italia , e delia 
Francia  > e di  turca  £uropa  ; Brg* 

Ltuvù  fumm  : fuid  txutmm, 

Ctrti»  dtémiu . 

8j  Joicgnò  alle  Corti  la  Cortefia,  e creò 
Paladini  » e Caualieri  : & il  Palagio 
dou'era  la  iua  Reggia,  iti  1* Officina 
della  Gentilezza  , delia  Caiialleria  , e 
de’  Nobili  colhimi.  ) Sicome  Romolo 
nella  fòndarion  dì  Roma  collocò  la 
fua  Reggia  nel  Monte  Palatino , perciò 
chiamata , P»Utwm  : iSe  in  clTa  habìra* 
rono  gli  Re»  & pofeia  i Conloii,  e fi- 
nalmente gi’lmperadori  : cosi  iurte  le 
Rcggie,  done  grimperadori.e  tutti  gli 
altri  Re  Italiani , franchi , ò Germani 
foggiornauano,  fi  chiamauan  Sacri  Pa- 
lagi . Quinci  tutte  le  cole  appartenenti 
al  Palagio  Imperiale  » ò Regale,  con 
nome  denuaro  chiamauanfi 
6c  , tutti  gli  Officiali  del 

palagio  : & Ptiétimé  D$inu*t$t^  appreflò 
Ammiano  Marcellino . Hor  qnefii  che 
pofledeano  tai  Dignità  Palatine  , circa 
ì tempi  di  Giuniniano  fur’ appellati 
Cémuts  PMétint  [ non  perche  facclTero  il 
compagno  con  l’imperadore  : ma  per- 
che douunque  egli  andana,  l'accom- 
pagnauano  : ouero  ( come  crede  Pirro 
Giurecomulto  ) perch  ’ effi  erano  da 
moltitudine  grande,  quando  vfeiuano 
di  cafa,  accompagnati . Così  CtmtSMH 
fdsrmtnijt  era  il  Patritnonial  dcirimpe- 
radorC  : <Sc  C$mtt  Sécrxr»m  LxrgtMnum  » il 
Tcloricr  di  Miliria  : & nelle  Leggi  di 
Gmfiiniano,C«M#/ D«H»«nKM,  vien  detto  il 
Maggiordomo}  & Ctmts  SutuUt  il  Con- 
tefiabile . Sicome  dunque  il  Gran  Carlo 
collocò  la  tua  Seggia  in  Aquiigrano» 
dclitioia  Città  per  le  Tue  Terme  } Òc 
uiui  fabrìcò  il  Tuo  Regai  Palagio, che 
a Luiiprando  fi  chiama  CrMtFMiétimm: 
cosi  egli  hebbe  Icmprcgli  (uoi  Officiali, 
c Conti  Palatini . Ma  quand’egli  fi  ac- 
cime  alla  Guerra  Sacra  di  Spagna  con- 
tra  i Mori,  fcegiiè  tra*  liioi  Conti  Pa- 
latini dodici  de*  più  valorofi  & illuftri: 
tra*  quali  fii  il  Conte  Orlando,  Figli- 
uolo di  vna  Ina  Suora:  Se  gli  chiamò, 
non  più  Cmtttj , ma  Pfw  : cfimcndoli 


Magno  Tr  i:  * zi" 

da  qnalonooe  fiiperlor  glarlditione; 
fuorché  del  Parlamento  generale  (ai- 
quale  J’imperador’ tficilo , c’  (boi  fù 

fliuolì  foggiaceano)  accioche  fioficro 
uperiori  nell’autorità  ad  ogn’altro-,  e 
Pari  à lui  : & quella  fù  la  prima  Infii* 
turioo  de’ Pari  di  Francia.  GsimémJéj^ 
frm§  tMum  fitàm  txffdaiétttm  , nM 

t4itt0  dignxm  : tx  ^mn* 

fuÀ  Frxxttrtm  mthtUtétt  du«d$tvm  ftltfù  , fMt 
ft€tm  i«  wultttxm  fnéMttui  , m/  PARBS  éf» 
f BM  filttét  tattr  f*  digniUN  > 

(tnfimttt  fmfir  Mtjfmi  : n$^t 
Pttrlxmtntt  tantmm  , iuditta  akmxf 

tJ’r*  Douc  fi  vede,  ch'cgli  dcri- 
ua  il  nome  di  Pari, dalla  parità  frà  loro, 
c non  col  Re:  ma  la  prima  deriuaMone 
è più  heroica  , de  honoreuole,  de  più 
conforme  alla  inrcntione  di  Carlo,  di 
legarli  qtiefit  Campioni  con  nodo  di 
amifià  lingolare,per  haucrgii  alle  grand* 
ìmprefe  più  fedeli  Se  congiunti  : corri* 
Ibondcndo  quello  Vocabolo  à qi'cl  di 
Collanttno  > che  inllituì  gli  Patritii  , 
come  Padri  (nonché  Pati)  dcll’lmpc* 
radore  . £t  quelli  fiironO  que’  doaicf 
Paladini,  de’ quali  fi  contano  tanti  fatti 
heroici  nelle  Hifiorie,  de  nelle  Fauole: 
dati  per  Idee, non  folo  della  prodezza, 
ma  della  gentilezza  Canallcrelca  , de 
della  Curialità,  vulgarmcnrc  chiamata 
Cérttfid  : cllcndo  proprio  degli  Animi 
nobili  e gentilcfchi.  Tcficr  cortefi  On* 
de  il  nollro  Poeta  che  canto  i fatti  di 
quefii  Paladini  di  Carlo  Magno,  diflc: 
L*  Carttftt  » h i«  cxntt . 

8d  Mai  comiiiciaua  le  u'icrrc  Icnon  dal 
Tempio.)  In  tutte  te  Hìllorte  di  quello 
pi;inmoRe  fi  può  facilmente  ofl'crnarc, 
ch’egli  mai  non  vicina  per  guerreggia- 
re, che  non  precedeflc  vn  Conlìglio  del 
Parlamento,  Se  vna  Sinodo  di  Prelati: 
raccomandando  à Dio  la  fua  cauli , 
poiché  miliiaua  per  Dio  . Ma  nelle 
guerre  più  ardue,  qual  fli  quella  deli’* 
Vnghcria;  armaua  le  ficiro.de  rEfcrci- 
to.  con  lupplicarioni  publichc,  de  rigo- 
rofi  digiuni  . £t  fece  vna  Legge,  che  i 
Vclcoui  Feudatari,  benché  per  ragioa 
fitudale  folTcr  tenuti  à (éguire  il  Re  alla 
guerra,  fi  rimancfl'cro  nelle  lor  refidenze 
per  pregare  Iddio  : militando  con  le 
Orarioni,  mentre  i profani  tnilicauano 
con  le  Armi . 

87  Rjporraua  le  Spoglie  al  Tempio,  come 
Romolo  à Gioue  Feré.rio.)  Romolo 
dopò  la  viaona  comra  i Ceoiaclii  poetò 
f irt 
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ti-  Annotationi  f 

In  CAfnpMogKo'  le  fpoglie  appefe  ad 
X02  Quercia»  coniecraodo  quel  fercolo 
i Cioue;  dcfabricò  il  Tempio  dJGioue 
feretrio»  così  chiamato  ji  fflp, 

Tluttr.  m . Zi».  p.  Vrhf  • 

Cosi  Carloidelle  Tue  Vittorie  fece  len- 
rirc  il  frutto  alla  Chicfajcome  fi  à detto 
nella  HiAoria  di  Dclìderio  <*•/.  196,  £c 
vìnta  la  Saflbnia»  la  confecrò  in  Trofèo 
à San  Pietro»  come  s’é  notato  quì  (opra. 
£r  delle  Spoglie  degli  Vngari»  Se  Auari 
debellaci»  arricchì  le  Chieic  c i Pouerì» 
Udì.  Fr,  um.  ».  78,  Ancor  per  tedi» 

mere  gli  Schiaui»  implcgaua  gli  acqui- 
Aati  Terorì:  t$m,  tt4.  83.  Anzi  (par* 
gea  elemosine  nella  oiria»  ncirEgitro» 
e nella  Mauritania»  per  foccorlo  de* 
pedeU  oppredì  da* Morì.  Epa,/$*à 
4.  £t  fra*  Tuoi  Capìtoli  A^.4.  $1$ 

pfftvà.  (4^.  |l.  MfnÀ  Bprtn.  étm.  799.  m firn, 
vno  ne  icrille  D«  tltfmpfimé  mùitmdà  la  Itnh 
f*ltm  frtprr  EccUJim  t>u  rtfidwrénàM  , 

88  Protegger  Pontefici.  ^ Due  Pontefici 
regnarono  regnando  Carlo  Magno  : 
cioè  Adriano  l.  & Leon  111  l'vno  per- 
feguiracoda  Defiderio»  di  cui  (i  è detto. 
L’aitro  alTai  più  fieramente  reateato  da* 
fuoi  Prelati»  Nipoti  di  Adriano»  cioè 
Falcale  Primicerio»  Se  Campolo  Sacri- 
flano  della  Chicla  Romana}  che  non 
foffriiiano  (a  ftia  Elctrione  . Horribile 
hillortj  è il  leggere  il  dishonorc»  Se 
l'aniirj’umcmo  fatto  da  coloro  al  Santo 
Pontefice:  pcrochc  nicntr’egli  col  Po- 
polo procclTionalmcnre  canraua  le  Li- 
tanie maggiori  : fù  da  coloro»  co*  lor 
feg  }aci  > crudelmente  aflalito  dauaiui 
al  Monafiero  de*  Santi  Stefano  c Sii- 
uedro  : troncatagli  la  lingua»  canari  gii 
occhi»  ficrameme  pedo  dauanti  l’Alra* 
re,  & lalciato  femiuiuo  in  vna  carcere. 
Ne  (oio  alla  vita,  ma  alla  Tua  fama  in* 
fidiando  i lacrilcghi»  lacerarono  la  lua 
Virtù  con  enormi»  c ìsfronratc  caiun- 
nie.  Ma  per  diuin  miracolo  tratto  di 
Jacntro,  e rintegrato  della  vida»  Se  della 
fauclJa»ricor(c  a Cario:  ilqiial  con  al- 
trcrami  honori  pictolamcntc  ricctiuto- 
lo»  mandollo  à riporre  in  Seggia.  Si- 
che  le  Iddio  hauca  refi  gli  occhi  al 
Pontefice}  Carlo  gli  rcic  il  Pontcfica- 
to  . Indi  , pcrlonalmcnte  portatoli  à 
Roma»  fù  eletto  per  Giudice  delle  im- 
putationi.  Ma  rifiutando  Carlo  di  giu- 
dicare vn  Pontefice»  che  dopò  Iddio» 
altro  Giudice  non  hà.chc  fe  medefimo: 
egli  medefimo  publicamcmc  fi  giudificò 


irà  rHiftoria 

dinanzi  & Dio»  Se  à vn  confciro  di  Vef- 
cout  Italiani  c Francefi»  con  quelle 
parole  . Ep  l*é  P§ntifÌM  S,R,E.  À »mtm 
tPàiattVt  ntfn  nàOtu,  ftd  mm  vématéu 
fplfm  » pmrg9  m$  fréftmilpt  tprpm  Am  » 
& ApgtUt  *t$$s  > fM  €p/(*mtiém  vMtr  f & 
Ptrr$  Prtaeip  Aftfit/prmm  » m tumt 

: »tfut  fkelerptéu  fft,  putt  mihi 
cmnt,  ferpiTsJfti  ntpu  pftfttréri  mjpfi , Dnm 
» i«  tuitu  vmtitti  /mmi  • Ei 

kte  fétìp,  ntm  ttpFus  vtiit  tkfhtthu  : mfm  htm 
» sut  àierwm,  n»  SppQ»  EtcltfiÀ 
m€W  » & frétrt^MS  Ctppifttfm  uw 
pwrr#  (ufìtm  : fià  Pt  ctrttiu  v*j  fpff*» 

ntpthmì  lìktrtm.  LcqutU  VOCI  vdiic»  tutto 
il  Clero»  Se  il  Popolo»  Se  il  Re  Carlo» 
hebbero  il  Pontefice  per  innocente: 
come  già  Papa  Pelagio  » imputato  di 
hauer  machinato  coatra  il  capo  di  Vi* 
ilio  Pontefice  Tuo  anrcccfiore»  in  que- 
a forma  iRciTa  dauanti  à Narfere»  Se 
al  Clero»  fi  era  giullificaro.  £r  paflàndo 
Pelcmpio  ne'  iuccefibrl»  Papa  Pafcalc» 
imputato  aprefio  à Ludouico  Pio  deU- 
accìecamenro  e morte  di  Teodoro  Pri- 
micerio» St  Leone  Nomenclatore  della 
S.  Chiefa  Romana  : dauanti  a’  Vefeoui» 
Se  a'  Legati  di  Ludouico»  col  fimplice 
giuramento  euacuò  rimputatione.  Ma 
i Sacrilegi  non  andarono  impuniti  del 
parricidio;  pcrochc  da'  Giudici  Dele- 
gati da  Carlo»  furono  condannati  à 
morte  : ma  la  pietà  dei  Pontefice  com- 
mutò loro  la  morte  in  bando.  L’Hi- 
fioria  è adii  chiara  negli  Annali  di 
Francia»  Egìnardo»  Anafiafio»  Baronie» 
c Sigonio  forco  l’Anno  799.  Et  in  pre- 
mio di  quefia  protettione  rifieflò  Car- 
io merito  l’Imperio  dcJl’Vniucrio»  co- 
me fi  è detto . * 

89  1 Pontefici  gli  diedero  l’autorità  delle 
Sacre  EJettioni.^  Tanti  benefici)  Adria- 
no Papa»  c mera  la  Santa  Chiefa»  hauca 
riccumi»chc  non  potendo  degnamente 
rimunerarlo  con  premio  Temporaic» 
rhonorò  con  premi)  Spirituali  : Se 
frà  gli  altri,  con  la  faculcà  di  eleggete 
i Vefeoui . Oltreché  canti  fcandali  me- 
cedeano  nelle  Elctrioni  per  le  fattiofe 
violenze  5 che  la  Santa  Chiefa,  adat- 
tMdofi  alla  opportunità  de’ tempi»  giu- 
dicò maggior  fcruigio  di  Dio  il  delegar 
l’autorità  della  Eletrionc  ad  vn  Prin- 
cipe Temporale»  io  cui  fi  congiugneoa 
con  la  Pierà  nello  eleggere,  la  pofiànza. 
nel  loficncrc  la  Eleccionc.  Et  in  facci» 
ch’egli  habbia  eletto  a’Vclcouati  le 
Perfi> 


I.  Di  Carlo 

Pcrfooe  che  gl!  piaceua,  ne  fon  pieni 
gii  Annali  Sangalicnh»e  moire  aJrrcHi- 
iiorie  di  quel  gran  He.  liSigonio  feri- 
HCiche  audio  priuilegio  gli  fii  conce* 
duco  ncUa  Sinodo  deiranno  774.  lorro 
Papa  Adriano  doppo  la  Vittoria  coa- 
tra Dclidcrio.  P'i/mi  ffi,  frtfnti 

im^t  iwnmntré  » vt  Kix  ^tnutsjftmtu , 4/fM 
wftmi  emm  Amm»4  EttU^ 

meritm$i  4XtrMrdmMr^t  hpturtpm  mffutrttmr  $nfi- 
• itéfn  vmmrf»  Prdttrmm  etn/ÌMtt49t$ 
C0ftu4ntM,  éUerHum  > Vt  Carila/  PMtruim  Amm- 
mmt  tffu  : ftr  fiitgntéi  PrtmmiM  Aubttft/ttfUt 
ijr  inftttutm  • Ma  ciò  che  egli  log- 

giugncache  quella  inllitutiooe  » oltre 
alla  Eieteione»  ò (la  nominartone,  im* 
portaflerinueQitura  AmmU 

tir  BéaU$  : de  che  riftcHa  autoriii  lì  cf- 
tendefìe  alla  clettion  de’  Sommi  Ponce* 
lìci  : icben  concordi  col  dccto  di  moiri 
Autori  ; tutti  però  li  fondarono  in  vna 
falliti  del  ScirmaticoSigebcrto  nelle  lue 
Cronache»  per  luiingarc  rimperador* 
Henneo  Scilmatico  • de  rimpcradorc 
Ottone  » che  prcrciero  ralc  Autorità  » 
come  conceduta  i tutti  grimpcradori 
in  pcrlona  di  Cario  Magno . Et  perche 
agli  Huomini  laui  quella  parue  cola 
rr.o(ro  lontana  dalla  Ragione»  de  con- 
traria alla  liberti  Ecclciiallica  » de  a* 
Sacri  Canoni:  alcuni  affermarono» che 
veramente  la  Santa  Sinodo  conccdcllò 
à Carlo  tal  priuilegio»  ma  polcia  folle 
riuocato.  Ma  il  Baronio  negli  Annali» 
Se  il  Grcrlefo  nell’Apologià  per  il  Ba- 
ronio» con  viul  argomenti  conuincono 
di  fallo  quel  racconto  di  Sigeberto»  de 
de' Nouatori,  che  ancor*  a’  nofirì  tempi 
lo  propugnano  i come  il  CaluiniÙa 
Melchior  GoldaBo  nei  Rationalc  delle 
Conftitucioni  Imperiali  c de  altri  luoi 
fcguaciichc  iccondo  il  voto  bereticaiei 
fommctiono  l’ Auioriià  Pontificia  all- 
Imperiale  : la  douc»così  Cario  Magn^ 
come  Ocronc»  riconobbero  l’Imperio 
da’  Pomcficiipcr  loia  autorità  de’ quali 
l’Imperio  fu  liabilico  nella  Francia»  e 
poi  nella  Germania. 

PO  Fù  acclamato  Protcuor  della  Santa 

Clìicla.)  Hcbbc  Carlo  qucfi’honoraio 

Titolo  nella  lua  Incoronationc.  Anzi 
prima  di  riccucrc  i’impcrial  Corona, 
publicamente  lo  pcofcisò  con  quello 

fliur^mciuo:  che  poi  palsò  in  Rito 
enne  nel  Commentario  chiamato  Ord$ 
nelle  IncoronationI  dcgflmpc- 

tadoti.  UntmtMt  ChnSlt(^nd44  at jw 


Magno?  aj 

tfé  Cmliu  Imptrutr,  nrtm  Dtt  & »m» 

Bttt  tmt  Pnuamm  «fw  Dtftnfmm  fn  hmùu 
So*34  Ptmsits  Ettlifit  tm  tmmiimi  xmkuhiusS 
fiutmu  Dmint  fiUnu  prn  ttaumt  , fnM 
firn , fMnfut . Et  per  conlequeme  in 
molti  Oipiómi  & Epiliolc  , ii  Lhi»mò 
Protettore»  Oifcntorc  » Tutore  dell» 
Santa  Cbicfa  j & Aouocato  di  S.  Pieno. 
£t  benché  Pifleflò  Cioldafto  impugni 
quello  Giuramento  come  finto  da*  Pon- 
tefici, gli  rintuzza  nondimeno  l’aculeo 
il  Grctlero  al  cap.  4<  dell’Apologià  per 
ilBaroiiio.  Anzi  l’iftcflb  Carlo, nel  luo 
TcllamcntOtObligò  i Figliuoli  à proief. 
Par  quello  Officio  . S»fr  •«»«  «'"•  •»* 
ktmmjf  vt  tffi  rrtt  Frétrtg  tmrtm  tir  dtfrvfttmm 
Sua,  P,f4  fimtl  fvfnfuua.&t.  SmOuit&M 
r*HTÙ  EitUiiff, 

91  1 Succcilbrt  di  Carlo  Magno  abufa- 

reno  della  Dignitl  di  Proiciior  della 
Ghiera  ( come  i Tribuni  della  Plebe 
della  Dignitl  Tribunitia.^  Dapoi  che 
la  Plebe  opprefla  dal  Senato  li  ritiro 
nel  Monte  Aueniino  ; lì  troub  vn  ne- 
cefiatio  tempetamenio  di  creare  vn  Tri- 
buno, come  Protettore  e Tutor  della 
Plebe  centra  la  forza  de’  Conioli.  Lm, 
Dtt.m.  /i».  »,  Ma  nel  progreflo  di  tempo, 
i Tribuni  della  Plebe , conolccndo  le 
forze  che  haucano  fopra  il  Senato  , le 
nc  icruirono  per  farli  Tiranni  del  Se- 
nato & della  Plebe.  Tire  1*^  3*  rap-  13. 
Pltkù  fMidfM  in  nnxitinm  ttmpnrnid  tfi  T^tSn- 
nittd  Putfidt  : ri  iHitm  dnmMnttintm  /iln  nc~ 
fnnm  . Così  meni  teche  in  Carlo, òc  oc’ 
tuoi  Figliuoli,  durò  il  pictolo  zelo  j il 
titolo  di  Protettore  fù  lo  Icudo  che 
difcle  i Pontefici  contra  1 Tiranni  t ma 
lucccdcndo  all  ’ Impero  , de  al  Regno 
d’Italia  Spiriti  ambiiioli  c turbuleiitij 
quefii,  fono  prctcHo  di  Proieiiori  della 
Chiela,  prcielcro  di  poier  dcpoicc,  e 
creare,  e mutare,  e giudicare, « punire 
i Pontefici  j e radunar  contra  loro  le 
Sinodi  : & nelle  llefic  Sinodi  prclcdct 
come  Capi,&  Arbitri  i titanneggiando 
la  Santa  Chiela  ; li  come  li  dira  a luo 
luogo. 

pi  Carlo  ritenne  la  fatica  della  Protet- 
lionc  lenza  la  prcrogaiiua  della  Elct- 
clonc.  ) Seben  la  nc.cllitl  de  tcinpi,  de 
la  Virtù  di  Carlo  Magno  , induflc  la 
Smodo  de  il  Pontefice  d concedergli  la 
Elcttion  de’  Velcoui:  egli  nondmicno, 
che  delle  cole  Eccleliallichc,  de  de’  Sa- 
cti  Canoni  età  pcritiffimoi  fpontanea- 
nientc  tinoiuiò  al  pciuUcgioi  lalciando 
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ìli  Clero  & at  Popolo  libera  la  Elcttio- 
se  conforme  a’  Decreti  Sinodali . La- 
onde nelle  nnouc  Leggi,  Carlo  iileOo  > 
& Ludouico  fuo  Figliuolo  fecero  que- 
ilo  Decreto;  Séertntm  Cmmmn  nm  igiurii 
v:  Dii  MMiiJif,  SamQd  Dtt  EeiU/U  firn  ii^trms 
pttM/iir  hnm  i /tffnfum  Eichfuflm  Orémi 
frthmni  1 m Efi/of)  ftr  Eltaumm  Cltri , ^ 
ftpnii  tjirtmdum  Sldtmtd  CaamaM,  d#  frtfn» 
Dtmnfi , rtmtii  ftrfntmtm  se  mHMtnpn  4trr/- 
funi,  ti  vué  mmimm,  ftfimu  ittmm  , «li- 
guratrt  vt  ixtmjh,  vtri,,  fit,  fuiuai,  „f. 
fUtfiidfiu  frtiifi  vtlttm . Haueua  egli  ha- 
tiiito  in  ciò  i'clcmpio  di  Valentiniano 
Impcradorc , ch’cOcndo  ftato  pregato 
da  tutto  il  Clero  di  voler' eflò  eleggere 
i Vefcoui  à fuo  giuditio  : rilpofe,  non 
elTere  officio  fuo  il  mcfcolarfi  di  cofe 
Eccleliallichc.  EfH.Strtn  fmitun.y^^. 
fi  Permette  Iddio  che  gli  Huomini  Gran- 
di lian  fottopolh  a qualche  Vitio,  che 
non  gli  laici  b izar  tropp’alto  dalla  Su- 

Iierbia;  nella  giiifa  che  alle  Gru  vo- 
anti.  perche  il  vento  non  le  tral'porti, 
vna  petruzza  ferue  di  contrapelo.  Pia. 
hi.  IO.  rap.  14.  Ctrttm  tfl  PtntHm  trttfitlMrit. 
rdl  Cats,ftimrti  fitiUtr,  ; r»»  miimm  tllift- 

mutiifctUfillti  t ftithu.  Chiamate  Vcclli 
Strimonij  dal  Fiume  della  Macedonia, 
dotte  loggiornano.  Onde  Virgil. 
Slr\mamt^nt  Cruti , dr  tmxrù  iHt^é  fiirif. 

94  C lic  Carlo  Maglio  di  lungo  tempo 
ambiirc  )'l  nperio  Occidentale^ li c detto 
nella  HiHoria  di  Adalgifo  if.  3c  li 
vede  chiaro  nelle  Prefationi  ad  alcuni 
Tuoi  Diplòmi;  & in  vna  lua  milliua  à 
Papa  Adriano  . Onde  li  de*  alcriuere 
à fingimento  di  Carlo»  ò ad  adulation 
di  Eginardoiciò  ch'egli  difle  come  (or* 
prefo  » doppo  la  lua  Incoronaiìone  : 
Aagujit  n$mtn  prima  tmtitm  Murfétm  fftivt 
Mf^rmtrat  fi  to  iu,  tftidmHÙ  fréttpud  filtmmium 
EteUfiém  nrn  uitré*ttrim  lanfiinm 

Pantifitù  pré/etrt  fatmtjfti  . Egùtér,  tu  Vuù  Cur, 
Lcqoati  parole  non  concordano  con 
l'altre  della  preaccennaca  MjQìua:  S<£r> 
9l*fUrumDti  Strnùf  mu9$/ittutum  uafirum  tm- 
U nAù  ài  Aufu^uUt  EitctHtnùé 
tnlmtu  prafitfrt  eradmut , Ma  ch’t^li  afpi* 
ralle  ancora  airimperio  dell* Oriente» 
aliai  lo  dimoftrano  le  pratiche  di  Ma« 
rrimonio  con  Irene»  per  vnire  due  Im* 
peri  in  vno  Impero:  Òc  gli  Annali  San* 
gallen.  19.  affermanti»  che  la  vera 
cagione  della  Guerra  centra  gli  Schia* 
noni  fbcnchc  lotto  prctefto  di  Reli- 
gione; lù>pcr  haucie  il  pafiaggio  libero 
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alla  imprefa  di  Coftantìnopoll. 

95  Per  lafciar  grandi  i Figliuoli  fpogliò 
j Nipoti.)  Eflendo  morto  Cariomano» 
clic  per  la  paterna  diuilione  era  Re  dì 
Aquitania  : Se  eflendo  chiamarì  à quel 
Regno  gli  luoi  Figliuoli  : Cario  (e  ne 
refe  Signore  Se  conrolidò  in  le  folo  i 
due  Regni  di  Francia  & di  Aquitania  . 
£i  quantunque  gli  Annali  Francelì»  Se 
Je  FiiDorie  adulatrici»vadano  coloran- 
do quello  facto»  come  le  Cario  non 
voluutariaiQcntc»  ma  forsaramente»  per 
decreto  di  tutto  il  Regno»  ciiamdio 
Aquiranico*  accettale  quella  Corona: 
nondimeno  da  vna  fola  parola  del  fuo 
Renò  Eginardo  ben  lì  conofee,  che  que* 
fto  fù  fuo  motiuo  . Xdraiamumfnu  Fruttr 
firn,  pridu  Nanua  Datmhit  dtrejfu  iu  f'tlU  SA- 
manùua  : & Xt*  ud  céfitudum  ax  tntagra  Xa- 
guum  Anmum  iuteudaua , CxrkauÀtum  PtOum 
vanta . Egtujr,  AuttaU.  fA  éttm.  771,  Qmnct 
vna  parte  de'  Prelati  e Principi  Aqui- 
tani  guadagnati  da  Carlo,  vennero  à 
lui , volgendo  le  fpailc  a'  iegitimi  Sue- 
cciTori . Ma  l’altra  parte  moArandoiì 
più  fedele  » leguì  la  trauerfa  Fortuna 
de*  Figliuoli  di  Carlotnano  Se  della  Ma- 
dre loro»  che  per  implorar  l'aiuto  di 
Defiderio  luo  Fratello  venne  in  Italia» 
come  il  è detto  nella  Hiflorìa  di  Deli- 
derio.  Laonde  Cario» che  pur  poteua 
amminìRrar  quel  Regno  come  Tutore, 
per  rcRituirlo  a'  Nipoiijio  diede  à Lu- 
douico fuo  Figliuolo  : /fi  Ckétru  iltmfiaHÙ 
Imparif  Fruuearmm,  tam.  U Hifl,  Fruur.  f*g.  88. 
£t  i Figliuoli  di  Carlomaiio  vifì'ero  nei 
Palagio  di  Carlo  vira  priuaca»come  non 
fòflcr  legiritni. 

96  Amò  si  rcncramenre  Je  Figliuole»  che 
per  non  priuarfene,  non  le  maritò  » c 
xi'hebbc  poco  honore.)  Di  qucRa  tene- 
rezza in  vn  Re  si  magnanimo»  Rupifcc 
Eginardo  mVuÀCxrt  ijqual  dopo  haiicr 
detto»  che  ancora  in  guerra»  tempre  le 
conducca  feco  : foggiugne  : Q^aàmpnl- 

tharrimu  ajjaut  f(p  A aa  plurimam  dtligartuttir  ; 
Mirai», f««W  nuiUm  aurum  eui^u4m,tm  /uarum, 
urna  axtarartam  nuaimm  aUra  valuia  : fai  amuts 
fitum  vfyua  éd  altaum  Jrmm  tu  duwta  Jati  raat- 
mù,  ditautfi  ttrum  rautuAruiu  tàrart  n$u  pajfa. 
Et  che  ne  feguì  ? ciò  che  dcll’altrc.  At 
prapatr  hac,Uaea  ultéu  fiUx,mdamfi  ftrtmu  M- 
UpiUMim  Ixftriiu  tfl . uat»  UÀ  digi- 

mulxma  , uè/i  dt  tù  uumfmum  ulunm  fruiti 
/ulfutt  •ttu.vtl  dtf/n/u  Nelle  quali 

parole  ii  modello  Hiftorico  ngnìhca  più 
che  noo  dice  : & più  chiaro  ne  parlò 
Ahnoi- 


Di  Carlo 

Aimo(ao  aclU  Hiftotla  di  Ludouìco . 
Ma  oltre  al  dtshonorej  n'hcbbe  rrauagU 
di  beato  : mentre  adcicando  ì Principi 
foc.10  Ipcranzc  delle  lor  nozze  i come 

fiur  facea  Carlo  di  Borgogna:  n'hcbbe 
e nimilta  con  i'itnperaior  di  Oricmc» 
che  li  lon  dette . 

97  Per  moArarli  buon  Marito»  raluolta 
ri  dimenticò  di  eflcr  buon  Padre.)  Al* 
Inde  TAutore  à due  congiure  otdiic  da 
Pipino  i'uo  Figlìuoi  naturale  , bc  da 
altri  per  cagion  della  Rcina  talliada» 
ch'cllcndo  crudcliUirra  Donna  » ipo« 
gliaua  il  buon  Re  di  quella  tua  naturai 
benignità  1 1»  tus  . /^énm  cwr* 

» fé/ZrééU  trudtlu^u  cmm/m  <9 

tr$g$  cnduur  ; fjr  trenti  tmèétms  e0»~ 

tré  Rtgtm  ffi  » f«M  Vxvnt  trmitti» 

iét$  ctnJtnMHS , é fué  méturt  éc 

Utk  mémjuttudmt  twménttir  éXrtkù^t  vtdthétur, 
,8_  Carlo  non  porca  lolTrirc  il  Celibato.} 
Prima  di  prender  Moglie,  hebbe  il  prc- 
nominaio  Pipino  da  Hilmiirude  nobile 
Concubina: collie  ne’  Frammenti 
Car.  Mt.  nm.  1.  HM.  Fr.  fi-nx  Dipoi, 
comra  la  Fede  data  ad  vna  della  ma 
naiionc  , de  conira  la  PoniiAcia  com- 
minatione,  (posò  la  Figliuola  di  Dcli- 
dcrio;  come  è delio  i fuo  luogo  : e 
dopò  vn'anno  la  ripudiò  Tenza  Icgiti- 
ma  cagione, per  ilpolare  Flildigarda  no- 
bil  Suena  i che  gli  pattuii  Carlo,  Pipi- 
no , c Ludouieo  . Ne  moiio  doppo  i 
funerali  di  quella,  fposò  Failrdda  di 
Aultralia  : d:  apreflo,  Liuigarda  Ale- 
manna : ma  ne  dall  ’ vna , ne  dall  ’ altra 
hebbe  Figliuoli  maichi-  Oltre  i quelle 
hlo.i.ii.  celebrale  negli  Annali,  de  nelle 
publiche  memorie  icpiilcrali:  Lantfronit 
tn  ebrtm.  d Trttn  tn  C**,  M*,  Arttm, 

di  Ttttd»  I.  F'ira  D.  Frmtt*  tttf.  34.  Pmt9 
l,tl^  CMMUt  TtUim,  C'Illmfrmtn  di  UUt- 
fruuU  Ite.  «1.  de  altri , taccomano  par 
cola  certa,  che  quando  Carlo  andò  i 
Toledo,  fu  prclo  daH'amor  di  Galliana 
Figliuola  di  Galafrione  Re  di  Toledo: 
& dilpuiaiala  in  duello  con  vn  Princi- 
pe Riiialc,  di  forma  gigantclca;  dapoi 
di  haucrio  vcciio,  la  Iposòj  fatta  prima 
Crilliana  . Dclqual  farro  il  mcdeliino 
llluftraiotc  allega  motte  lingolariià. 
Siche,  le  (ofle  vero  il  racconto , con- 
netrcbbeche  fofler  legnile  quelle  Noz- 
ze la  feconda  volta  che  Cailo  andom 
' Fiifpagna.dc  l’amico  Galafrione  in  To- 

ledo circa  l'anno  781.  Ma  la  diucriiii 
& ripugnanza  di  quegli  Autori  ciica 
I 
/ 
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quel  lucccRo  i Se  il  Dòn  farfene  rnemo^ 
fia  da  bginardo*  nc  dal  Mariana  : de 
il  laperli  che  di  quel  tempo»  Carlo  at* 
tualmentc  hauea  per  Moglie  Hìldjgar- 
da  : chiaraineme  dimollra»che  quella 
GaJhana»  fù  Moglie  adulterina» o fauo* 
loia.  Dopò  rvliuna  Moglie,  anzi  (c&* 
me  (crmono  alcuni)  ancora  mentre  al* 
cuna  di  lor  viuca,  hebbe  quattro  Don* 
ne  jn  luogo  di  Mugli  : cioè  » Ma  hal* 
gardi,  Geriuinda»  Regina»  Se  Adcllinda: 
dalle  quali  nacquergii  alcune  Figliuole» 

Se  due  Figliuoli  j Drogone  & Hugone; 

& da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque  ■ 
1 eoderico  . Iff  yndi  c*r.  Mé, 

99  Pianfc  i natali  de’  Figli  adulterini»  Se 
le  morti  de’  Icgitimi.)  Il  maggior  tra- 
uaglio  di  quei  gran  Re  » fu  la  icclcra- 
tezza  di  quel  Pipino  ilicgiiimo  : c dif- 
copcrta  la  lua  congiura»  doppo  di  ha- 
uer  fatto  morire  i Complici»  Icpcllì  viuo 
Pipino  in  vn  Monaltcro  . Pianfc  poi  U 
morte  di  Carlo  Figliuol  maggiore»  Se  dt 
Pipino  c di  alcune  Figliuole  . £t  nelle 
morti  dc‘  Figliuoli  Se  delie  Mogli  » eia 
più  tenero  Se  inconlolabilc»di  ciò  che 
à vn  magnanimo  Hcróe  li  conuenifle  s 
Blttutrd.tétd.  Fr  li  veggiono  le  ine  lagri^ 
me  negli  Epitalh»  ch’egli  Ilcflb  in  dol- 
ciflimo  Olle  compolc . 

100  Pianlc  le  lue  colpe.)  SptHdé».  Epù.  fui. 
aaif.  814.  Std  H0C  in  mtrtkms  békrret  t^nlem, 
nifi  ctmnn*Um  €*fiiUttm,C0»tnitaMrntn  intrtén» 

Qtont  fmdnfftt  ( douc  accenna  il  Concu- 
binato congiunto  col  Matrimonio  . ) 
Vtràm  f f0trt*r  ménUt  ifiéf  Pmnumitn 
ttrfit  : ditm  ftmiltm  tamem  fu*m,  fiUcinè  fn^ 
nndnm  terfnt  tnUrtntt  m£ittr  indmmtatt,  nttrtmU, 

£1  oltre  al  cilitio»  placaua  Iddio  con 
vigilie»  digiuni»  limoline»  Se  oraiioni  : 
facendo  quali  vna  vita  religiofa  nel  fuo 
Palagio.  Siche,  s’cgli  imitò  Dauìd  pec- 
cante» lo  imitò  peniienic;  eflend'egU 
Rato  » come  lo  chiama  il  Poeta  Saflo- 
oico»  d Dnnfd  dtiln  Frmuin.  Ma  vna  no- 
tabile particolarità  aggiugne  ilCramia 
circa  la  fallite  di  quello  Impcradorc; 
che  prima  di  morirci  fi  raccomandò  alla 
protcrtione  di  Santo  Egidio  Tuo  Auuo* 
caro,  che  gl’impcrraflc  da  Dio  il  per- 
dono di  vn  peccato»  di  cui  non  s’era 
confeflàro  giamaij  Se  che  a’prieghidcl 
Santo,  l’Angelo  gli  portò  vno  icritto» 
con  la  colpa  cfprcffa,Se  la  gratia  fatta. 
Kr*mf.  là.  ».  Snxtn.  tnf,  *0.  png.  4».  Hqu«l 
loggiugncr  id  ptetétufmrttfttfietmtUnrn 
éf/tauimnr  i fittntM  tnaum  mdtflmt 

^ g loi  Af. 
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tot  Affline  ancor  Jefue  carni  già  morte.) 
Perochc  voiJe  c(kt  repeiiiro  con  J'tAei» 
J'o  CiJirio»  che  Tempre  ToJca  portare. 

m»h.  814  t*/ìutm  tjl  Cm- 
pò  ttm  vtftmemtit  Impmdltbus  : & ftUétté  fiA 
J)$*dem*t*  fmatt  ttui  ùftrt*  tfi  : Ctitctum  *d 
igrnem  ttus  tfì  > f»«  ftentp  ftmpt  iw 

fuprr  tftfltmtmtts  Ìmpr$éJiiutt  Btré 
ptrttrtnéhj  Mtrim  pfits  tH,  ftfmtm 
tdrt  f»iitds  Tdt . 

]os  Morì  deiranno  onocento  qtiattor* 
dici,  di  anni  letramadue  d'età »qiiaran> 
tarctiedel  Regno.quattordicì  d'impero. 

I0|  Il  Sepolcro  di  Carlo  Magno»  degno 
hofpìcio  di  sì  grande  Holpite  defonto» 
vicn  deferitto  Tuccinranience  dal  Gran* 
tio/«<.nr.  che  onernò>da  coloro  c'hcb* 
ber  la  cura  di  lepellirio  Tche  in  abicn- 
za  di  Ludouico  Fio  » furono  gli  altri 
figliuoli»  c i Grandi  della  Francia  ; co> 
me  Tcriuc  Aintoino  dt  Gt0»  friuit.t.yt.io.) 
eflern  dubitato  in  qual  luogo  (cpcllir 
fi  douefle  $ pcrcioch  ' egli  di-  ciò  non 
hauca  difpollo  ; ma  fu  conchiulo  di 
fepcllirlo  in  Aquifgrano»  nella  iìafilìca» 
Ch’egli  Reflo  hauea  dedicato  alla  Gran 
Madre  di  Dio.  £t  aggiugne  il  Tuo  Epi- 
radio  di  quello  tenore  : Sf^S  HOC 
COHDÌTORIO  SnVM  EST  COREVS 
CAROLI  MAGNI,  ET  ORTHODOXl  !M- 
EERATORIS,  Qf'l  REGNI' M FRANCO- 
RVM  NOTABILITER  AMELIAVÌT,  ET 
PER  ANNOS  XLVI.  FEUCITER  REXtT. 
Che  Te  gli  altri  fcriuono  47.  anni,  la 
differenza  barre  dal  cominciar  dcU'an- 
no>ò  dal  finirlo.  Ma  Eginardo  in  VuÀ 
Cdr.  regidrando  quello  medclìmo  Epi- 
raffio,  Tcriuc  ANNOS  XL^IL  Et  aggiu* 
gne  , DECESSn  SEPTVAGEN  aRIVS  t 
trateurando  gli  altri  due  anni.  Aggiii* 

fne  molte  coTe  più  lingolari  di  quello 
epolcro:  Cki  tl  fntCtrpt  Jù  eéndu$  di  drt^ 
mdtt , <ir  ttUtdii  ftptd  vdd  S*lf,id  W’«r« , ant» 
dtOd  fud  Spddd  tnàwdtd  { itddnàd  in  1/ 

Itin  ddgH  Etungilt  ; in  dU$  ittntkindre  $l  <ÈTf» 
9*rJ*  ^Htl  hh»  : md  €ol  tdft  mndt/idmini  dU»  f 
rt'  Ifintf  ffn  V9d  cdXtdd  d'nrt  di  Dtditmd  Im- 
pwidld,  ntl  fidi' rtd  Vnd  Rtlifmé  dai  Lnm  di 
Sddtd  Créft . Chi  il  Sipilem  rrn  punn  dì  idi- 
nftri  dnmdh,  e dt  rueht  ttfm  : il  fui  Citfi 

fid  irndtt  diU’Hdbiti  Imptridlt  : il  viUi  tiprti 
dì  VH  Suddrid  ; ^ fiffd  te  fiu  ttrm  kdMtd  il  Ci- 
lidi  ; tlfuA  fitfitdmtmt  fmpt  partdud  t & fi- 
pd  li  Z/iltt  Impriali,  U Td/td  d^m  dd  Ptl- 
lighm  , th  * Jitid  fwtdn  quindi  duàdmd  À 

Rrni  . Dtmn'O  ù lui  ptuàtd  li  Setnn  fjr  li 
Studi  di  tn , dd  Pdpd  Ltiut  funn$ 


ra  THiftoria 

anf tenti t &m  fu*!U ^ifd  HSiplm^ekii^ 
f^fm^iUdti.  In  quella  conformità  lì  lcg> 
ge  nelle  Cronache  della  Noualéia,<«^.7». 
che  rimperadore  Ottone  Terzo  » paf> 
fando  per  Aquiigrano  volle  vedere  il 
Corpo  di  Carlo  Magno  : de  per  vn*- 
apcrcura  ch’ei  fece  fare  nell'arco  del 
Sepolcro,  v’cnrro  con  due  VeTcoui,  i5c 
vn  Caualiere  : & lo  vide  alVilo  in  vna 
Seggia  : de  egli  dclTo  nc  Tacea  quc/lo 
racconto  ■ Jntràuimut  erp  dd  Cdnhm  : uìm 
entm  idethdt  , vt  m$t  efi  dliirum  dtpaSlirum 
infirum  : ftd  in  fuiudsm  edihtétdm , fvu/i 
uut  f re/idtàét , £c  loggìugne , ch*  egli 
era  cinto  di  vna  Corona  d'oro,  de  con 
la  mano  vedira  di  gnantoni  rcnea  lo 
Scettro,  de  le  vgne  gli  erano  sì  creicìu« 
ic»  che  foratiano  ì guanti.  Et  entrato 
rimperadore, Tenti  vna  fragranza  mira* 
bile  : de  con  le  ginocchia  in  terra  ado* 
fò  quel  Corpo  , de  lo  adornò  di  can* 
dide  vedi  : oc  perche  lòlamcnrc  la  pun- 
ta del  nafo  gli  era  caduta,  la  Tè  rimet- 
tere di  oro  puro:  de  hauendogli  prcio 
vn  dente  per  reliquia , rilerrò  il  Sepol- 
cro , de  Tc  nc  andò*  Ma  quede  memo- 
rie non  fanno  memìone  di  vo  ’ altra 
bella  lìngolarità , che  I'Auiotc  hà  ri- 
tratta dal  Brcchio  Htflir.  Apu/grdd. 
Mdur,  Anndl.  fuh  dun-  774.  cioè  , che 
nel  medefimo  Sepolcro  , Tepulto  fu  il 
Re  Defìderio  a*  piedi  di  Carlo  Magno. 
Nclchc  rjngegno  c la  Fortuna  concor* 
fero  à far  vedere  molti  ichcrzi  delle 
humane  vicende.  £ qual  coTa  più  mi- 
ferabileà  vnRe  sfortunato,  che  vederli 
ancor  dopò  morte  caipedaro  dal  Via* 
ciiore,  e rimproticrata  la  infelicità  del- 
la perdita  f Ma  qual  coTa  più  glorioTa 
al  vtncitore.che  trionfare, ancor  Tepul- 
ro,de)  Tuo  Nimico,  de  Teruirli  per  trion- 
fai quadriga  delle  ine  oira>  Se  per  ef- 
fetto dì  naturale  Anripathia  fi  muoue 
il  Tangue  nelle  ferite  dcirvccifo  alla 
prclenza  dell' vcciforc  2 quale  Aoeipa- 
thia  douca  fèmire  lo  Spirito  di  vo  Re 
dcfbnro  Tche  TpefTo  alberga  oellc  Tue 
ceneri  J veggendofl  così  vicino  al  luo 
Nimico  l Se  però  non  fù  pietà  de'  Se- 
pellitori,  il  collocar  Tvno  vicino  all'- 
altro  neiridelTo  Sepolcro  : acciò»  Tc 
viui  furono  frà  loro  in  guerra,  fi  paci- 
iìcaflcro  nella  Tomba , che  è la  vera 
Stanza  della  Pace  : come  fi  de'  credere* 
che  le  Anime  loro  fodero  in  Ciefo  pa- 
cificare « Ma  di  molte  confiderationl 
che  iopra  queflo  fqtto  potrebber  fatlì, 
l'Autore 


i 


- — ^ 


Di  Carlo 

l'Autore  hi  preferita  quell  ' vna  ■ che 
Icbcn  q jcl  ìicpolcro  > per  le  Iplcndide 
paid;i.  per  la  Regal  Scggia  . per  le  lui' 
feriali  iniegne  , per  gli  ricchi  Tclori,  e 
per  gli  pcndciiii  Ttctci>era  da  ugni  par- 
te pu.iipolOiC  degno  di  Carlo  Magno: 
oondinicno  il  Ino  maggiore  ornaiiicnio 
fu>  l'haucr  loiio  i piedi  vn  he  si  gran- 
de» che  baliaiia  per  le  Iblo»  l'enz'altra 
Inicriiiioiic  o Trot'ilo  > i far  conolcercj 
clic  quegli  a'  cui  piedi  giacca  loin- 
nicflb  , alili  ellcrc  non  potcua  che 
CAKLO  MAGNO. 

104  in  aiiiiiiiraio  ancor  da'  Barbari.) 
Negli  Annali  Engolilmenlia^.efi.  ATxm 
Ttfirrt  fHtlt  f «aa/a/  fUkSUj  ^ ImUiu  fra  w 
garrir  i«  vaiar  jsm  Terrai»  : ttum  tmttr  ftgtmu 
^aa/i  Parar  Oriir . £i  BgtuMri.  «a 
«uà  Car.  dieCfChe  per  le  grandi  elemo- 
linc  ch'egli  mandaua  a'  poucri  nella 
Siria,  c nefr Africa  li  faceua  amare  anco 
dagli  Re  Barbari  e Branicri . Fii  poi 
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adulato  per  Santo  doppo  morte  da* 
Criftiani.^)  Che  1‘lmpcradorc  Otron 
Terzo  J'adoraiJe  nel  Sepolcro»  come  iT 
c detto;  non  fù  maramgha  • pcrochc 
da  Papa  Pafqtialc  fu  canonizzalo . Ec 
jeben  Palqualc  fu  Antipapa,  Se  gli  atti 
luoi  cran  nulli;  nonduncno,  ne  1 Poo- 
teftei  lucccllori,  ne  la  Santa  Chicfa,diC* 
apprOiJÒ  qucU’Afto;  co  nc  dice  l'Hof- 
tienic:  anzi  a)  luo  Sepolcro  concorrca 
gran  numero  di  adoratori,  come  al  Se* 
polcro  di  vn  gran  Santo.  yid$  £*rèm.fiA 
jinn.  814.  Et  Gaguino,  4*  dice  » che  i 
Franceli  annualtncmc  cclcbrauano  la 
fuaFcfta:  Se  il  RcLndoujco  Vndcciiuo 
àvocc  di  Preconi, comandò  lotto  pena 
delia  vita.chcil  fuo  Giorno  Iclliuo  foflc 
oilcruaro.  Re  vcramcr.rc  felice,  fe  tante 
guerre»  c tante  dciicic  non  gli'nipcdi* 
tono  la  Santità  : Se  fc  alttcranto  fìi 
MAGNO  nel  Ciclo,  quanto  nel  Mondo. 


1 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  BERNARDO  RE  D'ITALIA. 


tof  ^^^ARLO  Magno  Auolo  di  Ber- 
f ^ nardo.)  Hcbbc  Cacio  da  Hii* 
j degarda  Carlo  » Pipino,  e Lu- 
douico  11  Pio,  ma  eflcndogli 
premorti  Carlo  e Pipino;  altri  di  quel 
Talamo  non  lafcìò  fuperftiti  » lenon 
Bernardo  FigUuol  di  Pipino  » de  Lodo- 

UlCO« 

lod  Carlo  diuife  il  Rc^  per  confcr* 
iiarlo.)  Due  diuinoni  fotte  da  Carlo 
Magno  : la  prima»  dell'anno  con* 
tenuta  in  vn  publico  Diplòma  intitola* 
tO  cosi  : ClwM  Frmémm  : 

Mtm  CdTéiiu  Mégmut  ftat  fn  iattf  fdw 

fnftmanàÀ.  In  qucBa  aBegnó  à CaxJo  i 
Regni  di  Francia  » Borgogna  , Se  Ale-- 
magna  • A Pipino  il  Regno  d ' Italia  » 
e cioè  la  Lombardia)  la  Baoieca  , Se 
vna  parte  di  Aiemagoa.  ALudouicoi 
Regni  di  Aquirania  e Guafeogna . Et 

2ucftaDiuiiionc  fu  giurata  da  tutti  gli 
irdini  , e lottolcritta  dal  Poutciicc 
Leone  Terzo  . Ma  doppo  U morte  di 
Carlo  e Pipino  1 fece  vn’altra  Diuiiione 
dclPanno  8^*  nella  quale  à Bernardo 
aBegnò  lolamente  il  Regno  dTtalia,  de 
à Lodouico  tutti  gU  «tri  Regni  > e 


T Imperio . Eginérd*  f"^  Afm$  8i|. 

fmi  t$d,  Mtm$  , 

107  II  Saffo  di  Sciro,  Intero  fopranuora» 
diuifo  li  foramerge.  ) 

EafiiUm  * Stir»  Infidi,  tnttg^um  trn- 

itutt  i tmiÀgm  etwmintuwm  . 

108  Hauca  relcmpio  del  KC  Aripcrto» 
che  diuidendo  il  Regno  per  conicntar 
due  Figliuoli»  fé  due  Nimki.)  Vedi  il 
fecondo  Regno . p*g  7?*  Hiffori* 
dìBcrtarido,  e Gundeberto. 

jg«  Carlo  Magno  nella  diuilion  de’  Ro> 
gnt  diede  la  minor  parte  d Bernardo» 
à cui  la  maggiore  era  domita.)  Negar 
non  fi  può  che  tre  gran  torti  non  rice- 
ueffe  Bernardo  da  Carlo  Magno  tuo 
Auo . 11  primo,  che  haucijdo  già  nella 
prima  Diuiiione  , fpattiti  vgualmcntc  1 
fuoi  Regni  a’  tre  Figliuoli  : nella  fecon- 
da V5Ò  tanta  inequalirà  verfo  Bernardo» 
che  pur  rapprclcntaua  Pipino»  ma^iot 
di  Ltidouico . Mallìmc,  che  nella  Carta 
di  Diuifione  fopraccennata»  hauea  di- 
chiarato , che  premorendo  vn  de’  fuoa 
Figliuoli , il  Figliuoi  del  Dcfbnto  fuc- 
cedefie  a’  Regni  Paterni.  H iccondo 
aagrauio  fù  » eòe  hauendo  dato  % 
Remar* 


Digilized  by  Coogle 


a8  'Annotationi  fo 

Bernardo  il  R^no  d’Italia,  diede  firn* 
pcrio  à Ludouico;  fiche  Bcrnardoi  à cut 
fpcrraua  il  Primato  { foggìacea  come 
Suddito  alla  Cefarea  gluridition  del 
minore  : de  pur  nella  prima  diuifione» 
feparò  le  giutiditioni  in  maniera  > che 
ciaicun  de'  Figliuoli  folle  vgualmente 
Sourano:  e l’vno  aiutaile  Talrro,  lenza 
turbare  la  giuridirion  dcH'alrro;  come 
fi  legge  nell ‘Articolo  Primo  di  detta 
Catta.  L'virimo,  de  più  Icnfìbile  , fii, 
che  il  Reame  di  Francia*  come  più  an- 
tico 6c  più  nobile , Ipcttando  alPrimo* 

fenico  rapprclentato  in  Bernardo  * fii 
a Carlo  Magno  donato  à Ludouico: 
ìlchc  bafiaua  à perturbar  la  pace  de 
lamicitia  fra  loro.  Ben  poma  dire  al* 
cuno  in  difefa  di  Carlo  Magno»  ch'egli 
partialeggiò  per  Ludouico»  perche  Ber* 
nardo  non  era  Figliuol  Icgitimo  di  Pi* 
pino:  fc  li  crede  à Tegino»  r4p.  ai.  Btr- 
néràns  Ftims  Pt^int  % (jr  **  Ctncì^inJi  n*tu$  . 
Ma  d’altra  partc»ne  Eginardo,  ne  gli  al* 
tri  Storiografi  I appongono  à Bernardo 
tal  macchia  dc‘  natali:  & neirAibcro 
dc’dijccndenri  di  Carlo  Magno»  aptefio 
al  Puteano,  ìr/ìa.  /iLj.  & ncH’Épiiafiio 
di  Bernardo  che  li  vedrà  poco  aprclTo» 
non  è rrarrato  da  illcgirimo:  ne  Carlo 
Magno  haiuia  donato  vn  Regno  à vn 
Nipote  illcgirimo»  mentre  che  agli  prò* 
pn  illcgiinuì  Figliuoli»  niun Regno  ha* 
uea  iaiciato . biche»  s'cgli  era  illcgiti* 
mo»  perche  crearlo  Re  d'icalia  ^ s'esli 
era  Icgitimo»  perche  priuarlo  de’ Regni 
àlui  douuti  ì Altri  potrebbero  allegare 
li  giouenirerà  di  Bernardo*  incapace 
di  maggior ‘impèro  . Ma  primicramen* 
tc»gu  nella  prima  Diuifione  Carlo  ha* 
uca  prouidamenre  ordinato»  che  i Fi* 
gliuoli  lucccdcficro  a*  Padri  ne’  loro 
Regni»  come  li  c detto . Dipoi»  gii  prò* 
uato  hauea  la  capacità  & valor  di  quel 
Giouanc  prima  di  crearlo  Re  d’Italia  » 
quando  dell’ Anno  8i».  mandoilo  con 
grand'Efercito  in  Italia  contro  a’ Mori» 
iquaii  atterrili»  abbàdonarono  laSpiag* 
già  Italiana  St^$a.  /ii.4.  fmk  4an.8ii.  ité^u4 

CmrtUtt  HM/srr  fiht  tdntu  Àttrtmtntu  ot(»rr$u^ 
Amm  TMusi  t<nMintu  jlfuu  Btrtutriam 

Ptfim  Ftitkm  » tfjtgu  vatMu  Aiiltfetmtm  ^ 
#4w»  txncuu  frtftri  tr*  $n  Itslum  mffu  : Vét~ 
iént  Pitrttélt  mUmns  Btnunit  Ftlttytxfiiuunis 
fcn«  Iiumm  SMrré44n*  txmrt  16  • 

ttrru$,  Itxitxm  amtftru»t . £i  per  contrario» 
rerpcdiiioni  dì  Ludouico  nel  mcdclimo 
tempo  poco  icJtccmcmcgU  rìQlctrono. 


ipra  la  Hiftoria 
^110  l'ofe  in  capo  à Bernardo  la  Corona 
dì  Ferro»  &c  ) Incoronò  Carlo  Magno 
di  propria  mano  Ludouico  luo  Figli- 
uolo in  Aquilgrano  nel  Tempio  della 
B.  Vergine  » con  quefie  parole.  Aectds 
LMd»mt($y  & Cttwém  txfut  tm  » »tn  àtgnuMtm 
f$ÌMm  tmxmtxti  $ ftd  Ar^ai/  erum  ntfhu  , 
Bitfutlu*  CBrtfttxné  frx/iàH  » Ixtus  mfime  : me 
taerum  vnà  Imfmum  » 

mtàerxrt.  Ma  Bcmardo  da  lui  mandato 
in  Italia  » fù  incoronato  di  Ferro  in 
Mogonza  di  Lombardia»  dali'Arciucfi* 
couo  di  Milano  » ad  efempio  del  Padre 
jfieflò.  In  ItéltÀ  ver»  BemnrdiUtmffu  Csfli, 
Bix  xk  Arch$fp»/etff9  Mtitslxxtnfi  Mxdxenx 
ttrtUMiM/i  BeiHum  4dmin$Sìrxre  Pxtrù  txtmfU 
infiìtntt . lA.  4.  fiA  mn».  8lj. 

Ut  Quefia  fù  i'vJtima  delle  arrioni  di 
Carlo  Magno»  che  guadò  tutte  Pairre.) 
Qiianiunque  paia  temerità  il  ccnlurar 
le  anioni  de  Principi»  che  han  l'occhio 
piè  lungo  di  rutti  gii  aJrri:  nondimeno 
cosi  problematiche  /on  moire  riloJu* 
tioni»  che  niun'altro  ne  può  efier  giu- 
dice» Icnon  Peuemo.  Se  Carlo  Magno 
non  hauefie  diuiio  il  Regno  } à luì  fa- 
rebbero fiate  imputatele  rmc  de*  Fi- 
gliuoli: Se  perche  io  diuircj  à quella 
diuifione  impurarono  gli  Storici  le  dtl^ 
cordic  lucccdure»  de  la  rouina  del  Re- 
gno ifiefio.  Il  Sigonìo  dt  Rt^w.  hxl.  in- 
cominciò il  quinto  libro  con  quello 
Proemio  • Trifìurx  $ndt  Ukntu  m dms$  dr- 
Frmw  ImRer^^  ttmfxré 
tuM  : tMtm  rn  t*nfam  prtmitm  xntdti  tpf»  Rt- 
tnxrum  À Cxr»l»  ttifiumx  dmf$é . Sichc  Vn'- 
Heróe  si  prode»  che  tanto  oprò  per  ac* 
crelcerc  il  Regno  Franco»  con  l’virima 
opera»  poco  innanzi  alla  morte*  guafiò 
ogni  cofa:  peroche»  mentre  voleua  eA 
tirpar  le  diiicordic  cluiii  * nc  iparfe  1 
Icmi . 

m Ludouico  hauea  veduto  l'error  del 
Padre.  J Ancora  in  vira  di  Carlo  Ma- 
gno» la  prima  Diuifion  del  Regno  ha- 
uea cagionato  follcuationi  tra’ fuoi  Fi- 
gliuoli . PuttM.  Uk.^.  Dkm  fxnitiu  Rtin*t 
ptifMttxm  frti$t . Imter  Frxtrex^  flùt  dmituaià 
eaftdaxit  tpum  fu^minu  Imt  p»tua  . 

11}  Ludouico  ccJifsò  il  Regno  d'Italia  à 
Bernardo  con  l’ombra  dell’Imperio 
Romano.)  Forfè  piùtoJcrabiic  farebbe 
fiato  à Bernardo  l'aggrauio»  fe  Ludo- 
uico  non  hauefie  perturbata  la  Soura- 
nità  del  Tuo  Regno  d’iralia  : ma  ipira- 
to  apcna  il  Padre , roandoJio  chiamate 
i fi:  » faundogii  prcfiarc  vbidienza  da 
Suddito» 


Di  Bernardo 

Suddito*  i*  Ctfi.  Ftmn.i.y  téf.  >o. 

Ftmsrdmm  ttutm  tJtfttrm  Jmmm  • témdudim 
Ftgtm  t ^ fi  tuMsma  ; Atàttmtr 

émfiu  mutmtimt  mà  ri 

rtm^  ktgntm, 

H4  Ludouico  ancora  fparrì  tutti  i Regni 
a*  ere  figiiuoii  » lenza  far  mcntionc  di 
Bernardo.  ) Ancora  (aria  ftaio  più  ro» 
lerabileaBcrnaido  il  vederli  lotto  Hm* 
perio  dei  Zio:  ma  veggendo  polcia in- 
alzato airinipcrioRomano»  6c  alla  luc- 
ccHion  di  tanti  Regni  Lotario  ino  coo- 
fobrino  ; al  Regno  di  Aquicania,  Pi{dno; 
£cai  Regno  di  Bauiera»  Ludouico  Se- 
condo { lenza  mention  niuna  di  Ini  : 
perde  la  Iperanza  di  vederli  maipiù  mi* 
gliorata  la  conditioae»ò  riparato  Tag-  ci 
grauio. 

115  Ancor  queftaOiuiCone  intempcHiua* 
fù  feminano  di  contefe  & di  dogiienze* 
Peroche  gli  due  figliuoli  minori»  Pi- 
pino» c Ludouico»  non  potean  folTrire» 
che  tanta  parte  dell'Impero  & de'  Re- 
gni foflc  toccata  i Lotario.  d* 

C*fi.ÌMd$»-  mp.  II.  SufrtUUQm 
dénàtmntmt  ftUwm  fmtm  L*t!wtnm,  9t  f*fi  «fi- 
IMM  fuam  » «iMJiM  Ai{im  f««  «»  trédUu  DtMt 
fwr  métìMs  Pétrts  ftu^ \ (p-  hAmn  w«- 
mtn  & Imfvmm  P^tru  : & A k$t  téxtrt  Ftl^ 
tmàègrutt  fnn$ . Ma  principalmente  ne  re- 
ftò  odefo Bernardo:  anzi  tuttala  Lom- 
bardia» òc  i'itaJiai  che  hauendo  con- 
cepite grandi  iperanze  di  tranquillità 
nel  nuouo  Regno  del  valorolo  Bernar- 
do ( Stg49.  ié,  ^ fmk  A»»  81}.  NmtBtrrnarài 
fM’tmmm  «•>•«/  m /firn  «r«£h  tr^H^iuOété- 
itr  I 4tf  dimurm*,  j aon  potcan  tole- 
rarc  che  linipcrio  Romana  foflc  con- 
ferirò a Loiarto.  Quinci  animato  da' 
fuoi»  de  da  tutte  le  Citià  d'Italia*  che 

?,iurarono  di  loltcnerlo  t muai  le  chiù- 
lire  delle  Alpi  per  impedire  à Ludoui- 
co  il  paflàgeio  in  Italia.  Bi*métd,AmtuU. 
d*  gtfi.LHà.  fik  «wi  817.  Ne  lolamente  in 
Italia»  ma  in  Francia»  alcuni  Principi, 
òper  zelo  de'  corti  che  Bernardo  na- 
uta riccuuti;  ò per  poco  affetto  vcclò  , 
Ludouico  e’  fuoi  Figliuoli,  fauoriuano 
quella  Imprcfa . 

iid  Ftc  Principi  particolarmente  fi  di- 
chiararono per  Bernardo  » c furono 
principali  autori  di  quella  rìlòlutionc: 
cioè»  Fgiddfo  il  fauoriio  di  Bernardo: 
Reginardo  luo  Cameriere:  de  Reginerio  ^ 
Conte  Palatino  di- Carlo  Magno. 
iMrd.  ^ AiéStr  Mw«rc.  dé  f^us  tir  ÀQ,  Ludtuti 
fj»  £t  oltre  à queffi»  molti  iiiuilti»  c 


Re  d’Italia;  I A '29 

nobili  Pcrlonaggi.  Frttmd  Af  muinfri» 
<lmtt  & Vitu  f^tiMrZ.  $P$d%  fié.mnt.  Sit» 

117  Ancora  tre  Veicoaj  principali.)  cjoe, 
Anielmo  Arciuelcouo  di  Milano:  come 
quegli  che  hauendo  Incoronato  Ber- 
nardo , volca  lellcocrc  la  Dianità  del 
Re  de'  Longobardi.  L'altro  fiiVolfbldo 
Vdcouo  di  Cremona  » come  Prelato 
deirificflo  Regno.  11  terzo  fù  Tco- 
dulfo  Vclcouo  Aurclianenfe,che  adho- 
riua  a’  Principi  Fraoceli,  foUcuatl  coa- 
tta Ludouico. 

118  1 Veicoui  lon  chiamati  Bpifeopi,  da 

vn  greco  vocabolo  che  lignifica  fipfM- 
uidrrtt  o far  la  vegghia,  e la  lemioeila 
lopra  gli  alctl.  Onde  ancor  tra’  profa- 
ni, Cicerone  attribuì  queflo  nomcà  fc;: 
nKdcIimo»  M.7.  «f.  «d  Ait»  Vult  /’ifMpmiri 
m*  tffii  furm  tPtM  htt  cr«a^4iii4»  (jr  AtArmmA 
«rM»ÌMf«4/  Ef*lt9fum , £t  quello  fu  il  Ti- 
tolo che  Óauid  diede  agli  Apnftoli,i 
profeticamente  parlando  deirApoflola- 
to  di  Giuda  il  traditore»  iransfcrito  in 
Maitla:  PfA.  io8.  tit/s 

4/r«r.  indi  fh  dato  à quegli  che  nell’- 
inuigìlar  lopra  vna Città  6 Prouincia* 
efercHauano  il  minifiero  Apofiolico: 
onde  San  Paolo  Ad.  Ap*fi»  r«p.:o.  Attm^j 
diti  ttifn  » VHHurfi  Grigt  : m fn»  w 
finn  ptfiu  tpifitMt  rtgtwt  tuU^m 

Dn.  Siche  di  grajodi/bma  compallione 
fù  degno  il  Re  Bernardo»  accingendoti 
à quella  ìmprcia»  aliaquale  fù  eiortato 
da  qiieelitch'erano  come  gli  Occhi  di  i 
Santa  Chiela , Se  Bocche  di  Dio  . 

iip  Bernardo  abbandonato  da’  fuoi,  ri* 
corfe  al  fuo  Nimico.^  Etm^tr.drQ.  Ammti. 
fik  Anm,  817.  Btrn0rdnt  ukns  fiit  diffidimi  t 
Bi«4ruii«  fM«d  fi  i fmtt  ^tttdtè  dtfiri  VtdtkM  f 
armìt  difpfim  p s^md  CmktLdiMm  im^dttri  fi 
trmdidn  . 

lao  11  Sopranome  di  PIO.  j II  Libro  In- 
titolato Stmltu  tmPiTf  kimémigirmtsmiA. 

106.  di  quefio  Ludouico  Imperadore 
dice  coll . Pimi  dtUm  pr«pf«r  «xl- 

mium  furitù  » tff  rtligwtu  (iudtum  : 

OT«rNiM.  «/7MC  iptinìf  /mmuit/iiiifmimmm  midtrétU 
ctmmtQé  fmt . Ma  quaì  fiano  fiate  le  lue 
piccole  opre»  fi  dirà  aprcfl'o  nella  lua 
Vira, 

ui  II  Re  delle  Fiere  perdona  à 
ptofirato.)  PUn.UiA.<mf.k6.  l4*nt 
ex  Feru  elemuntu  »»  fnf fitta  l prefirsut  pmt», 
£c  Ouidio:  Cafas  méinmmme  fi»»*  »ff 
ffrmfft  Lteni» 

i%%  Hauria  fperato  impunità  fe  fofle  ri- 
coilo  alla  Statua  di  Ludouico,)  Allude 
h l’Au- 


PAuiore  aÌÌ»£.M  vnica.  C,  tU  ad 
, Nù  UxUmctut  afKctfb 
ì«&oaitAi,nia  apcoflòiiBàt'bari»  le^racuc^: 
RcgaJi  ^auaito  impuoica  à aiti  à lor.  th 
fog^ua  . Ondo  incLiaio  Dte.  j. 

Ocdo  Magia  piigioi»  di.  Aoiubaici  iiigi 
fflco  daile  Aie  oaoi  »&■  rifuggita  aUa 
^atoaj  dKToloméo  in*  Cirénc  : &pcr 
ordine  dì  quei  Ac  laicioio  Ubero . fit 
fopraqoedx  legale  impunirà-  doilc  Bia«^ 
me  de’  Celar!»  iSe  dogU  Rcj.  fti  foadars 
la  impuniti  delle  Imagini  de’  &amii.<dc 
delle  Chiele.  . , ■‘i 

laj  { Principi»  e’ Prelati  faucori  di  Ber* 
nardo  , inmando  il  ino  cfcmpto  ricov» 
i'ero  a'  piò  di  Ludouico.^  Anzi 
alia  pnnra  imcrrogacione,  difcoprcnda 
I lor  tra  irati»  lì  coafedarono  Rei:  tao* 
to  fdr  Junogari  dalla  fperanza  d’impu» 
nità.  £<ài4r.dia.  Aa/ul.  fmk  Atm.%%^  Btf 
nMrdmm  jtcmt  fkm  df  t>  jmm  ftlàm  «rmù 
dtffuù  fi-  /UÀidtrm»t  : tfrrmm  vUr»»  (p  gd  p»*., 
01MI  ttUirr0g4U9i$mm  , mmmé  vt  trittr, 

Mftnttrnnt  , 

U4  fù  Bernardo  con  tatti  i Complici  be- 
nignamente accolto  in  apparenza  : ma 
poi,  fatti  mtii  prigioni  i c doppo  alcun 
tempo  , nei  gran  Coniglio  di  Aqutf. 
grano,  fottopoili  al  giudicio  de'  fran- 
celi  ; da’  qna/i  Cirono  tuttt  condannati 
alla  morte . fu  & AO.  Imà.  Pf  f,t  Am. 
8l8.  Eguurd.  A/iwA.  fiA  tU.  a«M . 

itj  Ludouìco  Pio  I voiendo  mitigar  ia 
ligoroia- temenza  dc^  Giudici  i fece  ca- 
ttar git  occhi  a Bernardo  , & à quo* 
Principi  Secolari  • e gli  Prelati  per  Si- 
iiodaf  Decreto  de^Oi  dal  Stiniftero 
loro,  furono  inahiuii  no"  Monaiteri . 
Egmm.  Ali  »•  k, 

»«>. Allude  al  Pencimetro  dLPropcrtio; 

Sf  mtffu  , Or«/l  funt  m turmt  Ditttt , £l  ai 


AnDot&tióDi  fopei  iKHcitbriiàI 


titano  d’xB'aniiKe  Aurof«kpafalo  ae-' 

gH  Adagi)  :t»' 

✓fkrrr  *•  **And«'  mtfmm  MmmlAm, 

117.  -iìgrnanloi  it  aiin,.tcriaono  lolaacn- 
te  che  Bernardo  mori  poco  dapoi  di 
cAere  acciecato;dt  Tegino,  che  «iiTc 
ttc  giorni  lolt.  Ma  adtii  aifinmano  clS'k 
egli  itailemc  con  Rogmerio,  no»  potco- 
do  lòliHrc  la  eccita  > dieder  morte  d fe 
ibcili.  AmArViu  A-^.lMtm..lYfiAMmt. 
818.  BmmuAu  ^ Rtgmtnm , imm  imgmumtmi 
aaimmm  mm0iummi  <*r  Atmmmm  mur- 

Il  ut  mutriitmttm  fih*  fmfmurmmt . Kt  ben  fi  può 
conofccrc  il  vere  dalla  gran  penitenza 
che  ne  fece  dapoi  Ludouìco  1 lìcomc  li 
diri  • 

ti8-  Aif  Acheronte  II  faerrficaua-  una  Vit- 
tima cicca  , come  alle  altre  Infittnali 
Deitì  vtu  Viniit»  ncta.  AmB.  Amufut. 
Rtmu»,  ) : u 

Il»  • L’ honoratd  Epitaffio  del  Re  Bernar- 
do li  vede  anehe  hoggi  in  Milano  nella 
Bafilica  di  Sanno  Ambrogio  > done  fij 
Icpeilito:  S(  i riferìm  daìSigonioOi.ak 
fiAAmti%  tfRNARDVi.  etrtLlTATE 
MIRAMtllS,  COBTIMUME  HIS  PIR- 

TVTiBvs  iitcìrm  itx  , hic  re. 
^IESCnx.tB»NMi-T  dMNOS  ly. 
MENSBS  y.  O’Bttr  xy:  kal.  mah. 

INDlCTtOHB  Xh  niiys  flJt  MEMO- 
RUE  RJPIHI . ilqnal'  Epìialfio  , le  gii 
fù  affinò  da  Ludoaico  t dinioRra  fra- 
nocenza  di  kih&  il  ptopio  pentimemot 
col  rendergli  dopp»  motte  la  chiara 
luce,  che  auaiRi  gli  toife . Ma  le  gii  iù 
affiflo  da"  fooi>  italiani)  dimofira  che 
J'icaiia  , taottedutal?  dei  ino  errore,  fu 
piò  frdeteiai  fuo  Re  , deppb  hanerlo 
perduto  - irta  i.  ‘ . n 
ijo  Ludoiricoi  pagò  le  pene  delia  cecità 
dv Bernardo./  Vedi  fHiftoria  leguciite 


. ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA  .. 


-mM  a 


or  L V D O V I C ÓtcìP  fo. 


.llm 

•}'  1RVTO  vagendoli  vinto  nella 

Guerra  Ouile  » configliaioà  <: 
filggire,  rifpofei  effor  tempo  di 
fiiggir  con  le  urani . e non  co'  ' 
pletR  : e Rrigncndo  fi-coltelio  oc»  darli 
li  colpo  mortale  . aiutato  dal  Rttore 

Snaiine  , Homt  fcriue  DMne/aAwfct  “ 
améó  fttòt  ranifna  eD»))ue(te  vltliae 


voci  : db  AfiAix  rìniu  Ir'nttlte  da  va’.  ' 
amica  Trigcdia  , dotte  Hercole  mori- 
bondo net  voluntarìo  Rogo  > per  noo . 
poter  foflfrire  infoflKWli  dolori,  efei»- 
mó  con  ifdegttòl  1»  • -.'i 

OktmfiUx  ymat  ! -ut  muutm  tmm  ti, 
tp  Muti  Dmmmm  fifmiìA  r •unti  Ptr. 
tmt* fimittm,-  «•  -jp  ' ri:,  -i. 

Coti 


r Di  Ludouico  PioT  zi 


Coft  rade  volte  U Piati  i congiunta 
con  la  i^orcuoa  5c  cosi  apumo  (oc- 
rimcmò  m turca  ia  Tua  vita  Ludoujco 
il  pio. 

s)a  £gU  era  jnclinato  alla  Religione 
Creato  Re  d'Aquicanìa  da  Carlo  Ma- 
gno» porc  ogni  liudio  nel  ritornare  alla 
priflina  forma  J'Oedine  Reiigiolo  t e 
ranco  sinuaghì  della  Vita  Monadica» 
che  teco  propofe  di  rinontiare  il  Mon- 
do al  Mondo  : ma  li  oppoic  ai  luo  de- 
uoio  pcniicro  la  ripugoanaa  del  Padre» 
che  in  lui  fondaua  le  publiche  ipcranze; 
iér»9.  Eftt,  tmk  4m99  807.  «IMI.  4. 

H*iì.  Ff.  lé,y  f4p  8. 

177  ^w'acciò  i Sarraceoi  d' Italia»  e dtè 
tante  ris.chezze  i San  Pietro  che  potò 
difenderli  da  ouei  Ladroni.)  11  Libro 
intitolaro  Rtffw  tjt  Stat.  Imfar^  Ktmaaagif* 
mantei.  pmf>  io6,  fa  memoria»  che  dell** 
Anno  1)^.  nel  Conlcdb  dt  Bologna» 
Papa  Clemenre  Settimo  » parlando  di 
Ludouico  Pio  alPlmpcrador  Cario 
Quinto  : dillé  quelle  parole  • Tnimt  ù 
Ìéd9  A*m4M  «ffr  » vt  fmmftms  naetffarm  kai»- 
Mf  ad  faktriuumma  1 tt  à /a^ttu  lam- 

timfs  «fftt , 

tj4  ■ Vietò  a’  Chetici  de  a*  Prelati  ia  Spa- 
da. gli  habici  profani»  de  le  Gemme.) 
Aaà  Viu,&  AQ.  ìmÌ*  Pif  fai  aam.  817.  Capa^ 
ram  dapam  ai  ^ CUmit  > Ccafida  » 

Ualttu  amnu%  Cuòri#  «iMr«r«  ) #jr« 

Ktfiu  i ftd^  taieana  aarta  taita 
•mtramta  nUnfai,  Ma  il  Baronìo  oll'crua» 
che  non  polc  nuno  à tali  Conilicutioni» 
lèoon  con  i'autoricà  del  Pontefice . 

Parcan  di  Pallori  » cangiati  in  Mir- 
miildni.J  Nelle  antique  Comedic  s'in- 
troduceua  il  Aiirmiiione  i Pcrlonaggio 
che  i Comici  oioderoi  chiamano  //  Ca* 
fUàma  Sfaaaatat  Sc.  PUutO  MtUt  Clmafuth- 
. A che  allude  Giouenalc  Sm. 6.  AmMyr* 
m«lt’«'a#ai  txfruaat  lafaat . iv,  ■ 

ajd . Chiule  ne’  Chiodrt  le  Libertine  So*v 
rclle.  ) dtmtta.  da  pd»  Fraaa,  Iti.  f.  taf,  io.n 
Maatrat  ttai  aatataat  tatadaduah  faanfatat  1 
tara  aattglmma,  tÙad  faad  à Saràttiat  tfUat  m 
eaatairrmta  axtrcaiamt  faamm  : frn  fata  Omwu* 

^attrita  taaraian/r  aaaa  » Ile  he  Carlo  Ma^ 
gno  per  non  infamar  la  Famiglia  andò 
lìcnulandot  come  li  ò^dscto  nella  fna  . 
t NiRoria . Aaaat.  90.  Ma  Ludouico  cac* 

1 ciollc  dal  Palagio  di  ) Aquilgrano  in 

I ChioRri  diuerli  . Unmd,  òF.  i.  taf,  fai 

Ama.  819.  t hi 

i|7  - JOeftinò  ie  Carceri  agli  lòto  amichi 
r Amatorio  Prà  qadU  ùm  nomioaiiva 


Conte  Hodoino#  de  vn  Conte  Tullio; 

Aimatm.lti.yaaf  la 

1)8  fece  radere  i fratelli  ille^ciml»  per 
le  Congiure  già  condonate  gal  Padre.) 
Quell j lùrono  Orogonc»  Vgooc»  e Peo- 
derteo  « T*raa,  taf,  14. 

1)9  Si  pentì  Ludouico  di  quella  inrempCK 
Aiua  lcuerita*dc  fattane  penitenza  pro- 
curò di  riconciliarli  con  loro;  pronxH 
uendogli  à nobili  Abadie»  de  principali 
Velcouadi:  de  morì  oclie  mani  di  J)ro* 
gone  Velcouo  Mecenle  » in  cui  hauea 
ripoRa  ogni  Tua  fpcranza  nella  pcrlc^ 
cution  de’  Figliuoli.  Atmaia.  iti.  5.  taf.  I9, 

140  Pili  lauio  fu  Carlo  Magno  > à non 
far'eiempio  a’ gran  dciicti  con  la  fre- 
quenza delle  punigioni.)  Allude  l’Au- 
tore à quel  motto  di  Tacito  6.  Aaaai. 
ktfartù  Amiartbmt  » taùtmt  marna/  . Et  à quel 
di  Seneca  da  Cltaua.  f^tdaià  aa/ifi  taaumtu, 

9M  fafa  vtadiaaatar, 

141  Tempo  era  venuto  che  ia  Aia  Pieri» 
dali'impicci  de’  Figliuoli  foiTe  prouata.^ 
Ttgaa.  taf,  44.  Tamtam  Sertatgimt  Ptmttfii  » 
pupa  fartaiu  é ti#7«>^iiM#»  atiti  ai  aimd  tradi» 
tar  frnffa  , atf  at  fraiarttar  atnt  Baattas  % fica$ 

<4  Patttmtta  Jai  . 

141  Morta  la  Moglie  voka  farli  Mona- 
co» ma  pregato  da*'faoi>  di  prenderne  ^ 
vn'aitra  ; racrelì  venir  dauanti  le  più 
belle  del  fuo  Regno  cleBe  Giuditta.  } 
f'tta,  & A3.  Ladra.  Ptf . fai  Ama.  819.  Ma- 
aita  faaram,  vxartam  aaftUaat  tatdàtaia/ar  tairt: 
tiattiétar  aaaa  à aimlit/  » aa  Begat  fnirmataia 
Xféiiet  rtUafaara  , Taaàtmfat  taram  aalwmati 
fatufattaati  & vadtfaafua  addiUìat  Pricartm 
FtUat  ta^tttant  1 Imdtth  Ftitam  Vatfàaù  aaitltf» 
fiaat  Caaitm  in  Matrimaatam  fiit  tanatt , Era 
quello  Vclfo;  ò Vclpoi  vn  Conte  ( ò 
Duca  fecondo  altri  ) delia  ftirpe  di 
Bauiera.  T^m.  u 

14)  Per  dare  i Carlo  Figliuoi  di  Gin- 
ditta»  la  Tua  parte  de*  Regni»  minuì  la 
parte  degli  altri,  iqnali  lì  ammutinaro- 
no cóntro  al  Padre.)  Tttaa.  ta^.  f$.  Carda 
Ftl/a  /«#  » f M trat  ax  tuduh  Aafa3m  natati 
ttrram  AUatameamt  ^ ttbentaah  & fartam  alà»  { . 
fiMw  Barptadu,  tarma  Fihft /uu,nadidtt  i ^ 
tada  tilt  aulipiati  fum , Ma  doppo  molte 
Guerre  coi  Padre  » de  tra’  Fratelli  > H 
venne  ad  atcrrdiuilìoni  t <Sc  Carlo  Eaal-  ■■ . 
mente  lucccfie  all' Impero»  de  it  chia- 
mò CarioCalaoh  = *• 

144  Accufano'ficrardo  come  Adultero.) 
Quello  ^rardo  era  Spagouolo»e  Duca 
di  Seprimania»  ch’era  la  Marca  di  Spa-. 
gna  t de  qticRi  per  la  Ria  gran  fedeltà 


"ji  Annotaticmi  jfópfa  rHifforia 

& valore,  fù  chiamato  da  Ludouico  .«rtr/i 


per  Principal  Mmillro  , à (ua  ficurez* 
za  comra  i Figliuoli  difguftati  * Ni* 
tétrd.  l*h  I.  ktH.ftà  /Iim.8»9.  Ma  qucfta  e('al« 
tationc,lìj  la  cagione  della  caionnia. 

J45  La  icclcratczza  imperfetta  ricade  fo* 
pra  il  luo  fabro  j Allude  l'Autore  à 
quel  pcrucrio  ripiego  della  Nutrice 
apreflb  Seneca  , ««  Tr^^.  AS.  a. 

dopoi  che  i Fedra  non  riuicì  il  malua* 
gio  dìfegno  ; SctUrt  vtUndmm  fttUut 
Tutiffimum  «fi  tnfnrt,  tùm  ttmét , grédim  . 

14^  Qual  C61co,quai  Serpi, quai'OndaO 
Allude  ì quel  prouerbio  de*  Latini: 
CulMd$iituui  per  lignificare  vn  Parricida: 
il  cui  lupplicio  era,  chiuderlo  ìnlieme 
con  vna  Vipera  , vna  Scimia  , Se  vn 
Gallo  dentro  vn  Tacco  di  cuoio,  lati* 
jiamente  chiamato  Ctilttu  : 6c  gicrarlo 
al  fiume  . Nelqual  Tupplicio  ammirò 
Cicerone  vna  lingolar  pronidenza  de* 
Legislatori,  per  prinarc  quel  Tcclcrato, 
non  Tolamence  ai  vita  , ma  di  tutta  la 
Natura.  PrtR^ft.  Amtr  o 
tUm  luiìtum  I nennt  vtàtntur  bune  Homtntm 
di  rtrum  NitttrÀ  , (jr  tripmjft  ; r«i  rr. 

finti  CilumtSitum,  AfMim,7trrém^iti  *dimt- 

funtf  £t  per  maggior  tormento  con  lui 
fi  chiudeuano  q^iegli  Animali  che  ver> 
fo  i Genitori  lono  ingrati  de  crudeli. 
Qmnci  Gioucnale  » parlando  di  Nerone, 
vso  rifiefla  elaggcratione: 

CntMi  fHpplifu  X ttott  diinit  vité  pérnri 
5/iitM,  nti  Sirpern  vniu,  un  Cdlnu  vnus  • 

£t  vn  faceto  ingegno  Romano, arguta* 
niente  motteggiò  l’illeffo,  Nerone  con 
vna  metafora  in  fatto:  ponendo  Topra 
la  Statua  di  quel  Principe  fceleratilTimo, 
vnCTiko.con  quella  epigrafe: ykrr»rr4rt 
Jid  if0  fmd  p^mmf  per  voler  dire,  Tu  lei 
vn  crtidelìlfimo  Parricida  della  tua  Pa- 
tria, ma  io  Tolo  non  pollò  dartene  il 
meritato  Tupplicio. 

147  il  Figliuolo  del  Re  Mitridate  guer- 
reggiò contra  il  Padre . ) FWrr. 

€Sp.  1007. 

148  Sariallre  Figliuolo  dì  Tigrinc  Re 
dell'Arméniatda  traditore  diè  il  Padre 
nelle  mani  de*  Tuoi  Nimici.  ) Ka/«r.  Mtu,  • 

tdp.  ioo%. 

t4P  Tutte  qirefte  nefande  attìoni  di  Lo- 
tario , de  de*  Fratelli  centra  il  mifero 
Padrc(  autorizzare  da  vn  ConTcfio  di: 
Vcicoui  ribaidiifi  leggono  ad  volume 
di  ytts  ^ AH.  Lmd,Pin  de  in  Tc^no,  Ai* 
moino,  de  altri  Scrittori  antichi:  ma 
per  ordinale  iì  icggonp  nel  laccomo 


autentico,  intirollto,  AtUttàpié 
ixkémuMtiimi  iMmm  Py  ìmpwrmmi . UH 
umi  a.  Doue  daooi  di 

cflcrc  flato  condotto  prigione  da  Lo- 
tario fuo  Primogenito  in  AquiTgrano» 
Compiegne,  de  altre  Città  della  Fran- 
cia: giunto  à SoyUòn,  dauami  alLAl- 
rare  de*  Santi  Medardo  c Scbafliaoo,  i 
Velcoui  Congiurati  Tolennemente con- 
dannatolo, e priuatolo  de’ Sacramcntii 
gli  fecero  depor  Tarmi  Topra  TAltare: 
c poftagii  in  mano  la  Carta  della  Con- 
felfione  con  orto  Capitoli  calunniofi,  e 
Ibogliacolo  delle  Regie  loTcgne*  lo  ve- 
flirono  di  vna  (òrdida  e nera  vetta  da 
Penitente,  Topra  vn  cilicio.  Et  à que- 
flo  antico  ftilc  Topra  I Popoli  e Regi, 
hoggidì  a^ìrauano.  Torto  color  di  Re- 
ligione i Prelati  GlanTenifli . 

150  A quel  Campo,  doue  Torto  infinto 
di  colloquio  di  pacc.fi)  Ludouico  fatto 
prigione  da’  FigliuDli,dc  abbandonato 
da*  luoi  i retto  il  nome  di  CAMPO. 
BVGIARDO.  j y$t. &AS.  Ud  Pf.  /H 
Amm$  80;.  Et  1 * itteffo  Imperadore  nella 
deplorarion  de*  laoi  mali  • i»  C$d.  d» 
Mtnt.  S.  Setifi.  Ad  Itam  vttutnr,  yiu  tx  tttttuu 
rttpu  fdm  » féàt , fjr  fétttmtntmtm  ( AIEN- 
TITPS  CAMPys  tx  ttm  éfpifUtmr»  Ha  m 
imnu  pnt  mnrtm  Mtittmm  mdntu  dtftrnu , 
pitdMiUtt  FtUit  mas  m ktrrtnimm  fiutami  i«- 
atlmtt  ( ^ pTéfiut  falmt  tjji  diligti  t tafiaà 
auht  aatiiM  tmrn  tiaiaìa  mapmaatnt  (jrt. 

tjl  Corn.  Tac.  Owmts  taamJHf  mfetm 
pia . iam$  vAtda , fratti»  alMaffuftma . 

15»  Non  Toiamente  gli  Huomini.  ma  gU 
Elementi  G rallegrarono  » quando  Lu- 
douico ritornò  al  R^no.>  A$m*m,ltà.^ 
tap.  14.  /«  faa  rt , tamia  ntHutta  tmerttut  Pa^ 
ftUt  • o«  atiamt  tpfa  Elmamu  vtdartatmr  , (jr 
émummm  patiitni  cimpmtì  { tjr  rtUman  eamfwatm^ 
lan  . £wum  vftpm  ad  tOad  tmpatxtmmta  ttm- 
katrat  prmllaraat  Vts  , pimataniatfii  Vibmau» 
tut  ( vt  axtrà  filttamt  , aftaram  fiiftnrrfttm 
éthtadamna  , jUtappat  vtntfram  imptrataUt/ 
nddirat  flmmttam  alam  . Sad  m diìat  aàfiim^ 
Pitmi,  ttà  fmidammidi  natarafi  vtfa  fami  £!•- 
aumui  mt  «mt,  xHat*  famumu  atutfnnwn, 
& CAt  fanti  im  aatifmamt  , ^ amiià  umiftra 
émmfaat , firrmtatam  ndttm . 

Con  più  che  barbara  crudeltà  ha- 
uean  * opprctta  i perfidi  Figliuoli , rio- 
contaminata  lanocenza  ^ìia  Matrigna: 
ae  tutta  J*Jmperialc  autorità  del  Marito 
batto  à difènderla  • Tratta  fuori  del 
Chiottco  con  terrori  di  morte  fò  af- 
ttctu  à pxeadac  U VeioMoo.a&ico  ) de. 

ciorcare 


Di  Ludouico  Pio. 


cfortarc  il  Marito  à farli  Monaco*  Indi 
mandata  in  bando  in  Italia  t in  vn 
Chtoftro  di  Tottóna:  c i fuoi  FratclJi 
forzatamente  furono  ronfurati  i óc  la 
Sorella  gU  Monaca  > fò  chiufa  in  vna 
botte , &.  gittata  nel  fiume  Arari . Si- 
che  à lei  non  refiaua  fperanza  di  rifor- 
gimento . 

ij4  Quefta  Carta  Giuditta  vide  torto  ca- 


dere tutti  gli  fuoi  Holofernij  Pcrochc 
quantunque  à tutti  la  Spada  deirimpc- 
radore  haucfle  perdonato  la  morte  ; 
non  perdonò  loro  la  Spada  Diuina: 
dentro  vn  biennio  tutti  morirono . 
Rtff.  & StéU.  Imptr.  RtmsnégtTm.  fug.  *07. 
AuU$r»m  vtt9  tMnti  »nttr  Pétrtm  ^ 

ftlut , ntmti  kttnnmm  ( ixi7«  D*i  mdieù  J 

fitptrfitt  flit. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DEL  RE  LOTARIO. 


1^5  A LJLO  fpirare  di  Ludouico  PTo. 
y\  Ipirò  la  publica  Pace.)  TAutor 
J V ad  Lib^o  intitolato  Viuk  > & 
jiQ,  Lmi.  dice  chCi  ficome 
Ludouico  ben  preuedeua  i difordini 
che  douea.n  rticcedere  per  la  fua  morte  > 
così  in  quelle  vlrimc  agonie  niuna  coCa 
maggiormente  raffliggeua,  e gli  rtrigne- 
Da  il  cuore  . ft  fià 

/WifnrM  , gtmtlét  t ééictm/  ft 

rmm,  tuémt  txtrtmt  tUuàtrtntmr  tulihus  inftrift, 

pjtf  I quattro  Figliuoli  furfero  l'vn  con- 
ira  l'altro  ) Qucfti  furono  Lotario  Re 
d'Italia,  e Francia.  & Imperadore:  Lu- 
douico  Re  di  Bauìera  : Carlo  Re  della 
Keurtria»  e poi  di  Aquitania:  de  Pipi- 
so  Figliuolo  del  Secondogenito  di  Lu- 
douico Pio  > decaduto  dal  Regno  di 
Aquitania  per  la  fellonia  centra  l'Auo. 

Aimtin.  lik,  j.  5f4#,  Rtff.  Rtmxmgtrm. 
ftA  tu$».  840.  / 

JJ7  Anarchia.;  Significa  vn  Regno  feti- 
za  RCtò  fenza  Capo. 

158  Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la 
Hirtoria. ; Vedi  l'Hirtoria  di  Cztlo 
Magno:  iji.  ntt.^o. 

t}f  La  Francia  medefima  hà  fatto  il  rac» 
conto  delle  perucrlìtà  della  Francia,  de 
degli  luoi  Re  in  quelle  turbulcnze.; 
Vedi  Nitardo  Nipote  di  Carlo  Magno 
IA.%.  Rtg.  16^.^  ft^nt.  Hinemaro  Arci- 
uefeouo  di  Rèns  » nella  narratione  à 
Ludouico  Balbo,  exp,  4.  frsim.  tìtfi.  fttmt, 
ttm,  1.  ftt.  4ot. 

Sdo  Gli  altri  voleuauo  accrefeere  il  Tuo 
Regno,  e Lotario  volea  porteder  tutto  ) 
Rt^,  d*  Jmptr.  Rtméitogtr.  /tA  840. 
lAtktrtmt  héc  dmifitnt  Htn  ttnitBiiu  , Rfg"* 
xmmM  filmi  fiii  vtmdttéiut  : tx  tfmt  ttllmm  mtrtx 
Pretendea  Lotario  la  Monar- 


chia,fotto  preterto  che  Ludouico  Pio 
nelle  lue  vltimc  hore  gli  hauerte  man- 
dato la  Spada  , e la  Corona  : come 
^tmum.lA.i.  tsp.  19.  Ma  rirteflò  Autore, 
foggiugne  . che  gliele  mandò  à condi- 
tionc  ( che  fedelmente  conferuafie  le 
ragioni  di  Carlo  > come  Tutore  j de  di 
Giuditta  » come  Figliuolo . 

Idi  Sopra  vn  Campo  della  Borgogna  li 
diè  la  Battaglia  . } Aimttm.  dt  gtft.  Frsmt, 
lid.7.  tmf,  19.  ytrttntt  mmttm  mnnt,  im  dtt  Afttm^ 
fitnit  Dtmiintfit  Btd$mFtmtmHÌmm  inBnrgmdtd 
À quMimtr  Fthfi  tifimi  Lmdtutei . 

t6%  Guerra  nò.  ma  Macello.;  Am.  Frème, 
Fmld,  fìA  Anmt  841.  FtOmm  tfl  tnitr  tti  fté^ 
limm  ingtnt . d*  cmdti  tx  vxrk^  fxrtt . 
tr»  nux^msm  élmi  frtftnt  unrmm  firagtm  m itnt$ 
Frmtutrum  mtmiatne  . Hìlicmaro  . Tmmtmm 
mtlum  f d*  grmmdt  Rtrumitam  tn  Ftntm>  idm 
dtmimtx  ^mxntmm  initr  Chrintéxtt  num^usm  mt» 
eidft.  Il  Fragmento  delle  Cronache  Fon- 
tanelieiilì  , chiama  querta  Battaglia. 
BtUmm  fimi  ^màmCuHlt,  Titolo  che  fu  dato 
alla  Guerra  cri  Celare  & Pompeo.  Suo- 
cero c Genero*  in  Farfalia.da  Lucdno. 
BtQm  frr  Ammibiti  flmfimém  Cimtltm  Cmxtptt  . 
£c  molto  più  quefta  fri  quattro  Fratelli. 

idj  Purgò  quello  Campo  rinlamia  del 
Campo  Bugiardo»  douc  Ludouico  Pio 
iti  tradito  da’  luoi  Figliuoli»  Se  abban- 
donato da'  Tuoi  Soldati . Vedi  lopra. 
nèlla  Hirtorta  di  Ludouico  Pio. 

164  II  Primo  de’  Fratelli  prouò  il  valor 
dcirVltimo.;  Cioè  di  quel  Carlo  Fi- 
glìuol  di  Giuditta  » laqual  da  Lotario 
riccué  tanti  lìracij  e tanta  infamia,  come 
fi  è detto . Hora  con  la  Spada  in  mano, 
e con  ìndkibil  coraggio  fe  Tue  vea- 
dette;  vnìtofi  con  Ludouico  Secondog> 
nico  coatta  XA^tario  Ftatel  maggiore  • 
i £c 
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34  Annotationi  fopra  l’Hfftoria 

Et  nel  i«m.  *.  381.  Htfi  Ftm.  vi  è Ja  Prelati  * e i Fratelli  altri  dodici;  fi  fot^ 

Scrittnra  di  quefia  Confederatione  in  tomcflcro  con  lolcnnc  giuramento  al 

due  idiòmi,  Tedefeo  e Romano,  cioè  loro  Arbìtrio  . Vedi  Nicacdo,  hk.  4. 


Proiicnzale  : doue  i curiofi  poflbno  of- 
/eruare  qual  fuflè  il  linguaggio  proplo 
de'  Francefi , de  quale  il  comune  de  vul- 
gare  della  Francia . Pcroche  quella  era 
lingua  fchietta  Aiemana  di  Franconia; 
de  quella  vna  corruttela  della  Latina  de 
dcll'Alemana  : de  perciò  quella  fi  chia* 
maua  Thrmdifctt,  cioè  ThtMfnùM  \ de  quella 
Homéné , pcroche  fi  adoperaua  in  Pro- 
uen/a»  chiamata  Prcaiincia  Romana, 
Vedi  ^*1-  }8j.  tpd,  um  ». 

155  Le  Aquile  di  Lotario  fi  Teruìrono 
delle  ale*  de  non  de’  Fulmini.^  Kuhtri, 
tn  fin.  Ith.  ».  Omntt  é pdrtt  I^ànrif  fngrmnt, 

ì66  L’ingiuria  parricidale  che  fii  fattaà 
Xoidouico  Pio  da' Figliuoli,  e da’Fran* 
cefi  che  l'abbandonarono  nel  Campo 
Bugiardo}  doucua  eller ’efpiara  in  que- 
llo Campo  di  Fontanéro  col  Tangue  di 
centomila  Francefi.  ) & Sut  '’jmptr. 

XtmMao^tr.  fminuin.  840.  parlando  di  quella 
firagc  : vt  émpltkt  cenuns  Fìtn%num 

nttnkmfi$  d$u»tMr  hdc  flufre  : rtàmr  ^ fUs 
Frdnrtd  md^nd  tx  fdrtt  cintfdtt  . Et  il  SigO- 
HÌOÒL>  ^mlfdiinoZ^ì.  FdHtrd  xnn%^in  Ajttn- 
fitm  , fnmmt  dd  Fmdnunm  Alitjfttdmftnfit  dgr$ 
» puhé  dtctrtdtnT  ; dt  untd  firdg»  tx 
vtTd^u*  ^dru  fnindtMTi  vt  ntn  ftiùm  dd  prcU» 
tdddts  ; ftd  m dd  ttundts  ^utdtm  frtfruj  finttp 
fdtit  tn  Ftddtù  rthtru  riltmfudtmr . 

id;  Gli  Areopagiti  erano  i fnpremi  Giiv 
dici  dì  Atenei  di  tanta  integrità  nel 
giudicare,  lenza  palIionC}che  non  pcr- 
mcttctiano  agli  Oratori  di  conmiouer 
gli  aficrtÌ5  come  Fcriue  Anfi  frm.  Rhtt. 

. ».  Anzi  » per  non  vedere  in  Faccia 
gli  Oratori,  e’  Clienti , non  entrauano 
nel  Tribunale  di  giorno,  ne  al  chiaro^ 
ma  di  notte  lenza  lumi:  Lnrtdn.  u StBit» 
Qifinci  Cicerone  £/.  dd  Att.  parlando 
dì  ire  Giudici  infielTbili,  e nndi  d'ogni 
pafiìone  ; prouerbialmcnre  gli  chiama 
Areopagiti.  £ tali  apunto  furono  quelli 
Arbiuj  frà  gli  .quatrro  Fraiolli . Eranli 
radunati  gli  priocipaii  Arciuefeoui  .e 
Vefeoui  della  Francia  per  rrouar  rime- 
dio à tanti  mali  del  Regno;  de  rifoluti 
di  nicttcr  mano  alle  Tacre  Armi  delie 
Cenriirc,rc  j dilcordì  Fratelli  non  fi  pie* 
gauano  alle  loro  ammonirioni  i cosi  vt* 
uamentc  rapprclèntarono  loro  i danni 
da  Jobocagionati  alPopoloi  decon  tal 
terrore  denonriarono  l’Ira  Dìuina: 
che  LouxiOi  eleggendo  dodici  di  ique' 


idT^utra  la  Francia,  ampliata  aliai  da 
Carlo  Magno  ] era  dinifa  in  de 

Ottidtntdlf.  quella  fi  chiamò  Amfind  , ò 
Atfirdiid  : de  quefta  Ntufiùd , ò FtfirdsU  » 
jn  riguardo  del  narccre  de  tramontar 
del  Sole.  L'Aufirasia  contcneua  gran- 
diiTime  Prouincie  di  quà  de  di  là  dai 
Reno;  ma  in  quella  diuilionc,  le  Pro- 
uincie dell*  Aullrasia  Tranlrenana  » b 
Teutonica  furono  aflegnate  à Ludoui- 
co  : -fiche  à Lotario  ne  rellò  vna  parte 
loia . 

Jd9  Lotario  diede  il  propio  nome  à quel 
Regno,  che  gli  fu  afiegnaro.)  Non  pof- 
ledendo  intera  l’Aultra.Ma  » à quella 
parre  che  gli  refiò, cambio  il  nome» 
chiamandola  Ltlurtnpdx  parendogli  co 
quel  nome  di  farla  pili  nobile  A fanio- 
la:  de  la  Lorena  hoggidi.d  ma  piccole 
parte  di  quella  primcra  Loiaringia,  di 
cui  ritiene  il  nome. 

J70  Lotario  potè  rendere  a*  Fratelli  quel- 
le grarìe  che  relè  Antioco  a'  Romani.) 
Eflendo  Antioco  Signor  di  tutta  l'Aua 
conofcìuta  , dall'Egèo  fino  all* India; 
proùocò  à guerra  i Romani  i iquali'« 
lòtto  l'imperio  di  Lucio  Scipione , ba- 
uendogli  prclo  liuto  il  Tuo  Regno  ; per 
pietà  gliene  lanciarono  vo' angolo  lo/o 
.di  là  dal  Monte  Tauro.  t*u>dtt.^ltk.^ 
Fxftdft  tn  vlttmnm  dnptlum  OrFu  *Ftntanm^ 
Ma  Antioco  quali  inluUando  alla  tua 
sfortuna,  c Ichcrzando  ne* propri  mali; 
dicca»  Che  vn  gran  beneficio  gii  haucan 
fatto  j Romani  > Jeuandogii  di  dofib 
vna  gran  parte  di  si  gran  pelò.  Sjk, 
Afdfkttgm. 

171  £ fallo  che  le  feiagurc  facciano  Im- 
pazzir glìHuotnini  laggi.j  Allude  lAu- 
tore  à quel  di  Sofocic  ; pa/  tdìdmtuu 
vtxdtnr,  ttidmfi  Sd^itnt  fit , dtwdt  . Ijquai 
detto  c riprouaco  da  Plutarco  oeÙr  Vi- 
ta di  Foaone,  à xnì  Ja  finillra  Fortuna 
non  tolfe  il  fenno,  anzi  io  fé  comparite . 
Et  cosi  Lotario  dalle  fuc  sfortune  fii 
amniacllrato  i lalciare  il  Mondo  per 
guadagnare  il  CìeJo;  fecondo  il  Jacto 
Aforìlmo;  Vtxdtta  ddt  tnfilUQnm, 

17»  .Sparti  tutto  il  Regno  Terreno  a' 
fuoj  Figliuolr.^  Hauendo  prouaro Lo- 
tario, quanti  djiordini  hauca  partorito, 
Ja  dilugual  diuifione  fatta  dai  Padre; 
il  Rudiòdl  compartire  a'  fuoi  FìgVmott 
li  iuo 


Del  Re  Lotario,  ■-tn'.  is 

il  ilio  Regao  eoo  tal' cgailità  , che  che  doppo  la  morte  di  Lndoiiico  Pio  : 

doppo  la  tua  mone  > la  diuih'one  non  come  li  vedrì  nel  progreiTo, 

genetaOTe  contuiìone.  ALudouico  fuo  17}  | biaGmi,  le  iniqitita,  i pctgiuii,  la 
Primogenito , lai'ciò  il  Regno  d'Ralia  tirannia  di  Lotario  ; la  capidiii  del 

con  l'Imperio . A Lotario  la  Lorena . Regno  ■ e l'incapacità  di  regnare  t gli 

A Carlo  la  Borgogna , & vna  parte  furono  recitate  in  faccia  da  gli  Belli 

della  Prouenza  . Ma  poco  vale  pru-  Vefeoui  , che  furono  eletti  Arbitri 

denza  humana  contro  alle  fatalità  j ò nella  diulljone,  aprcGo  Nitardo,  f/ifl. 

per  meglio  dire  > contro  alla  humana  /,à. 4.  imui.  llqnalcHinorico  fu  apunto 

ambitionc  • Poco  minori  difordini  fc-  vn  di  que'  Vefeoui  eletti  . com'egli 

guirono  doppo  la  morte  di  Lotario,  fcrìue.  IM, 


ANNOtATlONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  lvdovico  secondo. 


>74  'Y'V  ARO)  è vna  delle  clnquantatri  quanti  anni , Uc.  tit.  Ilqnal  fog> 

IJ  Ifole  Cicladi,  nobile  per  le  vene  giugne  i contratti  che  quei  Prelari  heb- 

I di  catididilGmi  Marmi,  & attil-  bero  allora  contra  la  MonaKhia  del 

limi  alla  (cultura.  PcrciòVir-  PontcGce.  £r  forle  allora  rArciuefeo- 

gilio  la  chiamò  Nuu»rtn$:  A Horatio:  no  di  Milano  Angilberto,  leuò  la  maf- 

Spfnidrw,  ftrit  mtratrt  fmtiu,  che  fono  i chera  alla  fchifmatica  ribellione  , che 
veri  Alabaftri.  r,  > ■-&.<  r durò  ne'  SucccObri  per  dogento  e pib 

>7J  ionia,  e Corinto)  fon  celebri  per  gli  anni.  . -r,  • se 

due  Ordini  di  Architettura  più  nobili  778  Mentre  Lotario  diiì>ntaax  la  Tirana 
frà  gli  antiqui , che  da  loto  prel'ero  il  nia  co'  fuoi  Fratelli,  ancora  ritajia  ru-  l: 

nome,  e diedero  le  più  belle  Idee  agli  muliuò  contra  i|  tao  Re.)  Per  la  lon^ 

Edifìci . tananza  degli  Re  , A per  le  loro  dif< 

>7»  Sicomc  Publio  Scipione  fù  cognomi*  cordie  ; taqio  À:emò  ne'  |,ongob9rdi 
nato  Africiiio  per  haucr  logjiogaia  Poflequio  verfo  la  Francia,  che  quando 
l'Africa  : cosi  Ludouico  Secondo  dall'*  Ludouico  Secondo  venne  per  rieeuére 

Autore  è cognominato  Africano,  pci>  la  Corona»  bifognogli  apririi  la  via 

che  dairiraiia  dilcacciò  gli  Africani  * col  Ferro,  de  entrar  nelle  Città  per  le 
177  Molto  Tudò  l'orto  la  Corona  di  Fer*  rouinc:  Óc  principalmente  in  Bologna; 

ro.)  Fu  Ludouico  ancor  Ciouanerto  laquale  vuota  di  Popolo»  c feoronaca 

aflumo  al  Regno  d’iralia  & airimpero  di  mura,  e di  torri  ; rcRò  vna  fola  Ima* 
da  Lorario  luo  Padre»  óc  mandato  in  g>ne  di  Città  . Siche  Ipecchiandofì  in  . 

Italia  forco  la  direttion  di  trogóne  lei,  Roma»  che  meditaua  di  ferrargli  le 

Arciudeouo  di  Mctz»Figliuol  naturale  porte  contro  ; andolio  à riccuere  con 

di  Carlo  Magno.  £r  non  dali'Arciucfv  ninni  c canti  fUM  delle  mura  ; <Sc  il 

couo  di  Milano,  ma  dal  Ponte^cc  Ser*  Pontefice, per  ilÌ>aucQto  piu  che  per  vo; 
gio  Secondo»  riccuè  la  Corona  del  Re*  glia  » l'incoronò . . r» 
gno»  inlìeoic  con  quella  dell’ Impeto,  179  Siconolfo  Se  Adalglfo  contefero  la 
iccondo  il  parer  del  Sigonio  tib.^.  fuk  Tirannia  di  Beneuento.)  Siconolfo  era  ' 
Rigèli  étftt  imf*r$4U  CvronA  Figliuol  dì  Sicardo  già  Principe  dì  Be* 

ttmm  > Rtgtm  Jui$é  » tuftu  imftrattrtm , P$*  ncucnto  : perciò  à luì  dopò  la  morte 

fuU  Utit  Amgì^um  /tfi  vMtkut  éuìéménti ^ di  Sicardo»  à buon  diritto  fpcrraua  la 

ilchc  fece  alla  prefenza  del-  Dignità»  s'egli  non  li  folle  trouaro  cri- 

Mfteflo  Arciueicouo  di  Milano»  & di  minalc»&  diderrato  inTaramo*  Adal< 

molti  alili  Prelati  e Principi  Franced  gifo  f da  Leone  Ofttcnfc  chiamatoRa- 

e Longobardi;  come  icriue  AnadaHo  delchis)  era  vn  QueRor  Regio» de  vii 

mVùs  Stffjv  il.  Altri  aflcrmanoche  perlona;  ma  di  cuore  alto  » & capace 
da  Sergio  riccuè  Ja  Corona  Regale;  ma  di  qualunque  fortuna  per  via  di  vio* 

VImpetialc  da  Adrianp  11.  doppo  ai>  lenza  c di  frodi.  Siche  afferrando  ia 

• prc* 
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}5  Annotationi  ù 

preferite  Fortuna!  mentre  gli  ReFran- 
edì  fri  lor  0 birreuanoj  non  folo  «f- 
piratu  à Hciteuemo  in  odio  di  Sico- 
nolfO  , ma  à rtirta  la  Campagna  Fdice» 
c à intra  la  Puglia  ; tiranneggiando 
daii’vno  all 'altro  Mare  : fenonche  U 
fauor  de*  Popoli  ( a*  quali  era  inrole- 
rabile  la  Tua  baldanza  ) gli  opponea 
Siconolfo»  copie  vn'impiglio  alle  Aie 
brame . 

180  I Romani’  mutarono  i Beneuento 

J'anricoNome»ma  non  la  ria  Fortuna.) 
Fù  quella  Città  ftbricara  daDi6medc, 
nella  più  felice  Rcglon  dell*  Italia  j ma 
per  alcun  (uccelto  infelice  delle  fuc 
genti»  la  chiamò  . Ma  dapoi 

che  i Romani  vi  mandarono  vna  Co- 
lònia! per  isfuggire  11  finiftro  augurio 
del  nome  « la  chiamarono  Seneitem/àtm  . 

9-  parlando  di  lei  alianti 
che  folTe  Colonia  : MéUttuntum  t tmtHune 
Vrii  msmtn  tSi  , prtftigtrHiu  . Et 

II.  parlando  del  luo  tempo.* 
CtUnié  vné  BfntntHmm  : 
giiis  mtifétt  (futmiém  Md- 

l*u€ntHm  . Ma  ccrtantentc  in  tutti  tre  ì 
Regni  d'Italia»  per  la  fua  troppa  bon- 
tà» tù  perpetuo  bcrfaglio  delle  Iciagure. 

181  Dalle  difeordie  degli  quattro  Re  nella 

Francia  » riconobbe  l’Italia  il  grande 
infortunio  dell’inondamento  de’  Mori 
dell  Africa,  c della  Spagna.  ^ SdhU.En- 
niàd.  9.  iti.  I.  I.athdrif  ^ Frdtrum  difctrdtd , 
in  héc  md/d  hélidm  énttdt^t  trtduum  tfì  \ vt 
CdSu  Btitiitt  i/iiffim»  M»  0ccupdiu  > dufi  firn 
Mdurt  ithtrtits  . Sigtm.  !tk.  5 /»i  dnm. 

841.  H»e  éitgum  dt(ftd[Ì0nt  , StUm  , 

Sdrrdctm  ^frtcdtiit  drctdfi ^ in  fimum  Adr$d’ 
ueum  prttfifirudt , 

181  Con  fede  Sarracinefea  prefero  Bari 
all’vnot  c Beneuento  all’altro.)  A in- 
Ranza  di  AdalgiCo»  Bandóne  Goucrna- 
tor  di  Bari  inrroduflfc  i Sarracent  in 
uclla  Città}  Capo  de’  quali  era  Sec- 
ano , 6 come  altri , vn  Soldino  ; che 
non  i nome  di  Perfona,  ma  di  Digni- 
*ti*  Quelli  apcna  entrati  in  Bari»  igne- 
minioiarnentc  vccifcro  Bandóne;  c fat- 
tin  padroni  , con  grandilAma  crudeltà 
faccheggiarono  i Cittadini , e tutta  la 
Puglia . Nc  con  miglior  fede  trattaro- 
no Siconolfo  quei  che  fi  fccer  padroni 
di  Beneuento,  il  Capitan  de’ quali  era 
Minare  : crudelifilmo  huomo  j che  fac- 
cheggiò  tutta  la  Campagna  Felice  » e 
fece  à Siconolfo  infiniti  dil]prcgi . Siche 
fVQO  c l’altro  prouò  à fuo  coAo  la  na* 


ira  la  Hiftofia 

tura  di  que’ Barbari»  che  non  hanSede» 
ne  Fede . 

i8j  Volcan  rifuegliare  le  antiche  fiam- 
me di  Alarico.;  Re  de’  Goti,  primo 
difiruggitor  della  Italia»  de  incendiario 
di  Roma  : come  fi  è detto  nella  lua 
Hi  Aorta»  p^.19.  Ma  qucAi  vsò  pietà  de 
religione  vcrlo  le  fiafiliche  cfc’  Santi 
ApoAoiiychc  da  qucAi  Mori  furono 
depredare.  Bfit.  Bdttn.fut  84^.  Sd- 
trtfdnQdt  Bdfiludt  Prtnnpam  Phtì 

Pdttlt  » ijnd  txtri  murts  fxtdkddt  ( d fMÓw 
tlìm  VdndMt  fdt  tx  Afiftd  fxnttf  vtmtmtu 
frd  rtmtrtntid  difitdturdxt  J dttr$,  drgtnf, 
mffM  itfmpUttJftméU , ftnuiu  ^l$dnmt , 

184  Liidouico»  con  gli  foli  Tuoi  Longo- 
bardi » dilcaccio  di  Roma  gli  aflalitori.) 
Seben  qucAo  Re  fofi'c  Francete}  non- 
dimeno nei  goucrno  del  Regno  Lon- 
gobardo » de  in  qucAc  guerre  centra  ì 
Mori»  fi  icrtiia  lolamcntc  de*  Tuoi  Lon- 
gobardi: de  quando  pcrlonaJmcmc  non 
vlciua  in  campo  » commcrrcua  ii  co- 
mando dcll’Llcrcito  ad  alcun  Principe 
di  Lombardia.  Puttdn.Uk.^  fdg.\^.  par- 
lando di  qucAo  Impcradorc  ; Q^ttm 
LxdtmttHt  fttit,  Jnfmhtim  ÀtkHmr,  tUuit  dmQi$ 
r*p^/.  Così  in  qucAo  fatto  contro  a* 
Mori  aflalitori  di  Roma»  Rida  lui  man- 
dato Guido  Duca  di  Spolcti  : come 
fcriuono  il  Sigonio»  Platina»  Sabellico» 
e molti  altri}  benché  il  Platina  chiami 
Guido» Marcheic  Cilalplno;  cioè  Lon- 
gobardo . Così  à Beneuento  pcr.ie  dil- 
cordìe  dì  Adalgifo  c Siconoiro»che  ti- 
rarono i Mori  colà  : chiamò  i Conti 
Longobardi  : come  fcriue  Leone  Of- 
tienfe  Iti,  1.  cdf.  Et  così  nella  rotta 
degli  dodici  mila  Mori  lotto  Capua» 
Bando  Ludouico  à Berola  > li  Icruì  de* 
Tuoi  Conti  Longobardi  • Si^«». /mó  dnu 
87).  iti.  Prtmum  indi  dtixdt  tfmm  xttiltd 
SdrrdetHdrum  » ftr  Cmittt  [ut  » df%à  Cxfmdm 
frtfiigsmt . 

18$  Due  volte  frà  poco  fpatio  con  le 
forze  di  Ludouico»  rotto  la  condotta 
di  Guido  Duca  di  Spolcti,  furono  quei 
Mori  da  Roma  difcacciaii  , c battuti. 
La  prima  » doppo  il  facchcggiamcnto  » 
come  fi  è detto}  con  più  tcrror,  che  dan- 
no. Pcroche  vibra  la  venuta  di  Guido» 
fuggirono  lenza  combattere. // fWr/tà. 
la.  & ti  Saiellit.  Htfi.  Entudd.  9.  Iti.i. 

Hditidnt  in  éitim  Bsrixn  Vrkem  §fftgmart  1 
t^mmtrditfut  /unt  oluuj  dut  tn  ynfiat*0 . Cd^ 
ttrìim  dudué  (Jtud*"u  ndtmiiH  » ^«i  tx  CdtUd 
Ctfdlfidd  à dtfgrfifM  tnm  Vdltà$£imd 
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Di  Ludouico  Secondo  r 

ikthMiHrt  ftlKt*  ùb^dìMte,  la  Troiana  durò  diccc  anni 

kntr  AfftÀm  L^in^m,  tmftui  fnlHr^Mn*  Itt* 
r*ftni  intendi» Jadsnt , Ma  il  Sigonioi 

& li  Platina , & altri»  dicono  che  trà 
Guido  e i Sarraccni  cHcndo  fi^uito 


qualche  combatrìmenroj  quelli  n riti- 
rarono verfo  Napoli.  L’altra,  fu  al- 
quanto dapoi  : quando  con  maggiori 
forze  tornando  per  aflediar  Roma,  fi 
pre/enrarono  daiianti  al  porto  di  Ofiia 
con  arniara  naualc  . Et  anco  i quefii 
scoppole  Guido  con  le  genti  dì  Ludo- 
uico , come  il  Nauclcro  W.  ».  cww. 

Et  il  Pontefice  Hello  venuto  ad 
Ofiia  co*  fuoi  Romani  : infiammò  i 
Crifliini  alia  battaglia  $ nella  quale 
molti  furono  vccifi,  molti  prefi  & ap- 
pcli;  e gli  altri  fiiggirono  . Nnueter.  tee. 

PUtinn  in  vu.  Lee».  4.  Stg»n,  iti,  y /»b 
«•*#84^.  ilqual  loggingnc.  tanto  famofo 
cflerc  flato  quefio  Trionfo  naualc,  che 
iiiun 'altro  dapoi  feguito  fri  Crifiiani 
e Infedeli.  Icgli  può  paragonare,  lenon 
quello  di  Marco  Antonio  Colonna  lot- 
to gli  autpicii  di  Pio  Quinto.. 

^ f Mori  che  fuggirono  » ritornando 
in  Africa  ricchi  della  preda  Italiana} 
furono  tutti  con  la  lor  preda  diuoratf 
dal  Mare.  ) Lh  OSh$nf.  Ckrm.  ik.t. 

»9.  PtnuHéi.  Stg»n.  lee,  nt.  Annfimj.  Bnrem. 
Benché  , circa  J'Anno  vi  fìa  frà  quefii 
Autori  varierà;  confondendo  la  prima 
ritirata  con  la  feconda . 

1^7  L'Apofiolo  offefo  fece  le  fuc  ven- 
dette. ) HentbtU  nnnfrégìMm  freÀM  , àmi- 
nwm^  , jàem  in  Afrtenm  rtàetmtet  /mi  ; 
virente  SnnQernm  Petti  A^»U , & frefett  Se^ 
nedtOtttffit  tn  medio  diert  eppnrentnm»  Spenm 
tUn.  fnk  mni*.  846.  num.  I.  Le»  O^knf.  Ut.  ett, 

ìS8  Alla  imprcia  di  Bcneuenio  interuen- 
ne  perlonalmcntc  Ludouico  ìnficme  ed 
tutti  i Principi  Longobardi:  e dopò  la 
Vitcoria,col  lor  configlio  terminò  con 
fomma  clcmcnza>piii  collo  che  col  ca- 
iligo,  le  conterc  degli  due  rcbclii  Sico- 
nolfo  e Adagilo  . Pcrochc,  fpartendo 
il  Principato  dì  Bencucnco  in  due  Prin- 
cipari:  creò  Adalgifo  Prìncipe  di  Be- 
neuento,  perche  già  vi  era  dentro  : iSe 
Siconoifo  Principe  di  Salerno  , che  fu 
il  principio  del  Salernitano  Principato. 
Ma  vn*  animo  perucrio,  fempre  è pcr- 
uerfo:  la  Volpe  mai  cangia  pelo.  Ad- 
algfio  non  ferbò  fede  ne  al  luo  Prlnci^ 
pe,  ne  al  fuo  Collèga, 

189  La  oppugnaiion  di  Bari  fu  più  fati- 
cofa,  e più  lunga  della  Ilicrc.  ) Petoche 


ir 

t quella 

tredici . 

190  Hauendo  Ludouico  ricuperata  La- 
cena, Matura,  Venóla,Canùlio  Se  altre 
Città  occupare  da'  Mori , che  gl*  impc- 
diuano  i progrclH  à Bari  { Se  prouate* 
molte  vicende  dell*  ambiguo  Marie; 
tornò  vincitore  à queU’aficdio;  Se  aiu- 
tato da  Balilio  Impcrador  di  Oriente 
con  armata  maririma  $ firinfc  tanto 
quella  Città»  che  finalmente  rortennci 
èc.  la  fé  diltruggerc,  acciochc  più  non 
foB'e  nido  di  Barbari . 

191  Tollc  il  capo  al  lor  Capo.  ) Quelli 
era  Scodino  » crudetifiimo  Se  cmpifiì- 
mo  frà  tutti  i Pagani  : che  vccifi  i Sa- 
cerdoti, e ipogliatc  le  Chicle,  bcuea 
ne’  Calici  , Se  fi  faceua  incenfar  co* 
TuribuU.  Leone  OlHenfe  afferma  che 
Ludouico  gii  fé  mozzare  il  capo  : ma 
gli  Storici  Greci  dicono  , che  fu  con- 
dotto à Capua  prigione. 

19»  Due  volte  f come  fi  e detto  ^ lé  re- 
liquie de*  Mori  Rirono  lotto  Capua 
disfatte  da  Ludouico  per  mezzo  de* 
luoi  Conti , animati  però  dalia  vici- 
nanza della  fua  Pcrlona  • Nella  prima 
rotta  tremila» nell'aura  nouèmilaMori 
morirono.  mn»  871.  Et  quello 

mafsicro  dall’Autore  e chiamato  He~ 
entomie  fontueft  : pctOchc»  licomc  l'Heca- 
tombe  era  vn  Sacrifìcio  lolenoillimo 
di  cento  Vittime  , e taluolta  di  cento 
Ixoni  nelle  vittorie  degl*  Impcradori: 
così  quella  fu  la  più  magnifica  Heca- 
tombe  di  tutte  l'alcrc;  eflendo  fiati  la- 
crificatt  dodici  mila  Mofiri  Africani 
alia  luaNémcli,  Dea  della  Vendetta. 

I9j  Se  Ludouico  da  Sergio  Secondo  fu 
foiamentc  incoronato  Re  d’iralia  nell’- 
Anno 844.  come  tengono  alcuni  : fa- 
cilmente licguc  , che  da  Papa  Adriano 
Secondo,  doppo  la  Victoria  di  Bari»  egli 
riccuefie  la  Corona  Imperiale  deU’anno 
871.  Ma  perche  la  maggior  parte  degli 
Autori  foficngono.chc  da  Sergio  rìce- 
nelle  ìnficme  la  Regale,  Se  rimperiale» 
Se  in  effem, quella  fu  la  dimanda  fatta 
daDrogSneà  nome  diLudoukot  Se  per 
tale  egli  fi  tenne.  Se  fu  riconoiciuio  da* 
Popoli,  Se  da*  Pontefici  fuccefiorì  auanti 
Adriano:  rimanendo  alcuni  Storici  per-  - 
piefiì  della  ragion  dì  quella  iterata  in- 
coronationc;  TAuiorc  l'alcriue  ad  vn*- 
cccclìò  di  trionfale  allegrezza  , come 
le  per  quella  Vittoria  , e Roma  > e il 
Romano  impero  iòflc  rinato. 

k ANNO- 
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DI  CARLO 

194  ARLO»  per  efler  troppo  caro  al 

■ Padre»  colto  troppo  caro  alia 
V j Madre. ^ Vedi  l'Hiftoria  di 
Ludouico  Pio.  AntW.  15). 

Niuno  Animale  odia  tanto  l'hauer 
compagni,  quanto  il  Gallo.  Egli  vuol** 
efler  folo  in  vnaCafa.  /*/«*. 10. 

JmptrtUHt  fiu  Gintrii  tjr  tu  fiutum^ué 

fuut  àtm»  tx9T€tut . Onde  l‘vn  contra  Tal» 
ero  fleramcmc  guerreggia  ; de  hi  tanta 


CALVO. 

gelofla  etiamdio  della  propria  Imagine; 
che  rompe  Io  Specchio  per  non  vederla. 

AUUttrund.  Ormi. 

196  Cario  ruppe  le  confederationi  giu- 
rate col  Re  di  Germania  Aio  Fratello.) 
Vedi  THifloria  di  lotario»  164. 

197  Per  intelligenza  di  quel  che  fle^c  lì 
rapprcicnta  il  Tipo  delia  Difcenacoza 
di  Ludouico  Pio . 


LVDOVICO  PIO  IMPERADORE. 


I 

Lotario  Re  di 
Lotaringhia  de 
Imperadorc. 


1 


Ludouico  Re  di 
Germania. 


Ludou.n. 
Re  d‘  Ita- 
lia» de  Im* 
peradorc. 


Lotario 
li.  Redi 
Lotarin- 
ghia. 


Carlo 
Re  di 
Por- 
gogna. 


Carlo- 

manno. 


'1 


Carlo  Caluo  Re 
di  Francia  dclm- 
pcradorc . 


Ludouico.  Carlo  Craflb*  Ladonico  Balbo. 


198  Morto  Lotario  Secondo»  Carlo  Caino 
guadagnò  i principali  di  Lotaringhia, 
c nc  diiicnnc  Padrone.)  Ludouico  Se- 
condo Imperadorc  aflai  le  nc  dolici  de 
Papa  Adriano  Secondo»  mando  Legati 
à interdirlo . Atmom.  itk.^.  ttf.vj.  Ancora 
Ludouico  Re  di  Germania  fl  dilpole  à 
combatterlo  i de  nc  ieguì  qualche  ac- 
cordo { ma  il  Caluo  non  tenne  ftde. 

199  Morto  Ludouico  Secondo  impcra- 

dorc  » Carlo  occupò  J’Impcro  al  Re  di 
Germania  luo  Fratello  maggiore.)  Infl- 
no  a quel  giorno»  l'Imperio  col  Regno 
«fltalia»  era  tempre  pallaio  in  maggio- 
rato. Talché,  lenza  comrouerlia  dopò 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza 
prole,  douca  ruccedere  Ludouico  Re  di 
Germania  maggior  dc'Patrui.  Ma  Carlo 
fu  più  diligente»  come  più  ingordo:  e 
il  Regno  delia  Francia,  deiolato  in  ven- 
detta dal  Re  di  Germania,  de  da’  Tuoi 
figliuoli;  nc  portò  il  l'upplicio.  Aimwi. 
té.  5.  j». 

»oo  Morto  Ludouico  Re  di  Germania  t 
Carlo  con  la  forza,  de  con  le  arti  vfate 
cominciò  à Render  le  mani  lopra  il  luo 
Regno»  per  cacciarne  i Iqjiiimi  Figli- 
dori  . Ludouico  il  Secondogenito,  à cut 
già  Cario  hauea  rapita  voa  parte  del 


Tuo  Regno  dintorno  al  Renot  con  prò- 
digiofo,  non  men  che  gcncrolo  rilenri- 
menro  mando  dauanti  à Carlo  diece 
Oratori»  con  ferri  ben  rouenti  : iquaii 
dopò  haucrgli  riuercntemcntc  ramme- 
morata la  diuiflon  già  feguira  dopò  la 
guerra  » intra  gii  quattro  Figliuoli  di 
Ludouico  Pio  : de  la  conlcdcraiione 
Arertiflirna  trà  Carlo  de  il  Fratello  Lu- 
douico: li  oflcrirono  à fargli  conolc^ 
re  con  la  proua  del  Ajoco»  chVgJi  con- 
tro à ragione,  a’  Figliuoli  del  Licfonio 
occupaua  il  dominio . £t  alla  prclcnza 
degli  attoniti  circoRanti , c de*  L^ari 
ApoRoJici,  maneggiarono  que*  rcrri 
ardenti»  non  riceuendone  maggior  do- 
glia, che  le  trattate  hauefléro  frefciie 
rolc  . Ma  più  duro  di  qùcl  ferro  /ro- 
uarono  il  cuor  di  Carlo:  onde  venuto 
Ludouico  alla  proua  deirarnii»pa&a  il 
Reno  col  fuoFlcrcito;  de  apreflò  An- 
dcrnacco  rompe  TEfcrcito  di  Carlo,  e 
mette  il  perlìdo  in  fuga.  Am$t*i.  té 
t4f.  ^4.  Stgtn.  té.  yfié  uun.  87^. 
aoi  Per  far  pompofe  refequie  degli  Re, 
parean  nccefl'ari  li  Gladiatori.)  Allude 
i'Autore  aH'vfo  de*  Gentili,  che  nel  fu- 
nerale de*  Pcrfonaggi  infignì;  per  gran- 
de magniflcenza»  dintorno  alia  Tomba 
condu- 


by 


Di  Carlo  Caluo . 


conducc^no  i Gladiatori  , per  ricrear 
col  languc  loro  i'Ombra  del  Morto. 
Mfrm  ertu  tn  /efulcruf'$rar*m  ftrttum  Cspt$ws 
^<(ért  : rruétle  v^nm  ^ ; fU- 

€utt  Gldduttrti  Mtut  ftfmieré  àmttért.  Seru io» 
lopra  quel  verlo  di  Virgilio  .*  VmtHta 
r*ptt  tnftrùut  tmnuUt  Vmìni» , 
ao»  L'Autore  chiama  Carlo  Caluo  Ti- 
ranno , reguendo  gli  Annali  Fuidcniì 
Tew  1.  hip.  Fr.  f*g.  571.  fnb  M/té  877.  Cér$iiu 
CéU$4  TyéfttHu  , Et  in  più  altri  luoghi 
cosi  gli  ftcflj  Annali  lo  chiamano, 
so^  Carlo  era  alrrcranto  codardo»  quan- 
to rapace.^  Si  vide  nella  battaglia  di 
Andernacco  contra  Ludouico.  Atnmu, 
he.  tir.  ImptTtur  eum  fén<$s  v$x  fkgs  tusfit . 
£t  gli  Annali  Fuldcnft  he,  eu,  pég.  571. 
parlando  dell'altra  battaglia  contra 
Carlomano  in  Italia  : emm  Cmreltu 

enapmj/tt  i tOie»  » tmxtà  unju«tiU»ittm  fium  » 
ttrg4  Virtù  . Qmmlnu  imtm  Àttiut  vué  fué, 
vbiewn^ui  nitiffi  irti  miutrférift  refi/hrii  enu 
pa/sm  terga  vertere  felekst , tue  elÀm  mtlmbtu 
Jmt  efugere  . Sichc  potria  parer  ripu- 
gnante» che  lia  paurofo.chi  tanto  au- 
dacemente imióla  i beni  altrui}  (eque- 
ite  non  foflero  due  tnreparabili  prò- 
pietà  del  Tiranno  ; che»  (icome  ogni 
colà  dcfidera  per  fé  loiojcosi  gli  rin- 
crefee  di  perdere  fé  medeiimo . 
ao-f  Vedendo  Carlo»  che  Carlomanno 
veniua  contra  lui  in  Italia  } fuggì  Se 
come  timido  Lepre  lì  nafcole  nelle 
Alpi.)  Aanat.  FuU.  pag.^Sg.  AtuUte  Carh^ 
mannt  admnm  m heUtamt  frtm'e  Chmfit  Aiptmm 
fé  defeniere  mtttur  { fed  ntbtl  prefktt  : Carle- 
maenut  etum  hes  aecejjk  dt^eUta  eam  ft0 
praiteupaiiu  . Uh  autem  » dùm  negeemm 
dteernenéam  timaijfit  ( erat  eaim  Lepere  ttmt- 
dter  ) ad  ealiUuatem  Jclttam  einaertuitr  . 

10)  Muta  I anni  di  ferro  in  armi  d'oro» 
«Se  di  Lepre  diuiene  Volpe.)  Lafctata  la 
forza*  comprò  il  fauor  de' Romani  con 
liberali  prelenti.  Gli  Oeflì  Annali,  he, 
eu.  fJt  anne  87).  QMatà  petuu  eeleruate  Re^ 
tnam  prifiQui  efl  : emaemfae  Setta/mm  Pepali 
Rimaati  mire  /«/Mm*#»  eerrapu . 
mo6  Ancora  il  Ponteiìce»  ch'era  Giouan» 
ni  Óitauo  ; fu  guadagnato  da'  Legati 
di  Carlo  con  ricchi  doni  » Se  ampie 
promcRc.)  Sigia,  lib.^.  fai  aaa.i-jy 
ad  PiBttfeem  tam  manertiat  txtmift  mijerat: 
pir  ^aitt  fi  fireaa  darefar  » /e  Eeelifiam  la  per- 
pitaam  à ^aibajeam^ae  billuim  tatarijt  dtfeajii^ 
rum  : Kitoaaam  dituatm  peaiiai  remffaram 

anealerat . 

S07  11  Pomcfìcc  accoilc  Cario»  come  va 
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Huomo  venuto  dal  Cielo,  j Nell  bucò- 
mio  che  fece  Papa  Giouanni  à Carlo 
Caino  nella  Sioodo Romana» fri  molte 
altre  notabili  elaggerationi»  dille  quelle 
magnifiche  parole»  notate  dall  Autorc: 
Taafuaai  fplenàidifjmum  Afiram  ai  aree  p^- 
ram  tUaau  . Tem.  a.  HtSl,  fr,  pag.  467. 
ao8  Carlo  comprò  ancora  ranmio  de* 
Prelati  c Principi  Longobardi  per  la 
Aia  confermatione  nella  Sinodo»di  Pa- 
ula» congregata  però  lenza  iTiurorirà 
Pontifìcia  ; prcledcndo  Anlpcrto  Arci- 
uclcouo  di  Milano  inuolto  ancora  nello 
SchUnia  di  Angilberto  luo  pteceRore. 
£t  le  nc  vede  l’Atto»  con  le  lotcoicric- 
rioni  de’  Vefeoui  » Se  de'  Comi  Longo- 
bardi nel  Tem,i,lnn.Fraa.pag.^^9. 

Ì09  Dopò  la  morte  deli’ Imperador  Lu- 
douico Secondo  > hauendo  già  Carlo 
Caluo  diuorata  la  fperanza  di  e(clu> 
derc  con  la  celerità  il  PrateiJo  dall'lm- 
pcrio»  de  dal  Regno  d'Italia  } alcuni 
Principi  Romani  di  gran  cuore  » più 
non  potendo  loRrirc  il  giogo  de' Caro- 
linghi  i fecero  pratiche  » acciochc  la 
Corona  d'Italia»  dopò  tanti  fccoli  di 
bjrbaro  Impero»  fi  rirornaRc  agli  Ita- 
liani . £r  di  quefto  gcncroio  coniglio 
furono  Capi  Adclbcrco»  ò Ha  Alberto» 
Conte  Tufculano  » 3c  altri  de*  luoi 
Conlorti  : iquali  hauendone  fatta  in- 
fianza  al  Pontchee  » de  riportatone  il 
rihutO}  congiurarono  contra  lui  . £c 
quantunque  con  facre  Ccnlure  ftiRono 
iulminatii  quella  fù  pcrciògrande  aper- 
tura alla  libertà  Italiana  doppo  brieue 
tempo.  Vedi  Stgem,ltb,^./ai  aaa.  87).  <^87^* 
aio  Allude  l'Autore  al  pcnficro  d'iio- 
crate  nel  Panegirico  dìElcna;  che  par- 
lando di  Paride»  Giudice  delle  tre  Dcc; 
uando  ciafeuna  Dea  gli  promife  gran- 
ilTimi  doni»  le  giudicaua  a luo  fauorc: 
dice»  che  Paride  diuenne  Giudice»  non 
piu  del  merito  delle  bellezze»  ma  della 
grandezza  de'  donarmi . £t  cosi  i Pre- 
lati c Principi  Longobardi*  giudicaro- 
no à fauor  dì  quello  » da  cui  maggior 
premio  Ijpcrauano. 

an  Chiamarono  Carlo  INCORONATO 
DA  DIO.)  Fù  Carlo  in  quella  Sioodò 
Ticinefe  honorato  con  quello  Titolo. 
Clerie/il/ìme,  ^ à Dei  Cereaati,  Magne  tir  Paeu 
fiee  Im^aterit  Demtae  ne^re  Carele  » perpetue  » 
Aa«a(Ìe , 

aia  Fù  la  eJettione  di  Carlo  Caluo»dop- 
po  i Cifalpini»  confermata  da'  Vclcoui 
e Principi  Tianfalpiai  nella  Sinodo  di 
Ponti- 


-r 


/ 


40  Annotationi  { 

Pontig6ne  > congregata  con  amorìià 
ApoQolica.  HiO,  Fr,  e»m.  a.  pjj.  4^9. 
si|  Doppo  Ja  locoron^ione  di  Carlo 
Caluoi  ranro  fi  accrebbe  J’Autoricà  Pon» 
cificia»  che  l’Imperio  diuenne  dono  af- 
folucamcnte  arbitrario  del  Pontefice  : 
& dalla  Incoronationc  gl' Impcradort 
cominciarono  à contar  gii  anni  del  lo* 
ro  Impero.;  émm.9j0. 

ei4  Vna  cagion  principale  che  mofle  i 
Comi  Tufculani  centra  il  Pontefice» 
furono  le  lodi  cccciriuc  che  il  Pontefice 
hauca  dare  à Carlo  Caluo  nel  Tuo  pre- 
conio t che  furono  giudicate  faJfe  & 
fordide  adularioni.  FmtM.lA.  ^.pé£.%^y 

tt5  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  L^gii 
haticndoie  diligentemente  raccolte  da 
varie  Sinodi  c Parlamenti;  che  li  veg- 
giono  nel  volume  intitolato  > CspumU 

Cértit  CmM  . 

•16  Fù  Mecenate  delle  Scienze.)  Ptat*», 
4 fH‘  *4^»  f***'  Prtnttpt  in 

luttét  MHtmp  : ad  fmtm  ^me^uid  rrudtutnts  tii$ 
fmUftsn^m  éd  Mtcanttem  etnjiuxU» 


pra  l’Hiftoria 

«17  £ficndo  vn'alrro  nembo  di  Mori» 
con  la  occalion  dei  lòllcuamcnio  de* 
Conti  Tuiculaoi»  adunato  nella  Cam- 
pagna Felice»  con  animo  di  ritentar 
j'aflédio  di  Roma»  Papa  Ciouanni  im- 
plorò il  loccorfo  di  Carlo  Caino:  ma 
nel  n«dclicno  tempo  Carlomano  adi- 
rato. drizzò  Farmi  contra  lui»  Óc  contro 
ai  Pontefice  I & la  lacra  clpcdirionc  fu 
interrotta . 

ai8  EITcndolì  Carlo  nella  guerra  contro 
à Carlomano  pollo  in  Riga;  tra  per  la 
fatica»  & per  lo  ipaucnto  infermo  1 & 
Scdecia  Giudeo  luo  Medico»  i'auucJcnò 
con  vna  medicina»  lecondo  la  comune 
opinione.  Ma  gli  Annali  Fuldcnfi»  lenza 
far  motto  del  Medico^  ne  del  veneno; 
dicono»  che  nella  fuga  mori  delia  di- 
lientcria.  Im  udtm  umtti , djftnttrU  mtrU 
etrrtfiiu  , emm  ms^"4  ftr^t  tn0u$d . Ue,  e$t, 
tìg  Numa  fù  catcìuo  Cittadino  c buon 
Re.  ) Lue.  Fltr.  dt  NtmU.  Vt  4fu*à  tn,  (jr 
intwnk  •ttuféurru  Iwtfmum  f rt/zgtpme  Mfot 
itthnuirfi . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  BERNARDO  MARCHESE  D’IVREA. 


SICOME  nella  Tragedia  dì  quello 
Terzo  Regno»  la  Scena  più  vaga, 
più  piaultbilc,  fù  i]  ritorno  della 
Corona  Italiana  dagli  Francefi  a* 
Longobardi , nella  redjuiua  Stirpe  del 
morto  Re  Defiderio»  alla  quale  toccò 
Ja  fatica,  <Sc  la  gloria:  così  ogni  ragion 
volcua,  che  irà  gii  Hcroici  Simoiacri» 
ti  fi  ponefie  dauanri  , alquanto  fuor 
delia  via  battuta»  quello  Secondoge» 
rito  di  quel  Re  infelice.  Poiché,  lebcn 
non  fu  Re  » fù  nondimeno  lo  Stìpite 
della  noucJla  Linea  Regale;  onde  po- 
rrai lenza  fatica  » veder  di  grado  in 
grado  la  conrinuation  della  Difcenden- 
za  di  Defiderio  , che  il  Vulgo  degli 
Eruditi  crcdcua  efiinta:  8c  le  maraui- 
gliofe  vie  dalla  Diuina  Prouidenza  te- 
nute , per  rin|cgrare  all'Italia  la  fua 
dignità  . fìxuU)' ella  per  Tua  colpa  non 
l'hà  dinuouo  perduta, 
sto  Delia  Cicca  d'iurca»  & Aia  origine, 
poco  fi  può  aggiugnere  à quel  cnc  ne 
fcricto  l'Autore  IRcfio»  nd  Tuo  libro 


Intitolato  IVRPA  ASSEDIATA, p^.ti. 
con  quelle  parole.  Jtrgmdt  Jtfrs 

ttfirmt  fctfuUfp  adt'.  /p*,  éluamtiKt 

ttmsndd  si  C$»ud»  Lxmxmrftmp  t t vrrfi  U 
Pl*gs  Btritlt  r^^uérds  t ftrrs  U frrtt  it 
AugiiAa  Pretoria  » ds' 
msts  ié  ValdoAa;  rW  j^smsdt  U Crstt  dtUt 
Ftnintt  sprt  li  gem$mi  Pitti  éSU  Stuits  , <9  étU 
pfr  gtt  siti  e Cugh*  digit  da 

Sis^Birmirdt  : di'  ^tutlt  il  miniti  ftftttrttmti  dì 
Cutt  tisdittt  dé  H tritìi  i t'I  dritti  di'  Cirts- 
gitufi  tamdittt  dii  fini  ytnmtkéli  { per  ttRmtm 
dilù  Htn  fiuuit^s  tiwHTttà  » tipftrmétti  dt  futUt 
tsrkiTi  Cintt  l'sfpttxjut , i tl  turni . » 

fàntici  Btms  getifimmu  gusrdì  fwiR*  Ptru 
dilli  [tu  Itkirti , i duri  mtr/t  digit  hiktutm 
diUAlft  i di'  ftult  vfttmdi  pii  ifttifti  XJiit 
gigltitdt  ^ »mmtrift  SfUidrn  ktr' iii'vmit  ^ 
mr'^' mitri  dilli  fòt  ftrtt  , tmpirtant  fi 

fnftntmuMi . ht , {itiwa  mnt»r  dt  fUi  ' ttmpt  » 
rniruiummi  , Cmllt  li  prmi  filmi  dtBi  mtittii 
I yttitn  mnigguitirt  ^ ntllm  itMgui 
tiri  ebtiméUéifi  Eporhcdiccs  ; ftrtti  U Cuti 
^niftfii^  nmt  ipporegia  diU$  de* 
CiuttUt 


; 


I 

I 


Di  Bernardo  Marchefe  dTurca.  41 

■CmsIU  j nt  di  etrtMR*mm  quefta  Città  col  Regno  d'Italia  a Pipi- 

^pos , fitmt  il  fi  ftrfuéft  \ *#  mtn»  do  Secondogenito  • Uéltétm  vtri  fiM  ^ 

Eboreia  1 fmt  U «mm  CmU  Magati  ma  Ì4d  Langtiardtd  éitHar,  & BsitMr$4m,  P<pt«« 

téltata  di  f«#‘  P»p»/i  ^/pMM  mi  mamegg$m  Cé-  dtltlk  FtUt  « Dichiarando  » chc  VC- 
mélU  (em* /trift  tHifinù»  BìéiaraifJ  f$  fbàmi  noto  Pipino  à morte  ; li  diuidano  I 

Epothidìii  tkt  ntQsvMmerfal  ttrratttU  datis  Tuoi  RcKni  in  manierai  che  lurea  con 


iiagàa  frr  RuitaéUmtnu  da'  Bmlaritfà  da’  Taf^ 
t4Mi  ditta  Lamporeggio  1 U W dai 
lur^a . Ptr  ^fia  ragii»  Caia  Marta  gmd$tà 
watt  pater  fi  par  meta  al  toefa  da*  tafalt  Salaci, 
fiat^  tm  git  anki  iaea  piantata  nan  kekha  ^afi» 
Calama  , ^nafi  Calanna  TeemnaU  : aurttamenta 
tinamata  Ftgita  dada  peratkt  par  amma~ 

nitian  de*  ladri  StdtÙJni , nel  Canfrlata  da  Itti  » 
tir  di  lAttia  f latta  fit  filtra  . Pie  Angulìa 
Cafara  fi  iridi  patificamem*  ngnaut  tnfintPa  al 
fauar  d'iarda»  non  htlki  tuanfata  di  fme/la  FaBe» 
faenfitanda  ^uarama^aaitra  migliata  dt  Udiri 
Capi  aBa  pndlua  Ltéertà  t rtmanandana  amara 
par  eterna  tnfalta  il  Kami  » a V Area  ertanfaia  in 
Aatafla . Na  VuaQia  fra  la  Caarra  ctaili  fi  ra^ 
pota  nineitar  deli  ’ amala  Otiana  » a dall  ‘ Italia  ; 
Janaa  dapai , ehe  le  faa  faro  Lagtani  » ripagate 
di  fuà  d^  Maaiii  fafera  {fuama  Tanta  faifia) 
il  pii  ferma  ta  ptafla  Pnfidia  » Anxj  e fama  , 
ak'Haraelia  Imperadara  > perebe  à mantr  ^uefia 
Ijaaga  la  Natura  fi  tanfederage  tam  C Arte  ; fatta 
la  faa  mora  eanduffi  ti  ftumat  eka  la  altra  parte 
wagaiUi  apreadagli  tl  fetta  da  am* alta  rapai  & 
tit  le  fialta  di  due  nuda  SeagU»  appaggtà  tl  Rame» 
thè  b^i  amara  i grandi  earauert  neUa  àa/è 
imeamata , fagnautda  tAnna  DC.  malìra  il  mt&a 
fiata  dal  faa  Amara . Nangtà  dt  Haraclia } eka 
mamma  oManii  ruanta  naUa  CtfaìpUta  ; na  di 
fmall’anna  ragnana  : ma  dt  Agtlnlfa  Ri  da'  Lan* 
gadardi»  eka  kauenda  tn  ^l  lampa  mtdtfima  la 
faa  Rilgia  in  Tarma  ; fi  xtaBa  affunrar  le  gaOa 
daÙ'tmpeta  da’  Pramtfi . 

Venuta  dunque  alle  mani  degli  Re 
Longobardi  quella  Città;  nelle  mede* 
fune  continuò  • finche  Carlo  Magno 
(cefo  dalle  Alpi  ; prima  di  elpugnarc 
Deliderio  in  Pauia;  efpugnò  qucft'al- 
tro  Prelidio  della  liberta  Italiana  ; e 
doppo  quefta»  le  altre  Città  Ldgobarde 
faciinicnre  riduffe  lòtto  il  fuo  Impero. 
Nel  Ud.  Da  CtRit  Cor.  Magnt.  Tam.  HtR. 
fr.  pag,  117.  Dijetdanta  itafaa  Xarala  à PapU 
fper  le  difhcoUà  ch'egli  trouò  neil'af- 
ìedio  ) eaptt  adira  per  ttrtmtnm  arnfiam  Cini- 
fatte  • eapttnt  Frdtt  vnutarfat  : filieet , Epara^ 
ditnfrm  I VantBat  » Ntnanam  , Placanttam  > 
Madtatannm  » Parmam , Tartanam  , at^na  aai 
7*4  urea  Mara  fan*  ^ cum  jnit  Cafiallii . Indi 
neilaCarta  di  diuilionc degli  ruoiRegni* 
preaccennara  nella  Hilloria  dì  Remar* 
do  Re  d'itaiia  airaoootac.  lod.  iatciò 


ic  altre  Città  Longobatde»  peruengano 
à Carlo  Aio  PrimogenitOi  con  gli  Con- 
tadi e Territori)  da  cAe  dipcndenfi  . 
Hat  dtrnfia  tali  meda  fiat  » va  ad  mgraffa  Italia 
par  Angufiam  Ctautatam  atttpuu  Caralm  Eda* 
ratam  ('cioé  Eparhedaam ) V trtallat»  Pap*amt&e, 
Ma  pcrchcCaiio  e Pipino  premorirono; 
nella  leconda  diuilionc  » lalciò  i Ber- 
nardo Iurta  con  tutta  la  Lombardia  1 
& a Ludouico  Pio  rimperio  con  tutti 
gli  altri  Regni  ; come  A é detto  nella 
ludetta  Annata  lod. 

sat  Le  cole  humane  Tono  vn  Circolo.  ) 
Quello  era  vn  detto  adagiale  de*  Filo- 
loA  > citato  da  AriAotele  Pradtem.^.  St3. 
Vj.  Talit  afi  rtrnm  eadmearam  artnt  & tnieritm» 
vt  aadrm  mrfrnt  ariantnr  tpr  partant  : vaimi 
atiam  valga  éicitm»  Ctreulum  afi  rat  hnmanat. 
Volendo  dire  , che  come  le  Seluc  It 
fpogliano  de  lì  riueftono;  de  le  Stelle 
oairEriirdo  precipitano  ncirArlamico» 
de  per  occulto  rigiro  tornano  a)l*£ri* 
trdo  t c tutta  la  Natura  eoo  perpetue 
veci  fì  cangia,*  de  cangiata  ritorna  al 
rimo  ftato:  cosi  gli  Huomtftl  * de  le 
amiglic,  fouentedal  fommo  degli  ho- 
nori  airìnfimo  delle  sfortune  digrada* 
no;  de  dopò  certi  momenti  dal  Ciel 
rcicritti,  rifagliono  (come  auuenne  à 
ernardo)  alle  primiere  grandezze. 

aia  Bernardo  iù  vn'altro  Figliuolo  di 
Deliderio*  oltre  Adalgtfo)  Come  lì  t 
accennato  nel  principio  del  Terzo  Re« 
gno,  nclì'Aanat.  t).  lopra  il  Proemio: 
À più  ampiamente  A proua  coi  tefti- 
iponio  vnanime  di  molti»  de  autorcuoli 
Storiografi  . Bernardino  Corio»  Gen- 
tilhuomo  MiianefCiChe  ioucAigò  tutte 
le  memorie  di  duemila  anni,  dalla  fon- 
darion  di  Milano  Ano  à tempi  di  Lu- 
douico Sforza  * circa  gli  auuenimenti 
della  Aia  Patria;  fcriue  così  nella  par- 
te pr.  pag.  1}.  Carla  , kamnda  anmUlata  H 
Raawu  Lamdarde  » nan  para  pati  dttfare  la  Rtgai 
Pregante  dt  Dafiderta  : eaneiafùuka  di  Ini  raRa^ 
rana  dna  Fìgtmali  ; Fama  detta  Bararda , « l'altra 
Adalaifa . Non  che  Berardo  > ò Aa  Ber- 
nardo, fofl'c  il  Primogenito  ; ma  perche 
da  Berardo  > de  non  da  Adalgifo  con- 
rinuolA  la  linea  de' Oircendemì»  ch'egli 
dcfcriue  • Francefeo  Campano  delle 
1 Fami- 


4*- 


Faniigtie  Nobili  d'lr«lia  ht.  etp.  $.  p*g. 

1187.  Ot/Utrmt  g$nuit  Btrm^rdam  & 
òc  J’Oriaifial  Cì  corWcrua  nella  Biblia* 
icca  Ambrofiana  di  Milano.  Ciò.  Pie* 
tro  Crc/ccntio  delia  Nobiltà  d'Italia. 

fn  f*rt,  taf.  4.  fgg.  47.  Brrnardé  ftfttatU  dt 
Rt  di  Lamkariia  1 gtair'é  0ttp»4%t^c. 

Caluagno  Fiamma  » che  fcrifl'e  intorno 
al  téf.  6.  i6.  ?90  Dtfìdtfmm 

/mt  Btraardut  Ftimi  ttut  i ffità  Ctmat  Cmtda, 
&t.  lo  conferma  nella  nnooa  politica 
cap.57.  de  nella  Cronaca  maggiore  cap. 
79).  il  cui  Originale  in  pergatneno  U 
conlctua  nell’  iftefia  Biblioteca  Am* 
broliana.  La  Cronaca  di  Salt\azo,ne| 
principio  : lìtftéarit  r,  , fi,  pUt,  di  Btr- 
m»rd0  , ifUffi»  ffltr't  Gu*À0nt , tft.  Giac0<l)0 
Strada  nel  Ilio  Antiquario  Pag.  147  6c 
1^3.  ifhtmmt  Lang^^é^darrnm  in  itélta 

Stx  , vtOmt  (9*  téftm  mfnfi  May 

D»mini  774.  Kr«r  Drfidtrif  Rt^H , ex  fud 
tt  néif /n%t  Adatgifmt  » ^ Atfrani»,  t pero* 
che  Bernardo  fù  anch’enb  Binominci 
come  il  Fratello  Adelmi  fi  Tardar,  ^ iccon* 
do  che  li  è detto  nella  Fua  Hiftoria 
Anmt.  ij.  Nella  medefima  conformìrà 
parlano  di  Bernardo»  Paolo  Biumi  nella 
Oranonc  fopra  la  coniccracione  dell’' 
Arciucicotio , hn  dell’anno  1409.  Gia- 
como Filippo  nel  fuppicm.  CFr#»iif.  /ià. 
la.  fil.  io6.  Leandro  Alberti  nella  de* 
Fenriion  d’Italia) /«/. 445. a.  Jc  altri 
molti  pm  ant'q'ii,  de  più  moderni- 
»»j  Ludouieo  Pio,  refe  gli  honori  de  la 
vita  à molti  che  contro  à lui  haueano 
congiurato.)  AlmaiB.  esp.  i|.  7.  iffi 

damif»e  ttmpere  tfnfueu  nan  tmmamtr  miferi- 
eardu  , fs  dmikm  txigtntiint  ptent,  per 

dait*r/a  dapHUMergi  Ut»  àrw  prtprift 

rt^M,  Et  con  l’iflelTa  clemenza  condo- 
nò a’  luoi  Figliuoli  Se  a'  loro  compiici  il 
parricidio,  dapoi  che  l’hcbbcro  impri- 
gionato , c depolto  dai  Regno  j come 
li  c detto  nella  Tua  HiRoria . 

>»4  fece  Lndouico  Pio  pnblica  penircn- 
jA  delia  cecità  di  Bernardo  ino  Nipote, 
&dcll’haucr  per  Forza  monacato  i Fra* 
tclli  iilcgirimi  per  la  cotigiiira  contro 
«I  Padre)  recitandone  datianti  a'  Vcf- 
coni  e Principi,  nei  Coouento  di  Atri* 
niaco,  viu  generale  & ptcìoia  ConfcF- 
Uonc  io  iiabito  di  Penitente.  Atma'm. 
M 5.  top  11.  e#*  StRtn.  hit.  4.  yià  éan$  8m. 
Anzi,  non  tolamcme  delle  Ine,  ma  delle 
paterne  feucrità,  benché  ncUa  Giuflitla 
fondate,  fc  pcoitcnza,  c Iparic  limoline 
Ac  Jagrimc  aBài.  Amtin.ihd.  £s  tantgtn$ 


Annotationi  {opra  la  Hiftoria 


0 fud  talum  ttfum  , vtl  À fi.  Pai  d Potrà  flit  ^ 
gafimm  rtptrirt  alu»U  pHmt  ) tUtmtJynimm 
etUm  Urgutuiè  fluivnsxnm  , fed  tr  Stmanm 
Cbrifi,  «rdtuMiim  i»fid»4id  , nttn— 
faiufàthun , sdai  Dismita/am  filrt  pUtsra  0m^ 
daistl  ifusfi  bée»  fé  lagsluar  fmpfr  vnsmftm^ 
dacHrrarsai  ) /ss  gt0s  jiatrimt  erudtUtsta . 

315  Molto  più  compatì  Ludouieo  ad  vn 
Fanciullo  innocente , che  non  douca 
portar  la  pena  della  colpa  del  Padre.  J 
Cosi  comandò  Iddio  iteflò  per  Eze- 
chiele cap.  18.  Asims  fé  ptetéMarù  , tpfs 
mtnttiT  i FiUéi  sam  p*rMMt  tnifusum  Pstraa . 

33tf  Iddio  ferbò  qucBo  Fanciullo,  pre- 
ueggendo  1 gemiti  dell 'Italia  per  le 
iciocchezze  de’Nipoti  di  CarloMagno.^ 
Così  la  Diuina  Prouidenza  conicruo 
caciramentc  Mosè  , per  roaina  di  Fa- 
raone tiranoeggiance  il  luo  Popolo. 
Ancora  j Gemili  conobbero  che  le  ri- 
uolutioni  de’  Regni  fono  ordioationi 
Diurne  : ajft  Regéstanm  tmmtmm  Dtum, 

Té*.  Itk.  5.  H%0.  E quelle  iono  ic  inulti* 
bili  ancJla  della  catena  dei  fato. 

317  Bernardo  riparriò  nella  Lombardia* 
de  continuò  l'antico  Dominio  deJU  io- 
rubrica  Angicria,  forfè  hglia  degli  Ao- 
gli  , (opra  la  riua  del  Re  de’  Laghi.) 
il  Marchelato  d’Iurea.ftcndcndoUrco- 
me  li  dira)  dalla  Valle  di  Aoda  icùiao 
à rrcnio,  comprcndeua  alquanti  cele- 
bri c dcJitiofi  laghi  dalie  Alpi  nalccoti; 
il  Fucino  , detto  hoggidi  Lugàno,i/ 
X^rio  di  Como,  il  Benico  di  Salò, 
de  il  Verbino  di  Arona , ilqual  beuta* 
do  c vomendo  il  Ticino , inguiia  eie* 
Tee,  che  vulgarmeme  chiamato  il  Lsp 
Méu^t,  merita  il  Titolo  di.  Re  de' 
Lapni  . Sorge  adche  ho^t  fopra  la 
dritta  rponda  di  quello,  non  sò  fc  Li- 
go.o  Mare*  vna  Rocca  fcofccfa)  de  le 
vcfligie  à luogo  à luogo  iparte,  ren- 
dono indubia  fede  di  quell* anriqua  c 
nobii  Città  , che  quantunque  diflrurra 
e lepulta  Torto  le  arene)  ancor ’òvma 
de  intera  nelle  pagine  di  Biondo  F/auio, 
Bernardino  Corto  , Leandro  Alberti, 
Giorgio  Mérula,  Paolo  Morigta,Gto- 
uan  Pietro  Crcfccnzi»  de  di  altri  più 
antiqui  Scrittori,  Tra*  quali  Stefanardo 
da  Vicomcfcato  rozzamente  ne  cantò 
cosi; 

Vrie  ènti  fa  fiAt,  xatifi  dlrmts  Mùt 

iff*  rfdéiié  fila’,  pamta  emtemts  Calamai 

NabiUiéiu  héités  pnfié  va0,pé^ 

Anzi  la  varietà  de*  pareri  circa  la  fon- 
dationc*  accrcice  meinorabil  fama  alla 
jtmnc- 
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immemorabile  antiqnkà»  Alcuni  oc  fe- 
cero Autoic  Ang/o  Figliiiol  di  Afeanio 
Troiano,  e Pronipote  di  AnchiJc;  & 
indi  per  lunga  linea  genealogica  nede* 
riuano-rinclica  Stirpe  de'  Vilconri,già 
Principi  porentiflfimi;  come  allulc  colui 
che  -coinpol'c  rinlcriccion  rcpnlcralc  di 
Gio.  Galeazzo,  primo  Duca  di  Milano. 

Prìacipit  trg»  . , 

' JtfiC  ìtiéM  Tuulot,  -ttffmtftftitt  gn"fj,  fnprtmi: 

• ' Cttiut  st  Amgltrt*  prmùi  periuitt  o/im 
Nmmì  Afnu>fTf*i*nt  Sigutnit  Amglm,t^c, 

Ma  perche,  le  fòller  vere  quelle  Colo, 
nic  de’  Troiani,  che  fi  contano  propa- 
gate  in  Grecia,  in  Francia,  in  Italia,  m 
rutta  Europa;  poco  gualio  haurian  far-, 
to  le  Greche  Hamme  : <Sc  oltre  à ciò,, 
quegli  llcfll  grauillinii  Storiografi  , che 
pure  fcriil'cro  del  tempo  de’  Vifeonri, 
i‘AIbcrti,il  Corio,  il  Calco,  il  Mcrula, 
non  prefian  fede  à quel  racconto,  Icnon 
conte -alle  f auolc  : Covdium  vtlunt  »hf  ab 
A Iglò  T roUno  ; 4/y  ab  AngU  Afta’ttf  Flit»  j 
Fobalù  Hixi:  Mirala  Cofm^raph.  par  %.ltb  4. 
pag.  919.  perciò  l’Aurorc  hà  giudicato 
più  •verilimile  vn’ altra  opinione , che 
quella  òtti  folle  fondata  dagli  Angli 
Saflbnici  : Mirala  liti.  Ho>mnlU  ab  Aa^lù 
Saxamibmt  eonduam  vilumi  i tuoi  Langibar- 
dit  hme  prifiSt  crtdn’ttmr  . Et  lenza  dubio  » 
con  fondamento  : pcrochc  il  Sctten-i 
trionc,  inlieme  co’  Longobardi  mandò 
tanti  Popoli  à Ipopuiar  i’iralia  ; iquili 
à diucric  Città , e Territori  della  Lom» 
bardia  toccati  loro  in  forte,  lafciarono 
il  Ilio  Nome  in  teftimonio  della  Vie» 
roria  . Laonde,  licome  ancora  1 Salloni 
concorfero  à quella  preda  , come  s’è 
dcrro  nel  principio  del  primo  Regno: 
così  egliè  ben  verilìmitc  • che  gli  An- 
'glosllioniti  quali  hablrauano  inAnglia, 
ò lia  Angria,  ncll'ellrcmo  Lido  della 
Saflònia  ; fornllcro  quello  Territorio 
(opra  il  LagoVerbino:  vSc  inuirati  dal 
filo  ameno, & qpportuno  al  pallaggio 
dairinùibria  alla  Germania;  fabricaf- 
fero,  ò rifabricallero  quella  Città;  Se 
le  iinponcllcro  il  lor  nome;  nella  guifa 
che  gli  ftefli  Anglosilloni  f come  ferine 
il  Crantio  J dàlia  loro  Anglia  palìari  il 
Mar  Britannico  , & foggiogata  la  Gran 
Bretagna  , le  diedero  il  nome  loro.» 
chiamandola  y4nj!/>4 . Et  licome  molrif- 
lìmc.òc  prefib  che  tutte  le  più  aniiqdc 
& più  nobili  Famiglie  della  Lombardia; 
da:  Longobardi; òda.quc'  valoroli  Ven- 
turicri,  che  con  clTi vennero;  traggono 


la  Aia  origine  ; qùal  cofa  più  facile  i 
credere,  fcnonchc  i Vifeonti,  da  quegli 
Reni  Duchi  AnglosilToni  , (da’ quali 
molte  Regie  Fanwgiic  dcU’Europa  fi  glo- 
riano cflèrc  vfeite)  liano  originati  in 
Angicria  ? Certamente,  che  dalJ'  iftcll* 
Angldria,  quetta  hcroica  Stirpe  dc’Vif- 
coniiì  di  Scctirt  , di  Trofei , e d’ognj 
Rcgal  Virtù  fiorcntillìma,  riconolca  gli 
fuoi  Natali;  tanto  ò concorde  il  con» 
fenfo  de’  lopracitati , & di  cenio  altri 
Scrittori,  che  tcn«:rar»a  fatica  larcbbc 
il  voler  contradire  . Aitgln*a,inm  fupw‘ 
bit  primo  , ^ itumnabulis  F ictiomumm  , d KX 
l’iAcflÒ  Menila,  ht.  lit.  Ad  Vtrbani , fitu 
tnatorir  latmf  dixitram  , Amgltrta  prtmum  lil 
Oppidum  5 4 Videomiimm  Familià  «riguiim 
traxit  : Blond.  in  l.omb.  pag  355.  Nc  «loia- 
mente  gli  Storiografi  ; ma  Vcnccslio  Re 
de’  Roniaui  , inueflendo  Giotian  Ga- 
leazzo del  Ducato  di  Anglcria  ; parla 
in  quelli  termini  nel  fuo  DiphVnia  1 

Ttrram  illam  An^Uria  , ^ut  quondam  Maitn^ 
bur  imt , Cmitat  'tt  & Ducatmt  hutori  fmlgibat . 
Hor  come  quello -é  ccrtilfimo,  altre» 
tanto  e certo  ancora  aptcITo  i prenomi^ 
nati  Scrittori , che  tri  gli  Anrenati-dq’. 
Conti  di  Anglcria  Principi  di ‘Milano# 
lì  numeri  il  Re  Defiderio,'&  Bernardo 
Ilio  Figliuolo  ; & che  i Marcheli  4’lurch 
Anicarìo, 'Adalberto.  . Berengario  Se- 
condo» Adalberto  Secondo,  & Arduino* 
che  vindicarono  la  Corona  d’ Italia  , 
(come  dapoi  li  dirà)  liano  fimllmcnrc 
Itati  per  linea  malchilc  difccndciui  da 
quello  Bernardo  , Se  progenitori  de’ 
predetti  Principi  Vifeonti  di  Angictia: 
come  li  può  leggere  ncirAntìtcacro  del 
Crclccnzi  che  nc  hà  raccolii  moltilTimi 
Autori  antiqui  e moderm  Par.upag.iii. 
tj*  fttjef.  Onde  nccelVariamcntc  nc  Icgue 
ch’ciiamdio  dopò  Dcliderio  e Bcrnar» 
do,  la  linea  de’  Conti  di  Anglcria,  & 
de’  prenominati  Marchcli  d’iurca  , per 
molti  annida  (lata  vnaLinca  fola.cvn 
folo Stipite;  ilqual  doppo  alquanti  gra- 
di, li  diramò  con  nomi  diucrli;  fioren- 
done vn  Raipo  nella  Infubria,  it  l’alrro 
in  lurca  & nel  Canauclc  . Non  reità 
dunque  dubio  niuno,  che  Bernardo  rc- 
ilìuuto  doppo  la  prigionia  alle  prilline 
poll'etlìoni  , non  ricupcrafle  Theredita- 
•rio  Contado  di  Angleriai  poiché  fonìa 
la  rclliiution  de' beni;  la  fiberationc 
larcbbc  Rata  inofficiofa  i'Sc  centra  J'ir- 
fato  da  Ludouico  il  Pio  verfo  tutti  gli 
a Irrida  lui  liberati  , come  fi^i  detto. 

Onde 


X 
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Onde  Giacomo  Filippo  Bcrgonicnfc  ttrum  , cuMtrMtit  fiti  Oimim  ; Lmg»’ 
Scrittore  antichilHmo,  nel  iupplcmcnto  Ì4rdi  jimtlittr  ex  Gente  fu*  Regtm  AdnlUnum, 

delle  Tue  Cronache  parlando  di  Guido:  dande  Ardumum:  i quali  furono  Marchclì 

Hnue  fttum  k Berudtdo  Anglerut  Cemarehé  , d’iurea»  diiccndcnti  da  qucHo  Bcrnat» 
£c  vi  confenrono  di  concordia  tutti  gli  doi  come  li  dirà  nel  progrcO'o. 
Storiosrafi  che  fan  incntione  de’ Conti  aig  Bernardo  rclì'c  rilluftrc  Marca  dC* 


di  Angicria  : nc*  quali  continuò  quel 
Dominio  , finche  gl’ Iiqpcradori  Alc- 
ntani,  fìcrillìini  loro  perrcciitori  j come 
fcriue  il  Mcrula  M p.  Vttttemit.  pag.  i6, 
difiruBcro  qncQo  Contado:  c dicrono 
Angieria  all ’ Arciuelcouo  di  Milano. 
Onde  Triflano  Calchi  Htfi.  pstt.  ht  tg. 
peg.^'tg  parlando  di  Franceiico  da  Par- 
ma Arcinefeouo  di  Milano  : Dettifu  m 
Arce  Anglerté  , qne  diu  turu  ArchicptJctpaltj 
fmer*t . 

Da  curro  ranridetto  facilmente  li  co- 
nolce  requiuoco  de’  moderni  Storio- 
grafi Franceli.  che  quello  Bernardo  da 
cui  prouennero  i Marchefi  d’Iurca,  folTc 
Figliuolo  del  Re  Bernardo  acciecato  da 
Ludouico  Pio  l'uo  Zio  . Che  Icbcn 
quella  opinione  accrclcercbbe  molto 
fpicndorc  a’  Marchclì  d'Iurca,  trahen- 
doli  dal  fangue  Imperiale  di  Carlo  Ma- 
gno: contradirebbe  nondimeno  all’au- 
torità di  tanti  nobili  de  anrichillimi 
Scrittori  Italiani,  alTai  meglio  delle  co- 
le proprie  informati . Oltreché  , le  folle 
rellara  in  Italia  vna  gocciola  di  quel 
Sangue  dell’ oltraggiato  Bernardo,  per 
cui  gli  Prelati  c Principi  d’Italia  lì  era- 
no dichiarati  : farebber  certamente  fò- 
guite  molto  più  fanguinolc  tragedie, per 
rimetter  nella  Seggia  Regale  il  legiti- 
mo  Snccellbr  dei  Re  cicco  , nel  tempo 
che  Ludouico  Pio  Ili  da’  Figliuoli  im- 
prigionato. Ma  olrrc  à ciò,  quando 
tutti*  Principi  Longobardi  con  ranni, 
c i Pontefici  co’  decreti,  lì  vnirono  per 
cacciare  i Franceli  dal  Regno  d’Italia 
dopò  Carlo  CralTo  : c pofero  la  Coro- 
na in  capo  a’  Marchclì  d’Iurea  come 
Kegio  Sangue  de’  Longobardi;  fecon- 
do che  li  dirà  : male  harebbono  confe- 
guito  il  Jor  fine , fc  quei  Marchclì  for- 
iero flati  Franceli  . Et  per  conuerfo  i 
quando  i Franceli  procurarono  d’cftir- 
pare  i Marchclì  d’iurca,  come  natione 
inimica,  fecondo  Cranrzio  p^g.-jg.  come 
farebbe  Rata  nimica  de’  Franceli,  cflca- 
do  f rancelc  > Ben  lo  conobbe  l’Autor 
della  Hifloria  di  Aquitania  Tem.  a.  htfi. 
fr.pMg  <}?a.  alFermando  che  dopò  Ludo- 
uico Balbo  ; Nen  vUrs  Itnptrittm  neeepn  elim 
fMu  de  £*gn$  FreuteU  ; ftd  Alemettini  ex  Geme 


Salali]  : cioè  d’iurca.^  Il  lurccon- 
lulto  nelle  Leggi  Feudali  > Tu.  gms 
dtcéthr  Dnx  , Merchie  , Cemte  : fapcndo 
che  i Longobardi  à principio,  haucan 
fondali  nel  l'uo  Regno  quattro  Ducati, 
Beneuentey  Spoleti , Terino  , C Frinii!  C duc 

Marchefati  l'opra  il  Marc  Adriatico, 
cioè,  Ancone  c Trenigi\  dal  Mere  deriuò 
rctimologia  del  Marchelato  . Ma  gli 
eruditi  Cloratori  la  deriuano  ( come 
,gii  detto  è ) dalla  voce  Merck yìiqazìc 
agli  Alcmani . & a’  Franceli  antiqui, 
lignifica  il  Limite,  & il  Confine  di  va 
'Icrrirorio.  Quinci,  licoine  Carlo  Ma- 
gno circondò  n Regno  di  Francia  con 
molti  Marchclati  ch’erano  Regni  : on- 
de l’.'\uftrasi'a  & laNcullria  li  chiama- 
nano  Merchie  Oricntalit,  (jr  Occidenteiu  : C 
loiicntc  lì  legge  negli  Scrittori  di  quel 
tempo , Merchie  Hiffenue,  Bntennicey  A^ni~ 
tenue,  Bnrgnedice:  anzi  dintorno  à Ciaf- 
cun  Regno  ordinò  le  Aie  Marche  : co- 
me nella  diuilion  del  Re  di  Gctmania 
aprcfl'o  Aimoino,  hk.^.  cep.^.  ^t  Lei*' 
uicnt  Ntuflriem  cum  Merth^t  fnit  hekeret,  Cer- 
lemennnt  Bnrgnndiem  enei  Merchft  fnit  : COSi 
egli  tenne  il  medelimo  Itile  in  Italia . 
Pcrochc , dopò  haucr  riccuuta  la  Co- 
rona di  Ferro,  come  dicemmo:  & ti- 
flrcrta  la  Lombardia  , con  la  refa  di 
Puglia  c Calabria  aU’Impcrador  Greco: 
de  delle  Terre  di  San  Pietro  al  Pontefice: 
con  la  donation  d’altre  Terre,  che  Uè 
veduta  ncll’Hiftoriadi  Defidcrio,png.it^. 
enn*t,ig6  frìlcrbandofcnc  però  la  difcl'a, 
& il  ioutano  dominio  , ilquai  poi  da' 
Succeflori  fu  rinontiaro  a*  Pontefici  j 
ordinò  fette  Marchefati  dintorno  il 
Corpo  del  Regno , ch’egli  chiamò  Lem' 
kerdte,  per  guardar  le  Confini  conrra  le 
violenze  ftraniere  . Regni  Limate  etfu 
Oppide,  C*miubnr  edminiftrende  temmtfu  : eij, 
eh  *mntm  pnkhcem,  tjr  prmetem  Inr^diHuutm 
uendenii:  Ltmittt,  Merebiet  vecernet . Sigt». 
iik.  4.  fni  enn.  774.  Et  primicramcntc  » 
perche  nella  prcaccennara  diuilion  de’ 
fuoi  Regni,  à cialcun  degli  tre  Figliuoli 
haiicua  egli  aflegnato  vn  paflaggio  delle 
Alpi  per  entrare  in  Italia  : cioè  quegli 
di  Sn/e  , di  A*He,  & delle  Alpi  Giuli*'. 
Viete  hebete  peffme  ut  Iteliem  ; Cerolut  per 

Veli  tu* 
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VdStm  AngufiéLntm , Rtfnum  ttus  ftrm 

ùnti  : Ludàiutns  ptr  VsUem  : Pi- 

finut  vtr§ , (jr  txaum  tmgrtjjHm  hMktxt  fffa 
p*r  Ntriext  t Mfi$t  Cdrauu  : che  lon 
<iue  PaH'aggi»  l’vn  del  Tirolo  à liniera 
delie  Alpi  Giulie  j & l’aJiro  della  Car- 
niolia  alla  delira»  douc  quelle  Alpi 
nifeono:  perciò  à qucfti  quattro  prin> 
cipali  Palli  delle  Alpi  contrapolc  quar« 
tro  principali  Marcheraci.  Il  primo  di 
Sxf$t  dalle  Alpi  Cotne  hno  alle  Mari* 
lime  verfo Ponente}  la  cuiòcggia  Mar* 
chionalc  era  in  Torino.  11  lecondo 
à'Imrtà,  dalla  Valle  di  Augnila  lino  al 
Tirólo.  11  terzo  di  dal  Tirólo 

huo  al  Friuli  , comprclò  lo  Stato  Vè- 
neto . 11  quarto  del  Frtul$,  dal  Treuigia* 
no  alla  Schiauoma»  trà  la  Cariiiolia  » 
& r Adriatico.  Similmente  sù  l’altra 
rpiaggia  di  quà  dall'Adriatico. gU  l'edca 
l’antica  Marca  AnewttMé  centra  il  Set- 
tentrione $ che  comprendendo  l’Vm- 
bria  c S'polcri.  copriua  la  Lombardia 
verloLeuanre;  e daua  la  mano  al  Mar* 
chetato  diT«/r4«iM}  ilq>ial  riuolgcndolì 
lungo  il  Mediterraneo  fìno  af  humc 
Macra.  preflò  alla  Città  di  Luna,  hoggì 
Carrira$  Tacca  grati  fronte  al  Mezzo* 
giorno  « Et  da  quello  humc  fino  alle 
Alpi  Maritiroc»  correndo  il  Marchciato 
della  Lt^Ut  ò Ha  di  Cn^uéi  compicua 
il  giro  degli  Serre  Marchclan  di  Lom* 
bardia } parte  di  nuouo  inUimici  > de 
parrò  confermati  Se  ordinati  da  Carlo 
Magno.  Et  come  tutti  quelli  M.irchc- 
fari  erano  in  Italia;  c rutti  haucaii  per 
officio  il  difendere  la  Lombardia  > ò 
Gallia  Cifalpina  dal  lato  loro»  inara* 
uiglia  none»  le  ciarcnn  di  que'  Mar* 
cheli  nelle  Scritture  antique  vieti  no- 
minato. hora^«rriu/(r  di  L*mùxrJi'é  i bora 
Mxrebe/$  dtlU  CéQts  Ci/a/^/m  ; Sc  liora 
d'Itélu  ! cioè,  inadcquatamenfc» 
de  per  ragion  di  officio,  non  di  pofleflo. 
Onde  i Sourani  di  Sauoia  » che  ancor 
pofleggono  per  fuccelfionc  quel  Mar- 
chelato di  Sufa  inllituito  da  Carlo  Ma- 
gno» con  termini  più  correrti  fogliono 
jncitolarlì»  non  Manhefi  J’ittimi  ma  Ai^r- 
shefi  $M  itéìta , 

Non  ronza  ragione  adunque»  l’Au- 
tore bà  chiamato /fluyfrr  (Ti  olo  allora 
fcgnalatilfimo)  il  Marchciaro  d'iurca; 
perche  comprendeua  tutte  le  ragioni  c 
gradi  Signorili  delia  dignità  Comitale. 
Ducale,  de  iMarchionale.  La  Co  m-itaiì. 
per  il  lus  Politico  di  ledere  come  Conli* 


gticri , de  Suffiragatori  negli  Ctmuij  Im- 
periali» da'  quali  j Cómlti  prelcro  il  lor 
Titolo;  come  infegna  l’Affiitro  di  prp~ 
bitu  /tudéi.  »luu4U.  $.  fuuerrÀ  num.^.  Et  per- 
ciò negii  Arri  Corniciali . i Duchi  e 
Marchcli  regolarmeocc  non  lì  lottoicri- 
ucano  ne  Duthi  ne  Mérchtfit  ma  Cmi, 
Così  nel  dare  i voci  pjcr  la  Corona  d‘- 
Italia  à Carlo  Caluo»  nella  Sinodo  Ti- 
cinefe  > T«m.  a.  Htft.  Fr.  benché 

tutti  i Conlìglicri  laici  Tollero  t princì* 
pali  Marchcli  ò Duchi  Longobardi  s 
tutti  però  ( toltone  Bofonc  Cognato 
dcirimpcradore»  che  fi  loirofcrillc  nel 
primo  luogo»  non  come  Conliglier  Lon- 
gobardo» ma  come  Prciidcntc  de  Am- 
bafciadorc  Imperiale^  tutti  gii  altri, 
dico, dal  primo  ali’vltimo,  li  loctolcrif* 
l'ero  col  limplice  Titolo  di  C««rf . StgMum 
Rtdéirdt  Camtut  . Sigfn$m  Vilfndt  Carnuti . 
Siinum  Luttjridt  Carnati  . Sif^r.Hm  Strndrdi 
Carnati  ; ilqual  vogliono  alcuni  Scrirroi  i> 
che  foflc  apunro  quello  Bernardo  Mar- 
chele  d'Iurca . Comprendeua  in  oltre 
lo  rplendorc  della  Dignità  DvcALB,che 
riiguardaua  (come  Tuona  il  nome;  la 
miltcarc  autorità  del  Generalato  delle 
Arme  nel  Tuo  diftretto:  Dmxinamtà 
dnttnda  duuw . AfiiS.  tt,tù.  Et  principai* 
mente  il  Marchc«ato  d’Iurea»  che  già 
era  vn  de’  più  antiqui  Ducati  de'  Lonr 
gobardi»  de  rifielTo  Re  Delidcrio  Padre 
di  Bernardo  » mandò  ( come  Tcriiie  il 
Nauclcro)  due  Duchi  per  Ambalcia- 
dori  à Papa  Adriano;  Tbaad^mm  Spalata» 
ntm  t & Thtimiarum  Ippartgttttftm  Dtteu , Ma 
oltre  alia  CoiniraJc  Se  Ducal  Dignità» 
comprcmJca  la  Makchionalb»  che  di 
que’  tempi  fra'  Longobardi»  era  molto 
maggiore  della  Ducale.  Primieramente» 
perche  douendo  difendere  dalle  Toref- 
ticrc  poH'anzc  vna  lontana  cpcrìcoloTa 
c valla  Prouincia,  richiedea  forze  mag- 
giori » de  più  illimitata  autorità  di  Ic- 
uar'eTerciti . e far  guerre,  c trcgne.de 
leghe  ne'  Tubiti  auucnimcmi  . Dipoi  > 
perche  vn  MarcheTaio  Tolo  abbraccia- 
ua  molte  Città  co’  loro  Duchi . iquali 
al  Marchefe  vbidiuano  alle  occaiioni; 
come  ollcruò  Leandro  Alberti  fai,  t‘i6. 
pai.  £ tanto  maggiormente  il  Mar- 
chefarp  d'iurca»  che  hauendo  Topra  le 
Tpalle  e Franchi  » c Reti,  e Vindelici» 
geme  bellicoTa  de  indomita  $ abbiTo- 
gnaua  di  maggiori  forze  t c difiendcn- 
dofipcr  si  lungo  tratto  dalle  Alpi  Cot- 
iic  nao  alle  Giulie  » hauea  lotto  di  le 
m molti 
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moi(i  Conti)  c molti  Duchi  dcllj  Cil 
alpina  vicini  alle  Alpi.  hmaliiicntC)  più 
cccelio  d'oeni  Duca!  Dignità  taccua  j| 
Marchclato  Longobardo  » i‘cl]crc  lue- 
ccilino,  hcrcdiiario><!c  perpetuo  . Pero- 
che  ( licomc  Icriuc  Leandro  Alberti 
iot.  tu.  e dopò  lui  TAutorc  dcIi’Hilto- 
ria  Vèneta  p-*/.  4.  Iti.  1)  i Duchi  Lon- 
gobardi erano  temporali*  e dopò  loro 
li  Ducato  ricadeua  all  arbitrio  del  He: 
ma  i Marchcli , etiaindio  hnita  la  loro 
linea, potean  dirporrc  del  Marchclato; 
fuorché  nel  calo  di  ribellione.  Laonde 
la  perpetuità  porrana  leco  vna  prcro- 
ganua»  che  parciigiana  nel  luo  diilrct- 
ro,rAii(onr4  deU  lmpcradorc  in  tutto 
l'Impero  . Giatonc  i»  l-y  Jf-  ^ Vrrh. 
At*rtbìtHt$  pt^pttut,  4ijuip*TMntur  Jt/tptr^ttn  tu 
Jut  Murtbftutu  . Pcrochc  • come  B*U, 
à quelli  Tlmpcradorc  non 
coiumctrc  l'Imperio»  ma  lo  traimcite. 

Hora  che  quello  Marchclato  d'Iurca 
Ila  flato  ficrcditario  e progrellìuo  ne’ 
difccndcnci  di  Bernardo*  e cola  troppo 
chiara  in  tutte  IcHiOoric;  <5c  nel  prò* 
grcllo  li  vedrà  che  andò  lucccllìiia- 
meme  continuando  fra  loro  » tinche 
grimpcr adori  Alemani,  temendo  la  lor 
pollan^tai  eilmlcro  il  Marchclato, Òc  lo 
ridullcro  j limplice  Contado  delCana- 
ueic;  «V delle  roninedi  quello  Marchc- 
lato fabricarono  molti  minori,  bicorne 
dunque  gli  Storici  Franccli  ruppongoiio 
che  il  Marchclato  d'Iurca,  da  quel  Ber- 
nardo Figliuol  del  Cieco»  paflaHc  ne’ 
fuoi  Dilccndcnti*  come  vna  prillata  ma 
nobile  Signoria  * poiché  dal  Regno  Pa- 
terno era  (laro  ciciul'o:  cosi,  colendoli 
dimollraro  * che  quel  Bernardo  era  ve- 
ramente figliuolo  di  Dcliderio  : e non 
apparendo  nelle  antique  Hidorie  , che 
il  Marchclato  in  alcun  de'  Difeendend 
di  Bernardo  habbia  hauuto  il  luo  prin- 
cipio; cuidentcnicnrc  ne  fegue*  che  Ber- 
nardo liberato,  non  lotamcncr  del  Con- 
tado di  Anglcria  * ma  della  Marca  d’- 
lurea, folle  Signore.  Anzi* poiché  non 
fu  fcrirto  da  niuno  , di  qual  tempo  • e 
da  qual  Re  faccis' egli  acquido  dei 
Alarchcfato  d'Iurca  ne  dei  Contado  dì 
Anglcria,  e pur 'entrambi  li  poflcdc*S^ 
Cramandò  a' tuoi  Nipoti:  coiiulcn  eoo- 
chiudere*  che  come  Anglcria,  cosi  anco 
ituca  follerò  due  antique  Se  herediraric 
Signorie  gii  poUcdute  da  ’ tuoi  Mag- 
giori* quella  lotto  titolo  di  Contado* 
e quella  di  Ducato  2 le  quali  doppo  la 
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: j-ii.  f u caitmiti  filiono  refe  i Bernardo  da  chi 

gli  rete  la  liberti;  cioc»dal  Pio  Ludo- 
uico;  con  i’accrcicimcmo  Marchioaalc 
in  lolaggio  della  Iciagura  inuoccme- 
mente  ìodcniita  . £ da  ciò  licucmcntc 
li  può  chiarire  vn’ altro  equiuoco  di 
color  che  fecero  Dcliderio  Cittadino, 
de  orìondo  dilAicca*licoine  li  legge  in 
vna  Cronaca  manolcritra  del  Tucct  » 
allegata  dal  fiorentini  nella  vita  delia 
Contclla  Mcrilda  /li.  j.  p.8.  Pcrochc  ic 
ben  Dcliderio  fu  Duca  dì  Toicana  pri- 
ma di  cller  Rc;  non  fù  però,  ne  orion- 
do*  ne  nato  in  Toicana:  fe  non  n>cnto- 
no  tutti  gli  Storici,  & le  Genealogie  di 
Anglcria.òt  d’Iurca  . Ne  li  vede  che  De* 
lidcno,  uc  Adaigifo  Tuo  figliuolo*  hab- 
bian  ialciate  memorie  eterne  nella  Tot- 
cana,  come  fecero  nella  inlubria*  doue 
ancora  lono  alcune  ScpiiJturc  de* 
Marchcli  d'itirca  da  fui  dilccli  : cBcndo 
pure  vn  naturale  aflcrtu  il  falciar  l'oOi 
alla  Patria  . Che  le  Bernardo  Jibcraro 
dalia  prigione  , Itt  rcRitutto  alla  fna 
patria  , de  alle  pollclGont  paterne;  fa- 
rebbe flato  rclliruitoalDucaio  di  Luc- 
ca, e non  di  Anglcria,  ò d'Iurca* 

2>9  Da  Ludouico  Primo  Óc  Secondo  > e 
Succcilori  Carolinshi  * fu  adoperato 
Bernardo  ne'  granai  affari  della  Lom- 
bardia.) Se  Carlo  il  Grande*  & Ludo- 
uico Pio*  praticauano  quella  fauia  po- 
litica di  Icruirù  de’  Principi  Longo- 
bardi nel  goucrno  delia  Lombardia  ; 
come  lì  è detto  nella  Hiiloria  di  Adal- 
giio*  AiiHtt.  39.  de  in  quella  dì  Ludouico 
Secondo , 151.  Anu9t.  184.  dubio  non 

è,  che  in  tutte  quelle  grandi  arriooi 
alle  quali  quegli  Impcradori  chiama- 
uano  i loro  Conti  Longobardi  , non 
haucfl'c  ancora  Bernardo  ( che  vilTe 
quali  vn  leccio)  buona  parte  delle  fa- 
tiche * Se  delle  glorie.  £t  in  cdètti  affer- 
mano alcuni  Scrittori,  quello  cHere  quel 
Bernardo  che  intcruenne  fra*  Priocin 
Longobardi  alia  Incoronarionc  deir* 
Impcrador  Ludouico  Secondo*  aprefib 
Tcg;ino  pdg.  795.  ttm.  a.  bt/l.  fr.  Et  quello 
che  da  Papa  Benedetto  ferzo, Ponichcc 
eletto,  Ri  inuiato  A Lotario  e Ludouico 
Secondo  Impcradori  , apreflo  l’IRcITo 
Tegano  99S.  Lr  quello  che  nella  Si- 
nodo  di  Pania,  li  loirplcrillé  alla  cict- 
tionc  di  Carlo  Caino  Rc  d’Italta*  B*r- 
uufdut  c»me/ , come  già  Vè  detto. 

•)o  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Corona 
dei  Regno  d'itaiia*  rioiaicro  viuc  ancot 
nella 
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ncil,i  prigiOiiCi  doppo  1^  inifcrabil  mor- ' 
ic  dd  Re  Adajgiio.)  Sicomc  nel  Re 
Adalgilo  vilìcro  ic  ragioni  del  Regno 
iìnu  alI'vidiDO  inf)an(c  della  dia  vita: 
come  li  è detto  nella  lìia  Hilioria  ptg. 
i}(.  cosi  nel  primo  inltancc  della 

itia  morte,  fecondo  le  Leggi  del  Regno 
Longobardo}  rinaequero  m Cernardo» 
maggior  de’  cliiamaci  alla  Corona. 
Pcrochc  la  Primogenitura  è vna  qua- 
lità momentanea.  Se  vnlu*  inllantanco. 
Ttr*<f,  d*  Primeve».  Siche , Icbciic  per  ac« 
cidental  violenza  gli  mancad'c  la  forza; 
non  gli  mancò  il  Im  della  luccclfionc. 
Pcrochc  il  Re  Dclidcrio  nó  hauca  com- 
incHò  delitto  contra  ninno  Signor  di- 
retto , che  indticcfl'e  cadiieità  in  odio 
Ilio  • ne  de’  Figliuoli  . Et  le  cede  per 
forza  il  Regno  à Carlo  Magno;  non 
potò  nuocere  od  Adalglio , no  a Bernar- 
do 5 nel  qtialc  li  conl'cruò  la  Macità,  con 
le  lue  prcrogatiue:  potendoli  dir  di  lui, 
ciò  che  Papa  Leone  zN'oiio  rilpoic  à 
que’  Vclcoui  Africani,  che  prctcndca- 
no  di  precedere  il  VclcOuo  di  Car'a- 
ginc  dillrutra  : O Cjtrtdgmc  d»Hcj[€ 
mente  ^intere  ; e dtuejfe  rtfeigtre  ptm  glortt/à  ; 4/ 
yite  PreUte  ntn  mortu*  ginmai . Spendan.  fub 
»nn.  105;.  nitm.6.  Et  in  fatti,  a'  Nipoti 
di  Bernardo  , quando  hebber  forze  , 
quella  Cariaginc  Longobarda  rilorlie. 
aji  Bei  nardo  traimclìc  a’ Nipoti  vn’ani- 
mo  ca  acc  della  pridina  Madia  ) Que- 
llo (i  vedrà  meglio  nelle  Annòtanoni 
dell’ Hilioria  che  fegiic  . Ma  per  dar 
maggior  lume  alle  redanti, col  fcparar 
la  linea  del  Re  Dclidcrio  da  quella  di 
Carlo  Magno  , & degli  aliri  Re  dra- 
nieri;  premetteremo  vn  Tipo  genealo- 
gico da  Dclidcrio  lino  al  Re  Ardoino, 
vlfimo  termine  di  quello  Terzo  Regno, 
che  e l’adonto  del  nollro  Aurore.  Cola 
vetamenre , che  agli  Storici  non  fii  di 
piccola  imprcia  à ridurre  m chiaro  . 
Pcrochc , litomc  dicadendo  la  Monar- 
chia de’ Carolinghi,  lucccdè  nella  Italia 
vn  fiero  guazzabuglio  di  Tiranni;  iquali 
fugarciio  tutte  IcIMuic:  così  tutti  gli 
ScVitiori  sbigotfit^^ferbaropo  per  lungo 
tempo  vn  nidìo  V come  deplo- 

rò HartmaniioSchcdelio  nella  ma  Cro- 
naca, parlando  di  quel  Secolo  : pag.  17J. 
Ejfeeii  hornm  Tempornm  malignuat  , Vt  omnit 
ferì  Stnpttritm  dihgentia  tejfautrtt . Laonde  , 


non  e marauiglia,  fc  gli  Stofìografi  Alc- 
inani , Italiani , e Francclì,  che  v'*;nncro 
dapoi  ne’  Secoli  più  tranquilli , inge- 
gnandoli di  cauare  , quali  da’  icpolcci 
olcuri,  l’od'a  confulc  de’  morti  Hcróì, 
per  compaginar  le  Genealogie  delle  Re- 
gali Famiglie  ; rimalcro  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  de’  Gradi  , cqui- 
uoco  de’  Nomi,  & confondimento  de' 
Rami  tranlucrlali  col  dritto  Stipite; 
ch’egli  era  più  facile  in  tanta  varietà 
di  opinioni,  riprouare  il  fallo, che  ri- 
trouarc  il  vero  . Hor  quella  ofenrità 
ingombrò  cosi  la  Regia  Stirpe  di  Deli- 
dcrio,  come  di  rutti  i Principi  dcll^u- 
ropa  , clic  molto  confine  à principio 
hebber  le  loro  Genealogie:  limili  apun- 
ro  agli  Arbori  , che  hanno  i rami  pa- 
lei!, e le  radici  occiUtc  . Laonde,  per 
fidur  quella  à chiarezza,  molto  hanno 
trauagiiato  f benché  con  qualche  di- 
iicrlita  ) molti  nobili  Ingegni  Italiani; 
altri  più  antiqui  , come  il  Danieli,  il 
Mirabclli , Galuagno  Fiamma  , il  Sup- 
plemento delle  Cronache,  l’ antiqua 
Cronaca  di  Safuzzo  ancor  Manoicrirta, 

* il  Corio,  e l'Albcrtì  : altri  più  moderni» 
& perciò  piu  eruditi  & cfatti  , come 
Gio.  Pietro  Crclccnzi , Ludoiiico  della 
Chiefa,  Pietro  Paolo  Oringiano,  Paolo 
Bririo  Vcicouo  d’Alba  , Francclco 
Agollino  della  Chiefa  Vefeouo  di  Sa- 
luzzo.  LcqtiaJi  Genealogie  antique  & 
nnouc  ; l’Autore  illcfl’o  per  quella  Ina 
Opera  , lià  voluto  diligentemente  cla- 
minarc  ; confrontandole  frà  loro  , Se 
con  le  reliquie  degli  Storiografi  più  vi- 
cini a quel  Secolo,  che  tòno  Tcllimoni 
più  compcrenrt  : calcolando  con  gran 
fatica  la  ferie  degli  Anni  , che  feopre 
gli  acronilini  : nmouendo  l’cquiuoca- 
iiicnio  de’ Nomi  Sinnonimi,  che  cagio- 
nano grande  abbaglio  : Se  principal- 
mente ollcruando  la  fcparationc  delle 
due  Linee  propagate  dal  mcdcliino 
Tronco;  l’vna  de’  Marchcli  d’Iurca  nel 
CanaticfC;  l’altra  de’  Conti  di  Angle- 
ria  nel  Milanclc;  lcquali,à  chi  non  le 
dillingiic,  faran  parccc.diicordi  frà  loro 
^ Morti , &'gli  Storiografi  . Siche  nelle 
'''‘fegnenri  Hiitoric  , dintorno  à quelli 
'Serie  genealogica  , ninna  cofa  fi  dirà,*^ 
-Icnon  corroborata  dalla  ragione  ,&  * 
dall’Aucorirà  di  buoni  Scrittori  • 
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DI  GVIDO  MARCHESE  DIVREA. 


T^^’Arborc  che  partorì  Armi,  fu 
% / mal  prcfago  della  rouìna  di 
M^gara-  ) hi.  ^6.  ^<*^.39.  /» 

* àim  Ol^tr  «•  /ir» , 

tm  Firi  f$rt4f  M^xtréitt  Arwu  ; fmé  nrtHf  tm- 
ittntt  éxm  9C€*itéréi  : Jkttfmt  Ari$r  ìQs 

fuAit  *xeidf  "Urbiit  prÉmtmùd  Oréuulé,  Cùm 
Arbor  arma  peperinct  : f««d  finajk  àc€$- 
diti  trrtit  t ^tht/^ut  intm  rtftrtu . 

^ Sei  bellicofi  i^igliuoli  furono  daBcr« 
nardo  alla  Italia  donati.^  Tmtc  le  Ge« 
ncalogie  preaccennate  antique  de  nuoue 
concordano  nel  numero  , c nomi  di 
quelli  Fratelli:  ma  che  tutti  fiaoo  flati 
nelle  arme  preclari,  raffermano, il  Corio 
Par.l.  pag.tj.  D*  BenmréU  nétfntrt  fit  F$gli- 
mAi } €ttè  f 0«M,  Btrtmgsnt,  Fg»,  fdlt»,  fdttt»  t 
CtùU  : fM/tf  tmtt$  fkr$»t  frattli$  di  gram  vaiati. 
11  Crefeenzi  Par.  1.  Anfìr.  pag.  |i^col.i« 
Btraaada  admafmt  gmarà  Ottawa,  Btrmigarta,  Vga$ 
talaa  , Fatta,  a Cmdt  t tutti  Canti  dt  Aagtana , 
fir  vaiarafi  Phaaì^  , tht  ia  italiaaa  rimira  dtC 
fttdatari  Saratani  dtftftu  . Et  apunio  la 
icjaura  dell*  Italia  per  Tinondamento 
de*  Mori,  apparecchiè  vna  degna  ma* 
feria  al  valor  de* Principi  Longobardi* 
ÌFrà  quelli  ( oltre  i Guido,  di  cui  li  dirà 
hor'nora  ) vien  fommameme  celebrato 
il  Quintogenito,  chiamato  Fatta,  abbre* 
uiato  di  Baa^am  , & il  Secondogcnìto 
Maran^tnai  arfcrmando  alcuni  moderni, 
che  quello  lia  quel  Bonifacio  Prefetto 
della  Corlica , iiquale  col  fuo  Fratello 
Berrario  (ch’cflì  credono  eflcre  Beren- 
gario) furono  mandati  da  Ludouico  Pio 
dell’anno  Bt8.  in  l'occorfo  di  Papa  Gre- 
gorio Quarto,  contro  a’  Mori,  che  in- 
uafa  la  Corlìca  c la  Cicilia,  bauean  di- 
Brutta  Cenioccllc  . Ma  l’Autore  non 
hà  voluto  Ipecifìcar  quella  lor  gloria, 
credendola  fondata  (opra  vn'equiuoco. 
Ferochc,  quel  Bonifacio  Prefetto  della 
Corlìca,  non  era  Insubro,  ma  Romano: 
Padre  di  Adalberto  Marchefe  di  Tof- 
Cana  : Armai.  Ftdà.  fuk  a»na  878.  «Sc  il  fuo 
piccolo  Elcrcro  era  di  l oicani  ; Sigan. 
fui  una,  8aB.  Fiatiaa  tu  Fui  Crtg.  ^Mrti . £c 
oltre  ciò  , qncBo  Facio » ò Bonifacio , 
Figlìuol  di  Bernardo,  in  quell’anno  8»8. 
che  il  fatto  fcguij  fc  pur’cra  nato,  era 
vn  bambino  : eHcndo  certo  che  il  Padre 
non  li  maritò  Icnon  vicico  di  Prigione 


dopò  la  morte  di  Carlo  Magno,  laqual 
feguì  l’anno  814.  da  cui,  fìno  all’ anno 
8a8.  non  fon  piu  che  quattordici  anni: 
da’  quali  conuicne  ancor  derrarne  almen 
cinque  , per  elTer’egli  Baro  il  Qmmo- 
gcnito:  liche  Bonifacio  in  quelranno 
apena  cor^ietia  l’erà  dt  noue  anni. 

Guido  fu  il  minor  d*anni  e maggior 
d’animoO  L’antiqua  Cronaca  di  Saluzzo 
foi.  }0.  pag.  1.  Barmarda  Cauta  di  Augiatia  ,fit 
Padra  di  Cutdaaa  , dal  fuala  gli  Serutari  ram- 
mamarnma  maln  atttlfi gtfìt,  Supplcm.  Chron. 
lib.  la.  pag*  178.  àmda,  raiiiM  maguàm 

fitigtfia  apud  alarifmaa  aamparmatur  Sah^araa^ 
fatui  i Barnarda  Aaglaria  Camartia . Cono 
ioc.  Cir.  tmtt  furaaa  FrattUi  dt  gran 

vaiar!  : tua  pm  tba  tutti  gli  alm  Guida , tlfuai 
fit  Huama  dt  gtanda  autma  tir  itUuafi,  im  maàa' 
tha  cattià  i Saraetni  d'Italia,  Fanillio  Cam- 
pano antiquilTimoScntrore,  lib.).  cap 
de  Mirabil.  Iial.  Bamatdui  ganuìt  GVlbO- 
NEM  MACtiVM  : Titolo  che  trà  gl*- 
Insàbri  le  fue  prodezze  gli  guadagna- 
rono . 

»|)  Due  Guidi  ad  vn  tempo  fecero  in 
Italia  fegnalare  imprelc  contro  a*  Mori 
à prò  dciricaliai  ì’vn  Cilalpino,raltro 
Toicano  : quegli  Marchele  d'iurea,  que- 
Bi  Duca  dìSpolciì.)  Molti  nobili  Scrit- 
tori narrano  , che  Dtl  tmfa  di  Papa  Cra- 
garta  Q^ta , buuanda  é Mari  aftdaatu  Rama , 
a faetbaggiatant  gtà  vna  putta , timfaradar  Lm- 
dauita  Pta , maadi  Guida  Maraiafa  dalla  CaBiu 
Cifaiptaa  , tal  fua  Bftreua  : tignala  ad  Ofiia 
Jàaa  tauta  firaga  dt  Saraetat , eia  ttataffuagli  À 
ritamarfiut  tn  Africa.  Così  Santo  Antonino 
Par.  a.  Sabellico  nei  fine  della  Enneade 
ottaua.  Petrarca  nella  Vita  dì  Greg. 
Quarto.  NaucJero  Gcner.  aS.  Villani 
lib.  a.  McBia,  nella  Vita  di  Lud.  a.  Se 
altri  apreBò  il  Platina , in  vit.  Greg.  4. 
& altri  più  moderni  nella  Genealogia 
di  Bernardo  . Ma  in  quella  narratione, 
per  non  haucr  didimi  li  tempi,  c i luo- 
ghi; confufero  due  Guidi,  tre  Fatti, e 
tre  Pontefici.  Pcroche  primieramente, 
del  tempo  di  Gregorio  Quarto,  non  Ic- 
gui  afledio  à Roma  , nc  battaglia  ad 
onta:  ma  fol  la  predetta  inualione  dì 
Cicilia  c Centocclle,  ddl’anno  818.  Ne 
Ludouico  Pio  mandò  niun  Guido,  ma 
Bonifacio  , che  fece  la  Brago  de’  Mori 
n nd 
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nel  Marc  Africino.  Stitm.fmy  i»  Mr.$.  Pls> 
un*  in  Vtt*  erti.  4.  Il  iccondo  Fatto  . 
deiranno  84^.  rotto  papa  Sergio  Sccon* 
do,  quando  veramente  i Mori  aliali* 
rono  RouU:  de  allora  il  Ponrclìcc  do* 
mandò  ( col  conlenlo  di  Ludouico  5&* 
condo)  Guido  Marchcic  di  Tolcana» 
pnea  di  iipolcti,  come  Tuo  Suddito.  Et 
non  Guido  d’iurta:  come  s e detto  nella 
HiliOria  di  Ludouico  Secondo  annor. 
18}.  Il  terzo  Fatto  fù  polcia  la  battaglia 
nauale  dauanti  ad  OÌHa  dclTaiino  849. 
lotto  il  Pontefice  Leone  Quarto;  de  in 
quella»  la  gloria  fu  de’  Romani  e Na* 
poiitani.de  più  del  Pontefice,  che  gii 
animò  ; Sp*nd*n.  f*b  t*  *nn* . Ritornate 
pofeia  più  numcrolc  quelle  Fiere  Afri* 
cine  a dare  il  guado  a Rari,  à Capita» 
è Bencuemo  , dell'anno  8^5.  L'illcfiò 
Ludouico  Secondo,  da  que' Popoli  lup' 
plicaro,  incnrr'cgli  tcnca  rag  onc  nella 
Invùbria  : raduno  vn  forte  Flcrcito  di 
Longobardi  , principalmente  liuùbrij 
come  , col  refiimonio  del  Puteano  , s’è 
detto  ncjrannotat.  184.  £t  allora  Guido 
Ctfalpino,  Figlino)  di  Ccrnardo.  come 
della  Famiglia  più  potente  nella  Insù* 
bria,  hebbe  il  contando  dell  ’ Elcrciro  t 
conte  concordano  le  Hilloric  , Òc  le 
Cicncainsic  precitate:  & purgò  l'iralia; 
£c  acquiùofìì  il  nome  di  GRANDE. 
^x6  Qjeili  due  Guidi  paruero  due  Numi 
fcefi  dal  Ciclo  per  militare  a Ludouico 
Secondo  contro  a'  Mori,  come  Cillore 


& Polluce  Diilìrarono  al  Dittator  Ro* 
mano  contro  "a*  fuperbi  Tarquinii.^ 
Combattendo  Poftumio  Dittatore  al 
Lago  Regilio  confra  i Latini  » fofteni- 
iori  della  fattion  de*  Tarquinii  dilcac* 
ciati;  compatuero  ducCaualieri  lopra 
candidillìmi  Caualli  * che  penetrando 
fra'  Nioùci , fieramente  pugnarono  : i 
quali»  cficndo  da  rutto  PEtercito  atto- 
nito giudicati  Caflore»  de  Polluce»  dal 
Dittatore  in  voto  riceuerono  il  fon* 
tuoro  Tempio  dd  nome  loro  » come 
Aipcndio  della  miJiria.  Fttrm  Li.  €,xy 
%yj  Paruero  gli  due  lumioofi  Dioicuci» 
che  fiammeggiando  Ibpra  la  vela,  pro- 
mettono a*  Naufraganti  ladilperata  bo- 
naccia.^ Da  vna  fiera  rempeàa  efiendo 
gli  Argonauti  agitati,  e quafì  fommerlì; 
Orfico  fece  voti  a*  Gemini  Celcflif  detti 
Dioicùri»  cioè  Figliuoli  diGiouc:iquali 
apparendo  loro  ingulfa  di  due  Fiamme 
lopra  l'Antenna,  tranquillarono  il  Mare. 
Qmnei  veggendo  i Marinari  lopra  ia 
v^a  in  tempo  boralcofo  due  lumi  ac- 
compagnati , ne  prcndeano  felice  pre- 
lagio,  come  Teocrito  neU’Hinno  de* 
DiOlcùri;  òc  Horario  Oi.i%.l$k.u  Q^nm 
fiauU  *th*  $t*Bs  rtfalfit  » Dtjlntt  /turar 

ngttnius  bmmer  : CéntuUmt 

Nttiut.  Che  le  compare  vna  fola  Fiam- 
ma, ò le  lòprauicne  la  terza»  da'  Noe* 
chieri  chiamata  Elena  infauRa  1 OOQ 
vi  è fperanza  di  Uiute» 
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DI  ATTONE  ANSCARIO,  MARCHESE  D’IVREA. 


938  A TTONE  Anlcario  Marchefe 
/\  d’iurca  fii  Figliuolo  di  Guido» 
y"~V  & Pronipote  di  Deliderio./ 
Sicomc  t Binomini  fan  parer 
difeordi  le  Genealogie,  che  ncircflcnza 
feome  s'é  detto  poco  alianti)  fon  reai* 
mente  concordi:  cosi  nella  Famiglia  di 
Ddtdcrio  più  volte  è auuenuto,  che 
grHifiorici  per  quella  ragione  han  prefo 
cquinoco,  Dimando  due  Pcrlòne  vna 
/ola  Perfona  di  due  Nomi.  Cosi  iaPi* 
giinoia  di  Dcliderio  maritata  à Carlo 
Magno,  dal  fiaronio  e Puteano  è chia- 
mata Pfr/n;  & da  più  altri  Tttdnrnt  Se 
quella  che  fù  Moglie  di  Cariomaoo» 


da  moiri  é chiamata  ErmingMrtU  ; Se  il 
Sigonio,  con  gli  Annali  di  AngoJcmine 
Ja  chiamano  Bert*:  Se  la  contrarietà  foie 
adiuenne  , perche  aggiunto  al  acme 
propio  vn  nome  memoratiuo»  e dcrU 
uato  da  qualche  gran  Principefia  ance- 
nata;  J'vna  lì  chiamaua  Brrt*  TftUrsi  e 
J’altra  Bm*  Brmtmgnri* , Slmilmente,  per- 
che il  Primogenito  di  Defiderio  era 
Binominc,  chiamandoa  AtUiiifiTfdérm 
alcuni  Storiografi  prefero  cquiuoco  » 
credendofi  che  Ttndtm  vccifo  à Bene- 
uento,  fecondo  il  racconto  di  Teófanc; 
non  folle  Adsiiiftt  come  fi  è dcrto  neil** 
annoi.  13.  delia  Tua  Hifloria.  Et  perche 
ancora 
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Di  Attorie  Anfeario  Marche/e  d'Iurea  . 


ancora  Bernardo  Secondogeniro  di  Dc- 
liderio  era  fiinoriiincj  alcune  Gcucalo- 
lo  chianiano  Btrnmd» , de  alrre 
frMidt  : conucncndo  pero  tutte  in  que- 
llo punto  eflentiaie  , che  quello  tale 
foile  li  Figliuolo  di  DclidcriOi  de  Padre 
di  Guido:  poco  importando  ridentirà 
del  Nome»  quando  conila  la  ideatiti 
della  Pcriona.  Col  medeiimo  equiuoco 
adunque  il  Figiiuol  di  Guido>  da  Gal* 
uagno  Fiamma  e.  17  delia  Genealog.  de’ 
Viiconti,  è chiamato  Alt«n*t  DtBtrnard« 
fiMtmj  tiì  Ctmtt  Guido  , yai  /niwir  Attontmi 
nome,  che  fecondo  il  Mclìini  nella  vita 
della  ContcflaiMetildc  pag.7.  era  l’illef- 
fo, che  & Ottoni!  de  come  Nome 

deriuaro  e mcinoratiuo,  paisò  à moiri 
dilcendcnti  della  Famiglia  de'  Conti  di 
Angieria , e d’ lurca , de  da  £(li , dira* 
mate  dal  medeiimo  Ceppo . £t  cosi  an- 
cora dal  Corio  par.  1.  pag.  aj.  de  dal 
Crclccnzi  ncirAnhtcar.  par.  i-  pag.  )i|. 
Ma  molte  altre  Genealogie  più  moder- 
ne, lo  chiamano  Anfiuuo.  Agollino  della 
Chiefa  nell’Albore  Genealogico  de’ 
Marchcli  d’Iurea  pag.  $41.  della  HiBor. 
di  Piem.  Cntéo  Murthtji  ^ àt  Lom^ 

hurdu  » Budro  d»  Anfcàtto  Atutdoolt  i'Iurtu . 

Pietro  Paolo  Oringiano  lib  5.  pag.  17?. 
dopò  hauer  parlato  di  quello  Guido 
Figiiuol  di  ficrnardo,  paflando  airaitro 
Grado,  dice  ; Du  tfmfU  fruu  frtnctfo  nucfot 
U Alurckt^i  Anfeurn  dt  Ut  Pnmof^tmt»  » 

£t  con  eli]  concorda  la  Genealogia  del 
prcnomituro  Vcicouo  di  Saluzzo,  che 
più  copioiamcntc  di  tutti*  con  vn  vo- 
lume particolare  hà  trattata  quella  ma- 
ceria Controuerlia  icggieniluna  à con- 
cordare . Perochc  licomc  tutte  quelle 
Genealogie  amiquc  e mioue,  concor- 
dano in  quello  Ponto  lollantiale,  che 
da  quello  Guido  Figiiuol  di  Bernardo, 
lia  diiccio  quei  Btuniurto  Stcndot  che  per 
tutte  le  Hilloric  fu  Marchele  d’Iurea, 
Òc  Re  d’Italia;  Padre  di  AdAéerto  Snondot 
altresì  Marchefe  d’Iurea,  & Re  d’Italia; 
come  li  vedrà  nelle  loto  Hilloric.  cosi, 
le  nella  diritta  Linea  da  Dclidcrio  à 
Berengario  ; l’viic  Genealogie  fanno 
Figliuolo  immediato  di  Cutdo;  Se 
le  altre  fanno  aittcsì  Aufeurto  Figliuolo 
immediato  diGmdn  ncccllariamciue  ne 
fegue , che  Anfiuuo  Se  Attmo  liano  vn'- 
jÙclTa  Pcriona  con  doppio  nome  . £c 
in  effetto  , nelle  Icgucnti  Hilloric  , Se 
anco  in  quella,  chiaramente  apparirà, 
che  Anfmrto  fù  VCrO  Auolo  di  Btrtniurto 


5» 

Sicondo  ! Se  che  le  anioni  medciimc 
jndiuidiiali  attribuire  ad  At/om,  furono 
vere  anioni  di  Anfeuno  . Che  fc  alcun 
voJefle  dire,  che  in  qualche  linguaggio, 
ò Longobardo»  ò Latino,  ò Francclc, 
ò Alemano»  Atto  folle  vn'Abbrcuiatura 
di  Anfitrto  % come  FutCìo  di  Bom/éttop  Se 
Agii  di  Aduìgifo:  oucro  * chc  foBcr  due 
Gradi,  l’vn  mediato  e Taltro  immedig- 
ro  : oucro  chc  foBer  due  Figliuoli  di 
Guido  dali’vno  ò l’altro  de’  quali  di- 
icclc  Birtngurio  Sfiondo  C qUCgli  altri  RC; 
quella  non  farla  cola  foBanciale  ne  alla 
Genealogia  di  quel  Principi  ; ne  alla 
Hiùoria  del  nollro  Aurore  . Egli  è ve- 
ro, chc  licomc  Di/tdtrto  Se  Adùtgifo  ben- 
ché Binominì,  pur  ne*  loro  Diplòmi  fcrì- 
ucano  folamcnce  il  Nome,  rralalciaco  il 
Sopranomc  : come  in  quello  de’  Prilli- 
iegi  del  MonaAcro  di  Santa  Giulia, 
recitato  dal  Sigon.  lib. ^ Tortio  id. 
érti  , IndiGunt  vndiatns  , Anno  Dtjtdtr.f  CT 
AdUlgtft  Riguiut  Diamo  ftxto  : così  del  no- 
me loio  di  Anfcéuo  t lenza  TAgnomc, 
vulgarmcnte  li  icruUoo  i Diplòmi , de 
fili  Sroriogra/i:  come  il  Diplòma  del  Re 
Lamberto  à fauor  dei  MonaAcro  Bo» 
bienlc,  neirArchluio  di  San  Colomba- 
no conferuato  per  originale  : tdounu 

ymufrftuu , dUifhffimtu  Murtim  ao/hr  , 
uifut  fidihjfmm  Coma  Anfturim  udyt 
tism  aofirum  , fmatinm , Ec  l'opra  la  fufi 
Tomba  di  marmo,  chc  ancor  lì  vede 
nella  Capella  di  Santo  Eligerio  da  lui 
fondata  con  vn  ’ Holpiralc , in  Scrrimo 
della  Valle  AuguAana  fopra  (urea;  era 
arfìda  la  fua  inicrittionc , di  cui  li  leg- 
gono ancora  qucAe  parole  ASSCARt^S 
MARCHIO  HIPPORECIA  , con  alcuni 
vclligi  di  vna  Pittura  . Benché  le  oda 
di  quel  gran  Principe  dell 'Anno  \6yj. 
dal  Conte  F'ilippo  di  San  Martino  li  fon 
traiìsferirc  nella  Capella  inferiore  del 
fuo  Callelio  di  Agliè  nel  Canauefe , 
douc  lòno  altre  memorie  della  Fami- 
glia: <5c  fattone  fare  Atio  pubiico  dal 
Nodaro  Torriani  lòtto  alli  jo.  di  Otto- 
bre di  qucH’Anno. 

Homero  crprclTe  le  quattro  Doti  prin- 
cipali fcpararameme  in  quattro  Herói: 
ma  la  Natura  le  vni  tutte  quattro  nel 
lòlo  An'cario»^  La  Idèa  dtW^  RtgU 
rahtù  , fu  ciprclì'a  da  Homero  nel  Re 
Agamemnonc;  chiamandolo  nella  Ilia- 
de 9 Pojfiduert  t fjr  Donai  fri  d'tn fatti  Tf/orit 
La  Facondia  fu  ideata  in  NèAore,  adope- 
rato Icmprc  nelle  maggiori  ambafciate. 

Onde 


Onde  nella  Iliade  a.  Agamcinnonc  gli 
diè  qticOa  lode  ; /«  ^utitm  tU^utntti 

virteis  »mntt  filiti  jithtHtrum  . La  SsgécuÀ 
dtU’hirfnt,iaV\iQci  che  tempre  feruiua 
per  trouar  ripieghi  ne'  ca/ì  didìcili  : 
onde  nella  Odifsèa  19.  dice  di  lui;  Afittuéu 
ntuluu  fré  mtfuliùm  fitneuit  f'iyjftt  : ne^m 
élijuù  ttittndtrti  Hem»  mUhì  . Finalmente 
il  Ctrd^ttf»  AfÀtn  in  Achille  } parago- 
nandolo Tempre  al  Leone»  che  non  co- 
nolce  paura  : onde  Eliodo  >«  Tintgtn. 
Tkttié  fifiM  Afhtlìtm , yrtruaipenttm  per  Vtret, 
Lttnii  énmMin  bàitnum.  Hor  qucHe  quat- 
tro Virtù  l'on  dali'Aurorc  attribuite  al 
Marchelc  Anteario  in  Icruigio  della  mi- 
rerà Italia . Et  gii  tre  di  c|iicHc  furono 
in  lui  riconofeiute  ^ conlcHate  dal  più 
maletiolo  & maledico  Tuo  Nimico:  cioè 
da  Luitprando  Veicouo  di  Cremona  1 
bcritror  per  altro  aiitorcuolc  ma  infc- 
ilini’no  alta  gloria  di  Berengario  Sccon- 
do>e  de*  Tuoi  Maggiori;  com'egli  Hello 
profella  nel  principio  del  terzo  libro 
de  Rtk.  Imptrgt.  <*r  Rep,  Qmui  dunque  al 
lib.  I.  cap.  9.  fauellando  di  Anlcario 
MarcheTe  d’furea»  applica  i Ini  que' 
duo  verH  t che  Virgilio  cantò  lopra 
Drance 

Lmrpm  Opum'.Lìnpnk  mtìm:feÀ  (ng^idd  htlU 

Dexttrd!  Cetijiliff  htbnmj  nen  fùnlu  Aniktr. 
I>ouc»lc  lo  dichiara  Liberale  ne'  dona- 
tini»  Facondo  nelle  parole  » & Sagace 
ne'  Contigli,  parla  forzato  dal  vero. 
Ma  le  gli  coglie  la  quarta  Virtù;  cioè 
il  Coraggio;  rutto  e liuorc.  .Se  calun- 
nia. Anzi  nel  Tatto  conira  Arnolfo, in 
cui  Luitprando  l'accufa  di  delira  im- 
belle, Óc  codarda:  li  fari  rollo  vedere, 
che  AnTcario  allota  fece  vn'ccccflb  di 
animoliri  Leonina . 

140  Anfc-irio  pofledea  quel  Pacfe,ouc 
l'Oro  è concepito  da'  Monti»  e parto- 
rito da*  Fiumi.)  Fri  le  altre  Iodi , che 
Virgilio  diede  alJ'Jralia»  vna  TùfCh’eir» 
Labbia  vene  grauidc  di  metalli»  Se  au- 
rei riui . s.  óeer^u. 

fide  téàtm  trgimii  riuts , érififue  meftOé 

Ofitndit  venti  f M/fMe  dure  plurima  finxie , 
Hor  quelli  Tclori,  & quelli  riui  prctiolt 
furono  dalla  Natura  collocati  nel  di- 
Hretro  d'JttruAi  prclìo  alle  Alpit  come 
narrano  Leandro  Alberti  nella  dclcrir- 
tion  del  Canauefe.  foL^^j.  pag.  ».  6c  il 
Magino  nella  deferittion  di  Piemonte 
parlando  d*Iurca  ; Smnt  eanm  hit  y»0ee 
fmédém  mtréàtli  Mtri  vterttue  faemndn  , tj'e,  E 

Strabonc  nel  Itb.  4.  racconta  le  guerre 
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che  que* Popoli  Salaflì  hebber  fri  loro, 
e poi  co*  Romani,  per  cagion  delle  mi- 
niere d'oro,  <Sc  de*  ramcnci  che  (1  trahe- 
uano  da'  Riui,  iiche  finalmente  aRcinfc 
i Romani  à fabricarc  luréa,  per  lor  fi- 
curczza . Ma  quelle  si  copioTc  miniere, 
hoggidi,  ò per  ignoranza,  ò per  altra 
cagione,  lon  trafcuratc;  fenoo  quanto 
i villani , dairOrco,  & altri  Fiumtccili  • 
con  loro  artificii  tirando  riui.  e colan- 
do le  arene,  anco  al  prefente»  oc  pef- 
cano  fcintille  6c  ranienti  d'oro  > certif- 
fimi  parti  di  quelle  alpcRri  miniere. 

341  AnTcario  fù  cosi  Jtifee  e Ltketdle,  che 
con  l'Oro  TeioKe  l'Italia  da'  Ferri.  ^ 
Dapoi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Cario 
Magno  mancò  lenno  c valore;  gli  quat- 
tro più  ricchi  » & più  poremi  Principi 
Longobardi , cominciarono  à praticar 
fri  loro  di  ìottrar  Tiralia  dalTlmpcro 
de'  Carolinghi:  6c  con  la  copia  de* 
donatiui  caparrando  fautori;  àc  con  la 
forza  de*  danari  adunando  cTerciri;  ri- 
Toiucrono  di  riporre  nel  Seggio  Lon- 
gobardo vn  Re  Italiano  . Fri  que/Ii 
otiattro  più  ricchi , & più  potenti  fù 
AnTcario  Marchelc  d*lurca  . llSigonio, 
cominciando  apunro  al  libro  6.  fmk  «nn. 
S87.  THiHoria  di  quella  riuolutione  dal- 
la morte  di  Carlo  Grado,  Icriue  cosi. 
fre/Uiént  kee  tempere  tptkm  nttritre  im  tudù 
dmt  Dntei  , Fermmhen/ti  e*r  ^peleutmm  : dm 

Mérebienet  , Luttnfit  Epereitenfit . Era  il 
Duca  del  Friuli  Berengmnt  Pruw«,  Figliuol 
di  Eucrardo  . Qiicl  di  Spolcci  Omie  li 
Gtemnet  Romano,  Figliuolo  naturale  di 
Lamberto , & adotriuo  di  Papa  Stefa- 
no Sedo . Il  MarcheTe  di  Luca,  era  Al- 
berto, ò ytdéikerte  Marchcle  diToTcana, 
cognominato  il  Ricco  : p*g.  «70. 

nnntt.j.  £r  il  MarcheTe  d’iurca,  xim/enm 
Figliuol  di  Guido,  che  Todenea  la  Tat- 
tionc  di  Berengario  : come  dichiara 
poco  apreflò  il  Sigonio,  & ne  fil  Luir- 
prando  il  racconto  : /if.i.  mp.  9,  Et  que- 
fio  AnTcario  dal  Corio  P«rr.  pr,  »f. 
è chiamato  Arconc,  come  fi  è detto- 
Cmdt  hekhi  vn  ftgltnele  ehuemnte  Atene  ; il 
^éle  fu  vne  de'  tpusttre  ette  regnnrene  in  Itédin, 

Non  perche  regnafle  giamai  ; ma  per- 
che maneggiaua  l'Italia  con  gli  alrri  tre. 
Dal  che  tu  puoi  conofccrc  che  AnTca- 
rio Se  Attone*  erano  J’illcda  Pcrlona. 
Et  qnedi  c qtielj'idclìo,  i cui  Luitprando 
applica  rEpitero  di  Drance.  JUirgntOpnm» 
che  t$to  lignifica  chi  pollìcdc  grandi  ric- 
chczzc)  come  chi  iibcxalmcntclc  fpar^c, 

»4» 
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Di  Attorie  Anfeario 

34'.  AiU  ricchezza  (i  accrebbe  in  Anica* 
rio  ia  Féttnàt»!  L4rfm0fnm%  LirtguÀ  nWi«r. 

£c  niun  meglio  di  Luiiprando  ne  hauea 
/apulo  gli  ch'erri  » nell 'indurre  Papa 
Adriano  à far  quel  gran  Decreto  à dii* 
fanor  degli  Re  Uranicri»pcr  fauorire  vn 
Re  Italiano  > qual  fu  poi  Berengario 
Primo.  Ma  più  neirinfiammacc  i Popoli 
à prender  Tarmi  centra  il  He  Arnolfo» 
per  fo/lencr  Berengario  nel  Regno  ; co- 
me Tifte/To  Luirprando  lib.  i.  cap.  9. 

. Anfcsrtm  M»rekf  t{tht4  «àtrat  (cioè  ili  lurca) 
(Kimt  txhtrtstu  Cinì/<w  rrbttUkxt  : quali  il  par- 
lar di  Anfeario  » & il  ribellar  de*  Cir> 
ladini,  folle  vn  fol  fatto.  Benché, Ri- 
bcllion  non  era  Tclcludcrc  con  ragione, 
chi  contra  ogni  ragione  li  era  intrufo- 
Ma  Luirprando  ( come  fi  e dctioj  par- 
Jaua  da  nimico. 

34J  La  Dea  Sumìa  habìtaua  nelle  labra  di 
Anfeario.  ) Come  diccua  Lùpoli , che 
quella  Dea  habìtaua  nelle  labra  di  Pe- 
ricle » perche  dulccmcnie  pcrfuadeua 
ciò  che  Volcua.  Cu,  d*  Ci*r.  Or<4t«rtl>. 

Z44  Anfeario  era  Chi/iiU.j 

Balla  dire,  che  di  quel  gran  ConOglio 
di  liberar  Tltaiia  dalTlmperìo  Aranicro, 
PiAefio  HiAorico  ne  dichiara  qucAo 
Principe  Autore,  lecondo  Tallegoria  di 
Drance  j C*»/?/yx  béintm  m»  fiitilu  Atuim . 
Alche  li  aggiugne,  clic  Berengario  ha- 
uendo  in  animo  di  portarli  al  Regno 
d’Italia  in  odio  de’  Carolinghij  con 
Anlcario  lolo  fi  Arinfe  di  amicitia  , e 
di  cognationet  à lui  lolo  appoggiando 
Ja  mole  de’  luoi  fublimi  pculìeri.  On- 
de ad  Adalberto  Pigliuol  di  Anlcario 
fposò  , per  maggior  vincolo  di  fede , 
Gililla  vnica  iua  figliuola  & Herede. 
BtrimgATtm  fdice  Cuipiniano  pag.  tvf.) 
mullnm  giHmt  fihum  : tim  vtr*  FiIia  GifiUA , 
ì^xtr  Aiélitrtt  BfttfltA  MdubuAit  , F$ht$m 
Itnmt  , yMÌ  ntmn  Ami  rtftrtbsi  . Et  Gli- 
gliclino  Baldcflani,  HiA.  Ecclcf.  lib.  »o. 

BmnfAri»  à gré»  féjfi  tàmin*UA  à firéid  dt 
Addir  ' AnnnllAMdi  » Prtmafi  à Ut  dt^dtntt , & 
bdutd  ntirttAtA  U FtgltutU  GtjillA  tn  Adélktrti 
ftglf  * SHUtSnt  di  AnftAru  fmd  PdtUiftAn», 

Talché  Tvno  e l'altro  abondò  di  accor- 
tezza ; Anlcario  guadagnando  vn  tal 
Re,  Berengario  eleggendo  vn  tale  ap- 
poggio . ^ ^ . r 

345  Anlcario  fu  cosi  Ardu»  tF  Coréggt^it 
che  lenza  forze,  li  oppofe  à tutte  le 
forze  di  Arnolfo.)  QucAo  è Quel  fatto 
in  cui  trionfando  il  Jiuor  di  Luitpran- 
do,  fpoica  le  altre  tre  lodi  di  Anlcario 
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con  la  macchia  vile  di  Codardia  j alcri- 
ucndogli  la  qualità  di  Drancc  Virgilla- 
nof  Séd  frtgtié  ktiU  Dtxttri,  Et  più  chia- 
ramentc  lo  chiama  grandemente  pau- 
rolò . L’HiAoria  e tale.  Arnolfo,  che 
haucua  occupata  la  Tirannia,  atterrito 
della  Aragc  che  in  Pania  s’era  fatta  di 
molti  Alcmanl  i prete  configlìo  di  la» 
fclar  l’Italia,  & per  la  Valle  di  AuguAa 
ripagar  con  prcAczza  in  AIcmagna. 

EfiTtgtAm  firutmjftt  ( fcgUC  Luit* 

AnfeArttu  MMTtbto  ifitt  dderdt}  futtm 
fxhirtAtm  CtmtAi  rebillAbét . VrtMm  bit  Arttni- 
phm  ntrtthrAMdt  prtmiftrAt  tmn^UAm  fi  À Ittt 
firn  di/ct(jMrMm , ^uÀm  prtftniu  fu*  rtfrtftn- 
téttnt  AnfcArtMm  . li  émttm,  vt  trdt  Htmt  fer- 
mtdtltfm  VéUè,  de  CAntllt  txft,  & tuxtÀ  m»- 
rum  CtMitAiù,  tu  tdMtrtiù  petrArtim  UiMÌt . Et 
veramente,  le  pur  folle  vero,  che  Anf- 
cauo  hauefle  hauuto  il  cuor  timido,  e 
Ja  man  fredda  alla  guerra,  come  dice 
coAuijnon  (arebbe  già  gran  marauiglia 

10  qucAo  fattoi  eAcndo  già  egli  di  età 
molto  graucj  poiché  dì  quel  tempo  egli 
hauea  già  Nipoti  dal  luo  Figliuolo,  co- 
me fi  ritrahe  dal  Sigonio  fbrro  Tanno 
898.  Ma  fc  la  dcAra  era  fredda . ben 
moArò, che  il  cuor’cra  caldo:  mentre- 
che  hatiendo  intefo  che  Arnolfo,  non 
volta  pafiar  per  Verona  feioè,  per  la  via 
dclTirólo;  ma  per  lutea, tenendo  il  ca- 
mino del  Monte  di  Giouc  (hoggi  detto 

11  grande  San  Bernardo)  come  dice  Tif- 

tefla  HiAoria  : qiicU’animofo  Vecchio, 
benché  fenza  elcrciro,  osò  di  prcuc- 
nirlo,  & animar  que’  Cittadini  à vnirli 
fcco,  per  fare  Arnolfo  prigione,  & ta- 
gliare à pezzi  tutto  il  fuo  Elcrcito  . 
Anzi  giunto  Arnolfo  con  tutte  le  forze 
Alcmanc,  Anlcario  Ccomc  fi  vede  chia- 
ro dairiAcflo  racconto  di  Luitprando; 
non  era  fuggito,  ne  perdea  l'animo;  ma 
Aaua  nel  CaAcllo,  attualmente  incitan- 
do i fuoi  Cittadini  à prender  Tarmi 
contro  al  Tiranno . Ma  quel  che  log- 
gìugnc  TiAcffo  HiAorico,  Icuopre  il  fuo 
mal  talento  con  la  contradittionc.  //•« 
eijètìtt  fHifeiiM*  iuitt  Arnulf»  m- 

remrAmdt  féiùftetrr,  Anfeértttm  tttVrbe  »#»  ifl«  t 
ÙA^ut  tdftHTAndttm  tflmd  Atttpit  Rtx  ; Atqnt  iter 
^tud  «xperAt  perAgent»  . Non  C dunque 
vero,  che  Anlcario  fuggiflc  per  codar- 
dia; anzi  quanto  à le  , egli  era  premo 
di  perir  colà  entro,  ò far  perire  il  Ti- 
ranno ; ma  veggendo  i Cittadini  impau- 
riti , c*l  Nimico  già  prcAo  à metter  la 
Città  à fiamma  e fangucj  vfcì  per  fai- 

o uarla 
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5-4  Annotationi  fop 

uarla  dalrcncrminio  \ nc  perciò  H allon- 
raaiò  dalle  mura  . ^ichc  la  lua  vkiia  dai 
Cailclio*  non  fù  pautoia  fuga,  ma  pie* 
rofa  ririraia)  non  temendo  per  lc>  ma 
per  gli  Juoi.  fior  quale  Achille  • ben- 
ché incantaro  contro  agli  iltalii  potea 
molirarc  maggior  coraggio? 

Ad  Arnolfo  per  lo  ipaucnro  del  pe* 
ricoio  il)  cui  n vide  > corruppeli  il  (an- 
gue & le  camice  Icaturcndo  di  vermi* 


ra  l’Hiftona 

ni  > mori  ben  prcRo  in  AJemagoa . J 

iMUfréiU.  ikid,  Prà/éOtt/fiU  M pripru  , farpi 

vmhtMÀiM  vtrmAmt 

^M</  ftdmtttUi  <owi>r . 

tum  rtiitàu . Qual  ' hebbe  dunque  mag> 
gior  paura.  Arnolfo»  ò Anfeario?  l'ef* 
K'tto  io  dimoilrò  : poiché  Arnolfo  fù 
vccifo  dallo  Ipaucnto»  & mercè  ai  co- 
raggio dt  Anfeario  » Berengario  rcHò 
fenza  RiuaiCi  <Sc  i'icalia  fenza Tiranno. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  CARLO  GRASSO  RE  D ITALIA;  ET  IMPERAD. 


a-Ì7  ARlO  cognominato  ilGraflb.; 

t Alcun  dirà  perauucmura  » che 

V j in  qucfto  Epiteto  di  GI<ASSO> 

l'Autore  non  habbia  Icguito  la 
forza  «Se  propictà  della  lingua  franccCe» 
che  lo  chiama  Charles  le  GKOS»  cioè» 
CstU  tlCr$jf0i  potendo  edere  \ n’ilt]omo 
di  grolla  oliatura  lenza  GraHezzi.  Ali 
l'Autore  hà  voluto  attenerli  alla  forza 
del  Vocabolo  Latino»  che  in  tutte  le 
antique  HtQoric  (t  legge  La 

qual  Voce,  quando  non  s'applica  ad  vn 
1 nrpo  geometrico» od  iiianimc{  oia  ad 
vn  Corpo  humano  od  animalctco»  al- 
tro non  luoua  che  Corpo  linodcrata- 
mente  pìngue»  che  vulgarmenre  Deli- 
Idiòma  Italiano  lì  dice  GRASSO.  Et 
COSI  da  limi  ft  fpiega  qucl  di  flauto 
M Httyr.  delcriucndo  vn  vii  pacchione 
& Tauernicrc;  AUimiUt 

Douc  tii  vedi  ch'ci  diltm- 
guc  due  diRercmi  Epiteti  di  quel  Cor- 
po j che  rilguarda  la  guarniti 

Gcon'Ktncaj  òc  Cts^hs  ^ che  lignifica  la 
Pinguedine,  tr  quello  fiilc  limplicc  òc 
comune  ad  ogni  Mebèo»  che  da  Horatio 
proucrbialmcurc  li  dice  CrxfsÀ  AltntfuÀ, 
da  molti  altri  Latini  li  dice  per  Sinno- 
nimo  » MtntTHÀ  : rapprcicmando 
Minerua.  non  come  vna  Dama  dilicata 
& gemile,  ma  come  vna  Famefea  pie- 
bcia  . Ma  che  i Eranccll  cosi  imea* 
dcllcro  quel  Sopranomc  Latino  Cxt^im 
CRAS'iiVSi  gli  ftelìj  francelì  lo  dimo- 
firaoo  nelle  loro  Hifioric  Viilgari.  Il 
Mezerè  nella  luaHUloria  Erancclè  pag. 
70V  benché  i'intiroji  come  gli  altri,  0/9 
%l  Cn^$  : lo  dcfcriuc  però  come  CmtU  $i 
Cr^0  ; dicendo  di  lui  parole  che  trai* 


porrate  dal  Francefe  aÌl*ItaIiano»  fuo* 
nano  In  quello  modo . li  fx*  0 fwr 
dtumé  . 0 ptr  d$fttt0  mMVàlé  , f0mm4r- 
gtnà*Ji  à ftC0  À p0c0  f e»m«  vm  ymjttU 

, àtntTé  U ptaftuàtu  dei  Jme  | fi 

perdi  feti0  tl  pefi  de^U  sftn  , eht  /tUemmm  i' 
lentf  ^éf^iietdi.  £c  poco  aprcÓo:  B^UbaMemé 
ifH0  Cri>^es.ts  ( che  s*  intende  GraQczzaj 
dtfttme  ; g*mÌH  $0rte  » tèmurjétmme  p0t0 
gradenti!.  Come  le  i'Anìma  in  quel  Cor- 
po fi  applicane  piu  alla  vcgcxaiiua»  che 
alia  ragioncuolc.  L'Autore  adunque»in 
quella  Hifioria  hà  fondato  alcuni  icher- 
zeuoli  coocerri  lòpra  il  difaio  » da' 
Francefi  medelinii  nelle  Hifioric»&  nella 
iua  depofirion  dal  Regno»  vituperato. 
Ma  perche  la  Legge  di  Soloac  vtctaua 
il  dir  male  de' .Mòrti  j iqu ali» (come dice 
Plutarco)  fon  cola  lacra»  non  mcn  cIm 
i loro  Sepolcri . Platare.  in  Selen.  perciò 
l'Autore  ne  fi  fare  il  racconto  dal  me- 
dclimo  Gradò.  Seben  THifioria  ti  per- 
dere a'  Morti  il  Jor  priuilcgio»  men- 
trcebe  nelle  pagine  It  torna  in  vira. 

<4^  I e Schiatte  degli  Achilli  finifeooo 
in  Margiii.)  Homcro  nella  Iliade  rap- 
prclcnta  l'Idea  degli  Herói  vaiorofiin 
Achille:  (Se  nel  Margitc»  l'idèa  de’fcloc- 
clii  e codardi  • £ tal  fu  apunto  Carlo 
Graflo  in  riguardo  di  Carlo  Magno: 
come  Antario  in  riguardo  di  Teodo* 
rico,  licomc  s’è  accennato  ncli'annoia- 
tionc  4^  del  Primo  Regno . 

149  La  Caluczza  è proprietà,  che  non  fi 
artribuiicc  ad  altro  Aoimanic,  che  all- 
iiuomo  . Piin.iit.n.  tap.iJ.  CaJnitmm  9'»$ 
jimmMimm  Hmim  • Per  incontro  ■ 
Ja  Grafìcaaa  é dote  propta  iirgli  Aai* 
aiaji  da  Saggina. 

ajo  O 


Di  Carlo  Graflb  Re 

*50  O Cf/srtt  9 NuBé.J  QuefU  fii  la  djuìfa 
di  Celare  Borgia  : che  alludendo  ai  (uo 
No  iic>  volta  riurcir  Re  d'iraiia»ò  per- 
dere ogni  cola,  il  Commentatore  de- 
gli Emblemi. dj  Alciato,  l'opra  TEmble- 
ina  45.  Ocairr$t  €xt»9f>lmm  C^/trù  fi$rf’d  Vd- 
Itntncrum  JDueif,  dtùideià/  ^imm  dhptìf  sitm 

ttmfitm  tmétitonit  » Imptrif  Mmtfìéttm  fih 

miiddtìtms  sìi^hm  vtxtUù  rMr«- 

rdt  tUai  tmig9  ItdUc9t  O Celare  ò Nulla  t 
Aut  CzfSr  aut  Nihil.  Cosi  Carlo 
Crallò*  di  Celiare  Imperadorc*  diuenne 
voNiemCi  perche  fù  depoflo,  & morì 
mifcrabile. 

t5i  Al  Mondo  conuìen  nafeere  $ 

Seneca  ìkUo  Ichcrzo  l'opra  U morte  di 
Claudio  Celare,  pag.  i.  £/•  A<# 
rum  fdOsm  ex  4M  /tmm  dttm  tilt,  41M  trr* 
fxm  frpuerhxm  ftxerxt ^ Am  S.*itm  eutPMuxm 
neft*  9^$rttre . 

a$2  Fù  lìmite  à Craflò  Magno;  di  cui 
dice  Seneca  nel  uKdclinio  opuiculo  » 
Icgtiendo  rifteij'o  Pronerbìo  5 Crsgnm 
Mdgnum  t tsm  f4txum  vr  tn*m  regnjtre  ^get . 
£(  molirò  tanca  latuiràichc  fu  vcciio  da 
Claudio  tnipcratucci  come  Cario  GraRò 
dai  Re  Arnolfo* 

95)  La  Fortuna  aioraua  altre  volte  i più 
Forti.)  QueRo  fù  vn  detto  di  Ennio» 
parlando  del  .tempo  de'  Scipioni  : reci- 
tato poi  da  Tuo  Limo  1$^  4 de  BtU.Mdeei, 
Fetta  Fertmxdm  eAmmext  takeet . Ma  hoca 
incorona  i più  fatui»  come  le  Vittime 
del  Dio  Libero  » cui  li  lacrilicaua  vn 
Porco  grailb.  ExHnedet. 

154  La  Corona  dt  Gcimania  era  di  ar- 
georo.  ) Non  lolamcnic  dal  tempo  di 
Ottone  nella  riforma  dcirimpeno;  ma 
prima  di  lui»  nei  tempo  dc’Dticcudcnii 
di  Carlo  Magno:  la  Corona  dell 'Im- 
perio non  era  di  Oro»  come  penso  Vi- 
nchindo  t.JTia  di  Argeoto»comc  dicejl 
Sisonio  fuk  enn.  97J  hC.'j,  Quella  della 
FraiKÌa  era  di  Oro.  perche  <)ucl  Regno 
hanca  preminenza  > Sr.  paH'aua  tempre 
nei  Primogenito.  Quella  d’Italia  era  di 
Fcrroicomc  piùvolrc  Ili  detto.  Qnclla 
deir  Imperio»  era  di  Oro  illuminato  di 
molte  ic  groflc  Gemme.  Nella  Coro- 
nationc  di  Carlo  Magno , ChUmyitm  Ax- 
^u^ÌAlem,(y  CeremAim  éxreem  fr$t*e^$iJtindm,yxém 
dt  tndu/ìuM  eempéTAMirét  » et  mfefun . Stgen. 
Iti,  4.  fui,  enne  8oi> 

S55  1 Saraceni , per  negligenza  di  Carlo 
Gratto»  lacchcggiarono  abbruciare^ 
no  il  Monallcro  di  San  Cenedetro  à 
Mooic  Calsjno  : Se  vccifcro  Pcrcario 


tITtaIia,iS:  Imperaci.  55- 

l'Abbate  topra  l Airarcdi  San  Martino. 
éxke  884.  hi.  5. 

a$6  Carlo  Gtailò  facriticò  vna  Donzella 
per  placare  i Normanni  > come  Aga* 
nicrnnonc  per  placare  i Verni»  aprcUo 
Hemrr.  Uutd.  a. 

157  Cario  Grado  temea  di  combattere 
contra  i Normanni  con  infelici  auipici» 
come  Marco  Graflb  contra  i Parti.) 
Dopò  molti  prefagi  tiniflri,MarcoGraflo 
volle  combattere  contra  i Parri»  c perde 
la  battaglia»  la  vita»  le  iniegne»  il  Fi- 
gituolo  . Piuotr,  Ì9  Vtt.  M*r  C>«d»  i ÒC  i 
Carlo  Graflb  quei  nome  iflello  facca 
liniflro  prefagio. 

2)8  Carlo  per  la  tbpcrchia  pinguedine , 
era  flcriic.^  e jj.  Stertime  iUniU 

pinzute  , b*  t"  mertius  » (^  in  feemrnu  , 

9)9  Per  far  diuortto  dalla  Moglie»  Tinfa* 
mò  per  adultera  di  va  Vclcouo.)  Mturè 
Frane,  pe^,  j)  Pre/e  t itnt  del  Vejtaxe^  e 
ripndii  U AUiite  tn  prtftttX*  dt'  , ek'- 

egh  hauea  eengrtf^en  per  jar  Ut»  tfxeSìa  itila 
prepefittene,  iJuidiiardo  Vcfcotio  di  Ver- 
celli fù  dichiarato  TAdultcro:  ilqual’cra 
il  primo  Miniflro  del  Rei  & eOo  con  la 
Rcina  maneggiaua  il  Regno  i «Se  per- 
ciò llnuidia  ( come  luolc  ) fé  le  lue 
parti. 

160  La  Reina  Riccìarda>ò  Rtchtlde»  fua 
Moglie» de  il  Vcicouo»  giurarono  di  nd 
iiaucr  commeflb  tal  delitto.)  Mt^ae  tiad. 
Anzi  la  Moglie»  oBèrrati  alle  prone  del 
ferro  affocato»  de  acqua  bolleoie*  giurò 
ch'ella  era  ancor  Vergine  : de  i'iflclk) 
Carlo  giurò  anch’cllo»  che  quantunque 
foOclUto  diecc  anni  jn  tua  compagnia 
non  rhauca  mai  toccata  . ifg9».  hi.  6, 
fai  ann.  8B7.  Mtrjtri  l»e.  tu.  ilqual  loggiu- 
gne  ; Cen  ti  thè , tgli  fi  dùbiérà  tmpetemt , 
rtdifele  » t dtìpregttmele  • 

161  li-ripudio  della  Reina»  fti  rvltimo 
crollo  alla  riputationc  de  aH’Imperio  di 
Carlo  GralTo.)  Epu.  Sa*,  fui  aun.  888  m.u 
Stgen.Ue.eu.  Pcrochc  quello  fatto  tini  di 
farlo  conotccre  vn  Fatuo»  e diccrucl- 
lato»  de  incapace  del  Regno. 

Papa  Adriano  Terzo»  ad  iuQanza  de* 
Principi  Italiani  fece  la  Conflitutionc  » 
che  dopòil  GralTo»  l'Imperio»  de  il  Re- 
gno d'Italia  rttornafl'c  agl’italiani.^^ 
Molte  volle  i Principi  Italiani  tumul- 
tuarono apreflb  a’  Pontefici»  acciochc» 
fc  Papa  Adriano  Primo  hauca  dato 
l’Impero»  c il  Regno  d’Italia  a’  Fran- 
teli: lì  riparane  la  vergogna  della  Pa- 
tria» ritornandolo  nella  propia  Nationc. 

Ma 
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Ma  principaimcnrc  dell’anno  Syj.  vdua 
la  morte  di  Ltidouico  Secondo  lenza 
figlinoli,  rinouarono  le  inllanzc  à Papa 
Giouanni  ; & con  maggior  calore  vo- 
Icano  allringcrlo  Alberto  e Lamberto 
Duchi  di  Tolcana  ; ma  dal  Pontefice, 
che  inclinaua  à Carlo  Caino,  perche 
lenza  vn  Re  di  Francia  non  fi  potea 
l’Italia  difender  da’ Mori;  furono,  come 
perturbatori  della  Repnblica  Criftiana, 
fnlmtrrati  con  le  Cenlurc.  Morto  dipoi 
il  Caino,  con  maggior  Icditionc  lopra 
ciò,  infcllarono  il  Pontefice  dell’anno 
878.  ilqoal  fu  allrcttoà  fuggire  in  tran- 
cia: <Sc  in  dilpctto  loro  fii  incoronato 
il  Cìraflo.  Ma  dell’anno  884.  vedendo 
gl’italiani  la  flolidezza  del  Grado,  il- 
qual  non  banca  figliuoli,  ne  haucr  ne 
potea;  dierono  tanti  afi’alti  al  Pontefice 
Adriano  Terzo;  che  parte  per  l’impor- 
tunità, & parte  per  conuegnenza,  fece 
quella  Confticntionc  prcacccnnata  nel 
principio  del  Terzo  Regno  annot.  4. 
Pcroche  in  vna  Polla  contenente  an- 
cora altri  capi  , fece  qiicfia  dichiara- 
lione  ; Vf  mcner.tc  Rtgt  Craffo  fmt  fihjs  , Kt- 
gnum  Itahtù  Princtpihut  , trnà  <nm  Imperio , 

trddtretur . Ma  per  allora  qticAa  Bolla 
non  lì  pitblicò  liberamente  per  non  ca- 
gionar tumulti.  Giuntone  peto  al  Graflò 
qualche  odore,  venne  lubito  in  Italia, 
per  impedirne  la  publicatione.  Ma  do- 
po quel  rcrgognolo  fatto  del  Repudio: 
che  fù  dcH’anno  887.  allora  tutti  i Prin- 
cipi Italiani,  & il  Pontefice,  ch’era  Ste- 
fano ScAo  Romano , parente  di  qiic’ 
Marchefi  di  Tolcana;  palclemcntc  fprc- 
giarono  il  Dominio  di  quel  Re  inlàno. 
£t  in  effetto  della  ConAitutione  di 
Adriano,  incominciarono  à trattar  del 
nuotio  Re  d’Italia  , come  fi  dirà  ncll’- 
HiAoria  feguente  . Siche  , come  dice 
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l’.\utore,  Adriano  Primo  diede  il  Re- 
gno d’Italia  ai  Francefi,  & vn’ altro 
Adriano  lo  tolfc. 

ì6f  Phoco  , hauendo  vna  Figliuola  da 
molti  Gionani  ddiderara  , le  fpcranze 
de’ quali  rcnea  lòfpcfc;  inuitò  vn  gior- 
no tutti  qnc'  Riuali  à conuito  5 & da 
loro  tumultuariamente  fu  proto , & vo- 
cilo. Fiutare,  in  Ameettrjtftx  Z>enòdMt$ , 

>84  Dopò  la  dichiararionc  degl’italiani; 
il  Graflò,  temendo  qualche  mouimento 
nella  Francia,  chiamò  a configlio  tutti 
i Principi  à Tribùr  r dotte  gli  Alemani’ 
claggcrarono , ch’egli  non  hauea  fenno 
ne  vigore  per  goucrnare;  «Se  che  per  la 
Aia  AoiitV^z^*  haucRer  tolto 

alla  Francia  il  Regno,  & l’Impero.  Et 
perciò  di  comun  voto  fù  depoAo , & 
iipogliato  delle  Infcgne Regali  ; & cac- 
ciato  in  vna  Cella  , fotro  la  tutela  di 
Arnolfo,  eletto  al  Regno  in  fua  vece; 
benché  , ilicgitimo  Figliuolo  del  Aio 
Fratello  Carlomano  ; parendo  à que’ 
Principi  ragioncuolc  il  detto  di  Sofo- 
cle ; Nothtu  , fi  prohut  tfl , ($•  hgittmm 

vnlet;  omnt  tmm  vt$le,ingnM*m  héitt  N éiitrnm  . 

Onde  dal  Purcano  pag.  »i6.  Arnolfo  è 
chiamato  Nobilù  Uh  Spemm. 

265  Carlo  GraAo  é ridotto  à mendicare 
il  coridiano  alimento  da  vn  baAardo 
Nipote.  Ex  Nifi.  Reginon.  Mttnt  trgo  àd 
Arnulphnt/t , ex  Imptrntor*  tffeQxt  egenn/  : & 
defptrtnie  rebus , non  do  Imptrif  dignieute , ftà 
eh  viQu  ijuotiduno  cogiuns,  tetntùm  uhmeniorun 
eopiam,ud  fub/ìdiii  vie*  prd/eniùjupplex  txpoftit. 

ì66  Poco  dopoi  della  fua  cicpofitionc, 
Arnolfo  lo  fece  morire.)  Gioanni  Atler, 
nella  vita  di  Adclfrido  Re  di  Breragna, 
dice  che  Carlo  Graflò  doppo  la  Aia 
depofirionc  non  viAc  più  di  Tei  fctiima- 
ne.  Et  Andrea  Macchicnncs,  cita  vn’- 
antica  memoria,  che  fù  Arangolaro. 
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267  Tpx  ERENGARIO  Primo , era  della 
Stirpe  degli  Re  Longobardi.^ 
Jl  J Egli  e ccrro , che  per  la  Madre 
egli  era  della  Regale  Stirpe  di 
Francia;  pcroche  Eucrardo  fuo  Padre 
fposò  Derta-Gifilia , Figliuola  dì  Ludo- 
uico  Pio;  onde  rillcAo  Berengario  in 


vn  Priuilegio  farro  ali’Abadt'a  di  Farfa, 
chiaiiia  Carlo  Magno  Tuo  Pcóauo.  Ma 
cr  linea  Paterna  f benché  airramenri 
abbia  fcrirto  l'Eningcs  Alcmaiio  , & 
qualche  HiAorico  Francefe)  egli  era, 
non  lòlamcmc  Longobardo,  ma  della 
Stirpe  de’ Regi  Longobardi.  £r  perciò, 

douen- 


Di  Berengario  Re 
doucndo  rirornar  ia  Corona  da’  Fran- 
ceH  agriraliani;  Berengario  ia  preiele 
per  ic  antiche  ragioni»  come  già  pofle* 
dura  da*  Tuoi  Maggiori . im  vuÀ 

P»Ht.  Ludtmau  » emm  Btrtnftrf  Dm€t 
FtrtftUnVf  i Rtg$èut  Lwg^étriwum  »ngmrm 
ductnttt  dr  4mumm,péitmmm^^  rffet*i$te, 

srmu  decfTHtnt;  tmgtnti  futtum  tUit  cépitur^ 
dr  •tuitt  fnudtur.  At^  uà  Imptrtum,  f m 4nnù 
ftri  €tmum  frtmei  fttm  /im/,  dimim  m Ltn- 
gtàdrdét  nofijftriMr  . £t  Harrmanno  Sche- 
deiio  in  Cbr0n.  vnumf.  ^gg.  ijé.  aggiugnc 
ch'egli  era  oriondo  di  Roma.  B*rtng*rm 
Ftrfmlisnwrmm  Dmx  » Rtmà  trtmndut , tx  Lm» 
gptnrdtnm  RigurnSttrge  prtgtnum . Et  quafi 
con  le  mcdcllme  parole  lo  conforma  il 
Supplemento  Chrtn.  //i.  ii./i/.  195.  Cufpi- 
mano*  p*g.  aai.  Giacomo  dì  Strada  in 
Francefe  , nel  Teloro  delle  anriouità 
Il  Teatro  Hi/lorico  di  Crimano 
Mattia  png.  515. 

adS  Berengario  il  Gride, Dtica  del  Friuli.) 
Tanta  fu  la  confolion  di  quel  Secolo» 
come  il  è detto,  che  i lufì'cguenti  Com* 
pilatori  delle  Cronache,  crederono  che 
quello  Berengario  Primo  > foflero  tre 
Bercnsarij  dtuerlì  : come  il  Schedelio 
nella  Cronaca  vniuerlak,>£/4/.d./»/.  tj6, 
I.  da  altri  polcia  fegnito  : ilqualc» 
trouindo  il  Regno  d’Italia,  bora  in 
mano  di  Berengario,  bora  diGuldoi  e 
dinuouo  di  Berengario^  e poi  dt  Ar* 
nolfb  ) & vn’altra  volta  di  Berengario: 
jmaginò  che  rami  fodero  (lati  Ueren> 
gari),  quante  volte  egli  era  tornato  al 
Regno . Ma  comunque  s'habbia  equi* 
uocatoj  egli  però  concorda  con  tutti 
li  altri  , che  Berengario  ha  Raro  il 
rimo  Italiano  adonto  al  Regno  dopò 
i Carolinghi  : éc  ineritamenre  Io  chia- 
ma , In  Mtrù  nrtfàxj  fndtmiffmwm»  Sico* 
me  da  Giacomo  Strada  é chiamato  Htu- 
BM  mng»4mm0t  & mdi'nrtt  mtlttàtf.  Dal 
Pureano , Ri  tUMtntt  « pr«;  de  dal  Sigo> 
nio  I Pnxttfi  RgU^ifij  t min  : come  in  cT 
ferro  laiciò  della  Ria  pierà  moiri  efem- 
pli*c  moiri  benefarti,  ne’  luoi  Diplòmi, 
6c  nella  Tua  vira  : & le  non  fofle  Rato 
continuamente  ìnfoRato  » il  Regno  d’- 
Italia  mai  non  farebbe  Rato  piu  fortu* 
nato  e tranquillo. 

sd9  Fu  Berengario  con  legìtinia  ceremo- 
nia  incoronato  in  Pania.)  Chiunque 
leggerà  1 torti  , e l'opprellioni  fatte  i 
^eil' ottimo  Re;  Se  gli  Antiré,  che  gli 
furono  contrapoRi;  porrebbe  credere» 
ebe  per  vie  non  Icgmmc  h foff'cgii 
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viurpato  il  Titolo,  Se  la  Dignità  Regale: 
& ilcuietcbbc  quelle  riuoRe  degl’ Ita- 
liani dalla  infàmia  di  ribellione»  Se  fol- 
Ionia.  Ma  il  racconto  del  Sigonio  /if. 
6 /ìit  nnx.i&Z.  non  lafcia  dubio  nluno. 
Bmngnriut  Fnpinm  ngnunt  pxtntt  inguffni  » C«* 
ri94m  él>  Anjitmi,  mtnn  MidtpiMtnfi  A»ttnat, 
fnmpjit  : dn^Vittu  influiUitSiàim  Rtgum 

lumMi&t.  Et  vi  concorre  il  libero  con- 
fenfo  di  tutti  gl'italiani»  c del  Pontefice 
Stefano  ScRo»  per  rendere  queRa  gloria 
ali'lialia  * conforme  al  prcalicgaco  De- 
creto di  Adriano. 

170  A Berengario  fu  dcRinato  il  Reame 
d’Italia»  Se  à Guido  Duca  di  Spolcci 
quel  della  Francia:  Se  fi  dluiicro  le  Spo- 
glie di  Carlo  Graflo  non  ancor  morto.) 
QueRa  diuihonc»  mentre  bolliua  il  tu- 
multo degriraliani  córra  Carlo  Graffo» 
fii  primieramente  concertata  in  fccrero 
frà  Berengario  c Goido  RrcrtiRimì  ami- 
ci { Se  corroborata  con  reciproco  giu- 
ramento . Luitprando,  T>e  nb.  impirét.  (jr 
Prtm.  Itk.  I.  esp.  6.  Dtum  hnt  a^NA/wr,  Rtx  CuSté 
CnrUmt  fwt  fgmmtnntut  efi  Cninns  (de‘  dire 
Créffut ) préftBtrm  mtrttmli  mmtdmt  vunm  t (ni 
dnm  vtntrtt  > dn»  *x  ttéltn  préptnnm  Prtnttptf 
ftrmuként  ; tpirrum  nltrr  Vidi  » élttr  ÀiQut  tH 
Btruifàrint  » H*  fnnk  téom  Jnnt  nmKUtnum  fu» 
deri  cnglminnti  » nt  fibi  Ime  , Mn’//«r4iid«  pr«- 
mittatnt  ; fit/d  fi  CsnU  fuperfiùit  f»nnt  » nln- 
ttnj  nittr  irdtnntiim  cmntmirtt  j fimnl  vt  XJtde 
^unm  Rtmnnrnm  dunnt  Ftentùm  » Btrtngerimt 
ehtntra  ItàliÉM.  Laquai  conuentione,  ma- 
neggiata dal  fido»  e fagacc  Anfeario»  fu 
approtiara  da  tutta  Italia  » Se  dal 
Pomchee  Stefano  ScRo»  ilquaTcffendo 
Rrettilfimo  Agnato  Se  Padre  adocriuo 
di  Guido  ( tpu.  Bnrn.  fné  nnn.  an.|.  ) 
fu  quegli»  che  Rimulò  Guido  à quella 
Iniprcla  > c dichiarollo  coti  autorità 
pontificale  Re  della  Francia.  Sig»n  fiA 
nnn.  887.  Cmàit  Sttpktm  hirtnntft  ntfmt  nini» 
ttnttteàRtgnnmFrenan  tnptfiiuium  pngnfm. 

271  La  Francia  RcRa  addimandaua  Gui- 
do per  l'uo  Re.)  Pcrochc,  come  fi  legge 
negli  Annali  di  Metz.  Tm*.  3.  HtH.  Fr. 
p4g.  aaj.  Sebene  alia  Francia  non  man- 
cariano  Principi»  che  in  difetto  degli 
Rolidi  Carolinghi  » foffer  capaci  del 
Regno;  nondimeno* liconie  molti  eran 
capaci  > ma  niuno  in  grado  eccedente 
agli  altri;  cosi  non  volendo  loggiacéi 
J'vno  ali’aitro  ; molti  deliberarono  di 
foilcuare  alla  RegalDignicà  GuidoOuca 
diSpoleii.  Et  altri  lcriuono,che  l'opra 
tutti  lo  fauoriua  Foches  Vefeouo  di 
p Rcns, 


y8 
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Rens>  Prelato  di  prima  autorità  ; pero* 
che  Guido»  oltre  aircccdTìuo  valore» 
hauea  cognarione  col  Pupillo  Carlo  il 
Simplicc  i per  via  di  Berta  Figliuola 
dei  Re  Lotario . 

»7»  Due  Aquile»  fì  dioidono  gli  fpatii  da 
far  preda»  per  noo  rurt>ar  la  Pace»  ne 
la  giuriditiooe  fri  loro»mcntre  procac- 
ciano l'alrrui.  ^ Em*M. 

($•  FUa,  lib,  IO.  téf.  ^ yrmm 

méfn»  dà  fpniitnàmm  rraih(»vr  Jétutur, 

dtufmtMéMt  j}>4tui,  tue  im  fidxiwf  fJA- 
déntur. 

Per  vna  fordida  auaritia  del  Mag- 
giordomo di  Guido»  tutta  la  Francia 
gli  rifiuta  il  Regno.)  Lnitprando»/f^.  l 
c*f.  6.  racconta  » ch'efTcndo  già  Rato 
con  applaufi  rìceuuro  Guido  nella  Bor- 
gogna c nella  Lorena  come  Re  di  Fran- 
cia; il  Tuo  Maggiordomo  andò  ì far  le 
jpronigioni  per  il  Tuo  arriuo  in  Metz. 
£t  haucndogli  il  Vefeouo  fatto  portare 
ioanzi  n.oliininia  vetrouaglia  » con  la 
fpicndidczza  vfara  da'Franccn  nei  rice- 
uimcnto  del  loroRc;  il  Maggiordomo 
gii  dille  t Mtdfyn0reffev$mi  dstt  vn  ttméli», 

iin  ti  M*#  PédrtMf  [érà  àil  rtr^ 

di  rtisx  à cui  tuibaiamcnte  rifpoie 
il  VciCOUO  l A Dt*  t*0n  pMrrM,  che  /«pr#  nei 
im  Pe,  vime  f^timchmmtmt  tm  fom 

à*d*me . Ciò  detto»  riflcllo  Vefeouo»  e 
tutta  la  Città  » rìcularono  di  riccuer 
Guido»  c tutta  i’AuRrasia  fìmilmentc» 
& U Prouenza;  c dipoi  rutta  la  Francia» 
pue  palsò  la  fama  di  qucRa  fordidezza» 
noi  vollero  per  fuo  Re  : Se  eleggendo 
fttdene  » ò Ha  Odone  » mandarono  i 
Guido» che  fe  nc  riiornaflé»  poich’egli 
era  troppo  tardi  arriuaro. 

374  Guido, per  vindicarfi  della  mala  fede 
degli  Stranieri»rompe  la  fede  all'Amico.) 
Tanto  amico  era  Berengario  à Guido» 
che  oltre  alla  giurata  lega  fra  lor  ic- 
guira  » come  ff  è detto  : nel  principio 
dei  Regno  di  Carlo  Graflo  > cflcndoli 
Guido  ribellato»  & hauendo  il  Re  co- 
mandato à Berengario  di  andar  co'  luci 
Friulclì  à dare  ii  guaRo  à Spoleti»  e à 
tutte  le  terre  di  Guido  r Berengario  ac- 
cettò» perche  altri  non  vi  foflc  man» 
dato;  ma  non  fece  danno  niuno;  dan- 
do tempo  à Guido  di  finccrarfi  coi  Re. 
Atnui.  FutÀ»  fmk  snm  B8f.  Ili  he  maggior* 
meme  aggraua  la  perfìdia  di  Guido. 

175  Dopò  la  feconda  rotta»  Berengario 
abbandonato  da’  fuoit  fuege  in  Bairiera» 
per  chiedere  aiuti  da  ÀrDolfo  Re  di 


Germania.^  Hauea  Berengario  per  Mo- 
glie Berta  di  Bacierà;  laqual  » come 
tenue  Giouanni  Heroldo»  Deferiti,  de' 
Regi  d’itaL  portaua  le  arme  di  Bauicra 
à Lofangi  in  banda . Hor  ^uefia  era 
dei  langue  dì  Arnolfo  Re  di  fiauicrai 
dai  quale»  fecondo  Girolamo  Bardi  Psr, 
I.  Chrenet.  i Duchi  di  fiauicra  ricooofeo» 
no  la  loro  orìgine . Et  perciò  Arnolfo 
fi  moRrò  coriefe  nel  (occorrere  eoa 
Tarmi»  & con  la  Perfona»  il  mifero  Be- 
rengario . 

S7d  11  fiume  Trebia  era  già  infame  nel 
fauorirc  TArmi  più  ìngiuRe.^  Acqui- 
RoR]  la  Trebia  queRo  mai  nome»  quan- 
do ì Romani  fono  la  condotta  di  Sci- 
pione» rtccuerono  da'  barbari  Cartagt- 
nclì» condotti  dal  fiero  Annibale»  quella 
gran  rotta  » chiamata  dagli  Storici  > 
Tretiend  CUdtt.  Lm.  Dec.i.lé.t,  Pemsm 
tuj  ttrrtr  tx  b*e  Ciéde  ptrlétut  r/7,  vt  t*m  sd 
Vr^em  crtàtretn  tnftfltc  Htfitm  vetmtnimp 
nte  ^ute^usm  fpn  »Mxthf  *ft , 

%jf  Guido  per  la  nbcUion  degriraliani» 
incoronato  Re  d’Italia;  <9c  per  la  par- 
tialità  del  Pontefice  fuo  Zio»  dichiarato 
Impcradoro  in  odio  di  Berengario:  non 
potendo  poicia  rclìRere  alle  forze  di 
Arnolfo;  nelle  fue  terre  con  la  fuga  R 
naicofc:  ma  quando  vdi»  che  Arnolfo 
citocnaua  verio  TAlpì.gli  corfe  dietro 
con  tal  furore»  che  giunto  al  Fiume 
Taro»  rottafegii  vna  vena  del  petto» 
vomitò  l'anima  col  fanguc.  Lmu^.ltk.y. 
c«y.  IO.  Pnttén.  /là.  5.  f*g.  ad}.  Pérmm  tfi 
gire  : rtpentine  fmguimu  vmttu  txtmgntitmr  : <$r 
vtSensm  ieneedit . 

978  Apena  Berengario  racquìRò  il  Re- 
gno, che  gTItaliani  dichiarano  loro  Re 
Lamberto  FigJiuoI  dì  Guido.)  Ità. 
6.  fub  4wt.  894.  hdikt  • fui  ytdeuem  fetmti 
J»etxfU,Bertngxrif  eduerfus  fe  treemtdUm  verm\ 
Fidente  pena  tueri  per/emererumt  : &Je*dLMm» 
kennwt  Fidem/  fi/tmm  Pegewh  fv*  Spdieei  fedebxtp 
tentulefnnt  \ eum^ue  ed  repetendum  Pegeim  è 
Serengerte  eccHpettum  » enxdtM  fim  peliiatt, 
(tterunt. 

>79  Lamberto  foRenendo  il  Partito  de* 
Setgiani  comra  Papa  Formofo  » fece 
molli  dii'prcgi  al  Pomefìce  » Se  molte 
crudeltà  a’  tuoi  fedeli,  per  rimettere  in 
Seggia  Sergio  Antipapa . 

a8o  Non  potendo  Arnolfo  efpugnar  Ro- 
ma» vna  Lepre  gli  fece  feorta"  per  en- 
rrar  dentro.)  Ncil'cfcrciio  che  indarno 
faticaua  dintorno  à Roroa,à  cafo  Icua- 
jaU  vna  piccola  lepre»  fuggi  verfo  le 
mura: 


Digi:  ^xi  " y 


Di  Berengario  Re 

mura  : 6c  i Soldati  Aicinani  con  alte 
gndn«c  veloce  coribila  Icguirarono  .* 
jichc  vergendo  le  Guardie  Romancjdc 
credendoli  quell’ cricre  vn'a/Ialro  gene» 
rale  con  cuirc  le  forze  dciJ’Èrerciio»  (ì 
gitrarono  dalle  mura  : e gli  Alemani 
accodando  le  bagaglic  e le  fcale»  (ali* 
roiìui  lopraj  de  arictando  ad  vn  rempo 
le  porre  » lenza  niuna  didìculti  entra» 
rono  vincitori  . d. aa».  Spd. 

Lnufr.  Iti.  |.  c*p.  8> 

aSi  Arnolfo  fece  in  Roma  lìerinìma  dra» 
, gc  della  fatiionc  contraria  d Porniolo.) 
Sign.  fèti.  Arnul^bms  Vrh  frtmus  C»tb$r 
e*m  ttmftjiétem  ftitut  > tpfnm  {mbuo  Strgnm 
txftUu  t,  M Strgiantt  wmnrs  tftt  fiki  tbfliit» 
tétu  • ÌMtumit  : nt^mt  éut  putrii  , *nt  miUirrt- 
hmt  uut  Séttrdtttkuj,  Sutnfyut  Firgimbut  ipfi/t 
ptperttt . 

a8)  Arnolfo  dopo!  di  haucr  rimenb  il 
Pontcfìcc  nella  lua  Seggia,  lo  violento 
à crearlo  Impcradorc . ^ fbid.  AÀ 

txtrtmumtft  s Ftrmtft  ImperMWtm  > (j;  Angu- 
ftumtifti^gt  tmptràHit. 

Lamberto  emulo  di  Ucrengario»  di- 
uerrendoli  con  la  caccia  ; mentre  dor- 
me airombra  frclca»  è vccilo  da  colui 
che  lo  vcgghia.j  Modrò  Lamberto  ch'- 
egli era  giouanc  col  lìdar  la  lua  vita  à 
genre  ofleia  . Haucua  egli  farro  vcci- 
dcrc  Manfredo  Duca  di  Milano  i come 
fautore  di  Berengario:  ma  prole  tanto 
genio  ad  Vgone  Figliuol  deli  ’ Vccìfoi 
che  tempre  il  volea  loco  : dimentican- 
do l'oifcla  ehi  rhauca  latta,  ma  non 
chi  rhauca  rkeuuta.  Quelli  dunque, icr- 
uidi  del  bcnedcio  dei  tempo  » mentre 
Lamberto,  volendo  prendere  vn  poco 
di  ripolo  , alia  cododia  di  lui  loto  lì 
dda;  fece  Vgoac  le  paterne  vendette, 
non  col  ferro,  ma  con  Ja  mazza:  dan- 
do à credere  i rutti,  che  il  Re  caduto 
nel  corfo,  li  folle  centra  vn  macigno 
fpezzaro  il  capo.  Lmtpr.Ub.t.  cMp.M. 

>84  1 Galli  , nati  à rompere  il  lonno  A 
chi  dorme  , rilucgJiaroito  Berengario 
dai  luo  ripolo.)  PUm  l$b.ìo.fMp.ii.  parla 
de'  Calli,  come  di  Sentinelle  vegghiamì 
che  danno  il  legno  della  mezza  norte: 
de  col  lor  canto  maturino  lueciiano  gli 
Artefici  alle  lor’oprc  : h*  ntjht  f'tgilei 

utSttrui  i futi  txttuudù  19  tptrs  t9trt*Itlut  ^ 
rutnptnddfut  nsimr*  gemuti  • Di  limil 

natura  furono  apumo  aprellb  gli  Scrit- 
tori j Popoli  Galli*  Onde  di  quella  al« 
icgorica  crudirl«nc  Icruirli  i Romani , 
quando  Nerone  nell' olio  de  ne'  pia- 
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ceri  addormentato  , intefe  le  noucUc 
delia  Gallia  contea  lui  Ibilcuara  : pero- 
che  allora  cominciando  i fcuoccre  il 
lonno,  e chiamar  i'armij  i begli  Spiriti 
fcrinéro  ibrto  delle  lue  Statue  in  più 
luoghi  di  Rom2f  CALLI  TE  CANTAN- 
DO EXCÌTASTJNT  . Smtt.  in  Ntrtnt  (9p  é^\. 
Così  apcna  cominciato  hauca  Beren- 
gario a prendere  vn  poco  di  ripofo, 
hauendo  veduto  il  fine  di  tre  capitali 
Nimici,  e di  rame  guerre  ciuiii;  quan- 
do da'  fuoi  rubclli , chiamato  in  tralìa 
LudouicoPigliuol  di  Belóne  Re  di  Pro- 
ucnza,di  nation  Praiiccrc)  li  fentì  nelle 
orecchie  Tuonar  le  trombe  dc'Galii$dc 
gii  conuenne  riucllir  ranni. 

a8$  1 più  congiunti  di  Berengario,  furo- 
no i Congiurati.)  QticOo  li  vedri  nella 
icgucme  HiAorìa  di  Adalberto  Marchc- 
ic  d'iurca,  Genero  di  Berengario. 

aSó  Chiama  Ludouico  cuguM  di 

Berengario;  pcrochc  Berengario  era  Fi- 
gliuolo di  Bcrta-GiljJla, Figliuola  di  Lu- 
douico Pio, come  li  è detto:  te  quello 
Ludouico  iiiualbr  della  Italia  , era  Fi- 
gliuolo di  Ermengarda,  figliuola  di  Lu- 
douico Secondo,  come  fcriuono  Regi- 
none  , de  Aimolno  : laqual  da  Carlo 
Caluo  fii  fpolaia  à Belóne  Tuo  Cogna- 
to, quando  lo  fece  Re  di  Prouenza  « 
Benché  Almoino  Tcriua  » che  BoTóne 
clandcllinamcnte  la  Turrcpi  : fi*/»  tvrà» 
pe/ìfUém  /mperuttr  $9  luUnm  nd^t  , Ftlùm 
Lttdtutct  Imptruttrìt  HtrmtngMrdem  , ^4  épud 
eum  mtrdbuinr  , imfut  etuiudtt  tu  etmtugtum 
fumpfit.  Siche  Gililla  era  Figliuola;  Se 
Lrmengarda  era  Pronipote  di  Ludouico 
Pio . 

287  Berengario  fi  contentò  di  legar  le 
mani  à Ludouico  con  vn  limplice  giu- 
ramento.) Ell'cndo  entrato  in  Italia  Lu- 
douico eoa  grand'Flerciro»  aiutato  da 
Adalberto  Marchefe  d'iurea  : Berenga- 
rio aiutato  da  Adalberto  Marchefe  di 
Tofeana  , gli  lì  fè  incontro  ; e si  lo 
chiule,  che  non  potè  fuggire  . Ma  fup- 
plicaco  da  Ludouico,  ilqualc  con  lo* 
Icnnc  giuramento  promilc  di  non  titov- 
nar  maipiù  in  Italia,  ne  prcienderc  al- 
cuna ragion  nel  Regno;  laiciollo  an- 
dare . 

388  Berengario,  hauendo  dinuouo  il  Per- 
giuro nelle  mani , dinuouo  gli  dié  U, 
vira , ma  gli  cauò  gli  occhi.j  Porche 
Ludouico  li  vide  libero  dal  timore  dì 
Berengario  fuggito  in  Bauicra  ; ere* 
dendoìi  haucr  tutta  l'ItalU  linccram6ce 
fedele» 


• 1-ff' 


6o 


fedele»  licennò  l'frerciio  per  conli(;lio 
di  vn  Vclcoiio  luo  Nin.ico;  «Se  in  Ve* 
rona  li  diede  alle  dclitie.  Ma  impioui* 
lamcntc  lorprcio  da  Ucrengano  » che 
prcucncndo  la  Ina  fama»  entro  di  none 
con  inteliigenza  in  quella  Città:  naf* 
colcfi  ne’  più  Iccrcti  luoghi  del  Tem- 
pio : ma  vn  ino  Soldato  J’oflcruo  » 6c 
Itgnificollo  à Berengario,  à condiiione» 
che  non  gli  roglicllc  la  vira.  Mantenne 
Berengario  la  ìua  parola  : & al  Pergiu- 
ro tolte  gli  occhi»  ma  non  la  vita. 
i8p  Sciocco  fìi  quel  Celare  che  quando 
lonaua  li  ponca  in  capo  rimpenai  Co* 
rona  di  Lauro»  come  prcicruatricc  da’ 
fulmini.^  Quegli  fù  i'ibcrio  Impcra- 
dore,comc  icriuc  Snetonio  i/tTthr.  Mp. 
69.  Pcrochc  infili  di  que*  tempi,  correa 
opinione  che'l  Lauro  fuOc  intatto  da’ 
fulmini . come  dapoi  racconto  Plinio, 
& altri  Atitori  : benché  il  Vicomcrcati, 
6c  il  Ramircz,  alleghino  Ipcncnzc  con- 
trarie a quella  fauola.  Et  così  anuenne 
à Berengario;  che  apcna  incoronato  Im- 
pcradorc  da  Papa  Giotianni  Decimo , 
rrouò  il  fulmine  fra  gli  Allori. 

>90  I Congiurali  chiamano  per  Kc  d ira- 
Jia  Kidolìo  f iranno  della  Borgogna.^ 
Volendo  i Congiurati  opporre  4 Bercn* 
gario  vna  Pcriona  p oicntillìma  ; chia- 
marono quello  Ridolfo  » Figliuolo  del 
Conte  Ricardo;  hiioino  luperbillimo  , 
(come  lo  chiama  Ltiirprando  hb.a.  c.id  ) 
jiqualc  hauendo  hauuro  ramminillra- 
non  del  Regno  di  Borgogna  per  la  pu- 
piilar'eta  di  Corrado»  Figliuolo  di  ban 
Ridolfo*  vlurponnc  la  Tirannia, 
api  Berengario  , hebbe  nelle  inani  i rre 
Capi  della  congiura,  j Enrro  Ridolfo 
in  Italia,  in  congiunriira,  che  v’erano 
entrati  gli  Vngari  , nu'oua  pelle  Paga- 
na , che  hauendo  col  fuoco  U con  la 
fpada  fatte  indicibili  crudeltà  contro  a’ 
Crifiiani  nella  Gern>ania»c  nella  Fràcia» 
le  ne  venia  determinata  per  Drne  prouc 
allat  peggiori  in  Italia  . Siche  gi'ltaiia- 
ni,  inucce  di  llrignerli  tutti  con  Beren- 
gario» per  relillcrc  vnitamentc  à quelli 
Barbari  peggiori  d'ogni  barbarie;  con 
Jc  arme  ciuili,&  con  io  Sciima.  Ipalan- 
carono  loro  le  Porte  ; ncccHìtando  lo 
Refio  Berengario  à confederarli  co  loro 
per  refifiere  à Ridolfo  1 ilchc  collù  à 
Pallia,  de  à tutta  la  Lombardia  , quali 
rmro  il  Sangue  Crifliano.  Con  l’aiuto 
adunque  di  cofioro»  Berengario  hebbe 
nelle  mani  gli  tre  Capi  della  Congiura 
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cioè  1 

Genero  » Ólderico  Conte  Palatino*  Se 
Giliberto  Conte  Italiano.  IÀ.6. 
Jub  *t.H.  911.  Rtfitt  frum  , 

tré!  émitMS  , vt  </r  <td«ri- 

ìtniwr . Unf»rt  HuiU  «iftCMtt  , témti 

tntéuut  Ul0t  «ppufmmt,  vt  OltUrumm 

éfctàtrtni  ; Adtlbtrtum  , se  CtiAerium  vm»t 
tu  peie/ìéttm  rede^ermt . Ala  Adalberto  da- 
gli Vogati  lconoiciuto»mutando  panni, 
con  piccola  ranzonc»come  vn  fanriccllo 
li  taluò:  Giliberto  carico  di  sferzate  da 
capo  a’  piedi  » condotto  nudo  dauanri 
à Berengario»  fu  riferbato  al  pica  Con* 
figlio . 

19S  Verona  fola  Tempre  fiata  era  fedele 
à Berengario  : 6c  à lei  fola  toccò  di 
dargli  rvlrinio  colpo . ^ Chi  potrebbe 
afiegnarc  altra  cagione»  Icnon  vna  mera 
firaiità,  che  quella  Verona  tanto  fedele» 
vnico  rirugio,  e tenera  amante  di  quel 
buon  Re;  dopo!  di  haucrgli  tante  volte 
faluara  la  vira;  comindafiè à prendere 
conira  lui  vnodio  tanto  crudeie»e  tan- 
to dannoio  à fc  mcdefima,chc  mentre 
ne*  maggiori  affanni  egli  li  getta  nelle 
Tue  braccia»  proditoriamente  l’vcctda! 
Certamente  cosi  ne  parlano  gU  Storio- 
grafi , imputando  quel  colpo  » non  ad 
vn  ioi'Huomo»  ma  à tutto  il  Publico. 
Luitprando»  refiimonio  di  quel  Secolo; 
hb.  1.  esp.  18.  pefi  BeeitJpU  Begie 

Jnm  y mslt  VtrestBies  sctept»  tmfUu  » vus 
rtngsrtf  tfffidtsn  melmiitttr  . £t  tl  SigOnlO . 
ht.6  f»b  9i|.  Inferni  mimu»  Btfnt 
rengérif  trutfmme  fexTBf  » tiltus  VU4  extremmt 
/«ir.-  tiemm  yertamfett^ut  udirne  femftr  /idem 
ergm  tUum  fummi  eeiiuréMt  i mette  me~ 

ttnfi  edfOt  t*put  ttnt  (apermmt  tnfidtmrè, 
i9ì  Con  la  mano  dei  più  fauorito  • fu 
Berengario  à tradirnentp  trafitto./  Era 
venuto  atiuii'o  a Bciengario  di  vna  fc* 
creta  Congiura,  il  cut  Capo  fofie  FJam- 
berlo;  ^qtial  Berengario» per  hauergii 
Icuato  i n Figliuolo  dal  Sacro  Fonte, 
era  dincnuio  Compadre:  ma  il  buono 
Jmpcradoie,  che  non  eflendo  capace  di 
tradire,  non  porca  credere  di  efler  tra- 
dito ; chiamò  Flamberro;  Se  benigna- 
^ meme  lignificatogli  ciò  ch’egli  vdiua» 
n>a  non  crcdcua,di  lui;  fcccii  recare 
vna  Tazza  d'oto.di  pefo  e piczzo  gran- 
de, Se  riempiutala  , gliele  diede»  dicen- 
do; Her  prendi , Flsmberte  ; etè  elt'é  rra/nnw*, 
hb*ie  éUé  min  fnlute  ; tte  thè  etmtHB*t  ttelU 
ptr  te  » in  ttjitmemte  dell'Amer  mte  » & enpmrrm 
di  mnggitrt  mertìdt  . Flambcrto  tele  le 
gratie, 


Di  Berengario  Re 

graric*  & detto  in  rilpotia  ciò  che  po- 
tai! licurar  l'Imperadore  della  tua  trdei 
bebbe,  & portò  (eco  il  bel  dono.  Lau/ir. 
U.  ».  Mp.  19.  Hot  anello  bellone,  Spen- 
do eflet  codume  di  quel  baoio  Princi- 
pe, di  andare  al  Tempio  vicino,  & (ire 
orationc  ogni  giorno  alia  prima  luce, 
pteuenne  il  Sole  , & l'Imperadore  co’ 
luoi  Congiurati  I ilqual  vedutolo  al  ve- 
llibolo  del  Tempio,  5t  vdito  vn  romor 
d'armi,  domandollo  che  tnmulio  fofle 
quello:  e il  Traditore  hauendogli  rif- 
pollo  ch'elTi  eran  quiui  per  lua  licurez- 
za;  mentre  Berengario  entra,  lo  trafìg. 
gc  per  dietro  da  parte  i patte  con  vn 
pugnale.  N.  M. 

»94  Anche  al  prercnte  le  pietre  di  qtiella 
facra  Soglia  Terbano  frefehi  & indele- 
bili vclligi  di  quell'innocente  Se  Regai 
Sangue. J 

inmottnttm  fiUtru  , ptrurrti 

pirutr/ì  tirrmii  !4hi  , Ufu  Mt»a 

tmMlàsm  Eethft*  tétMdm  ft/uHt  fugmatm  amt 


d’Italia,  & Imperaci.  6i 

trmnftiunAtu  9/ìtnd*Ht  p hfimtét  : hm/U 
àtitìntut  t d$fc€Ìt$ , 

Ichc  Vico  confermato  da  nirti  gli  Sro* 
rici  più  moderni . £gliè  vero,  che  fico* 
me  de*  CirtadinitC  non  delle  Mura»ro* 
no  i dclitrì  : così  cflcndo  morti  curii 
quei  Ciriadini»  & fiorendone  hoggìdi 
altri  tanto  honorati,  & fedeli  j Verona 
non  è più  quella,  benché  le  Mura  flati 
qticlle:  ella  non  più  Verona  rradirrice, 
or  parricida  j ma  religiola  e magnani- 
ma: & mafhmeache  le  Mura  ifieflè  dopò 
la  morte  di  Berengario  abrucìaie  dagli 
Vngari  > purgarono  le  Aie  colpe.  £t 

ferciò  l’Antorc  non  hà  deito,  che  quel 
angue  innocente  fia  confcruato  per 
rinUcciare  a'  Vcronefi  il  lor  parriciaio; 
ma  per  far  vergognare  gl’italiani  di 
maipiù  diliderarc  Ja'loro  libertà:  poi- 
ché fc  dinuouo  li  creaflc  vn  Re  Italia- 
no, dinuouo  li  vedrebbero  le  nicdelimc 
rìnoiurionì:  cflcndo  propria  natura  dc- 
gi’lraliani»  di  non  toffirirli  fra  loro. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ADALBERTO  MARCHESE  D’ IVREA. 


spj  jà  DALBERTO  fu  Figlinolo  di 
/\  Aiilcano.^  Per  la  preacccn- 
y ^ nata  fcarfiia  delle  memorie 
di  quei  Secolo  , alcune  anti- 
ue  Genealogie  facendo  nafeere  imme- 
iaramente  Berengario  Secondo  da  An- 
feario,  da  loro  chiamato  jimat,  come 
fi  è detto  i omeflero  qucAo  Adaibcrro, 
Perlonaggio  nel  bene  Se  nel  male  n>ol- 
co  famoio . Ma  dapot  che  col  benefì- 
cio delie  Stampe  • venne  à luce  Luit- 
prando.  de  alcuni  Annali  di  molto  tem- 
po lepulti,  quegli  che  fcriflero  aprcRo» 
rimeltcro  qucRo  Anello  nella  nobii  Ca- 
rena della  Oifcendenza  di  Delidcrio. 
Così  Pingone  nella  fua  AuguHa  , fìtà 
énn.  9f0.  ad.  BtrtMgsrtut  Ad*iétrt$  FtUm  , 
jtwfcérif  Mérthttnmm  Etwdtd  Ntft  t dc  COSÌ 
il  Laho»  il  Giambulari,  il  BaldafTanh  gli 
due  della  Chiera,iÌBritioBrOriogiano* 
de  il  noAro  Aurore. 

apd  Mcd<fa  fu  artefice  di  Magie  per  in- 
cantar l'Animo  dìGiafone  da  lei  aller- 
tato.) Vi  è rincanto  deferitto  in  Se- 
neca nella  Tragedia  di  Medifa,  AQ.  4. 
Set.  t.  Ntnend  ijh*  Serftnt  lifta  \ Ttit  iMt 
Tjfbaut  mitaàr4  difetrj  tutti  > &t. 


ap7  La  Tirannia  delle  Donne  fà  morde- 
re il  freno  a’  Frenatori  de*  Popoli.^ 
Allude  al  detto  di  Marco  Catone:  Ntt 
tmftrémtu  tmniius  , Vxtrtt  ntétit . Ptuurt.  %n 
Romun.  Aptfhttgm. 

ap8  I Grc«.i  miOcrion  diedero  vn  nome 
folo  a Venere  , de  alla  Pazzia  t chia- 
mando l’vno  e l’altro»  AphrtdJtù  i cioè 
priuarion  di  mente . 

»99  Hercole  dopò  hatiere  vcclfo  vn  mon- 
Ifruofo  Serpente  nella  Lidia,  inuaghito 
di  Onfaic , Figliuola  di  quel  Re,  canto 
A lalciò  dominar  da  colei,  ch’ella  por- 
raua  Tarmi  di  Hercole  : Se  egli  in  ha- 
bito  fcminile  Alaua  con  le  Donzelle. 
Onde  aprcfl'o  di  Ouidio  9.  la  Mo- 
glie Deianira  così  lo  rchernifcc. 

Utn  pudtt»  Alitdt,ViBriten  mtUt  fébtrnwt 
Ràfiltbut  téléthù  /ufftfmtjft  mtnum  f tire. 

900  Marco  Antonio  fommette  i Fafct 
Romani  i Clcopdrra.  ) Fltr,Ub.^.eéf.t%. 
Ptfi  Puribtt  » emm  txe/ur  étrmu,  tu  tttt  ul*rttt 
€*ftus  smuri  CUéfstrà , %n  rtgt»  fi  fìuu  nfiete- 
kst.  Pise  Multa  si  tbrtt  Imptrsttrtp 

prtitum  liitdtutm  , Ptmsutrum  Imptrium  fitti  i 
frmifit  Auttmtu . 
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501  Sanfóne  dopò  haucrc  sbranato  i Leo*  Prcpofìtionc  POST,  fi  rlfttlfce  aU'efier 
nii  da  vna  Dilila  Meretrice  iarciofii  ic-  \ parrà  che  faccia  il  icnfo  del  Fu- 
gare & vendere  a'  luci  Ninùct  » Utf,  rcatio:  ma  le  fi  rilerifee  aireflcr  Re» 

Hd  rép.ó.  ii  lento  è vero*  Ma  cquiuoco  maggio* 

303  .Salomone  hiucndo  dedicato  il  fon-  re  prete  vn  moderno  Aurore  » che  que* 
tuoio  Ten  pio  al  vero  Iddio  , tanto  fi  fiaòuoccra  dìAdalbcrto  fofle Figliuola 
lalciù  acciecaic  liall'amor  delia  Figlia  di  l.otario  Re  di  Lorena  » & di  Vai- 

di  iaraonet  de  di  altre  Femine  » che  drada  tua  Amica:  peroche»  farebbe  fiata 

adotò  gTldoii  loro.  Cnm  uun  tffiiScmx,  Moglie  del  luo  Fratello*  come  Giunone; 
dtpTAutium  t(ì  c9r  tius  fn  Aluittut , vt  /tf"*-  eliciido  ccrtifilmo*  chcLotario  di  Arlca 

reiur  lieti  alttnes . Ut.  3.  fiej^.  luo  Marito  » fù  Figliuolo  del  Re  Lota* 

30^  Adalberto  nella  lua  giotientù  era  rio:  come  ncl  Tipo  genealogico  del  Pu- 


vn'Angclo  di  collumì.  ) Luitptétià.  Uh.  t. 

tép.ìo.  fdfi.^6.  Ad^thtfUts  i$nu  tmtiitm 

témndum  efi ) ne^juA^jmim  fkt  /ìmilti  fmt . Ntun 
Aum  ftruetitt  étdte  iu4em/em  diiurei  viixm,  miré 
hMmAHUA/ii,  mire  jme  /AnUsfsru  fmt , 

304  cicmpio  di  pict.ì  verfo  ì Po* 
neri»  e celebrato  da  Ltiitprando  Und.  da 
Cuipiniano,  SigoniOfóe  altri  Scrirrori.  . 

305  *\lliidc  al  deno  del  famolo  l'ilolufo 
7 ino  Mallìmo  « Se*tn.  9.  Afttlter  eji  Vtri 

K u^TA^ium  f Demm  Timpefiét  , 

A.imnum , Ammul  nul$tt»fum  . Alqualc  viti* 
mo  Fpiteto  concorda  il  Commentator 
di  .Meu'o  lopra  rinnbluna  ip5.  AluUttt* 
Krmt»  4 Molljcic  dMìlitm  velunt  ; pttmt 
4 Malitià*  set»  tttmn  C>*mmAttrH' 

/£»tìw  ; peroche  iccondo  I Ftlmo* 
lo;;i.i  de' Graiuatici»  fi  dice*  A/»/irr  quali 
Alt'her  . 

y>6  ilcrta  era  Moglie  di  Alberto, ò fia* 
Adalberto  il  Rik\o»  Marchclc  di  Tof- 
cana;  \ Madre  di  Lrtnengarda  ipolaia 
à quello  Adalbcno.^  Il  Puteano  Uh.  5. 

t»t  3.  prelc  vifcquiuoco,  dicen- 
do che  Berta  fù  Madre  di  Vgonc  Conte 
diArles  & di  Pronenza  dapoi  di  cflcre 
fiata  matirara  con  Alberto  di  7 oltana. 
Anzi  ella  fu  Moglie  inprinia  di  Lotario 
Come  di  Arics,  dal  quarhebbe  Vgonc 
che  fù  Re  d'Italia:  e poi  morto  Lora* 
rio*  fù  Moglie  di  Alberto*  alqualc  par- 
torì (iuido,  LatiibcrtOiòc  Frmengarda» 
VteriJii  di  Vgonc.  Ilchc  e chiaro:  pc- 
roche  Albcno  il  Ricco  mori  dcirAnno 
917.  Si^tn  fuk  tU.  4f»«.  *5c  Vgonc  fu  fatto 
Kc  d Italia  delTAnno  piò.  vK  l'anno  il- 
tclTo  mori  fiera.  l.tìnft.Ut.y  4*  Siche 
le  Vgonc  folle  nato  dopò  la  morte  di 
Aibcrro  il  Ricco*  iarebbe  fiato  vnBam* 
bino  quando  con  ranni  acqtiifiò  il  Re* 
gno  d’Italia.  Potrcbb’cgli  naucr  prrio 
quello  cquiuoco  fopra  vna  Tcfi  amphi* 
bologica  dìLuitprando  lA.\.e*f.\o.  Hmt 
erdt  Vxer,  nemme  Bertx  » POST  nefire 

/empete  Xeiù  Meuer . PcrOihc  » Ic  qucll^ 


leano . /«L5.  /a^.393. 

307  Berta  Suocera  di  Adalberto  * fit  fee- 
icratillinia  Donna.)  Quanto  alla  honc- 
fia  * iclìcrzcuolmcnte  di  lei  5c  di  £r- 
mengarda  fua  Fit^iiuola  parla  Luitprao* 
do  li».  3.  (4p.  13.  Ma  quanto  all’ambitio- 
ne  « Donna  non  lu  giamai  più  capace 
d'ogni  iccleratezza  de  crudeltà  per  re- 
gnare. Fede  ne  fece  il  fuoco  ch'ell'ac* 
cele  nella  tua  Famiglia*e  in  rurra  iraJta» 
come  li  dirà  : de  la  vulgar  fanra  » che 
Lamberto*  e Guido* &£rmengarda  non 
follerò  tuoi  Figliuoli*  ma  Parti  luppo- 
liti  * per  mantenere  U dominio  delta 
Tolcana,5c  atpirarc  ali'lmpcco, quando 
fofle  morto  Adalberto  luo  Marito.  Il* 
che  pubiicaua  rificflb  Vgonc  luo  Figli- 
uolo * che  mai  non  volle  rtconofccrli 
per  Fratelli.  Luttpr.  leà.j.  csp.tf.  pxg  66, 

30B  Adalberto  à infiigatloo  della  Suo* 
cera  ii  fece  Capo  della  t.ongiura  cen- 
tra Berengario  ino  Suocero.)  Alconì 
han  voluto  colorar  la  perfidia  de  in- 
gratitudine troppo  enorme  di  Adalber- 
to con  Icgitima  feufa  . Il  Fiorentini 
nella  Vita  di  Merilda  lib.  3.  pag.  31.  dice 
COM  • AdsHerte,  fekitee  hoMeus  ut  CtfHé 

Fi^/ij  di  BtrtmgmH  meàtftm»  t mét  fediifMiU 
nandtmt»e  dei  Jue  trmttre,  /Va  r*a  ftesdé 
0Ì»perme  per  itrglt  ti  Begli»  , Ma  oltre  chc 
quello  ripugna  agii  encòmi  delia  beni- 
gnità de  ianri  collumi  di  quel  pio  Prin- 
cipe; dt  alla  immcnia  carità*  di  perdo- 
nare indificrcntemcntc  à rum  quegli 
che  J'haueano  ofiefo»  etiamdio  per  pu- 
blico  Fditto:  ciaicun  può  giudicate  ie 
quella  era  iegitima  cagione  di  ribellare 
ad  vn  Re  * A aflafiinarc  vn  Suocero 
tanto  benemerito.  Altri  apreflòaLuit- 
prando  fià.a.  e»p.  13.  pxg.^.  cf  étm, 

P30.  ne  incolpano  certa  Simonia  daBc-  e 
rengario  commefia  > prendendo  danari 
per  la  promotion  di  vn  Lan^berto  all'** 
Arciucicouato  di  Milano.  Ma  primie- 
jamca(c»niun'huomo  di  icnno  ctederà 

di 
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di  tanto  tenera  conicicnza  Adalberto» 
che  per  mero  icrupulo  di  vna  colpa 
pnnara»  douefle  cagionare  ad  vn  Ae» 
òi  à tutto  il  Regno  tante  rotiine.  Dipoi» 
le  Berengario  hauclìc  riceuuro  qualche 
loccorio  dal  Prelato  . per  lollcncr  si 
cruda  guerra  contro  A rami  Tiranni  in 
difeu  di  le»  die  del  Prelaro  mcdclmio; 
non  li  de'  imputare  à limoniaca  auari- 
ria  1(1  vn  Principe  tanto  iodato  di  ma- 
gnanimità c Religione  . Onde  ii  Putea* 
no  libf  pag.idi  gli  fà  quello  applaulo: 

Htx  fuu  eltmtiti , <jr  puu  ; ar»  mtfi  M»  ftrtitflu 
tompxifm  rtrum  ntr$mm  ^mxtere  ; k*Md^ua^»4m 

aMMTm/.  Et  m Ogni  calo  douca  punirli 
il  Prclato>&  deporfi  da'  Tuoi  Superiori» 
competenti  Giudici  della  Simonia  : 6c 
pur  Lamberto  > non  che  fòlle  punito  » 
anzi  egli  entrò  nella  Congiura . Final- 
mente la  promotion  di  Lamberto  tu 
deU’anno  910.  & la  Congiura  di  Adab 
berlo  cominciò  moiri  anni  prima:  co- 
me il  Sigon.  898.  Migliore  feufa 

harebbono  hauuto  1 Congiurati»  le  il 
lor  motiuo  fòlle  Rato  Criltiano  zelo  » 
per  eflcrli  Berengario  collegato  con  gli 
Vngari  Pagani»  inualori  dell' Italia: 
come  par  che  difeorranoi  Sacri  Annali 
lopra  la  Tua  morte.  0*j(b4/  ^utÀtm  /m/upa 
Btuuftrtms  pitrtM  , fmdtrt  cum  Hmnxu  » 
fini  ymgarù  iiu4 1 ttfàem  ù«rmm  msmà 
$n  Itdimm  MtUiJJtt,  1»  $dium  Bntnlp  titQ$  Frdn» 
ttrumRtfu,  Epu,  Burtm.  fuk  ««■.914.  bmot.!» 
Ma  de' Congiurati  medclimi  fu  la  colpa; 
iquali  chiamando  quel  Tiranno  Ridolfo 
contro  al  IcgiiimoRe;  trà  le  dilcordie 
Ciuili  apcrlcro  i'Ualia  à que*  Pagani» 
che  aguiia  di  Procella  volante»  hauca- 
no  icone  òc  dciolacc  le  Pannooie  » la 
Bauicra»e  la  Francia?  iupcrando  ogn]- 
intoppo  di  potentiirimi  Kcgi  . Che  fé 
Berengario  non  hatiefle  con  quelle  armi 
ditelo  le,  de  il  fuo  Regno?  c per  le  man 
loro  facto  prigioni  gli  tré  Capi  delia 
Congiura?  harebbe  fiauuto  centra  fé  5c 
li  Pagani.de  gii  Crilliani.  Nel  qual  calò, 
tutti  i Principi  ridotti  aircftrcmo  fe- 
cero Paci  e Confederationi  co'  Saracinì, 
& con  gli  Rcin  Vngari , come  vndici 
anni  auanti  hauca  fatto  Tlmpciador 
Ludouico  910.  lud4M$iM  Imptr4*tr 

itiruM  ftmtTM  Hungwt  prfftilut  tji  » f$à  mftlt- 
€ittr  pmgnéutt  : $dto  PniuiptAas  tx- 

irtf»A  ntct{fttétt  ttmm  prtjfut  » tktuttt 

ttn/éurts  vt  ptx  finti  ? & ttrt»  inìtiir#  éwiué 
éxtmrjitna  vd/ÌMtuntt  ii.k*htrintmr, 

tbtéU  Cknp$4M.  Tkt*t.  litptr.  Ptrttd,  4.  pég.  510. 


fui  «BR.910.  Ma  CIÒ  che  toglie  ogni  icufa» 
l'entrata  degli  Vngari  ncJi’IiaJia  fù  del- 
l'anno 911.  de  la  Congiura  di  Adalberto 
cominciò  moiri  anni  auami  » come  lì  é 
detto.  Berta  dunque  fu  quella  che  dopò 
la  morte  diGililla  gitròqucRa  face  nei 
petto  di  Adalberto.  Iti.  6.  Aàul^ 

itrtutf  tùm  mortuuKx§reG*p/lù  FtiiBt 

ErmeugurtUm  Bmu  Ftlétm  héitret  tu  mutnm»» 
f»i*?  u Ì9tm  mfifgutuf  hit  ttpijft  xridi* 

tur  » 

309  Adalberto  fi  feriil  delle  Armi  Hra- 
iiicrc  contra  Berengario  , perche  non 
hauca  cuore  di  maneggiar  le  lue.)  Ben- 
ché Adalberto»  come  dice  Luirprando» 
portane  a’  fianchi  vna  lunga  Spada, 
onde  vuigarmcnrc  chìamauali  ADAL- 
BERTO SPADALVNGA  : nondime- 
no , ò folle  natura]  difetto  » ò chcrto 
delle  conlcicn/e  pelanti  di  fcllonelche 
empietà?  più  li  icruiua  delle  liic  allutie 
che  delia  Spada?  com'egli  fece  allora 
che  per  fuggir  dalle  mani  degli  Vngari, 
fi  hnic  con  habito  plebeo  vn  vìi  baga- 
glionc,  come  ncli'Annor.  >91.  già  Ti  é 
accennar  co.  LuuprsfiJ.lii,»,M.t6.  Aàul- 

vt  trut  Vw  ntu  ieSuifuJ,  Jid  fuguiitutii 
iitimtu , mtmtéfut  taUtàtutit  » éùm  trrutrt  Hmn- 
guru  vmltpui  ttruirit  ; tftt^m  tilt  tmmt 
fuguudt  ulluru  f iu/tbtum , urmiUafyui  uurtas , 
imufmtjMi  prttttfhm  éppuruium  frènttty 

310  Adalberto  non  lòprantflc  al  tradito 
Berengario. y QtieRo  é chiarilìimo  per 
le  Hillorie  : pcrochc  apcna  morto  Be- 
rengario? Ermengarda  rimala  Vcdotia 
di  Adalberto  entrò  per  forza  in  Pania 
con  gli  Figliuoli  deir  Anno  914.  S:  le 
ne  relc  padrona» come  li  dir.i  nella  Ina 
HiRoria . Sigia,  hi.  6.  pug.  fuB  uhn.  924. 
Adulitrt*  Epirtdu  Murtlniut  morm»  » duoint 
Filift  Birfifgarii  , Au/turi»  rihSit  » Ermtn  • 
gurdu  fitundu  VxuTy  tùm  Munti  Attteuim  viduu 
udmtmfhurii  » fuutri  Prmeipum  iuheirum  «m- 
Inirtiut  tiliitiris  fiit  tuntthutu,  untai  ipii  tjuu^ 
fuurut  » VI  ttiam  Ridiiifi  Rtgnum  iripera  tigU 
tunt.  £c  Luitprando  fcltimonio  di’ quel 
Secolo  . Hit  tadtm  ttmpert  » dtfuniio  AdaU 
itrii  Epirtgiu  C««it4rù  Murehnnt  , yxir  eiut 
Ermtngurdu  tmut  ItuHu  prtmaium  ihiatiat  , 

£c  quello  dice  egli  auanti  che  folle  ai- 
fcdiata  in  Paula;  cioè  dell’Anno  924 
Ma  contra  quella  verità  par  che  con- 
traili vn'antica Scrittura  che  lo  fà  viuo 
ancor  ddl'anno  terzo  del  Re  Vgonc, 
(ilqual  fù  chiamato  in  Italia  dell'anno 
916.  per  diicacciare  il  Re  Ridolfo)  Se 
conrcqucmcmcnic,  ancor  dell'anno  929. 

Adal. 


<^4  Annotationi  fbpra  THiftoria 

Adalberto  farebbe  flato  viuo.  Jn  quella  fopra  di  le  J'Imprcfa  di  pòrtarfi  al  Re- 

Scrittura  dunque  , Adalberto  dona  in  gno»  de  proteggere  i propri  Figlmoli  : 

Torino  a*  Monaci  di  San  Bencdcrio  di-  ma  lafclafl'e  alla  Donna  quefto^  viril 

pendenti  dall'Abadia  della Noualela  vi-  miniflcro?  Che  le  Ermengarda  Unno 

cina  à Sufa;  vna  Chiefa  di  S.  Andrea  feguente  fù  flrctratnente  aflediata  co 

{hoggi  chiamata  la  Confolata)  vicina  Eigliuoli  dentro Pauia  dal  Re  Ridolfo: 

al  muro  della  Città,  de  alla  Porta  Co-  qual  carità  farebbe  flata  quella  di  Ad- 

mitalc.  Et  per  foflegno  de’ Monaci  do*  alberto  à non  tentare  il  lot  foccotfò 

na  il  luogo  di  Góntoli  ( hoggidi  Cafli-  s*egli  era  pieno  di  vita?  Ma  che  piu  c; 

iiaggio  di  Gunfe^  dipendente  da’  detti  fc  dapoi  ch’Ermengarda  feome  li  dirà 

Monaci  . Laquale  Scrittura  , benché  nel  luo  luogo  ) haiiendo  artificiofa- 

lenza  il  numero  dell’Anno  di  falute»  mente  tirato  i’Aflcdiator  Ridolfo  Pan- 

coiTìincia  così . In  Dtmtni  Dei , ^ no  dentro  Pauia  j celebrò  con  elio 

Sninnterù  nefiri  itfn  Chnfii  . Hn^e  Dei  lui  (che  maritato  era  ) vn* adulterino 

Hex,  zinne  Hegni  einst  Dee  fr9^$not  hii  tn  Itnlu  Matrimonio , dc  palcfe  : dou’cra  allora 

dentei  &c.  Ege  zldelktrtui  Dei  bnmtUt  il  buono  Adalberto.  & che  faccua,  $ egli 

Metrtbte  hu  tn  lutin  , «ffiner  & Jennter . Et  era  viuo?  AggiungaH^che  quando  venne 

flnilcc  con  quella  manfione  ; wflui»  in  in  Italia  Vgone  aclPanno  pad.  e dilcac- 

PéUtìeTnnrint  ftrnm  dtOe  remine  Pefie , d't,  ció  Ridolfo  de  Ermengarda  lua  Sorella; 

StgHMm  Adelhert*  Mére\nemt,^ut  hnne  Lhnrtnm  dc  de’  Fratelli  di  lei  VCCife  l’vno  , C ac* 

àennitenu  fien  regnmt . Ma  qucfla  Scrittura  ciccò  l’altro;  perfeguitando  rutta  quella 

non  oftantc,  l’Autore  s’è  voluto  atre-  Stirpe, come  adulterina  de  nemica: com’é 

nete  alle  Hifloric;  foflenendo,  che  già  vcrinniile  , che  lafciafle  in  vita  Adal* 

dell’anno  9^4.  Adalberto  folle  niorro;  berrò,  che  hauea  chiamato  Ridolfo  ai 

de  Ermengarda  già  vcdoiia  cntradc  co’  Regno?  Da  quelli  de  altri  allurdi  ne- 

Fjgliuoli  m Pauia  per  rapire  il  Regno  celìariamenre  lì  conchiude,  che  quell- 

à Ridolfo*  come  nella  lua  Htfloria  li  Adalberto  che  dell’anno  fece  la 

dira.  È per  conicqucnrc*  quello  Dona-  donationc  a' Monaci,  non  fù  Adalberto 

torc.nò  fù  Adalberto  Marchclc  d’iurca,  Marito  di  Ermengarda;  ma  qualche  al- 
di cui  li  c parlato  r poiché,  neanche  la  tro  Marchefe,  poiché  di  quel  nome  in 

Scrittura  lo  qualifica  Marchefe  d’iurca;  quegli  anni»  furono  molti  : de  più  pro- 
ma fot  Marcheic  in  Italia  ; ne  la  Man-  babiJmcntc  qualche  Marchefe  di  Sufi: 

fionc  è in  lurca  , ma  in  Torino  ; iic  i poiché  anche  hoggi  , il  Marchefe  di 

beni  donati  erano  loitopolli  al  Mar-  Sufa  lì  chiama  Marchefe  in  Italia,  titolo 

chei^ato  d'iurea,  ma  à quel  di  Sula  de  paflàro  nella  Reai  Cafa  di  Sauoia  : de 

delle  Alpi  Cotiic  , molto  diucrio  da  quei  Luoghi  donati,craoo  comprcfi  nel 

quel  d’iurca,  come  li  è detto  ncll’An-  Marchelato  di  Sufa:  anzi  la  flcIlaÀba- 

noiat.  aio.  Che  le  foflc  il  Marcheic  Ad-  dia  di  Noualefa  , fù  fondata  da’  Mar* 

alberto  Marito  di  Ermengarda;  ne  fe-  cheli  di  Sufa  : dc  perciò  i roedelìmi  rt- 

guirebbero  inucrifimili  , de  acronifmì  pararono  ciò  che  gli  Vngari  haucan 

grandifljini,  che  rinuerferebbero  i veri  dìflrutto  . Ma  tutte  quelle  ragioni  pa- 

iatti,  de  le  autorcuoii  Hifloric  . Pero-  jono  rintuzzate  da  vn’altra  piùgagliar- 

chc  , primieramente  » eglià  cofa  certa  da  teflìmonianza  negli  Annali  delia 

che  dell’anno  914-  morto  che  fù  Bcrcn-  medefima  Badia  di  Noualefa  ; Tem.  p 

gario  , de  regnante  Ridolfo  telo;  £r-  Hifi.Er,png.6yi.  con  quelle  parole,  dopò 

iiicngarda  s'impadroni  di  Pauia,  lòlle-  hauer  parlato  di  Berengario  Secondo, 

nende  le  ragioni  di  Berengario  Secondo  Figliuolo  di  Adalberto  : Hn*m  tempeténst 

fLO  Figliaflro  : Figliuolo  di  Adalberto  ^ueinm  Vèr  extUit  CUnu  genere,  CInrm  JU<; 

de  della  peima  Moglie  Giliila  ; de  Nipote  meneine  AJélàertMt  Mérebee^  Pnter  hmm  Btren^ 

del  Re  Berengario  il  Vecchio,  come  li  dM»  vmeret  , ìmm  mfirn  dtrmà  i 

dirà  nell* Hiltoria  fegucnie.  Qiicflo  è PégnMÙt(fi'e.  de  quiui  parla  della  medefi- 

chiaro  in  Luitprando,  che  vifle  di  que*  ma  donatione  della  Chiefa  di  Santo 

tempi,  de  fù  Secretato  dell’ illellò  Be-  Andrea,  de  della  Porta  Comitale,  de  di 

rengario  Secondo:  de  in  tutti  gli  altri  Gònzoll.  Siche,  fecondo  quelli  Annali, 

Scrittori  dì  quelle  Attieni.  Com'è  dun-  dubitar  non  fi  può»  che  il  Donatore 

que  pofiìbiic  , che  fc  allora  folle  flato  non  folle  Adalberto  d’Iurea,  Marito  di 

viuo  Adalberto , non  haucis’cgli  tolta  Ermengarda»  poich'egli  era  il  Padre  di 

Bcica- 
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Berengario  Secondo.  Ma  chi  leggerà 
quegli  Annali*  componi  ed  rama  lcioc> 
chezza.Óc  confulionci  fenza  il  numero 
degli 'Anni*  <Sc  lenza  ordine  ninno*  co- 
me pezzi  à calo  riporrati:  non  iHupìrà* 
che  lo  Scritiore  ('il<)uale  à ragion  delle 
vlrimc  cole  ch’egli  fenue.  fcrifle  gian 
rempo  dopò  la  morte  di  Berengario 
Secondo^  hauendo  veduto  nella  dona- 
lionc  il  nome  di  Adalberto*  li  lia  ima- 
ginato*  ch'egli  folle  il  Padre  di  Beren- 
gario . Laqual  limpiiciià  li  vede  nelle 
itene  fuc  parole  » mentrcchc  chiama 
quello  Adalberto*  Se  gli 

aggiugne  la  lode  di  chiara  lede*  C/«rf«r 
r$dti  laqual  dopò  tante  congiure  & ri- 
bellioni contro  ai  Tuo  Re  » lu  feome  li 
dira^  polla  in  fauola  Se  in  prouerbio. 
Oltreché,  il  dire  ( com’egli  dicc^  che 
Adalberto  donò  a'  Monaci  la  Porta 
della  Città  di  Torino,  e vna  follia}  & 
la  Carta  di  donarionc  non  dice  così. 
Che  le  quello  Compilatore  haucllc  po- 
llo n-iCnre  alle  razioni  contrarie , che 
li  fon  dette}  non  narebbe  aggiunto  del 
Tuo  quella  circondanza  indiuidualc  » 
Puttr  hu$m  BtrtniAtij»  laqual  non  lì  ICZgC 
nella  (Idia  Carta  dì  Oonacione  . Non 
lenza  ragione  adunque*  il  nodro  Au- 
tore , Seguendo  le  più  falde  memorie 
degli  Storiograh  antiqui  e nuoui  * che 
deir  Anno  9*4.  fanno  già  Vedoua  Er- 
mengarda  ; alcriue  à Diuin  Giudìcio, 
che  Adalberto  non  lòprauiueOe  al  tra- 
dito Impcrador  Berengario}  Se  che  non 
perucntlle  à quel  Regno* ilqtial  con  arti 
cosi  crccrandc  hauca  procurato  di  ra* 
pire  à quel  buon  Re. 

)ii  11  nome  di  Adalberto  fu  vituperato 
dai  Vulgo  con  quedo  prouerbio*  Ad- 
alberto L9»g*ff*d*  e C»rt»ftdt . ) Tanto 
dilpiacc  la  fellonia  anche  à coloro  che 
^ la  parteggiano  : e tanto  è comparito 
vn  Re  innocente,  eciamdio  da  coloro 
eliclo  pcrfcgujtano.  Luiiprando  lib.a. 
cap.  IO.  diT4  0utem  ppfimtdMm  f*Q»$  tff 
hutufnipdi  vrrs  dt  rs,  tàm  à 
« pwm  (tmup  dutrttur  : ^ ftnprttu 

«17,  Cta(s  tthd  d%(Amut\  Adalbertus,  Co- 
inis  curris  * Macrofpathis  , Micropidìs: 
fi^nàtHr  , (ir  dicuur , titm  vtt  Enft  • 
(p  mtnmÀftdt.  llchc  conuince  di  fcioc- 
chezza  quello  Annalida  della Noualcia, 
che  chiama  ridtflò  Adalberto  Padre  di 
Berengario,  CIatus  Crw/rr,  Cldrttr  ftde . 

3U  Berta  infiammo  ancora  il  Manto  à 
pretendere  il  Regno  d’Italia)  Chiunque 


leggerà  nelle  Hidorie  le  moire  <Sc  infa- 
ne  "lurbuicnze  di  Alberto  il  Ricco  per 
giugnere  alla  Corona}  hor  pugnando 
per  Berengario  de  hor  contra  ini  : hor 
chiamando  Se  hor  cacciando  i Tiranni 
dranicri;  hor  proteggendo  de  bora  op- 
primendo il  Popolo  Romano  de  liPoa- 
redci  : non  li  maraniglicrà  punto  * fé 
conlìdcra  qual  predominio  fopraìl  fuo 
Ipiriro  haucficiorpirito  maluagio  della 
lua  Donna.  Luitprando  lib.  1.  cap.  10. 

Unte  €T*t  Vxtr  Htmtm  f fl  •«- 

firp  rrmp*r#  * M*ur  ; emmt  infi$mQu  um 

nefMfut  tttftt  ipfi  féttntré  . Queda  * COmC 
accenna  TAutore,  gli  hauca  giurato  di 
volerlo  far  col  fuo  ingegno , i vx  gram 
ft , 9 vn  grnndt  t òc  perciò  Thauea 
dimoiato  contro  al  Re  Lamberto:  ma 
com’è  proprio  dell' eccedo  di  temerità 
dar  nell 'eccedo  di  timore;  quando  Ci 
vide  innanzi  le  Squadre  di  Lamberto» 
s'ando  nat'conderc  in  vn  Prclepio  di 
Giumenti  : ma  qtiiui  ritrouaio  da  que* 
fagaci  Limierì , fù  condotto  tremante 
dauantì  al  Re,  ilqual  gabbando  gli  dide: 
Sil)jUinf  Vx9Ttm  tunm  Btrum  pr0^b*t9/Ji 
pttdimut , f«4  t9  n»t  fettnttÀ  fkÀ  Rtgtm  » n»t 
Afinnm  fnQmxxm  fe  ffmtfii  t vtrnm  ifuuk  Rtgtm 
««/«fif,  nutf  vr  mégù  trtdtndnm  tfi»  »9m  p9tutt  t 
Ajinnm  » nt  mtnttrptur  » tft<u  } dùm  tt  ttuum 
titm  Arrbddu  pteiurtàxt  nd  Prntdpt  àttltnnrM 
ftgu,  Luirpr.  lib.i.  cap.ii.  Et  con  quedo 
detto  da  fcherzo,  lo  carcerò  da  fenno 
per  farne  a’  Principi  efempio  . 

Ancora  Lamberto,  altro  FigImoI  di 
Berta  ^ dt  Alberto}  dalla  Materna  am- 
bitione  hauendo  heredirati  ipìriti  tur- 
bulcnri } non  contento  del  Paterno  Du- 
cato di  Tofeana*  afpirò  al  Regno,  Se 
allo  Impero  in  odio  di  Vgonc  iuo  Fra- 
tello vterino,  jlqualc  noi  volendo  co- 
nofeere  per  Fratello*  come  li  è detto» 
gli  fece  canar  gli  occhi  : Se  lungo  tem- 
po foprauid'e  in  quelle  tenebre  . Lmpr. 
Ut.  3.  (9p.  13. 

314  Berta  idclfa  con  Guido  fuo  Figliuolo 
prouarono  gli  edetri  della  Donnefea 
amhirione.  ) Stgon.Ut.ó.fté  snn.^X'^.  Binn 
ZJtdtnu  Adnitr , (um  Dominstum  Jtéltn  ndtpt/ti 
vtutntt  Mnr\t9  ntx  péim^tr»  FtÌt9  ttrum  p9tttntt 
ft  nfftoumrém  arturmé  , V4nx  HM/in  étdntrfms 
Btrtttgsrtnm  («epit . Ma  entrambi  da  Be- 
rengario fur  prcli  » e chiufì  in  vn  car- 
cere in  Mantoua  l'opra  il  Mincio. 

315  Simile  airOrca  Marina.)  Andròmeda 
legata  allo  Scoglio  per  edere  diuorata 
da  quel  dcro  Modro  mariiK) } Se  vo- 

r landò 


r 
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lindo  per  ÉViM  Pérlco  (no  Amante  i 
di/^ndcrla,  Tinfana  Fiera  » veggendo  ri* 
uerberata  nel  Mare  l’Ombra  di  Pérleo» 
credendola  vn'Huomo*  corrè  rollo  per 
ingoiarla.  Omni  M*t.  hk.<^ 

Vt  «■  Aptttr*  ftumm*  % 


Annotationi  fopra  la  Hiftoria 


Vm^é  Viri  ìhfé  Ftrà  Jmk  m Vmiri, 

l\6  Frmengarda  Figliuola  di  Berta  • de 
Vgone  fuo  Fratello  Vrerino*  /aggia- 
lono  alquanto  del  Regno  d'ItaJta  > ma 
preBo  furono  forzati  i lafciarlo}  come 
nelle  due  Hidorie  feguenti . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ERMENGARDA  moglie  di  ADALBERTO. 


|i7^r^  Riiornato  il  Secolo  degli  Tiranni 
in  Italia.  ) Mentre  Galicno  Òc 
1 ' t Valctiano  legirimi  linperadori» 
l’vDO  marccoce  neU'ono,  e l'al- 
tro occupato  nella  Pcrliana  guerra»  li 
ialicìarono  cadere  le  redini  dell'Impe- 
rio» Ciriadc  li  vfurpò  la  Tirannide»  e 
dopò  lui  altri  vincinoue  rubandoli  IVn 
l’altro  fucccinuamente  l’autorità  > & le 
Imperiali  loregne  duo  à D.  Claudio  » 
conrinnarooo  vn  Secolo  fcclcraro.cbia- 
maro  dagli  Storiografi»  SECOLO  DE« 
GLI  TRENTA  TIRAMNL  TrtUl.  PM» 
Trt^.Tyrénm,  tmf.i,  AÀ  umftrum 
mf  Sert^  , m fus  ftr  0im$t  (Ultmut 

^ rjéltr%0mtn  Rgmf^kiiCém  um»*rmwt  » trt£$ms 
Ttirsnnt  txtUtrmM.  Cosi  dopÒ  la  mOftC  dì 
Cario  OralTo  » mentre  che  Berengario 
<Sc  altri  dueLcgicinii  Re  d'Italia»  erano 
opprcHi  dalle  Guerre  Ciuili , tanti  An- 
tird  a'iofìnuaroQO»  àc  frà  loro  li  difcac- 
ciarooo  od  vccilcro  fiso  al  tempo  de- 
gli Ottoni»  che  tutto  quei  Tempo  dall’- 
Autore meritamente  fi  appella  il  Ut9l$ 
di'  . 

|i8  Frà  quegli  trenta  Tiranni  del  Roma- 
no Intpcrio  » fu  mimcrara  i^nóbia . ) 
Quella  fù  la  Rcina  de*  Palmireni»  canto 
bella  e tanto  valorola»chc  in  beltà  vinie 
tutte  le  Donne.  & jn  valore  vinlc  ctiam- 
dio  riuri  gii  Huomini  del  luo  Secolo» 
Tftktll.  FM.  /<p.  $0.  Omnu  tff  fu~ 

dir:  fifMtdfm  fitigné  ^tfuitUckt  e*  vftfut  prr- 
tuntum  ìH  » Vi  Ciltim  ut^u*Qimi  *//mm 

ittim  MìUoTit  . 

319  Dalia  ferixa  di  Gioue  nacque  Pallade 
annata  ) Hauendo  Vulcano  calato  con 
Pacccrra  vn  gran  fendente  lui  capo  à 
Giouc»  de  partitolo  per  mezzo  1 nc  vici 
fuori  della  ferita  Pallade  armata.  Uuimm. 
0%il  dt  Di$.  Così  taJuolta  frale  diuilìo- 
iii  delle  Rcpubjiche»  vua  Donna  di  gran 
cuore  occupò  il  Regno,  come  Zcn^bia, 
de  Ermeogarda. 


|io  Ancor  quelle  Donne  Virili  » fon  de- 
gne di  entrar  nelle  Hiftoric.  > TrM.  m 
D.  Ciind.  tif»  I.  £«  rii  pntiffit  » w MtUmmm 
uUm  Vttét  fenki  tmapiréM  tffittirk. 

Perciò  trà  le  Vice  de*  Ceiari  entra  Ze- 
nóbia;  de  trà  le  Vite  de’  Regi  Longo- 
bardi entra  Ermeogarda. 

311  Zenébia  per  la  morte  di  Odenaro 
ritnara  vedoua  con  due  Figliuoli»  eoa 
Farmi  vfurpò  per  loro  rimpcro.  TnM. 
iàid.  «4p.  17.  Oétnatis  mtriin  dma  pénmla 
rrllfMi»  HtriaMÌMMam,  ftétrem  tnu  7m^ 
Idmxh  ptttrmm  m*wu»i  Znikié,  vfmfm»  fiii  Im^ 
pati,  dmnà/  fvdm  famiv»m  dumu^  ìitmfdkit 
tmm  •itumit.  Cosi  Ermeogarda  daU’Am- 
bicion ’hereditaria»dc  daJi’Amore  verfo 
Berengario  Secondo  » de  Anfcarlo  Se- 
condo» Figliuoli  di  Adalberto»  afiunfe 
il  maneggio  dei  Regno. 

3SS  La  Tomba  di  Berengario  non  fepdll 
le  ragioni  dd  Nipote  congiunto  di  San- 
gue come  di  Nome.)  Secondo  le  Con- 
iuetudini  de’ Longobardi»  dopò  la  mot- 
te dei  Re  Berengario»  il  Re^no  fpcicaua 
à Berengario  Secondo»  piu  profiìmo  à 
lui  di  Sangue  » come  nato  d!  Gifiila 
prima  Moglie  di  Adalberto»  Figliuola 
di  quel  Re»  le  cui  iegicime  ragioni  per 
la  Tirannia  di  Ridolfo  non  rimalero 
ellinre . 

pi  Seben  ’ Ermengarda  non  era  Madre 
di  Berengario  Secondo,  ma  fol  di  Aol- 
cario  Secondo  : nondimeno  ioftenoe  le 
ragioni  di  Berengario  luo  Figliarlo  * 
per  poter  eialrarc  Anfearìo  luo  Figli- 
uolo : & così  la  Matrigna  hebbe  mag- 
gior Carici  di  tutti  li  Principi  Longo- 
bardi» benché  interefiara  : ilche  parue 
nuouo  miracolò  f [olendo  te  Matrigne 
naturalmente  nioQrarfi  crudeli  a’  Jor 
Priuigni . £«rip.  tm  Atafii,  Ltktrù  fn%s  gt» 
tnus  Ateedifts  SiUtrté  » Viptri  v«n 

ta. 

3M  Er- 


Di  Eritiengarda  Moglie  di  Adalberto . 


3?4  Ermengarda  per  gucrr^giar  concra 
ilidolfo  vrurparor  dei  &cgno  * più  fi 
l'cruì  dcirArmi  di  Venere»  che  di  Mar* 
IC,)  Cé$^4  mnumptuiuié 

ria/  jkar  «r«r  , fmmpim  (v*  ttum 
msm  ffi  J eum  tmmiiiu,  «m  /«/«mi 

» ««rìdi  «ni«a«  r«M  ipuMtim  » «MSMwr* 
€mm*tetrt$kM.  Et  pcr  non  credere  à Luit* 
prando  (iiqaal  pur  viuea  di  quel  tem- 
po» 6c  fcruì  di  Secretarlo  ai  Ke  Heren* 
gario  fuo  Figliuolo)  l’ificfio  affermano 
gli  altri  Storiografi»  che  concra  qucila 
Famiglia  non  hebbero  liuor  niuno . 11 
Sigonio  • che  confrontò  tutte  le  anti> 
que  memorie»  nella  fua  Hifioria  l*d.6, 
saia.  914.  ne  parla  cosi  • Ertuwgmdé 
y^tr,  tim  Méhaa  à»utinm  y$dmé  4ÀmÌM$ftrétrttt 
f^mwa  frmttftm  It*ltt*nam  mnitthidta 
àrit  tmaliéf  \ aÉauét  «^i  vt 

ftùm  Raémlfa  Htgnmm  mftrt  n^ttéra  : mtfm 
€*^éadt$0itm  naaiiamf  fafailtt . 
jat  Ermengarda  s’impa^oni  dì  Pauia  per 
forza  d'armi  e dì  afi^to;  laqualc»  co* 
me  arfa  c fpopolata  dagli  Vogati*  non 
potè  molto  relifierc.)  5i|*«.M.d./M^4ii«i» 
pay.  Anm  Ermtmgtird4tiìrmÀ  «•«* 

9ré8s  Miiitmm  anum  ( Hmwi*nram  ètU$ 
mtmtsm)  4aUr$s  tanféaut.  Aidoifo  in  quel 
tempo  roggiornaua  in  Verona»  per  l’op- 
porfunità  del  fico  • & fortezza  della 
Città . 

Zeru>bia  prefe  il  Manto  & le  Infegne 
del  Romano  Impero  i nome  de*  /uoi 
Figliuoli  per  conlcruare  le  lor  ragioni.) 
Trtàd.  Ut*  cu.  JO.  Imftnéit  faguU,  farfi^ 
far  kumcTtx  haéuat , gumamu  crnaus  » dnUamaug 
ttacm  strcft*  , rumuu  ftttanam  » dtiuiiu  fihim 
fatmaramt  ft*au  fétudauttr  » samftramu . 

1*7  Ermengarda  iparic  in  Pauia  vn’ìn* 
ccndio  diucrfò  da  quel  degli  Vngari.) 
Cretto  fu  il  fuoco  delia  GcloHa»  mcn* 
frechc  de’  Principi  e Cittadini  » alcuni 
fi  vedeano  mcn  fauoriti  degli  altri . 
Latitar  céf.p  ttéitanftt  cmtuj  euftrmng 

nutr  ft  àiffMtt  : fanffi  «««  wuaite»  » 

fatr  Eramtgcrdc  fmteruuàaaacmf  tuctà  e*nm  butm 
fttaraaUmtm,  trgmiaiMtur  : $$  fmd  i4  fimfrmm  4Ìfg 
fatfrtadét  * . 

L'Hafia  dì  Romoio  fi  mutò  in  vn’- 
Arbore  di  Còrniòlo»  di  cui  fi  fabricano 
le  Saette.^  Vedi  Plutarco 
539  1 Longobardi  haucano  degenerato» 
non  (olo  dalla  Libertà  » ma  dalla  Scr* 
uitù»  Teruendo  d vn  Sello  nato  per  lèr- 
uire.  ) Allude  i quel  che  dice  Tacito 
de’  Popoli  Germani  » che  non  ifdegna* 
nano  di  vbiditc  airimpcto  delie  Donne: 
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aU  aaavak.  Garwanaarr.  Ectmné  aUmim4tm  ; $Ht4Mm 
tkm,  aua  aauà$  à Létrt4tt  » fai  À Strmtaati  du 
guam4au.  Anzi  fiimauano  che  le  Donne 
haueffero  nel  regnare  » nonfochc  del 
Di Q ino  : Iktd.  tn^ytf440am  4Ìipaad  4t  fn~ 
maùam  fmaaaraaa . 

jjo  Nei  regnare  non  fi  de*  confiderare  il 
Seno»  ma  il  Senno»)  San.  in  Eftfi,  hJmUi 
fTàtlat/4  afi  Vtrtau  : cmaas  4danu^:  me  Saffnm 
chgu . Et  COSÌ  ancora  i Britanni  non  fa* 
cean  dificreozadi  feguirc  in  guerra  rn*» 
Duomo  » ò vna  Fcmina  per  Capitana» 
purché  haucfiìe  coraggio»  e fenno.  T40/. 
M Vu.  jtgncaié. 

Semirami  (benché  impudica)  conferuò 
il  Regno  à Nino.  ^ Morto  Nino  il  Vec* 
chic  » Re  degli  Alstri  » larciato  vn  Fi* 
giiuol  dei  Tuo  Nome  : Semirami  Vedoua 
Madre»  temendo  la  perfidia  de*  Popoli 
verfo  il  Pupillo;  recreriflìma  renne  la 
morte  dei  Marito»  e con  le  InfegncRc* 
gali  contrafatta  > fingendofi  il  Marito 
Nino:  continuò  il  domìnio»  come  «'egli 
viueflè}  infinche  Nino  il  Giouinc»  per* 
uenuto  agli  anni  più  fermi»  fuori  d'ogni 
pericolo  afionfe  il  Regno . Et  aprefio  a 

audio  gencroto  efenipio  > le  femine 
eli*  Alia  erano  indjfirrentemcnte  am* 
mefle  aÌt*lmpero . Arriano  Autor  Gre* 
co  : Eaaaptnan  JaUtatmfu  m J/ìm  uam  iaadc  i 
Sanmmam  » atum  Ecmtnm  an  Vataa  Megamm  ax* 
trtera.  Et  quel  che  cade  più  nel  propo* 
lìro»  Semirami  fu  la  piu  iUuftre»  de  più 
beila*  de  più  impudica  di  tutte  le  Don* 
ne»  fiche  non  pur  fi  alleane  dal  propio 
Figliuolo. 

$1%  Licurgo»  rpecchio  di  honeftà  de  di 
fedeltà»  dopo  la  morte  dt  Eùnomo  Tuo 
Fratello»  potendo  farli  Re  di  Sparrai 
conieruò  il  Regno  fotto  nome  di  Puda'eH 
cioè  Tutore»  per  Cariiao  Tuo  Nipote 
ancor  Bambino  : de  ordinata  con  otti* 
me  Leggi  la  RcpubJìca  » de  faluato  il 
Pupillo  dalie  tnlidie  del  Popolo;  à lui 
già  fatto  adulto  » raflegnò  il  Regno  . 

Piui4r,  IM  Via.  VfcauH  , 

Ridolfo  piantò Taflcdio  Torto  Pauta.> 

S*gan.  lA,  6.  Jnh  Mttn.^t^.  £4  rr  farmuau  Jta~ 
éMftu  » yaranx  fi4tm  4*tumt^  aat^  LaaaAaru 
Aaehuftjtafa  4dmu4xaa , axafeiaaaaaa  éd  Pmfum 
§x  tnéàathxs  kafitum  raettparsndxm  nàdmatu . Era 
quel  Lamberto  rArciuelcouodi  Milano» 
già  fiero  nimico  di  Berengario  il  Vec- 
chio» quantunque  da  lui  promoifl'o* 

314  Zenóbia  era  Virile.^  L’Imperatore 
Aureliano»  dopo!  di  hauer  condorra  in 
trionfo  la  Reina  Zenóbia  l^ata  dietro 

al 


Annotationi  {opra  l’Hiftona 

al  Carro,  fcnrcndon  da  moiri  biafimaro  VnUtrMem  ai  PutUàm  hmufitmiit  intliHàtmm- 
di  haucr  rnoniaio  di  vna  Donna,  cola  téf$u  in  titu  grtmium  ttiUcért, 

non  mai  coOumara  daMlomani  Trion-  mtx  $etmpéri  fumn9,&<, 
farori,  Icrìflc  al  Sciuro  per  dilcoiparii,  341  A richieda  de*  Figliuoli  di  Etmen- 
che  coloro  iqnali  nel  biaHmauano  , !’•  garda.RidoIfo  in  Pania  cóccdeaGtaric.) 
haurebber  lodato  aflai,  (e  hancllcro  co-  Si  legge  vn  Diplòma  di  Ridolfo  dato  di 

nofeiuro  Zenòbia  j pcrochc»  per  ia  fua  guciTanno  in  Pauia  , dou’egJi  ad  in- 
fortezza, e prudenza,  ella  era  vn  Maf-  ftania  di  Berengario  òc  Anicario  fU- 

chio  in  fcmbianie  di  fcmiiia  . TrthQ,  quali  chiama  fuoi  Figliuoli  per  effer 

3®*  Figliuoli  della  fua  Ermengarda  ) fì  fi 

jjj  Ancor  Giunone  $à  vibrar  Fulmini.;  niiouo  Fondatore  della  Chiefa  di  San 

Allude  i quel  famoio  EmilHchio:  Giouanni,  molto  auanri  fondata  dalla 


Et  iati*  fua  Eulmtua  mttm . 

Del  quale  argutameme  leruiin  Tinuir- 
lifTima  CriRina  di  Borbone,  fcriuendolo 
fopra  le  Bombarde , mencrcche  viril- 
mente protcjggea  con  la  Regai  Tutela 
gli  luoi  Figliuoli,  e lo  Staro,  contra  la 
forza  degli  Spagnuoli . 

L’Arfcnal  delle  fraudi  nel  petto  fe- 
minile  non  vicn  mai  meno.;  Allude  i 
quel  di  Euripide  éti  Ifhtitu.  CaUtia  funt 
Muittrtt  vmtHMnàit  dtUs  . A cui  confuona 
Democriro  t Multtr  multà  mai»  ^uam  Vir, 
frtmfta  tfi  ad  Afitttiat . 

3J7  Fa  Lettera  di  Ermengarda  à Ridolfo, 
apre/lb  Luirprando  lib.  3.  cap.  é di 
quelìo  tenore.  Si  t$  pndtre  vttìtm  , iàm 
ttngt  tmftri  t*tùtUuj  tffet  : tui  tumts 

U dtf»Uf9,m*4f»t  ardtmtr  adtrt  (f%  mtum  m»d$ 
adft  -veile  ) ttnttndmnt . In  bit  tntm  a Ihh  , 
in  ftuSn/  ta^utt  vmiìuf^ut  ejfts,  f t«mm  m»« 
dudùm  etnfiljt  parmjfrm, 

938  Ridolfo  non  li  otturò  gli  orecchi 
con  la  cera  all'imiito  di  tal  Sirena.) 
Allude  alla  fauoia  dì  Viiflc  , che  pa(- 
fando  con  la  lua  Naue  dauanti  alla 
Spiaggia  delle  Sirene,  Icquah  col  dolce 
canto  jnuitauano  1 Nauigami  per  di- 
uorarli,  li  otturò  con  la  cera  le  orec- 
chie per  non  vdirJc.  Htmtr.  Oitf  n.  Et 
Marciale  òF.  3.  t^tg.  ad  Caftan.  Strtnas  biia~ 
rtm  Natùganiium  panam  ; BUnda/fue  mtrtet } 
gaudtum^nt  trmdtltt  Faiiax  Vlyffts  dttttnr  w/i- 
f*#  . 

339  Ermengarda,  folto  nome  di  Moglie, 
fti  Concubina  del  Re  Ridolfo;  ilqualc 
hauca  per  vera  Moglie  la  Figliuola  di 
Burcardo  Duca  di  Sucuia  . Epu.  Bartn.  fui 
anu.^l6.  Expulfù  Rfdxlfn  CtfalpinaCaUta  Stg«t 
f w Rtgnum  ttìud  p$rua/*rat  j tp-  aiitrt  farmtna, 
vtui»t0  Vxare  Jua^  fi  eopulauirat . 

340  li  Monocerote  , o lìa  Vnicorno,  in 
grembo  di  vna  Verginella  dcponc  la 
jua  licrczza . ; Pter.  VaUnan,  Uh.  %,  mp.  la. 
Vntterntm  aiunt  pudieuta  uà  amantem , vt  nan 
tufi  Putii*  Vtrgittù  tpe  tapi  pefit  : aceurrirt  lam 


Reina  Gondeberga  { ma  dlRrutta  Scarfa 
dagli  Vngari.  R$dulfiut&e,  Ptafiaima  tjt 
fmurtrum  ntutrit  tudafiuMi  Btrtmgarum  Auf- 
tanum  lllulìrtt  M*rfbitntt»  Diitiht  film  ut- 
i?r*/  , ntflram  fùppltcutr  $x*raft  CUmtntiam , 
tjuattnut  Ettlt/ìà  tn  banartm  Samài  intra 

Mane  Tumanfem  Ctuuattmt  fundart  dignartmnr, 
fnctder* , cwfrmart , tirrtàtran  , fui  pU» 
tufma  inngruati , tmnts  rtt  ptftfiantt , (9r. 
Dat,  13.  Kal.  Stpt.  jiuna  914.  rtgmarntt  D.  R»- 
dnlft  Regi  ptt  in  Jtaltà  Tartta  • afSam  fé^ia  m 
Chrtflt  Ntmtm . 

34»  L’Arciuefcouo  di  Milano,  de  gli  Prin- 
cipi (degnati  contra  Ridolfo,  chiamano 
Vgonc.  ) Era  Vgonc  Come,  ò fecondo 
il  Genebrardo  Jib.  4.  Re  di  Aclcs  ; Fi- 
gliuolo feome  già  s't  detto  all'Annor. 
306.)  di  L-otario  Come  di  Proueoza,dc 
di  quella  Berta,  che  dapoi  maritata  con 
Alberto  di  Tolcana  , fù  Madre  di  Er- 
mengarda • Siche  Vgonc  era  Fratello 
Vtcrino  di  Ermengarda,  ma  nimico  di 
lei,  & de’Frarelli  di  lei  Guido,  e Lam- 
berto; perche  gli  riputaua  ructitrè  Parti 
l'uppollti  , come  all'Annotat.  310.  GU 
ferine  adunque  rArciuelcouo, cosi  elor- 
rato  dal  Ponicfìcc  : Ftmjjt  ttmpms  fx*  Utd 
mtmtnt*  Regnum  Rtdnlf*  m fummà  Ptpulirum 
dtfiUune  auftTT9i  • emut  illt  tnmpudtm  tntrtdi» 
àUt  tuptduati  jlagram,  Itk.Ó.fuk  aun.  pi6. 

pcrochc,  già  qualche  anni  auami , re- 
gnante ancora  Berengario,  quello  Vgo- 
ne  era  venuto  con  elerciro  in  Italia  ad 
inllanza  di  Adalberto  il  Rubclle  pct 
occupare  il  Regno  ; ma  da  Bcrei^rio 
era  Aaro  ributtato  di  là  dalle  Alpi . 
S>g*n.  tbid. 

3AÌ  Vgonc  era  germe  Silucftre  de’ Caro- 
iinghi.)  Pcrochc  il  Padre  di  lui  era  na- 
to di  Lotario  Re  di  Lorena,  de  di  Val- 
drada,  che  dal  Pontefice,  de  dalla  Si- 
nodo,  fù  dichiarata  lua  Concubina. 

344  Ridolfo  ai  priiuo  Rrcpito  delle  anni 
di  Vgonc  laida  Ermengarda  e fuggein 
Sueuia.;  Putian.  Ub.  j.  Rtduljtu 

inpifi- 


Die  ■ -n-Joy  Coogic 


Di  Ermcngarda  Moglie  di  Adalberto  : 


impendfHti  ttmfflMt  mp4ry  tÀm  4^  Er- 

menfurda  fuftrt  msluu  p tfUdm  diftrm*»t  okrmi. 
Ma  fugi;i  cgii  in  Sucuia  per  chiamare 
aJuro  al  Duca  Burcardo  ilio  Suocero» 
come  fi  diri. 

34S  ‘^enóbia  iu  condotra  in  trionfo  dall*' 


^9 


Impcradore  Aureliano»  legata  al  Carro 
con  ic  figliuole:  opprobrio  cosìcllre* 
mo  à vna  Rcina»  che  per  isfuggirlo» 
Cleopatra  per  fc  H vocile.  Vedì  Trcbcl^ 
lio  . Ite.  et»,  téf.  IO. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  VGONE  ET  LOTARIO  REGI  DTTALIA . 


34^  A I-LVOE  all’Apologo  del  Cane; 
/\  che  lafciò  la  Preda»  per  leguir 
/ % rOmbra  apparente  di  vna  Pre- 
da maggiore:  come  adiuenne 
ad  Vgonc:  che  falciò  il  Paterno  Regno 
di  Prouenza  » per  abboccar  quello  d’- 
Italia . 

347  I bialìmi  dclTIralia  contenuti  in  qiie- 
ila  Par^nefì»  le  lì  conuennero  nello  Rato 
in  cut  (ì  trouò  di  que*  tempi»  chiamaci 
da  «urti  gli  Scrittori  profani  e facri»  il 
Stetti  ài  lìcome  ognun  che  nc 

vede  i racconti  nel  prelcmc  volume  * 

fuò  giudicare. 

Eriliccónc»  huomo  empio  di  Tefl'allaj 
per  haiicr  taglrati  la  Seiua  facra  di  Ce- 
rere, fu  dalia  Dea  punito  con  la  fame» 
tanto  Infaiiabilc»  che»  diuorare  tutte  le 
lue  loRanze  »*&  altro  non  rcRandogli 
che  la  figliuola  » chiamata  Metta  } il 
Padre  a molti  Padroni  la  vendea  per 
nurrirR;  6(  ella  da  tutti  lotto  varie  fem- 
bianze  fuggiua.  OuUf  hb.%.  Metémtrfh. 
Stpe  PéUtr  Dtmtnù  TPitftid*  irdJit:  *t  liU 
Nwe  «4|  «tur  Atttp  nude  £tt,  medi  Ctram 
ditbtu  : 

Prdlftbdt^u*  dUidt  mn  iufid  àltmenté  Pdrtnù. 
£t  da  qucRo  iucccllb  » nella  TcRaJia 
coric  il  prouerbio»  MVTjliilLIOR  ME- 
TA A BRlSICtìJHONlSi  applicato  dall’- 
Aurore  all  ’ Italia  » che  Icmprc  lì  daua 
ad  vno  » iSe  ad  vir’altro  Signore  » & à 
tutti  foggia  di  mano- 
3i)9  Chiauia  l’iralìa» MacRra  dclleSircnc» 
perche  feben  lì  fìngono  nate  in  Cicilia» 
nondimeno»  (econdo  Seruio»  habitaua- 
no  prcliò  i Capri» nella  fpiaggia  d’Italia 
sù  li  Mar  Tiin'no»  /parla  delie  olla  de’ 
Nauiganti  failaccmcntc  inuitatà  . 

Ajitfd 

udii  Sttfniit  SiTvmm  ddutOa/Mét: 

^UindéUit  muUorHtr.jj  ijibuj  étbi$ . 

Onde  furono  dette  Svtm  dai  Urcco  5^»»» 


che  fìgnifìca  Am^rrt  : ouero  » cioè 
ingannare  . Quali  Pltalia  folle  la  Mac-  ^ 
Rra  di  allettamenti  Se  d'inganni  verlo  W 
degli  luoi  Re. 

3JO  ÌL’ltalia  di  due  faede  » fìmile  al  Tuo 
Giano.)  Il  più  antico  Re  dell*  Italia  » 
fecondo  i Poeti  fù  Giano»  1?  cui  Scg- 
già  £ù  nella  Tofeana . Outd.  hb.  i.  EdiK 
Ifft  ftlmm  eu$us  f>U(tdt^md  làHum 

Réàu  drtntfi  Ttkrtdis  Vndd  /«fa/. 

£t  lìcome  miReriorameme  fu  fìnto  di 
due  faccio»  per  rantiucdimcnto  delle 
cote  future  » Se  memoria  delle  pallate» 
l’vna  gìoucnilb  & l’airra  fenile  t cosi 
l’Italia»  fimile  à lui  > moRraua  a’  luoi 
Kcgi  nouclli  vna  faccia  giouialc  degio- 
uem'Ic»  come  di  £leoa  bella»  per  allct* 
tariti  ma  dipoi  11  moRrana  vn’Ecuba 
deforme»  Ec  mutata  in  Cane  rabbioio» 
per  dilcacciarli . Onde  aprefìò  a’  Greci 
li  dicca  proucrbìalmcntc  di  vna  Donna 
ingannatrice  » Imm  Héatbd  , ftrit  Htlend , 

Grtt  tn  c*rm.  éduerfut  fmcdtdt  Mntttuj, 

351  Ludouico  Re  di  Arlcs  chiamato  in 
Italia»  prima  perde  la  libertà»  e dipoi 
gli  occhi. ^ Vedi  rHìRotia  dt  Beren- 
gario» Annor.  387. 288.  • 

353  L’Italia  c il  Regno  di  Saturno  » che 
dìuoraua  gli  luoi  figliuoli . ) Difeac* 
ciato  Saturno  dal  Ciclo»  venne  in  Italia» 
li  li  nafeofe  nelLatio»chc  da  quel  fuo 
nalcondimcnto  prefe  il  Nome.  Indi  da 
Giano  fù  accolto  > de  partì  con  cfìo  il 
Regno  d'Italia.  Omd.i.  Fdfi.  in  perfona 
di  Giano  parla  così: 

Fide  tfi  Sdtutnum  mtmtm  ttSuT*  rteeptumi 
CdUtibdt  Rtfnu  À Ime  fulfus  trdt,  eù’c. 

351  Agiuc  infuriata  da  Bacco»  mentre 
nel  Monte  Citerò  vaneggiaua  con  le 
Baccanti»  hauendo  veduto  venire  Pen- 
ice Re  di  Tebe  fuo  Figliuolo»  creden- 
dolo vn  Cinghiale»  lo  fece  in  brani. 
Odid.  3.  Metdm, 

f Prìmd 


V 

XHgiV.  i :■  Googlt 
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?rtmé  fuum  mifft  v'fUmtt  Ptf.this  tiiyrft 
M*ttr  * &,  # clétMMMU,  étlffie  itr0rtsi 

ìUt mtht ftrttnàmj  Aftr:rutt  cmnùinvnum^c, 
154  L'Italia  porle  la  mano  ad  Vgonc  à 
Pila.)  Vgonc  non  confidandofi  di  ve* 
nir  per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia» 
giudicò  più  Heuro  di  venire  per  il  Mar 
Tirreno  * e sbarcò  à Pila  ; donc  gli 
Ambaiciadori  del  Pontefice  Jc  degl’- 
italiani» Tinuitarono  al  Kegno.  Luu^. 
Uy,  eéf.  4.  CHmtjitt  €ÓUm  ftrtuHtfJtt  » éffuit 

Romunt  Papé  Sunctits:  t/^Utrunt  ttt»m  pere  ow- 
nr/  ItmUenfu  Nnneift  buHff  vt  fuper  età  rr- 
jR«r<r  » tnmtAkiint  • 

955  Mentre  che  gl’ Italiani  inuitanano 
jL  Vgonc  , Ridolfo  tornò  di  Suenia  con 
V le  forze  di  Burcardo  Ino  Suocero^  IN 
quale  con  vna  (implicita  Ale  nana  gli 
ruppe  la  Vittoria. _)  Quella  fù,  che  fcr- 
inafoll  Ridolfo  in  lutea»  premandò  Sur* 
cardo  i Milano  per  ncgociarc  con  1 Ar- 
ciuctcouo  Lamberto  » & con  gli  Pria* 
cipi:  da’  quali  fu  ben  riccuuto.  Ma  cn< 
trato  nel  Tempio  di  ban  Lorenzo,  pollo 
vicino  alle  Mura,  ^ conlidcraro  il  lito 
ano  à far  di  quel  1 empio  vn  forteCa* 
flcllo  , riuolio  a’  Capitani  Aicuiani» 
dille  ridendo  quelle  paróle  nei  tuo  lin- 
guaggio. S‘(«  R*'»  /«rp  iòt  ItAlient 
ehm»  ten  vne  (preve  fole  f '^p'*  tR4^rp  ^tumenie , 
$e  nen  Jatì  HuKérde  . Ptrtne  te  mi  ndr  deU'^ 
mIux^*  di  quelle  Alnro  m tui  /i  cerpdéno’  che 
te  ten  vm  tef/^  dtlU  mtA  L*n<ié  hmitrt 
dtl  m»rt  tutti  it*iténi  . Lcquali  parole 
vdiie  da  vn  buono  luiomo  habitanre  in 
Milano, che  imendea  la  lingua  Aieina- 
na»  furono  riferite  all’Arciuclcouo  $ il- 
qual  con  gli  altri  Principi  ordì  » che  d 
Ridolfo  li  fjccUc  rc(jllcn/a;  òc  Hurcar- 
do» Ce  le  lue  genti,  fodero  nel  Tuo  ri- 
■ torno  ragliale  in  pezzi  in  iNonara.  £c 
in  cflTcnif  egli  fu  vcciio  nei  follo  della 
Cini  cadutoni  col  Cauallo;  vS:  Ridolfo 
à qtiede  nouclle  torno  in  Borgogna. 
Sigtn.hy.6.fml  Ann.^^6  Lutlprund  r.4. 

156  Vgonc,  riccnma  in  Milano  la  Coro- 
na dall'idcdo  Arciucicouo  » andò  à 
Manioua,  doue  ancora  fi  ritrouoPapa 
Giouanni  Decimo  » 5c  fcccr  fri  loro 
nremdìma  confcdcrarionc . 5i^pr. 

357  Vgonc  ritornato  in  Pania  (copre  vna 
fiera  Congiura  di  nobili  Perionc  cen- 
tra Id.j  Principe  di  queOa  Congiura  fu 
EuciardoGezone»  Pcriònaggio  dì  gran 
potere  i de  adhcrcnze  { ilqùal  vi  tirò 
dentro  molti  nobili  luci  amici,  6c  adìnii 
fiefrà  gli  aliiiiVn  fainoio  iDtccoaiuiio» 


Annotationi  (opra  l'Hiftoria 


ch’era  l’Oracolo  di  Pauia  ; Soocero  dì 
quel  Come  Gilberto»  vn'o  degli  tre  Capì 
della  Congiura  conrra  fìercogario  : 5c 
larcbbc  feguiro  Leffetto  à vn  gtoroo 
certo»  fé  Valpcrto»  vn  de*  Congiurati» 
huoino  timido»  non  J'hauede  ritardato. 
Ft  benché  incanto»  hauendone  Vgone 
hauuiQ  qualche  auuìroi  chiamaOe  Gd- 
zone  & j1  iurcconlulto  » de  con  ele- 
menti parole  cercaOe  dt  raddolcirli  : 
non  fi  modcr  punto  dal  fiero  proponi- 
nicnro . Vgonc  dunque  > non  ofando 
fargli  prigioni  nella  Cirri  per  il  peri- 
colo di  Vna  publica  (bllcuaiionc } in- 
finte di  douer  per  altro  foggiornare 
alcuni  di  fuor  di  Paula:  peroche  al  fuo 
ritorno,  vlccndo  » conforme  all*'vio» 
tutti  1 Nobili  fuor  delie  porte  per  rl- 
ccuerlo  » hauria  più  facilmenrc  catti- 
uati  coloro,  cingendoli  con  tutte  le  Rie 
genti  annate  i come  in  efièrro  eifi  vfei- 
rono;  òc  il  Vetcouo»  di  concerto  /errò 
le  Porte  $ afiinche  il  Popolo  non  an- 
dane ai  ior  foccorfo  , Tilche  i Con- 
giurati diedero  nelle  reti  s de  altri-  fu- 
rono acciccati.  altri  vccift. 

)58  Marocia  di  Tofeana  Signora  di  Ró- 
ma.) Alcuni  Storici  la  cniamano  Ma- 
rozia  : ma  egli  era  vn  nbme  per  con- 
tratrione  Rorpiato»  come  vlano  i 
mani}  che  tignificaua  Mariozza;  dimi- 
ntitiuo  di  Maria:  nome  da  lei  non'me- 
riraro.  Qnefla  era  Figliuola  di  Teodora 
nobiliiHma  Mcrcrrtcci  che  con  Pan/iRà 
de'  Marchelì  di  Toicana»  haucua  vfur- 
pata  la  Tirannide  di  Roma  » Se  della 
forte  Rocca  : fiche,  ne’  coRuml»  de  nella 
Signorìa  » la  FiglRjola  era  firailc  alla 
Madre  . Fù  coRei  Moglie  ioprima  di 
Alberto»  e poi  di  Guido  di  Tofeana» 
ilqual  per  compiacerle  , vccifc  Pietro 
Fratello  di  Papa  Giouanni  Decimo» 
dauanri  agli  occhi  dell'  iRcRb  Ponte- 
fice ; che  fù  inficme  depoRo»  e carce- 
rato» <Sc  fulfocaro.  Bptt.Buren.fiA  tmnfcB, 
nutn.  I.  Sìgett,  Uy.  6.  fup  eam.  918.  T aoco  1*0- 
fame  in  quel  Secolo  fu  la  Italia. 

J59  Marocia  fu  dì  tre  Pontefici  Ami- 
ca , e Madre  , de  Parricida»)  Ella  fu 
Amica  di  Papa  Sergio  Terzo  : de 
hebbe  vn  Figliuolo  da  lui  » che  fu  poi 
Papa  Giouanni  Vndecimo:  de  fu  Parri- 
cida di  Papa  Giouanni  Decimo,  come 
fi  e detto.  Epit,  Bàrea.  fui  Amn.  po%.ttam.p 
& 918.  RAM.  I.  Lttitfr.  Itk.  %,  esp,  IJ.  ^ 

ut,  eup.  la.  Fledeard.  tn  Chram. 

160  Laide  fù  vna  famoliflima  Meretrice 

di 
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dì  CorÌD^O  ;■  ìaqnaJe  con  l'aniicicia  di  S4^(n$m  yl^Uni , Cépit9/ÌH.in  Vttk  Antonini 

molti  Pcrlònaiggi  regnaUtl  , acquiftò  Ma  dapoi  che  nella  lolennc  Pro- 

nella  Grecia  grande  autorità  » de  rie*  ccilìonc  di  S.  Gregorio  Magno  per  im- 

chezze  copiolc.  CUmàtén.  in  Eutnf,  plorare  il  Diujno  aiuto  conrraMa  pedi- 

Héni  élntf  luntnvm  finmmii  EfhjréU L*is , lenza;  pafl'ando  il  Santo  Pontefice  da^ 

Et  gtmm»  ditnté  Mmu  . uanti  à qucftò  Edifìcio  f gli  apparue 

|di  Rea  SiJuia  Madre  di  Romolo  fù  in>  l'Arcangelo  SanMìcficle  in  atro  di  rin- 

ceftuofà . Lim.  dte.  1.  l$k.  I.  Et  la  Nutrice  guainar  la  Spada  fopri  la  fonimità  della 

Acca  Laurenria  era  pubiica  Meretrice , Mole;  come  il  Baronio  fith  nan.  ^90,  que* 

de  perciò  chiamata  vna  Lupa.  AnQir  Ièri  fio  'MauioMo  cangiò  nome.  Pciocne» 

d*  «ricini  Gtntis  Remsrutf  tx  FaUr,  At<4m  da  Vna  Chieicrta  fabricata  in  honor  di 

Xjtnumùém  » tt  ijtuà  fmU  ttrpm  vnl^xr»  quell' Angelo  (opra  la  medclima  lòm- 

/$Iitn  > Lnfm  AiÙ*m  : ntitm  (ti  éfpel-  miti,  cominciò  à chiamarli  EttitfitSanQi 
lari  Mtdttru  etrp»n  /scèntes  , xmdi  A"gttt  «d  Ctltt:  coinc  Lu  Itprando 

. Et  perciò  l'Autore  parago-  he.  cii.  Laonde»  la  Rocca  che  doppo 

na  Teodora  à Rea  Sllula»  <Sc  Marócia  l'attentato  de'  Saraceni  fà  poi  ballica 

ad  Acca  Laurcncia.  dintorno  à quel  forte  Mallo:  incomin* 

Marócia»  benché  da  Alberto»  primo  ciò  à chiamarli»  Cafitlh  dt  Sént'Ang«ht 

Marito» hauefle  vn  Figliuolo  Alberico»  Se  in  elio  habiraua  Marócia  . Venuto 

Jafciato  alla  Tua  Tincia  : nondimeno  adunque  Vgone  à Roma  lotto  color' di 

per  iAabilire  nella  propia  pcrlona  J’af-  pierà»  lalciò  fuor  delle  Pòrte  Hccondo 

Jòluro  dominio  di  Roma  » paisò  alle  ri  conlueto^  il  Tuo  Elerciro»  Se  entrato 

feconde  Nozze:  Se  morto  Guido  inuitò  nella  Città  .con  piccolo  corteggio;  fin- 

alle  tcrzcNozzc  il  ReVgone.  gcndo  d -incam^narli  vcVi'o  la  Bafilica 

ó.fnh'*»».  pad.  Màrifté  vtT0,»t  ^uid  dt  fri-  di  Sap  Pietro  , quando  fu  inanzi  alla 

i?isi  Jus  ftttnus  in  VAt  amuttrtt  » ntnù  ftki  “ Porta  di  quel  CaAeilo  ».  entrò  dentro  ; 
am^mhnÀxm  M«tyt  mta  ; Hnganttn  Sjtgtm,  mifit  " Sc  da  Marócia  cho  J'afpettaua»  riceuuco 
Tfnmt^t  uHMÒtm  md  M4tr*m*nmm  fttxm  , con  grande  appatccchiO;  ih’  quei  Se» 

thhsJmptriim  tnptfimkm.  Et  qucAc  Nozze  poicro  di  Adriano  celebrò  le  fueNozzc^ 
dall’Autore  lon  chiamate  inccAuole»  rimanendo  il  Pontefice»  Se  tutta  ja  Città 
pcroche(come  alcroue  lì  è detto)  Gui*  Aupefatra.  Lnupréxd.èU. 
do  Se  Vgonc  cran  Figliuoli  della  fiefia  3S4  L’cfiremo  della  Tirannia  » é princi- 
Madre.  Sopra  ilqual  fatto  indegno  » pio  di  Libertà.^  Le  miitationi  delie  Re- 

LmtfTénd*  hb.^.eaf.ù.  interrompendo  la  publichc  lòn  molto  diuerlc  dalle  muta- 

fua  Hifioria  » prorompe  con  furor  poc-  tioni  naturali.  Pcrochc  nelle  Naturali 

fico  in  qticAo  improperio.  vn  Simbolo  non  lì  cangia  immediata- 

QnidXJtntrit  faetlat  campulfé  Mariiié  fumi  mente  nel  Dillìnibolo»  comc  l’Acqua  in 

Ltmmgis  tt$t  tns  (f>tdm  m faéata  frétrùi  Fuoco  ; ma  ncKc  mmationi  dclteRcpu- 

ìititrt  Gtwun.ù  fétattnt  Htfidta  kinu^tirt.  biichc  V'n  Contrarlo  fi  cangia  nell'alrro 

|5j  11  Talamo  nurtialc  di  Vgonc»  fù  nel  contrario,  come  il  Goucrno  Tirannico 

famoio  Sepolcro  dì  Adriano.)  Sicomc  nclPopularcj  l'cftrcnu Scruitù,in  cftrc- 

quella  Tiranna  di  ogni  cola  temeua  » ma  Libertà.  £r  la  ragione  della  diuer- 

così  non  fi  arrilchiaua  di  habitat  fuori  fìtà  è qiicAa  » che  la  Natura  » cflendo 

della  famofa  Rocca,  che  fignoreggian-  rettamente  ordinata  dal  fuo  Autore, 

do  il  maggior  Pome,  guardaua  la  porta  opera  rettamente  ; ma  l’Hiiomo  che  è 

macllra  , Se  imbrigliaua  tutta  Roma.  Jibcro.Sc  dcliolo  di  noiiìta;  le  più  volte 

Era  quella  Rocca  là  Mole  dì  Adriano,  fi  lalcia' tralpotiar  dal  vitio  alle  cole 

ridotta  già  in  Fortezza  da’ Pontefici  per  contrarie  alla  rettitudine;  Se  palla  dia 

lor  ficuiczza',  dopò  l’aflalro  de’ Sara-  vn'cftrcnio  all ’ altro  lenza  mezzo . Et. 
ceni.  Laqtul  Mole  dall’Impcradorp An-  perciò  Icntcndòli  opprefio  da  vnacftrCp 

tonino  Pio  era  Hata  molto  atlanti  far  ma  Scruitù  qual’è  la  Tiraonia  : non 

bricata  pccMaufòléo  delle  ceneri  dell’-  cangia  la  Rcpublica  in  vna  Specie  mez* 

Impcradorc  Adriano  Ino  Padre  Adot-  zana  , qual’e  la  Monarchia  buona,  ò 

liuoj  con  tanta  macnificenza  nella  lo*  TArillocratia  j ma  rotte  le  redini  della 

dezza.  Se  nell*  Architettura  , che  fra’  ragione,  palla  all’cftrcma  licenza,  qual’è 

maggiori  miracoli  di  Roma»  li  contò  il  goucrno  Popularc,  Così  auucnnc  à 

queir  opra  , chiamata  dagli  Storici , Firenze  dopò  il  Duca  dì  Atene  : à 

Milano 
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Milano  dopò  Galuagno  ; à Stiizzcrt 
dopo  i'vcctlion  del  Vicario  Imperiale, 
come  dilcortfi  -l’Ainorc  della  Repu- 
blica.  ii(>.  4.  I.  £c  così  aiiucnnc  ad 
Vgonc  in  Ronia^. 

365  "Alberico,  pcrvindlcarfi  di  vna  guan- 
ciara  riccnuca  da  Vgonc  lollc^iò  rutto 
il  Popolo  Romano  contro  ad  Vgone.  ) 
Maròcia  taceua  dal  Ino  Figliuolo  Al- 
berico porger  acqua  alle  mani  ad  Vgo- 
nc: òr  vcrfandola  con  poco  garbo,  Vgo- 
nc gli  diede  per  correggerlo  vna  guan- 
ciata : iaqiialc  il  rilcntiro  Garzone  a 
tanta  onta  li  prefe  , che  radunato  il 
Popolo, fece  loro  vn'ardcnnllìma  rimo- 
llranza,  clic  le  Vgonc, cllendo  in  cala 
/tia  quali  ho/pitc  nouclio  , cofi  oltrag- 
giaua  vn  Ino  Figlialtro  ; quai  (ratta- 
nienti  doucAcro  eglino  afpcrtar  da  quel 
Barbaro,  quando  A foAc  di  loro  ini- 
puAcAato . £r  molto  efaggerò  circa  la 
natura  de*  Corgognoni  onde  Vgone 
trahea  roriginc  : .Se  come  loflcro  cosi 
clnamati  pcrclic  già  d^J  Popolo  Roma- 
no furono  di.cacctati  dal  Borgo  di  Ro- 
ma , donc  come  geme  vile,  5c  carriuaia 
in  gucrrajiabit anano  . £r  tanto  col  luo 
dite  inAammò  gii  animi  de’  Romani, 
che  afiaIcnJo  a furore  la  Rocca  douc 
\'gonc.habiuua.  io  altrinrcro  à gitiarli 
dalle  Alura,  Ce  fuggir  di  Roma.  Lmnpr, 
3.  MP.  ja. 

166  Alberico  fit  vn’altro  Bruto,  Se  Vgonc 
vn’altro  Tarquimo.^  bicorne  il  Re  Tar- 
qninio  fuperbo , per  la  tua  tìrannclca 
intolcnza,  à inltigìriondi  Gitiuio  Bruto 
fùda^Roinani  diicacciato  di  Roma:  tSc 
mutatoli  il  Regno  in  goncrno  Populare; 
Bruto  , come  autore  della  Libertà,  fu 
errato  Conloie:  laqnal  Dignità  li  andò 
comrnuando  Ano  a*  Celar»:  Lin.  Dee.t. 
hh.\.  cosi,  dilcacciaro  Vgonc,  Alberico 
iù  nominato  Conloic  dal  Popolo  Ro- 
mano; rinouandoli  in  lui  l'autorità  di 
Guinio  Bruto:  òl  cancellata  ogni  poli 
fica  autorità  perauami  amminillrara  in 
Roma  dagli  Elarchi,  e Impcradori  , e 
PonrcAci, e Duchi;  comincio  il  nuouo 
.tìoucrno  Populare  lotto  i Conloli  , e 
Decurioni,  e Bandcrclit.  rr««- 

UMìHtn  KcmfH,  tffidi  vt  /mi  btt  ttmpm 

RtmfnllttiH»  nténtur  . rmr, 

P»ruipttlnifymi  €fHifmpi$f,  H$M»m  Stétt$m 
Ctmutii  tuHtxt/Jt  b^t  umpetUte  viitnntr, 
mtnu  efì  t (fmid  Dmcu  ahi  Aiiluitm 

é ifuibnt  y ExATcbts  9 Ptnttpttktu 
CtkU4Utm  ^rl-t  KtmAn*  din  tfi  gnitr- 


HMtk  , ptr  hie  impATM  tthhxti  disili  J éi  pn 
tu  PféfiÙut  Vrbùt  Cw/Ww,  & Tréwùfltbù 
ìhÌuUì  /ukt  , f«t  Difxrcbmim  utmtu  rWrriuir . 

Itb.  6.  fuk  Mini.  918. 

35;  Alberico  facrificò  fua  Madre  , & il 
PomcAcc  dì  lei  Figliuolo.^  CoAat  nel 
luo  Confuiato  imprigionò  Marócia,  5c 
Papa  Gionanni  Vndccimo  Spurio  fuo 
Figiitioloi  ilqual  tenendo  rindu'ufo,ò 
Ano  alla  morie,  ò poco  meno.}  forzollo 
à concedere  priuiJc^  di  mala  confc- 
quenza  a'  Veicoui  di  ConllamlnopolL 
ipii.  JìArtb  fnb  mtnit  9)^  9H  9)5-  H Piali- 
na  ncllaOita  di  quello PontcAcc  lo  cdn- 
foirdc  col  luo  anteccAorc.dclo  fa  morir 
fuA'ocato.  * . , 

368  Vgonc  vìnfe  Ridolfo  conbaAc  d'ofo.) 
Interrogato  ifOracolo  di  Pitbia  dal  Re 
Filippo  le  haurebbe  vittoria  contro  al 
luo  Nimico  : riipole, 

Aritnttù>pHgnà  ttlm  t tmki*  vinctt. 
Volendo  ligniAcare,  che  non  doucA'e 
venire  a battaglia;  ma  con  donariui,  e 
buone  ioimne  di  argento  , otterrebbe 
da'  Nimiu  ciò  che  bramaua.  Con  tali 
arme  combattè  Vgonc  contra  Ridolfo» 
chiamato  dagl’iiaJiani  per  difcacciarlo: 
pciochc  haucndogli  donati  gran  prc- 
icnti,Òc  la  metà  della*  Prouenza , Ri- 
doUo  giurò  di  non  pretender  maipiù 
cou  muua  in  Italia . 

3^9  Vgonc  contra  di  Arnoldo  Duca  dì 
Bauiera.  combattè  con  halle  di  fetro.) 
Rarcrio  Vclcouo  di  Verona  & tf  Conte 
Milonc  , l'enrendo  pure  qualche  tene- 
rezza per  Berengario;  chiamarono  Ar- 
noldo contra  Vgonc»  Òc  in  Verona  lo 
riccucrono  : ma  combattuto  e disfatto 
da  Vgonc,  tornò  in  Bauiera  (rabendo 
Icco  ÀI  itone:  Se  il  Vcfcouo  captiuoft 
condotto  da  Vgonc  in  PauU  come  lo 
trionfo. 

970  Vgonc,  oltre  al  gran  donatiuo  fatto 
à Ridolfo;  per  maggior  liciirczza,  Aa- 
bllì  Lotario  col  Matrimonio  di  Adelai- 
de Figliuola  di  Ridolfo:  de  per  ragion 
dotale  alicgnollc  il  Dominio  di  Paoia, 
imembrando  la  Reggia  da  tutto  il  Re- 
gno; fomento  di  nuoui  mali. 

971  Vgonc  cauò  gli  occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello.^  Vedi  i‘Hi- 
(Iona  di  Adalberto  airAnnotarionc  119. 

97»  Vgonc  Arinic  in. ceppi  Bosóne  luo 
Fratello  per  ilprcii  ernc  il  Ducato,  de  le 
Gemme.)  Lra  Bo^dne  continuamente 
imporuinaro  da  Villa  fua  Moglie  Bor- 
gognona , de  affine  di  Berengario  , à 
ribcl- 
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ribellar  confra  Vgonc  ; iJquale»  ò per 
vero  indirioa  ò per  cupidigia  di  ifogtiar 
ini  del  Marchciato  di  Toicaiia;  òc  la 
Moglie  delie  Gemme  prcriole^  come  (li- 
mano alcuni;  carcero  Pvno  e l'alrro: 
e rollo  il  Marchclato  à Bofóac  per  darlo 
à Vbercoi  6c  cercati  i fetori  della  Mo- 
glie; non  trovandoli  fra  quegli  capre* 
tiolidìmo  cimo  ; la  fé  Ipogiiar  nuda>óc 

10  trOUÒ  . 5i|#n.  Juk  MMit.  9J5.  , 

Fece  moiirc  Anlcarjo àiccondo.) Vedi 
l'Hiftoria  che  Icgue . 

^4  Fece  fuggire  Berengario  Secondo.) 
Vgone  hauendo  fatto  vccidcrc  Anica- 
rio»  fotto  colore  d'anlidiod  dilegni; 
hauca  deliberato  di  cauar  gli  occni  à 
Bercngarioi  benché  innoccnfc,  per  com- 
piere  inrctamenle  J'vitimo  Atto  della 
Tragedia;  più  noncBcndo  pericolo  che 

11  cieco  trouadc  la  (Irada  di  giugnere  al 
Regno  . Ma  Lotario  conlapcuole  de' 
paterni  conli^iìj  comcGtouanc  compa* 
tendo  ad  vnGiauane^comc  ogni  Simile 
ama  il  ftio  Simile;  nc  diede  lecrcto  au* 
uiloà  Berengario»  come  Gionata  LIH* 
uìde . iMitfT.  ith,  9.  €Mp,  14.  tilmt  $ttu 

titu  Rtxy  tfft  f»rtmlnst  & fiki 

rtrtm  ttdhm»  itnsrmi  ^num  hts  ttutr- 

fmt  i (tUra  ( 4fntmédm»4tim  fnar  J kdmd  patmt: 
Vfrìtm  » dtftouua  éd  Nmneiàt 

Pdttr  iJii  finu  fé<au  vtlltt»  tptrmt . Saiuatolì 
dunque  nella  iua  lutea;  Cic  di  là»  per  il 
grande  San  Bernardo  pallàndo  nella 
òueuia  con  ia  Moglie*  ricorre  al  Duca 
Hermanno  : dal  qnalc  fù  iiiuiaro  alla 
protationc  di  Ottone  Re  di  Germania. 

m Cbran.  Et  quantùnque  Vgonc 
con  caldifTImc  indanze  U grandi  prò* 
mede  } Taddimandadc;  pitone  violar 
non  volle  la  fede  holpirale.  L«M/pr. 

I Poteua  Ottone  per  quell'arto 
folo»  menar  rimpcrio»&  il  Sopranomc 
di  Grande  «che  polcia  ottenne. 

375  Bercn^rio  con  arme  infellc  cornò  dt 
Germana  conrra  Vgone. > Grande  é 
l’ingegno  di  vn  vero  amore.  Amedéo» 
Brcirillìmo  amico  del  milcro  Bcrenga* 
rio»  di  comune  accordo»  venne  in  Italia 
in  guiià  di  Pclicgrino»^  ogui  giorno 
trasformandoli  bora  in  Soldato  > bora 
in  Negotiame  » bora  in  Iliorpiato  6 
Mendico;  e dilgnilandolt  Ja  faccia.c  il 
pcjo:  & cosi  penetrando  in  ogni  luogo» 
come  huomo  icn>prcnuoUo  : «Se  cciam* 
dio  mangiando  co*  Mcndici  alla  prc- 
fenza  dciridcdb  Rc»elploro  l'animo  de' 
Nobili  »cplci^-i»  & Kdigioùi  c conob* 
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beli  gcneralincnce  atiuerd  alrretamo  al 
Re»  qqanto  dcliderod  df  Berengario» 
per  le  l^ue  rare  virtù»  & per  la  memoria 
dclCAuo»  6c  per  il  dritto  della  GiuRicia. 
Laónde  intelbfi  con  qiic'  Principi  > c 
Prelati  > <Sc  braui  Huomini  ch'egli  ha- 
uca cenoiciuti  più  fauoreuoli;  die  loro 
à conoiccrc  la  ina  Pcrlona,òc  il  Sigillo 
di  Berengario;  & conchiulc  la  forma 
del  fuo  rirorno.  Et  benché  il  Re  ha- 
iicRe  munito  con  le  guardie  degli  Vn- 
gari  e Saracini  ogni  papàggio  delle 
Alpi  ; & con  rottili  diligenze  » (opra 
qualche  folpettionc  > faccUc  cercar  co- 
lini; feppe  nondimeno  per  occulti  ca- 
mini ripadàr  TAlpi  » «Se  ritoinarlenc  . 
Berengario  venne  con  pochi  occulta* 
mente  à Trento;  Se  indi  à Verona  col 
fauoc  di  ManalTe  Vefeouo  di  quella 
Città  » «Se  di  Milone  Conte  di  quella  » 
che  per  ePer  troppo  guardato  dal  Re» 
dilidcraiia  vn'  nuouo  goucrno  : Se  le 
Verona  fù  infedele  al  vecchio  Bcccn* 
gario»  fu  fedele  al  Nipote. 

375  Vgonc  «Se  Lotario  depofero  il  Fallo 
Regale  a*  piedi  di  Berengario.^  Apcna 
E (parler  nouclle  dcU'arnuo  di  Beren- 
gario in  Verona»  che  Piincipl  c Popoli 
corlcro  à Jui  : riconoiccndo  allora 
Vgonc  quanti  ne  haucua  dR'cli  . Indi 
chiamato  à Milano  dall’ Arciueicoiio 
Arderlco  fù  nconofeiuto  per  legirimo 
Re.  Vgonc  raccogliendo. gli  fpirici  per 
difendere  il  Cuore»  corre  m Pauia  : ma 
vdendo  che  Berengario  in  Milano  già 
regna» c diuìdc  le  Gratic»e  le  Dignità; 
c i forti  PrcUdi)  alzano  le  fuc  Inrcgnc; 
li  tenne  huom  perduto  . Ma  pur  vo- 
lendo vedere  » le  TinnOcenza  del  Tuo 
Figliuolo  hauria  pur  molli  quegli  ani- 
mi» che  il  l'uo  lopcrchio  rigore  haucua 
inacerbiti  : mandoUo  à Mila>io  t.doue 
nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio  prode* 
fo  dauanti  à Berengario»  (uppltchcuoi- 
tpcntc  pregolloà  volere  aimcnveifo  luì 
vlar  clemenza;  fé  qualche  falla  dei  Par 
drc  hauca  mertaro  il  luo  idcgno.  Lc- 
quali  preghiere  con  tatua  huniilià  » Se 
con  voce  tanto  piuola  furono  cipolle 
dal  lacrimante  Fanciulio»  che  inteneri- 
rono rutti  gii  animi; Se  riuocarono  alla 
mente  di  Berengario  la  grata  memoria 
del  gran  beneficio» quando  dal  lecrcto 
auuilb  di  Lotario  , riconobbe  la  luce 
degli  occhi  » già  deftinari  dal  Padre  à 
lunga  notici  Pcrilehc  da  Berengario  >Sc 
«fa' Principi  coriclcmemc  gii  fù  rii'poAo 
c ch'egli 
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cfrcgii  Acfle  di  bnon' animo;  & che  il 
Ke  Vgone  (già  difpoAo  .à  partire^  nella 
fua  dignità  (i  rimancOc  nei  Kegno  : «Se 
in  conìcqncnza  li  vnironp  frà  loro  co- 
me io  vn  Regno  .comune . 

J77  Vgonc  vArì  d'Italia  » Se  Lotario 
vfei  di  fc  AclTo.^  La  gratitudine  verlo 
Loiario»  Se  il  timor  che  Vgonc  col  foo 
tcloro  partendo  d'Italia»  non  adunalle 
nuoiic  forze  nella  Borgogna  Se  nella 
rroucnza.pec  rincominciar  da  capo  la 
guerra  ; haucan  moflb  Berengario  à 
quella  dolce  rifpofla  » & à partir  con 
loro  la  Maeflà  . Ma  come  Vgonc  H 
auuide»lc  non  clTcr  Re  fenon  di  nome» 
accogliendoli  tutta  la  Regale  autorità 
nel  lo]  Berengario  I lafciò  l'Italia»  dete- 
Bando  quel  giorno,  che  \;’cra  entrato. 
Ma  Lotario»  benché  rimalo  in  Italia^ 


Annotationì  (opra  rHifton'a 


affliggendofi  dfl  paterno  infortnoioi  Se 
della  propria  dimiautipne  , dando  in 
irCncGa  vici  di  le  lieiTo . E»  Wt  rtha 

fkut^ami  Àtitn  uuftOm,  t*tum  uw 
in  fhrwjìm  tHcUtt;  nr  ia*jr  f WÀ 
Sifl.  />>.  6.  fui  MK.  p4». 

*78  Vgoiie  I aguiia  del  Can  fauolofo, 
iaCciando  la  vera  Fred»  per  l'cgair  l’Om- 
bra ; rimale  lenza  rOO)br»>  lenza  la 
Preda- ; perche  hanendo  (alFÌato  il  Pa- 
terno Regno  di  Ptoucnzai  per  vn  Re- 
gno incoHantc  d^alia.  come  r Autore 
noiò  à principio,  rimale  lenza  l'iialia, 
de  ritrouo  la  Prouenza  diniinuiia.pcr  la 
donationcche  ne  hauea  fatta  à Ridolfo, 
della  metà:  &pcr  la  lubita  Mone  d'af- 
fanno,la  perde  tuita.  Sijm./m.iu.  KtU- 
Se  tu  hdlti  Lttbdh*  in  PretudKéM^  rtd^  . ^ 
panii  peli  vui  txetjfa . • 


annotationì  sopra  la  histuria 

PI  ANSCAIUO  secondo.  v 


yfc  NSCa\RIO  era  Gionanc  IntrCr 
/\  pido.j  Diuife  Natura  ne*  due 
/ % Traiclh  dilfercnti  Virili . A 
Kerengano  fecondo  diede  il 
Conliglio  , Se  l'Alturia  : ad  Anlcario 
Secondo  , la  forza  Se  l'Aidirc.  luitfr. 

BtrtMisTtM  Ctajiiift  p-'Siudui  f tn- 
g$Kf  tétìtduì  : Anftéyint  vr9  tU  f^tu 

WMj  pnmftns . Bt  /iL  4.  (*p.  4.  Anfc*u9$  B*- 

rtmgtn^  frattr^  furm  «x  Adtlktrtt  ÉrmtBj^mrd^ 
fienmt  5*r#f  , vtrixm  AuUttk  , 
tUukxt . 

jSo  Vgonc  diede  ad  Anfeario  la  Duc^a 
di  Spojeti.)  Sebeue  dagli  Sioricip  Spolcci 
B chiami  Mérehtf^tpi  «Se  Anfeario»  Mdr. 
tbtjt  di  SpoUtt^t  Lamtttntt  nondimeno  celi 
era  \ n Ducato  Marchionale  $ pcrcne 
ilaua  nelle  conlìm  del  Regno»  come  li 
e detto  nelle  Annoraiioni  di  Bernardo 
Maichelìe  d'Uirca  . Et  Guido»  e Lam- 
berto li  chiamarono  Duchi  dì^Spolctì. 
£t  micAo  Ducato  » dopo  la  mone  di 
Tcobaldo  parente  di  Vgonc»  fù  da  Vgo- 
nc conlcriio  ad  Anlcario  fraiciJo  Vie* 
fino  dell'iBcllo  Vgonc. 

381  Chi  fa  beneiìcio  ad  altri»  gode  quan- 
to fa  godere.  ) S«»u0  dt  Btaif.  i»k.  1.  t*p.  6. 
Q»td  trg»  àtatfttnm  ì kthintU  xUtt  mlutnp 

^4MÌ>NM,  €4pttmffiu  triàfUHé»  : perochc  nien- 
te è più  gioepudo  ne  pi]ù  honprato  c^ 


il  bene  oprare»  Se  guadagnaefi  l’animo 
altrui . 

^8»  Anlcario  era  nato  al  Regno.  ^ Sebe- 
ne  Berengario  Secondo  Ri  quegli  che 
nacque  af  Regno  , comi  ynico  Nipote 
di  Berengario  il  Grande  ; auegU  non- 
dimeno da  Ei:nicngarda  fò  eaueato  eoo 
Berengario  > con  animo  che  regnaf- 
fero  iiiliemc;  perochc  fenzz  la  protet* 
tion  di  Ici.Berengario  farebbe  Rato  op* 
prello  da  Ridolfo  . Sicher  il  pucato  dì 
Spoleii»  non  fà  gran  benefìcio  - 

^8|  il  Benefìcio  p maleficio» fe  con  mal- 
animo è farto.^  L'cficnza  del  Beneficio* 
come  li  è detto»  é vn'arrlone  bcncuola. 
Laonde» ehi  fa  benefìcio  con  maiuagia 
inicniione  > non  obliga  il  Beneficato; 
perche  la  mala  intcntione  guàfìa  qua- 
lunque grandifìia.o  bene.  S$m.  tktà,  fiMfi* 

ntn  fxfd  , étu  ftiid  detur  rtfgrt  ; ftd  fM 
0UHtt  : Anmtu  tfì  ^ tju$  p«>N4  ftfdtdz 

flix/irMt  f $n  prttu  héi$$é  dx^nt&st  ì 

fd  rtjtrt  » yx9  1U4  rtiltr  Anmun  tmptUét , à fU 
f$rm»  isiuT  Ttkxt,  £ tale  apunto  fii  il  be- 
nefìcio fatto, dà  Vupne  ad  Anfeario  t 
dandogli  quei  Ducato  come  vn'cliJio* 
per  letlarloli  dauanri . Lmkpr.  lé.%.  M/.a* 
txm  <$•  CétmtrtH$mm  etnfittmt  Mmr- 
tinàntm  : fXdttmu  ti  fttmmt  tnMtiyf,fk  hmtùu 
fumé  ^Jtft  tfft  JtfBtiìuunm  etgmfttrtt.  Siene* 
coinc 


Di  Anfcario 

come  Cicerone  ausuraua  ì Cacilina 
vita  felice  > purché  iti  loro  folle  vna 
muraglia  di  mezza;  cioétchc  ìufle  ban- 
dito dalla  Cittì  di  Roma:, così  V'gone 
don<>  ad.4mcario  quella  Dignità  Si- 
gnorile, purché  ni  turo,  aguila  di  Pa- 
rete diuiioria,  folle  l'Apennino  di  mez- 
zo, cliliandolo  dalla  fua  Patria. 

)S4  SaternOiC  il  Fiun)c,.chc  diuide  J'Vm- 
bria  (dou’i  Spolcii^  daJiaJLonibardia. 

)85  < Battana  efler  Nipote  di  Vgone  per 
ctTcre  da  )u!  odiato.)  Pei'fcguiiò  Vgone 
ì mone  tutti  gli  fuoi  Conlangulnei , 
(juido,  Lamberto,  Eimengaida , nati 
dairiàcITa  Madre  : Bosbne,lub  Fraielto 
di  Madre  c Padre  ; Berengario  & Anf- 
catio  l'uoi  Nipoti,  come  li  è detto  nell’- 
Annotat.  310.  fopra  l'Hiflotia  di  Adal- 
berto; Se  nella  Vita  di  Vgone;  de  in 
quella,  de  nella  fcgiicntc  fi  diri. 

38»  J,’ Animo  degli  Huomini  forti  i aper- 
to, de  impaiicnic  nel  dilDinularc'glt  iuoi 
concetti.)  Sicome  la  Fimidezza  procc, 
de  da  freddezza  di  cuore  ; cosi  la  For- 
tezza da  VI]  cuo/e  caldo,  de  Ignea  cooi- 
pleilione,  An/l.  Htmimtf 

Ftntt  ttluli  finn  1 t“lT  Mum  ••  fi!Uri  aitif 

IIU  fd  I r#r  trg»  fsltiu  ttfilt  /«Imjh, 

; imutu  rf/r^lrzmv  itfiltt . Quindi 
c,ch»  iicomc  il  ca|or  fottprraneo  de  la 
ignita  eialdtionc.  apre  |a  terra  ci  mon- 
ti , c balza  i ladi  ; cosi  if  calot  dcll’- 
Hnom  Forte,  fil  prorompere  dal  cuor? 
alle  labra»  con  impatienza  de  liberti . 
nei  penlicrl , eh'egli  doutia  tacendo 
ilfiniulare,  fr  licoinc  il  cuore  da  quei 
calore  agitato  difcaccia  ogni  tiipore; 
cosi  L’Huoui  forte  ( come  dice  i 1 mede- 
limo)  non  li  rarticne  per  la  lol'pettion 
del  danno,  che  da  quella  libertà  gliene 
polla  auuenìre-:  Ku  /»//«»»«  nfii, 

gn-art  Ma  futtmi . DI  tal  natura  era  dun- 
que il  Principe  Anicario.  cllcndo  intre- 
pido deardito.comc  fi  1!  detto.  Et  per- 
ciò trouandoli  in  Spoleti , con  l'animo 
oflèro  vcrio  Vgone,  facilmente  Ialina- 
nati  vfeir  parole  dt  atti  lignìf  canti  la 
tua  amarezza . iaii/waad./if.p.  «p.s.  Cina 
«/«  ( cioè  i Spolct;  ) vii  *mmi  im- 
ftiitiri  irmi  ; ftut^uU  tx  Fi^t  mmli  munì  n tf- 
giimndi  fmgftnkmt  ; .iimm  fgnu  «Mluiai  Mm- 
rmbmt . 

387  Nel  Regno  de'  Tiranni  non  manca- 
no Vccllarot;  'delie  parole  volami  per 
ritèriile  ) Nelle  Rcpubliche  liberc.'li- 
bcre  lono  Tempre  fiate  le  lingue:  * 
perciò  l atte  degli  Efplotatori . p Dela, 
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tori , o Spioni,  era  foperchia  ; pcrchp 
non  trouaua  guadagno.. Qndc  à Pclo- 
pida  cfléndo  tiltriio,che  vn  brano  Ca- 
pitano fparlaua  di  luf;  rilpofc  : /•  ma 
imdm  miti  fm  para/#,  mm  mgli  fumi  fmiti . Et  ad 
vn’aitto,  cllcndo  venuto  riflcOo  auitifo  ; 
rilpoip,  Smmfit  infimi  dum  mmli  di  mi  t mm 
ai,  pirtmitm  ; parA'  u fm  m^imli . Anzi,  ella 
era  vn’atic  vile  de  infame;- pecche  non 
nai'cea  da  zelo,  ma  da  liuorc:  onde  la 
Spioncr|a  fi-  dcfìniice  così  : Artmlmm  sc- 
fmlimt  mmtm  mnmi  fm^m  . Nc  altro  cficcto  nc 
fegue  , fenon  tonine  delie  Pcrionc  de 
delle  Famiglie.  Ondp  Tacito 4.  Annal.- 
Dilmiifiifgiiiut  Hnmimumt  pmifiti  ifuu  nmimm. 
Ma  regnando  Tiranni  pieni  di  fofpct- 
tioni , come  conlapcuoli  de’  Jor  mal- 
fatti : cominciò  quell’ arte  à fiorite  ; de 
limili  Vccllarori  à vendere  le  parole  à 
caro  pregio.  Onde  la  Corte  del  Sira- 
cufano  Dionigi  d'era  si  piena,  che  con- 
iiema  dìucnir  mutolo.  Anzi  egli  llefiò, 
per  far.  la  fpia  à le  mcdcCmo  , hauea 
nello  l'chifo  della  .Sala  douc  pafl'cggia- 
uano  1 Cortigiani,  fatto  intagliare  vna 
gran  pietra  in  forma  di  vn  grande  Orec- 
chio mimano,  doue  entrando  le  parole 
di  coloto  che  pafleggiauano,  erano  con 
alto  fuono  traimcflc  nella  Sala  fuperio- 
rc,  dou’egli  fi  llaua  arcolrando.  Ónd’- 
hebbe  origine  quel  detto  , che  nelle 
Cafe  de’ Tiranni,  ancor  le  pietre  nanno 
le  orecchie . Nella  Romana  Republica, 
mcnttcehe  folto  i Conl'oli  vilì'e  coti 
fomma  libertà;  non  fiirono  legate  le  lin- 
gue , ne  pagaie  le  otcccbic  . Ma  ne’ 
rcnipi  di  Angufio,  che  fiir  mezzani  irà 
)a  Libertà  de  la  Tirannia.  |c  parole  co- 
minciarono ad  cfl'cre,  non  ancora  pe- 
ticololèà  chi  patlaua;  ma  dirpiaccuoli 
al  Principe  . Slmum  di  fiinif.  tmf.  VJ.  Ili.  3. 
Smi  mndmm  tìimuitini  vnim  fnm  gin- 

mtmfm  irmnif  Jid  imm  mm/ifim  . Ma  nC’  tempi 
di  fibcrio,  primo  de  ctudcliinrao  Ti- 
ranno; niuno  era  ben  venuto  in  Corte, 
fe  non  recaua  qualche  rapporto,  che  li 
pagaua  à gran,  collo  delle  facultà  de 
del  l’angue  del  Reo  : onde  per  Roma  fi 
vedea  maggiore  fpaiicnio,  c maggiore 
lltagc  in  lomma  pace,  cbc  nelle  guerre 
Ciuili  • Smiem  di  Bmif.  /ti.  3.  emp,  ad.  Sui 
T titrìm  Cmfimri  fptt  mtfm/^di  firifiunt-t  & pmvì 
pmiUcm  tmiuff  fM  imm  tipth  ki/li  grmmimf  .tl* 
gmimm  Cixitmiim  im/ittl  1 ixtìpuimtmr  tirunm 
/irmi  ; /impuntimi  uimmtuim  : miti  irmi  Iktim  . 
Et  da  quelli  rapporti  prendeua  piace- 
uoie  pccaiione  il  Tiranno,  fii  sfogar  If 
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fere  del  fanone  humaaoi  poiché  ogni 
lieuc  colpa  era  mortale. 

j88  Vgonc  manda  Sarlio  Dorgognooe 
con  gran  denaro  rer  far  ribellare  gli 
^polttìni  contro  ad  AnCcario./  Utufr. 
hb.ytéf.\.  recita  le  hefle  parole  che 
dille  Vgonc  i Sarlionc . V^tét  t 4c- 
ttfii  è mr  , mtnttt  S^ltttn«rum  r#r- 

rnmft:  Anft4fif  diltUttnt  t»t  àmtmt  \ ttki» 

. i:t  in  fatti  • molti  Nobili 
jubiranicntc  fuggirono  à barlione,  ab- 
bandonando Aulcarioi  òc  altri  fìnfcro 
di  recargli  aprcno>pcr  venderlo, c tra- 
dirlo: 6c  principaiiitcnce  i Borgognoni, 
come  nota  Luitprando.  Ut.ett. 

$89  Sarlio  banca  lei  Legioni,  & Anfeario 
due  iole  Falangi.)  Lnftft.  ùk.y(*f  ?•  t*x 
S*rhm  Aoes  hdbtbdt  , Aitjimniu  àn^Ltu 
PhaUnfù  KCHTrit . , ' 

J90  A Sarlionc  profnetrc^lc  Spoglie  di 
Anl'cario.)  tf  perciò.  »*dopo  che  AiU- 
cario  fu  vccilo  , Sariionc  hebbe  il  Du- 
cato di  Spoleri . Lt$HpT.  uy.y  j. 
rari»  m«rtu)^  Strimi  Mtrehtt  fteuri  ptutur  . 

J91  Saflionc  manda  Atronc  con  tre  Le- 
gioni , òc  egli  con  tre  altre  paurota- 
niente  li  Aà  di  là  dal  Hninc  ) Chi  è più 
timido  * e co«jardo  , c più  temerario 
quando  li  lente  molto  vamaggioiò  di 
forze;  ma  tempre  fi  conoiccic  la  tua 
codardia.  Sarlionc  afìonte  riinprcla  di 
rouinarc  Anlcario,  conhdandolì  nella 
ribclliofic  de*  Spolctini  , Se  nella  gran- 
dezza dcli'Flcrciro:  ma  nel  venire  alle 
mani;  manda  ai  colpi  Attone  , ribelle 
di  Afiicario,  & egli  di  lontano  miran- 
do refitot  ancor  reme  di  cllbrc  da  lui 
veduto;  lapcndo  che  le  Anlcario  io 
vedeAc,  niente  non  lo  terrebbe,  che  à 
qoa]unr)uc  pericolo  non  vcnilVc  alla  ina 
volra  per  vendicarli,  rtrtlttur  tntm, 
ptf  ìéHi*  ttm  mMliiriid»  tjmrtl  dtjtndtrtf  jt  jnet 
tn  tnm  Anfctrmi  thimhi  iitiluetrt . làtd. 

Arci<io  rubeilc  & iraditor  limulaco, 
jnlìamma  la  gcncrolirà  gtoucniic  di  Anl- 
cario, a còbaiierc  prima  dì  haucr  fozc 
ballanti.)  Tanto  ardito  era  Anlcario, 
che  al  primo  aiiuilo  deirarriuo  diSar- 
lìonc  con  tanto  Ficrcito,  volcua  it>con- 
trario  con  pochiirimc  lorze.  L'Hillo- 
rico  gli  fa  dire  quelle  parole  nei  Airor 
dello  idcgno: 

Strimi  imiii/it  i mtlffrtm  fifmt  inttmùf 
Prn^ttmrmt  tétfl  t tm  jmi  ptUtu  ^ »rmii 
Oaurftr»  dereit  kellmnfue  tnjrrrt  nntntum. 
Vibcrio  luo  Scudiere,  gencrolo  ma  fa- 
uio,tcdclmciiic  lo  cont'gtiòa  non  videe 
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in  campo  prima  di'  haucre  adunato  vn 
giiillo  clcrciro:  maArcódo,  che  già  lo 
tradiua;  conofeendo  la  Aia  focola  na- 
tura, Tinfìammò  à non  mettere  indu- 
gio; de  chiama  Vibercp  codardo;  deda 
luì  rcciprocamentb  è intaccato  dì  tra- 
ditore t ma  incanto,  Anlcario  > come 
inclpcrto  Giouinc  , lì  attenne  al  conli- 
gtio,  che  come  più  precìpirofo,  gli  par- 
uc  più  honorato;  de  mal  ne  colie., 

191  Anlcario  fa  ilrage  delie  tre  Legióni..; 
Z,«à.  5.  €tf.  Hit  MtfH  •MMfijK/  tk  Amfttm 
dektlltili  ; ditti  M $um  utrwm  Strimi  mtuit 
Afttt , vPt  ftemm  nifii  . Luufr, 

194  Nella  battaglia,  Arcddo«  che  Tha- 
uea  conligliara»  vilmente  fugge  al  Ni- 
mico: Vibeno,  che  rhauea  fconligUara, 
forfemenre  muore  danami  al  luo  Si- 
gnore; de  l’cucnto  n>oArò  qual  foU'c  il 
forre,  de  quale  il  traditore . Antdmi  ftu 
ftgtrMt  n«n  vtdtiur  : Vihrtm  mwtt  Mttmi  tml- 
ntrttur  Iktd. 

}95  Mentre  Anfeario  da  rutti  abbando- 
nato, loAicnc  tutto  l'impero  con  /a  Ipa- 
da,  de  molti  vccìdc;  'cadutogli  il  Ca- 
uallo  in  vna  folla  , è oppreflo  da’  Ni- 
mici.  ) Cum  tulUi  /Hi  timnuultMtkmt  , •!«- 
ttmm  pane  heftmm  fetm  imftttm  bue 

tlltrtftt  dtfetrrent  I Stmftì  pnt  itftàertt , tdtk 
in  Ja<H*rt  «eUit , vt  €»Ut  , cnmim/j^ 

ptdikm  [nriùm  trelìu,  ftftr  A^tt- 

rmm  ttitreti  dette  ék  ìrrMtattkut  Hefiikuitimif- 
/thktffue  dtuQu,  eenderetur*  tktà, 

395  Anlcario  , limile  à Marco  Curtio, 
in  quella  lòlTa  per  la  caufa  piibiica  , 
mori.)  Nel  Aomano  Foro  s*aprl  d’im- 
prouUo  vna  voragine  così  profonda, 
che  benché  rutti  1 Cittadini  portafler 
terra,  non  li  potò  rìempiete.  L'Ora- 
colo addimandato,  riipole,chc  fc  i Ro- 
rr.ani  volcano  la  lof  Republica  eterna, 
gictaiìcro  in  quella  folla  il  meglio  di 
Roma.  1 Romani,  dicendo,  chctoiuna 
cola  è migliore  delia  Virtù  de  dei  Valor 
ncll*armi,chc  s'accoglieua  nel  petto  di 
Marco  Currio;  à lui  li  riuolfero  : il- 
citale  ilcic  le  mani  vcrlo  ÌlTcmpio,oR 
ferì  le  Hello  in  voto:  de  Ialite  fopra  va 
gencrolo  Dcftricro , ornato  il  piu  rie- 
cameme  che  fi  potè  , lancioUì  dentro 
alla  Voragine.  Lmttu  Dtctd.i,  iH.f.  cosi 
veramente  può  dirli,  che  Anlcario, in 
cui  li  acVoglicua  currò  il  valore  de* 
Longobardi  ; per  difender  la  gloria  de- 

fr  italiani  conira  il  Barbaro  Vgonc» 
entro  di  quella  Foira.col  luoCauallo 
li  facriAcò  alla  Morxe. 
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197  Anrcario  rroQÒ  in  tqaella  Fofla  Mor- 
te Se  Sepolcro.)  Allude  à quel  diS^occa 
nella  Controuerda  ^ iib.  9.  CurtimstéUf^ 
tundé  fi  m ftéfifutm  Uctm  • fiim  5«- 

ftflfMré  mèfimt, 

998  Quella FolTa  fù  vn  Solcoifccondo  di 
più^irlande»  Se  più  palme  1 che  da' 
Rnmani  neJla  Fofla  di  Ciirtlb  non.lli- 
lono  Tparfe^y  Tir.  Lìm.  thd.  Dméftu  tjr 
fruì*/  fiiftr  #•"*  i mdtMUim  vfrmm  • m 
wuUmum  (^c. 


399  Pò  quella  Folla  coinè  FAnrro  dell'* 
Oracolò  Sibillino  i di  doue  l'Ombra  di 
Anfeario  prefagi  à Sarlione  vn*  acerba 
veoderta.^  Pcrochc  Berengario  fratello 
di  Anicario  » dopò  i'haucr  dilcacciato 
■ il  Tiranno  Vgonc»  faliio  al  Regno»  per 
placar^rOmbte  Fraterne  eoa  la  mone 
di  Sarliooc»  diQfufl'e  il  Oucàto  di  Spo* 
ieri  * Se  le  Prouincie  vicine , come  (i 
dirà  nella  ilia  HiRoria* 

■■■"t  '■ 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

^ DI  BERENGARIO  IL  RE  D' ITALIA'.  ’ , 


^oo'v^ERBNGARlO  Secondo*  Re 
d'icalia.)  Che  quello  lia  Rato 
f j vero  óc  Icgitimo  Re  d'Italia 
per  concorde  acclamatione  di 
tutto  il  Regno  io*Verona«dc  inMilanoj 
ceffata  ogni  riualiià  doppo  la  morte  di 
Vgone  Óc  di  Lotario  ; non  è dubio  niu< 
no  fra  gli  Storiograff  antiqoi  e nuoai. 
Ma  molti»  oltre  al  Regno  gli  attribuif- 
cono  l'impero.  Et  di  quelli» alcuni  af- 
fermano* che  acclamato  Re»  andò  iu- 
biro  à Ronuf  doue  fù  incoronato  lm> 
peradorc  i.  Se  dichiarò  Adalberto  luo 
Primogenito»  Re  ditaliai  come  fcri> 
nono  il  Culpiniano  pag.  125.  11  Vcicouo 
tfeila  Chicla » Ct9tél$i.  p. 6.  fg,  31.  Gia- 
como Strada  pag. 312.  Altri  dicono  ch'- 
egli ffcflo  li  viurpo  il  Titolo  d'impcra* 
dorè»  de  di  Auguho  : come  il  Nauclcro 
Ctntv,  32.  fég,  732.  Sifi  Augnfium  •ftlUri  » Fi- 
AiUlbtrntm  /(«/m  Ktgtm  tùitt , Tril- 
tano  Calchi  lib.  6.  pag.  116.  litm  vfur^u 
imprturu  Tuuit,  Aéìéilnttum  ftUmm  hélté 
Sitgtm  dtfU , fUtuut  ; m Vua  Jigéftt*  SttmU$, 
Biondoj  lib.  la.  fot.  10.  de  altri . L'Au- 
tore» non  gli  aBcnicc  il  Titolo. Impe- 
riale» ma  tòiamcntc  il  Regale  «per  con- 
formarli  alle  vere  de  antique  Hifforle 
di  quegli»  che  fciiffcro  del  luo  tempo» 
e furono  tuoi  fainigliari  t de  di  altri 
Storiografi  piu  modcrni-ma  dùgrande 
autorità.  Et  oltre à ciò»pcrchc  l’iffcffo 
Berengario  ne’  tuoi  Diplòmi  » doue  lì 
fogliono  prcbggcre  i Titoli  di  honorc» 
mai  non  «'intitolò  Impcradore»  ne  Au- 
guAo  i ma  limpliccmcnic  Re  « inlicme 
con  Adalberto  luo  Primogenito  • Et 
primieramente  > il  Diplòma  ch’egli  fece 


dell’Anno  p$o.  primo  del  Tuo  Regno» 
ettaro  dal  S^ooio  » *•  dan,  à 

fauor  del  Monaffero  di  San  Siilo  fuor 
di  Piacenza)  pa/la  coii.  l^ttitrtaganmy 
t9  jtdsUmiu  k»gn  ) '‘«far*  Gt/tipaniU  Dtt* 
tkdMfwfiì  t rf  Vtd$nu  Mmùttafis  Bftfiffi  » 
mdfttrtum  SariQt  Stxttf  tfv.  ^n»9  930.  'Xtgut  vrri 
Dmsmi  StrtngéTK,  Firn#. 

AlUm  PafU . Doue  lì  può  notare  non 
cHer  veto  che  fubiro  acclamato  Re  » 
Berengario  andafle  à Roma$  e quiui  in- 
• coronato  impcradore»  0 affociaRe  nel 
Regno  Adalberto  » come  Icrìuono  i 
precitati  Storiograff  : pcrochc  effendo 
flato  dichiarato  Re  dopò  la  morte  di 
Lotario»  fui  fìn  dell’anno  049.  fubito 
dichiarò  Adalberto  Tuo  Collèga:  ne  li 
atcribui  verun  Titolo  Imperiale.  11  Pu- 
teano  lib-4  pag.308.  AmtU*  i^arams  Bwtum 
garmt  f Cioè  pct  la  morte  del  Re  Loia- 
rio»  Figlìuoi  di  Vgone)  FtUmm  Addlhmmm 
inàuxitx  fitftrttpu  fitf  tapinimi'.  Et  più  di- 
ffintamentc  il  Sìgonio  lib.  tf.  dopò«ha- 
uer  parlato  della  morte  dei  Re  Lotario: 
Hit  aUu  » Baungarmt  Vtfna , Fra  à Pafntit 
aetlammns\  Rtgnam  vaà  et$m  Aitibarta , mMtm 
nain  fi/tt»  ctptt  ti^tu  ptàm  Itbtrahfpmi  fttnitt 
aàmuufirar»  tnfiitmt , llchc  fu  nel  00  dclÌ- 
Anno  949.  Òc  perciò  Berengario  comin- 
ciò cornar  gli  Anni  del  Regno  luo»  òc 
di  Adalberto  vnitanicnte  » dal  Nouc- 
cenrocinqnama)  lenza  mcntione  d’im- 
perio. Ne  men  0 rrouCrd  > che  negli 
Anni  fuffcqucnti  0no  ali' vJtimo»  c di- 
(affrofo  { egli  lì  Ila  giamai  vlurpato  ti 
Titolo  Imperiale  nc‘  ruoi  Diplòmi»  de* 
quali»  moiri  0 fono  hautitì  dagli  Ar- 
chìui  delle  Chicie»Sc  Monaffcridi  Pauia» 
u Ver- 
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Vercelli»  Afti»  e d’alrre  Cirri  : pcrdche  quali  fì  richiede  confultatioae  ; <9t  di 

nc*  ChioOri  » 6c  nelle  Chiefe  li  fono  quelleviioa  ri  è Arte  certa,  yinjl.  Jtket, 

conTeruate  le  migliòri  memorie  di^uc*  M.  1.  a.  Hmiu  tjfeimm  di  j*  ^ JU  fw> 
Regni.  11  Diplòma  del  951.  i fauordcll’*  knt  nm/$iltém$u , ^ A*trm  ««»  hnhtmmi . 
AbaJia  di  San  Vincenzo  ne'  hni  dìBc-  40;  Adalberto  Primogenito  di  Berco^- 
neuenro»  comincia  cosi  ; 1«  mmnn  Dtmmi  rio  Secondo.  ) Il  Calchi  iib.  6.  pag.  117. 

Dtt  ititmé.  (f-  AéUlkwrtut  Dtm»À  numera  lo)an>ente  tre  Figliuoli  mai'chi 

Cltmtmti  Rigit  • St  di  Scrcngano;  cioè»  Adalberto*  Guido» 

Quello  del  95».  della  donaiìone  cCorrado.  Altri  ne  numerano  cinquCs 

delle  Ripe  del  Tanaro  al  Monailero  di  cioè:  Adalberto  Re  d' Italia*  Dodpne 


Agliano  aprefio  AOi:  In  NimtmSdnQif^ 
Indtmdui  Tnittiitù  , Btrtagtrius  Adilbtrtmt, 
Dtutai  féutnit  Gratti  Rrgtt . Quello  del  9^4* 
concedendo  licenza  a'  Vcicoui  di  AfU 
di  vn  Mercato  à tutte  le  Calcndc  in 
Q^'attrocento»  in  hònor  di  Santo  Dal- 
maiio  Matiirc  » iui  Icpolio  . /«  A/«minr 

SattQiti^  Indimi**  Trt»H*iù  . Btrfngmtut  ^ 
Adai^trtmì  Dimmi ^iutitnit  Cltmtr.tt*ktgtt,<ire, 
Quello  del  9^8.  di  contermarione  ai  Co* 
munc  di  t.ìcuoua  per  tutte  le  Terre  che 
poHedeuano:  citato  da  Agoliino  Giu* 
Riniani  lib.  s.  Anna!.  Btrtugartus  ^ & Ad- 
aihtum  Rtgrt.  £r  hnalmcnte»  quello  dell'- 
Anno 9^1.  Vndccimo  del  ino  Regno* 
poco  auanri  alla  (ua  cadma  : appro* 
uandò  la  Donacione  fatta  da  Gilaldo 
Diacono  alia  Chìefa  di  S.  Eulicbio  di 
Vercelli:  comincia  così.  1*  Womat  Dt^ 

min*  ; £tri*g*rn$s  Aialkmm  Ftlmt  imi  * 
Gratti  Dn  ktgit:  A*n«  Rtg*»  ««rmi*»  Det  fin-» 
fatti  Zfadiemi,  (fi-c»  Siche»  non  lolamcntc 
ficrengario  non  affettò  il  lirolo  d'im* 
peradorc»  ilqual  non  gli  ùria  mancato» 
ft  l'haueOe  verantcnic  prctclo  ; mentre 
hauea  cori  che  comprare  » o aticrrJc 
coloro  che  lo  dauano:  ma  neanche  vsò 
^li  il  Tìtolo  di  Re  fà  lui  douuto  dopò 
la  morte  dall'Auo)  fenon  dopò  la  morte 
di  Lotario;  bench'egli  lolle  il  Re  * 6c 
Loiario  l’Ombra»  come  li  é detto  nella 
tua  Hilloria. 

401  L'Arte  del  Regnare,  é la  più  nobile» 
& più  dìriìcile.^  Piu  Nobile:  si  per  il 
Soggetto»  eh’ è. la  Creatura  Humana  ; 
come  per  l'Oggetto  * che  è il  Regno  ; 
onde  l'Auror  della  Rcpubltca.  nella  Pro* 
lationc  * la  chiama  PrincipcHa  delle 
Scicn7.c.  Ma  ella  è tanto  dtlhciic»  che 
Piatone  jllello»  nel  darne  i precetti; 
confeisò  nmna  cola  cUcr  piu  inuolia 
nelle  tenebre.  Utd. 

4ot  L’Arte  conduce  à vn  certo  hne  con 
regole  certe.)  Atifi.  6,  tibie.  ArrtfihatUai 
i^randt  e*m  ranan*  . Ma  l'Arcc  dcT 
Regnare»  non  hà  Regole  certe;  pero* 
che  riigaarda  quelle  cole  > fopra  le 


Marchelc  d'iurca*  Guido»  che  fu  alle* 
diato  Se  cliliato  dairimpcradore  Otto- 
ne» Corrado*c  GugJielmot  de  altri  at- 
giungono  Gherardo  : turpi  nati  dalia 
Reina  Villa*  Figliuola  di  Rosóne  Duca 
di  Spolcti;  laqual  fin!  la  vita  In  Ger- 
mania; fcdcl  compagna  delle  fciagurc* 
Òc  dcirclìlio  de)  Marito*  Ancora  no- 
mcrano  cinque  Figliuole*  Rolola*  Cer- 
berga»  Giliila»  Gcltruda*  c Giuria.  Vedi 
la  Genealogia  iclluta  dal  Ve/cotto  deiJa 
Chi, eia»  dalla  pagina  41. grad.  A 

404  La  Felicità  fra' Mortali  > ritic/i  To/a- 
mente  le  prime  Note  de)  luo  Nome.> 
cioè  FIL  : non  potendo  in  vo  pelago 
di  milcric*  trouarlì  felicità icnon  ainar^ 
Onde  Francefeo  Petrarca  * aell'  aureo 
Libro  df  rimtd.  vtrmf.  Fuk  à colui*  che 
diflc  * FftiJt  firn  T rilpondc;  Nma  ftUx, 

prmffiiim  tx  bat  miferutrtiml^Jb  migramru  - 

405  Balla  va  piccol  Desio  per  amareg- 

giare ogni  gran  Felicità.)  Tcroche  (e  la 
Felicità  li  dchnilce  da'  FiloioR*  V^afi 
ifii  cintenu:  cgliè  ccrto*  che  chi  desia 
ciò  che  non  hà  » non  i concento  di 
quei  che  hà  : Se  mentre  gli  pare  che 
qualche  cola  gii  manchi  per  cDer  felice* 
non  è felice . Onde  da  Seneca  £ft/ì.  9. 
Iti.  1.  é tanto  iodata  quella  Sentenza 
del  luo  Epicuro  : St  em  /ha  mm  vidimar 
amfltjma  i luit  Miai  Mmit  Vmtrnut  ftt 
mtftr  $H  . £t  più  argucameote  Publio 
Mimo  ; S*m  tfi  itataa,  fì  maa  fmat. 

Cosi  Berengario  in  tanta  hrlicità  non 
potcua  efler  felice;  mcnrrcgli  parca  che 
à vn  sì  gran  Regno  mancall'e  Pauia. 

406.  Adelaide  pollcdca  Pauia  per  Tue  ra- 
gioni Dorali.)  Contraflano  frà  loro  gii 
Scrittori»  circa  il  nome  di  quella  Vc- 
doua  del  Re  Lotario.  Trillano  Calco 
lib.  6.  riprotia  il  Blondò*  che  la  chia- 
mò Alida»  £c  altri  Alenda.  Ma  PAu- 
torc*ncI  fuo  Capricorno  Scornato»  hi 
farro  vedere»  che  Alida,  Alonda»  Alexia* 
Alixia,  Aùxia,  Alalia,  Adclts*  Adclida  » 
Adelalia,  Se  Adelaide  * fon  tutti  Sino- 
nimi» diR'ercutcmcnic  pronunciati»  nell** 
Idioma 
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Idiòma  Iralianotò  Latino,ò.  francefe, 
6 BorgognoiiCi  ò Alemano  : & in  ciaf- 
cuno  idiòma  diucriamcntc  pronuncia- 
to > ò contratto  • ò diftefo  . Certo  è> 
che  morto  Ridolfo  Re  dBBorgogna» 
Vgonc  Re  d’Italia  prefe  per  Moglie 
Berta  fua  Vedoua  i <Sc  ifposò  al  Tuo 
Adalberto  qucRa  Adelaide»  Figliuola 
di  Berta,  òc  di  Ridolfo;  Jaquale  Luit- 
prando  lib.  4 cap.  d.  chiama , I»- 

tuftiffimamt  & mtritm  proht«it  grttuftm  . Et 
Trittano  Calchi  lib.tf.  Ofuhnum Mulurtm. 
Et  à lei  il  Re  Lotario  aflegnò  la  Città 
di  Pauia,  à nome  di  Dote.  Phum.  /1L4. 
pl4ne  Vrbtm  AdtlMài  Ctnittgi  , Dotit  ntmnt  , 
JLtthtnus  dffignétuK  . Vedi  l’Annotationc 
370.  fopra  la  Hilloria  di  Vgonc . Hor 

Suefta  afl'cgnarione  fu  là  Pietra  di  Scan- 
alo ; fbric  ftudiofamcntc  gittata  dal 
• Re  Lotario , per  feme  di  trauagli  à Be- 
rengario t potendo  in  altra  guiia  con-* 
ftituir  quella  Dote  con  maggior  quiete' 
della  ftell'a'Moglic.H 
407  Tanta  antipathia  non  hà  la  Serpe  al 
Fràlfino,  quàta  Adelaide  ad  Adalberto  ) 
In  niun’altra  cola  del  Mondo  pofe Na- 
tura tanta  antipathia,  quanta  Irà  il  Ser- 
pe ,&  quella  Pianta:  intanto,  che  ne- 
anche ne  può  folFr ir' l’ombra  quant’- 
clla  è Binga  al  nafccrc  , ò cader  del 
Sole,  còme  fcriuc  Plinio  lib. cap.ii. 
llquale  aggiugne  di  propia  Ipericnza  » 
che  fc  fi  fà  in  terra  vn  Circolo  di  fo- 
glie del  Frillìno,  e dentro  al  Circolo 
ii  pone  la  Serpe  , & il  Fuoco  v quella 
fi  lancierà  nel -Fuoco,  per  fuggir  la 
Pianta  fua  nimica . 

408  1 Donatiùi  lon  gli  vltimi  approcchi 

ad  ogni  fcininil  Fortezza,  per  ilpcricnza 
dcirAcrifii  Torre.)  Allude  alla  fauola 
di  Danac,figliuoJa  di  Acrilio  Re  d’Argo: 
ilquale  amuionito  dall’Oracolo, ch’egli 
da  vn  fuo  Nipote  farebbe  vccilo.chiulc 
l’vnica  Figliuola  nella  famola  Torre  , 
lontana  dal  comcrcio  humano,  per  nó 
haucrne  Nipoti  : ma  la  Torre  con  l’oro 
fu  penetrata,  & ella  partorì  Perico,  che 
vecife  Acrifio  . Onde  Horatio  nelle 
Odi  , chiama  l’Oro  più  pofienre  del 
Ferro  , à fpczzarc  i ripari  ; ’Anntm  per 

meàitt  treSmkuttì  & pirrumptr$  am*t  C^ra, 
pòttntms  Ferro . * , • - ' 

^C9  La  fcminilc  oflinatione  e il’Para- 
pctto  più  inlupcrabile  centra  le  Ipc- 
ranze.;  Allude  à quel  di  Euripide  tn 
Oedtp.  tr*g.  Inier  omnee  ethru  rw,  m4x%mì  rnex- 
pugnnbtlù  efi  Mulier  . E tal  fil  apuntO 


l’Animo  di  Adélaide:  laquale,  dopò  la 
cfpugnation  di  Pauia,  fù  da  Berengatio 
tenuta  prigione  in  Milano,  conK  icriue 
Trillano  Calchi,  lib.  d.  Et  non  giouan- 
do  le  vie  della  piaccuoiczza  ; fù  man- 
data nella  Rocca  di  Cuarda  : inde  in 
Artem  Cnrdn  nd  Uuum  BenÀcum  trmnfhdrt  ; et 
rfuòd  opnlentM  Adulter  N/eptua  fune  conflenter 

MHtrfdbétttr . S’intende  delle  Nozze  eoa 
Adalberto;  pcrochc  Berengario  hauea 
Moglie  viucntc. 

410  Fremente  Lago  Bcnàco.)  Allude  à 
quel  di  Virgilio  a.  Georg. 

FlnQibns,&fremitu  tffitrgens  Beruitt  Mérim, 
Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di 
Cnnrdn,  ò fia  Cnrdt,  in  idioma  Francefe; 
da  cui  quel  Lago  prele  anco  il  nome? 
& di  quella  Rocca  anche  hoggi  fi  veg-* 
giono  ì vcftigi . 

411  Adelaide,  con  la  chiane  d’oro  fi  aprì 
le  Porte  della  Rocca  di  Guarda.)  Non 
fu  cosi  vigilante  , & fedele  la  cufiodia 
di  quella  Carcere  » che  le  promcHc  di 
gran  mercede  non  la  fopifiero,  come  il 
boccon  melato  il  Triccrbcro  . Trtpnn. 
Ctleh.  hb.  6.  p4g.  116.  Adelegtdn , etrrnptif  jp» 
tngentinm  premtormm  Cufiodrint,  enretrt  rffngm.’ 
Et  principale*  inll tomento  à tal'opra. 
fù  Martino  fuo  Capoliano;  Huòm  fol-  ' 
lecito  & fedele , che  Teppe  comprar  la 
fede  delle  Guardie,  & allc/lirc  vna  bar- 
chetta, .che  al  fauor  della  notre  la  tra- 
gittò alla  ripa  . Stgon.  i$b.  6.  fnb  nnn.  350, 
Adeltudt  mtgnum  fui  intimortm  ndduUtfAitr» 
ttm  Sanrdetis  fui  epe  ex  mret  prtjngtt  t «ttjut 
ilio  vno  , ,<um  Pedijfttfuà  cemitnnte  , ntuicHlrerrt 
ntEln , filemio  noQis  »d  Sjlutm  qutndtm  meeej- 
ft,&e.  Egliè  vero,  che  v’hebbc  mano  il 
PontefìceGiouanni  Decimo,  & Adclar- 
do  Vclcouo  di  Reggio , come  ferine 
Trillano  Calco . Ibtd.  _ 

413  Per  vie  lunghe  & afpre  fuggì  à Ca- 
nofla;  & li  commcfl'e  alla  fede  di  At- 
tónc  fuo  Zio  Materno.  ) Cinque  giórni 
Rette  nalcofa  la  Reina  in  quella  Sclua, 
come  ferine  -il  Sigonio  : & con  molta 
fatica  giunfc  à CanolTa  , Calleilo  che 
per  quei  tempi  era  Rato  fabricaro  dali*- 
iRefi'o  Attónc,  ricchilTimo  Caualier  Lue- 
chele  di  Cafa  Malefpini.  Ateo  Mtle/pinMf 
genere  Lutenfit;  ^ui  e*  ttmptiltte  opibtu  intly- 
tuj  t Cnntfften  Opptdum  in  Rhe'gienfi  etndiderst. 
Tr'iiìtn.  Ctlch.  Itb.  ó.pxg.iié.  Sichc  Adciai- 
da  era  Figliuola  del  Re  Ridolfo  , & di 
Berta  Maiefbini  Lucchefe, 

41J  Fuggir  dal  Vifeo  al  Calappio;  da  'vn 
gran  male  in  vn  peggiore  i cllcndo  il- 

Cnltpptt 


So 


C*l*^i*  vn  laccTo  affai  più  infidìofo  & 
ineÙricabtle  del  yilchio»  ò Pania  degli 
Vcellint:  onde  apreflò  iTofcani»^r#> 
lé^funt  «/faiM^ngnifìca  metaforicamente, 
innèeérU  , & conchiuderlo  , fiche  non 
poffa  vfeir  di  qualche  gran  moiefHa. 

414  Attiene  volle  più  toOo  violar  le  Leggi 
del  Vafallaggio,  cfic  dell ’Holpirio.> 
Peroch^qucflc  fon  L^gi  tnnarurali,dc 
violente*,  che  non  ligano  . fenon  per 
certo  Dritto  dcllcCcnti,  introdotto  da* 
Barbari  t onde  i!  /«w  Feudale, fi  chiama 
Jm  MÀntitm,  comc  quello  de’  Coti,  da’ 
quali  prefero  i Vocaboli . M dt 
Mtfui.  csf.i.  Ma  le  Leggi  della  HoC- 
pitaiità,  fon  del  Dritto  naturale,  fon- 
date nella  Humanità,  6c  Socialità  i cf- 
fcntialc  alla  Vita  de  afCommcrcio  hu- 
mano.  Onde  i violatori  della  Hofpita- 
Jirà  fon  chiamati  inhumani,2c  brutali, 
ancor  fri'  Gentili:  iqiiali  flimauano, 
che  gli  Hofpiii  fbflcro  lotto  vna  ipe- 
cialiuima  tutela  di  Ciouc  ; chiamato 

lupitiT  . 

41T  La  Dirpcratione  apre  gli  occhi  quan- 
do la  Speranza  li  chiiìdc.)  Allude  à 
quel  di  Virgilio  : V»»  fsUu  FtQkt  "ulUm 
0tTvt  £c  Ouidio  ).  de  Ponto 

£1cg.  7.  Pfxmtu  butt  grsdms  tli , btni 
9Mrtfslmtm:  quali  la  eltrema Difperaiio- 
ne.  Ila  vo’vltimo  tratto, di  Prudenza. 
Peroche,  licomc  nell’elircmo  della  V ita, 
iaNarnci  in  le  raccoglie  tutte  le  forze 
degli  fpiriri  naturali,  che  molte  volte 
producono  marauigliolì  effetti 'r  cosi 
mancando  la  Speranza  in  qualche  im- 
prefat  tutte  le  forze  dell* Intelletto  fi 
aetsifeono,  e trouano  loucnte  ardiri  e 
Arani  ripieghi:  come  dicca  laDirpcra- 
ta  aprcflo  Seneca . Mìàm  nme  /»m  t crtmit 
in^tnium  mslk . Qiiincì,  iicome  àPiramo 
eTbbe  rcfkrcma  difpcraiione  dipoterfi 
vedere,  apri  loro  gli  occhi  ad  oOuruar 
la  fcAura  della  Paréte,  che  fù  la  via  al 
Jor  colloquio  : così  la  dilpcrarion  di 
ogni  foccorlb  inlegnò  ad  Aetórre  & 
Adelaide  (come  dice  l'Autore)  quella 
vnica  via  per  ior  falute . 

4id  il  Meflaggìcrp  mandò  la  lettera  di 
Ottone  ad  Atténe  per  la  via  degli 
Vcélli.^  Ancor’ 4 coAui  la  dilperatio- 
ne  infegnò  vna  nouella  via  da  inuiar 
U Lettera  de  l’Anello  alla  desinata 
Spofa . Si^M.  ùé.  6.  fub  4M*.  9JI.  Cim  ffftrr 
imttium  dtmnut  • Obftfhrmm  C4I?#- 

dùr,  md/i  in  Atttm  ttttnt  ftnetrnrt  ; nt 
fmd  uusnmnm  rdmpurm  , Efifidnm  Sé^$ité , 
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‘ vnàetm  AnaU  aé  OrWa#  UitfH  , 


0tfié4  *9ttnt9  nrw  in  Aretm  trén/mfit . Artifi- 
ciò  g14  praticato  da  GiulioCcfare  eoa 
Quinto  Cicerone  aAcdiato  nella  GalUa 
da’  Neruifidc  già  ridotto  allo  cAxcmo. 

DxBdl.CM.  /lé.  5.  M/.  sji. 

417  Berengario  pòflo  frà  l'Ara  e il  SaAo.) 
Allude  all' antica  Ceremonia  degli  Pc- 
cialuò  Araldi  Romani,  che  vicini  alio 
Altaré  girtauanòvn  Saffo  nelle  lolconi 
ConreAacioni,  dopò  il  qual  girto,  non 
era  più  luogo  à Tittartarfì.  Onde  per 
Agnifìcare  vn’Anìrno  poAo  in  mezzo  à 
due  grandi  pericoli , come  Berengario 
fra  gii  Aflèdiari,  e i Soccoirirori  ; A 
dicca  poAo  nunArnm  é-Snamm.  TindarO 
Captiuo  aprcflo  Pianto,  quando  fu  fco« 
peno  il  fuo  inganno  • non  veggendo 
doue  Icappare  : Nane  «gè  mamè  decidi . 
Nnne  m $mn  Séermm  ^ 5atmì  /b  : mtt  fmd 

41S  Ottone  tornò  io  Germania  con  U 
guadagnata  Andromeda.)  Allude  alla 
Pauola  di  Perico  , che  guadagnò  per 
Moglie  Andromeda  Figliuola  de  Hecede 
dei  Re  CeA^o,  per  hauerU  iciolta  dallo 
5coglio.de  laluaca  dal  MooAro  Marino. 

4ip  Coltiuando  Ancéo  vru  nouella  fua 
Vigna;  vn’AArologo  gli  dille  » che  di 
quel  vino  non  berrebbe  egli  giaoiai  • 
Ma  fattane  grande  de  bella  vcndcinia; 
de  tenendo  in  mano  il  Nappo»  ò Pazza 

fùcna  di 'quel  Vino;  iniuitó  aUoAAro* 
ogo;  ilquaf  rilpofe;  Molte  cofCimcr- 
uengono  crà  le  Labra,  e’I  Nappo  : Mnits 
emUmt  ìnter  Cnliccm  , /nfrtméfm  Lékrn  . Et 
in  fatti,  mentr’egii  accoAaua  le  labra 
al  Calice  , foprauenne  vn  McAo  , con 
nouclle  si  rerribili , che  per  accorrer 
collo»  depofe  il  Calice;  de  aJerì  Tei  bebbe. 
Aid.  Celi.  17.  llqual  Calo,  da 

Homero  Odi/,  ss.  fu  applicato  ad  Anci- 
noo  • che  fperando  dì  hauer  taotoAo 
per  Rpofa  la  beila  Penèlope;  fopraueo- 
ne  Viiflc,che  gliele  tolCe.  £c  i’ Aurore 
J’appiica  ad  Adalberto  , che  per  mo- 
menti fpcraua  le  Nozze  della  Reina 
Adelaide»  con  la  rcla  della  Fortezza: 
de  Ottone  la  fposò . 

4S0  * Berengario  de  Adalberto  , con  te 
mani  iniieme  legate  % giurarono  Fede 
Ligia  al  Re  Orronc.)  Il  Giuramemo 
Ligio,  che  A prcAaua  agli  Re  Sourani 
da’  Ior  Vafalii;  fu  chiamato  per- 
che à colui  che  giuràua  A ligauano  le 
mani.qualì  colui  fòAcvn’Huom  ligato» 
feuza  arbitrio,  de  lenza  potere:  dipeo- 
denao 
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dcndo  inrcram'enre  daìl'arbitno  & cen- 
ilo del  Ilio  Souraho.  tal  fu  aponto 
il  giuramento  tire  preftarono  Uercn- 
gario  & Adalberto  al  Re  Ottone,  nella 
Città  di  Augnila,  alla  prefenzadi  tutto 
TElcrcito  }'  6:  di  tutti  gli  -Ordini’  per 
quella  gran  cercmoni/i  conuocati  da 
tutti  i Regni  .'Jii  Btren^urìus  , nexit  cnm 
Aiulitrto  Fili»  manibus , cmhìIo  inIjieSMiite  ex- 
^rcitu , ft  PottjUtt , tlmeetU^ui  permi/it . 
Sigon,  Ut.  6.  fui  Ann.  951. 

4ai‘\Cuglielmo  Arciuelcouo  di  Metz, 
.pigltuolo  di  Ottone  rò  per  odio  Icdi- 
tiolò,ò  per  vero  zelo  .de’  Sacri  Cànoni, 
con  - rolcnni  ceremonic  comminò  le 
CcnAirc  al  Re  Ottone  Hio  Padre  , le 
. indilatàmcntc  non  'fi  feparaua  dalla 
Reina  Adelaide  j dichiarando  le  Nozze 
ihccAuple.,  perdi’ egli  erano  inlicme 
Co'mpadrc  & Comadre.  £t  febene-Ot- 
tone,  perda  crudeltà  de^  Figliuoli  verlò 
i Popoli  c’  Prelati .,  ’hauendo  pqi  rici^‘ 
pcrato  il  fauor  del  Regno  > la  priAt-, 
na.-autorUà;  carcerane  Guglicrmo;  co.n-  . 
.tinuò  nondimeno  Guglielmo  le  lue  mi- 
naccie  . Er  hauendolo  il  Padre  voluto* 
trar  di  prigione  i non  volle  vlcire.  An- 
che non  naucfl'c  fmitq  di  Icriucre  il. 
Salterio  à caratteri  d'oro  : Óc  anche 
vlicito,  rinouò  le  Ccnlurc,*&  citò  il 
' Padre  dauànti  al  Diuin  Tribunale  per 
il  giorno,  della  PcntecoAc’ ,'  per  vdir 
' Sentenza. qual  di  loro'haucAc  torto'ò 
ragione  . Et  in  effetto  , nei  giorno  di 
PcntccoAc Ottone  morì;  ma  non  quell’- 
A'nno  : &.  con 'piccolo  intctuallo.Gu- 
, giiclmo  precede  ; & Ottone /il  l^*gul  ; 
-come  le  l’Attóre  comparine  prima  nel 
Toro  V per  fare  al  Reo  Jcgitimarc  il 
Giudicio.  . 

4»  Se  veto  è il  racconto  di  grauìAìmi 
Autori.  ) Sebene  il  fatto  di  Guglielmo, 

. ’fia  dal  Sigonio  Iti.  è.Jub  Ann.  954.  tJ"  955. 
& da  più  altri  raccontato  con'  tante 
circonAanze  di  tempi,  perlonc,  c fatti; 
,cJie  lo  fendono  intutto  vcrifiiiTilc  : Se 
. la  AeAà  prigionia;  & la  fama  di  gran 
.Virtù,  c Zcloj'chc  da  niuno  fi  niega  in 
quel  Prelato  ; accrefeano  maggior  fede 
al  racconto  : nondimeno  perche  qual- 
che Autor  Sacro  , hà  voluto  impu- 


gnarlo, per  maggior  gloria  di  Ottone, 
• & dell)  Reina;  che  li  celebra  per  l'an- 
.tillimà  Donna  {.perciò  l’Autor  noAro 
adopera  quella  cautela,  per  lafciar  luo- 
go all’arbitrio  del  Leggitore.  Nc  per- 
ciò lì  minuilcc  il  pregio  della  Reina, 
che  non  inArntta  nel  lus  Canonico  , 
^celebrò  le  Noijzc  in  bifona  fede  : & 
probabilmente  . dopò  i’auuilo^  cautelò 
la  l'uà  conlcicn^a  con  l'autorità  Ponti- 
Acia.  Er  lenza  dubio, -porca  l’Arciucf- 
couo,  doppo  il'fatro, trouar  più-loaui 
temperamenti  : ma  il  l'oò  zelo  bollente, 
òc  la  ignoranza'  dc’  l'uoi  Teologi  , & 
fòrfe  il  poco  'affctto-’allà-Matrigna  in 
.quella  publica  riuolutionc  ; gll^  fecero 
pigliar  jc  colc  per  quel  vcrl'o  , che  al- 
lora i Vcl'coui  l'olcano  facilmente  ado- 
perare verlò 'gli  Re  : coinè  alrrouc  lì  è 
detto  . Onde  non  c marauiglia , le  vn 
Re  potente  vsò  della  forza  , por  non 
lal'ciarlì  l'ommcttcrc  à 'quei  primitiui 
^rigori.  Iquali,  ancor. del  noAro  tempo, 
erano  l’vltitiio.  voto  dì  Gianlcnio. . 

Le  cenrenafie -periodi  fon  fatali  alle 
Rcpublichc.  ) CtnitnÀrùu  Ptritios  fiuniis  tfft 
-Rttnit , J{*giins  Btiu/puilicù  ; «mni*  d$ttnt 
hijtari^rim  mtnumtnt*  . Aph»p,  P*fyt.  - 
4»4  Vedi  l’HiAoria  di  Ludouico  Pio,ccr 
la  Rciqa*  Giuditta  ridotto  al  verde  da’ 
l'uoi  figliuoli**  , ’ ■ 

415  La  V ittoria  c più  dolce  della  Vita; 
&_la  Vendetta,  della  Vittoria.  ) Allude 
à\qucl  detto  di  Gìuuenalc  nelle  Satire: 
* At  F tndtbi*  ienum  wtd  tuc^nJius  tpsà . 

4i5  Vn ‘Ingiuria  grande  no  Almola  vn’- 
alrra  maggiore.)  Alluda -à  qucl-Scnario 
del  Alimo  ..  Jninnnm  ^ui  fimklnt  , $nnttM 
•nounm  . 

417  Le  irc’tf  Amanti  fon  fomenti  d’ Amo- 
re-. ) Allude  à quel  di  ‘Tcrcntio  : Amnn- 
tinmdr* , AmorU  ftdmtegrntti  efl  . 

418  Berengario  fatto  prigione  da  Ottone 
in  Montcfcltro,  fù  mandato  con  la'Mo- 
glic  prigione  in  Bauìcra.)  S’cgliè  vero 
che  Berengario  Ha  morto  in  Bambcrga 
dell' Anno  966.  come  fcriUono  alcuni 
Autori  : due  anni  Ioli  Acttc  prigione; 
ma  non-fT  parlò  maipiù  di-  lui  dopò  la 
l'uà  prigionia  : Se.  perciò  l’Autore  dice, 
eh' ci  fu  prima  fcpulto  che  morto.  - 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORlA 
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4>p  Jk  NCORA  il  Tempo  , come  la 
f\  Vita  humana  , é (ottopoAo 
/ \ alle  lue  infermità»  & alle  cri(ì> 
venendo  taluoUa  vn  Secolo 
peggior  degli  altri . Ma  niun  Secolo  fu 
peggior  di  Quello  » che  li  abbaré  nel 
Regno  di  Adalberto  » di  cui  paria  qui 
l'Autore  : per  le  turbulenze  Politiche» 
& Eccleliallichc  : onde»  non  rolamer\re 
nelle  Hiftoric  Laicali , ma  ne*  Sacri  An- 
nali» fi  chiamò  Faéiffìmmm  Perdè- 

uffmé  Ttmfr*.  Vedi  Spondan.  Eptt.  jimmsi. 

455.  rmm.  i.  Ma  da  nìun  Secolo 
catrmo  rìfralTc  Iddio  maggiori  beni» ne 
piò  falutcuoli  docuoicmi»  come  li  vedrà 
nei  progrcllò . 

4je  Agipiro  Secondo»  Romano,  fù  Pon- 
tefice iegitimamente»^  opportunamente 
creato»  menrreche  gli  Vngari  e i Sara- 
ceni laceraiiano  la  milera  Italia;  chia- 
mato perciò  dal  [Ìitonìo  P»n~ 

ttftx  : & dal  Platina  » Ftr  tnjiteetii , ^ Ari» 
fmbhcé  chnih*f>é  . Lt  Icbenc  anch*- 
cllp  chiamò  la  prima  volta  ilRc  Otto- 
ne contra  Berengario  Secondo  de  Adal- 
berto» per  ricuperar  Rauenha  » ed  altre 
Terre  della  Santa  Sede  da  loro  dccu- 
paté;  nondimeno  aggiuAati/i  pofeia  in- 
iicmct  per  lui  non  inctrc.chc  il  Regno 
loro  non  foflc.lclicc>4‘ei  non  li  fodero 
precipitati . 

431  Ninna  Virtù  rimafe  nel  SuccelTore 
del  Pontificalo.  ) Timi  i Nimici  della 
Romana  Chiefa;  per  infultare  alia  £c-* 
clefialHca  elerrion  de'  Ponrelrcit  trion- 
fano neiPefaggerar  l'erà  puerile,  de  la 
Jicenriofa  vita  di  queÀo  PapaGiouanni 
Dodice/imo  > fucecdor  di  Agipito  Se- 
condo . Ma  quanto  maggiori  ^rono  i 
vitii  Tuoi  9 «Se  gl 'incoiiucnicnti  per  la 
minorità;  iquaJi  ancora  da'  Catoiici» 
& Eccleliafiici  Scrittori  dtidiofameme 
fon  raccontati»  nonché  coperti:  tanto 
maggiormérc  d dcono  confondere  quei 
Nouatorì;  de  confedar  la  hcccffirà  delia 
Sacra  & libera  Llctrione  degli  Ecclc- 
fiadici:  confìderando  I che  turti  quei 
dilordim  della  Elctrione,  Se  delta  vira 
di  Giouanni,  nacefuero  dalla  Tirannia 
Laicale»  de  dalla  popolar  violenza;  la- 
qual  turbando  la  forma  della  Ejettio- 
nc  » de  rBcclcfìaflichc  Conditutiooi; 


forzarono d Vóti»  à portare  al  Seggio 
vn  difcolo  de  laico  fanciullo  per  com- 
piaccrc'ad  Alberico  Tuo  Padre  (Tiran- 
no del  Popolo  : nella  gaiià  che  Guido 
Marcheic  di  Tofeana  > de  Marócia  tua 
Moglie*  violcmcmcnce  haucano  ìntrulò 
nel  Pontificato  Gipuanai  Vndecimo. 
fpurio  Garzoncello  ; la  cui  caduta  fu 
iiiniie  alla  falira.  £slié  vero»  che  fico- 
me  la  pcrmiflìon  dc'dlibrdioi»  i ordi- 
nata da  Dio  à qiiaichc  gran  bene;,  cosi 
queflo  giouine  Papa»  diede  all*  Italia  de 
girimpcro<}uel  Grande  Octpac»  choin 
efempio  dc'Succc0òr>  caltigo  lui  mede- 
limo;  de  doppò  alcuni  anni  di 
nia  » lafciando  libere  le  Elerr/ohi;  fu 
libcrator .dell' Italia*  A:  il  foftcgao  di 
Santa  Chiefa;  come  fi  dirà  à Tuo  luogo- 

431  Fù  Pontefice  abotiito  dalia  poClaaza 
popolare.  ) Burm.  f»k  *m.  9^  num.  1. 

' Ak9Tt%»nm  i/tam  tmme  fartmjt  Rtma  Tjrmnmii 
PtmttfUtm.  Pltmd  in  tuu  V$rs  : f«mi  pitcMià 
fm  ftt$t  Itktrd  futas  » P^rntt^ciam  «wi- 

nmt , kamtrtt  fmt  fmatntnu  » fiH 

dtfymu . Fl9d$érd.  nd.  amm,  Jama/ir 
ttias  Rtaiaaft . Btéad*,  dft.t.  Ati^nxah 

ftr  %tat  C/ff*  & Ptfui$  $IUié$m  t Ftlam /aaat 
artar$  F»mt$fie*at  0knaaét, 

433  li  Popolo  é infano  ne*  fuot  Giudi- 

ci)..! Piatone  tn  Cnéat,  forma  vna  tnaf- 
flma  generale»  che  airhuomo  Sauio  de' 
(empre  cBcr  fòfpetro  » rutto  ciò  che  il 
gemo  del  Popolo  gradifce..£t  Ctcefo- 
ne  $ Orar.  pr$  PUaa^  Dm  tfi  tam  tmfUimm  ta 
Valg0,  am  rat$ty  nm  difcnaum^  ma  dtÌÉgfmtui 
ftat^^ai  SafHata  » 9*  ^aa  Péfmba  ft* 

Ttada  ; am  fiatftr  iaadaada  » dàxtrmat . 

434  Fù  come  la  Statua  di  Polidéto.y 
QueOo  Scultore»  per  far  eonoiccrc»che 
il  Popolo  non  lacca  nulla  che  Uclle 
bene  ; formò  due  Statue  iimiliflinic  di 
vn^ifiefia Deità:  de  vna  la  Icrbò;  l'al- 
tra la  eipoie  al  giudicio  del  Popolo; 
& come  ogn' vn  del  Vulgo  diwcua  U 
Aio  parere»  còsi  egli  la  cangiaua  de  rì- 
formaua  : de  finalmente  hauendo  cfpo- 
fio  à confronto  l'vna  e l’altra  per  far 
giudicare  al  Popolo  medclimo  qual  fbde 
la  migliore;  ogn'vn  difl'c.chc  quella  fe- 
conda non  hauea  forma  »*ne  propor- 
rione  c a'  quali»  egli  rifpol'e  ; Atfà  kaat 
vti  fiùUu  ^ £(  fì.rilc  dei  lor'gitidicio. 

£ tal 
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£ tal  Slmolacro'apumo  tù.qucIPoote 
^cc  formato  à grudicto  del  Popolo,  in 
confronto  di  Agapiio»  formalo  i giu* 
dicio  degli  Eccic/iallici.  • , 

4^5  £ra  fanciullo,  iniberbè..;  EH^ndo  cofa 
certa  apreflo  Lnkprando,  Sc;aitrj  Sto- 
rici { che  Aiberico  li  marito  con  Alda 
figliuola  del  Re  Vgone  l'anno  9|d.  an- 
cora è certo»  che  .deiranno  9)5.  quando 
Giouanni  fu  ahunro  al  Pontiheato  noti* 
potea  giugncre>a’  diciott*  anni»  benché. 
h>flc  nato  l’anno  medeilaio  delle  Nozze. 
Ma  s’egii  fonò  vero  che  dclPanno  9^1. 
quando  egli  incoronò  Ottpne»  non  ha* 
ueRe  più  che  diciott' anni,  conjcoflcr* 
uò  il  Puteano  htf.  &.  )i9.  <$1.  u fenza 

diibio  farebbe  Aato  fatto. Pontehee  mi- 
nore di  dodici  anni  Egli  è certiAimo» 
che  Ottone  in  queir  illcls 'anno  della 
fua  iocoronatione  » lo'  trattò  da  Fan- 
ciullo: Itémnft  Ptm  tU  X Come  ferine  Luic- 
prando  Dalle  quali  parole 

li  conoi'ce»che  quando  egli  fù  aliùnró». 
ancor  non  era  giunto  alla  piena  puber- 
tà : ma  là  maiitia  fuperò  l’crà  di  gran 
tratto  t St  negli  anni  ch’egli  còiamò 
Ottone  » la.  maiitia  era  giunta  al  col- 
mo» come  Icriuono  tutti  gli  Storiografi 
profani  e lacri. 

4^5  Prcndea  maggior  cura  de’  Caualli 
c de'  Cani»  che  del  Ocre  e de’  Popoli  ) 
Naturai  coAumc.di  quella  verde  cti» 
JaquaUcome dice Horatio  nella  Poetica» 

iiMmitt  Efitu , Cdnéufftu,  & mfrUi 

Cmmfi  . 

£r  principalmenre  s’clla  é libera»  & pa- 
drona di  fe  Acflà  » come  , era  qiieAo 
Qiouine.  Il  Platina»  <•  MtVuÀ  . /fMw 
ftmè  4k  dàtit/ttnitÀ  frtèrit , m 

tmàiMt  £wuumiit*xus  : vnMfném  màfy»  p faid 
Hm^trÌM  À UiUtmtms  fuf^ttrta  , 
dtdtnu . Et  il  Biondo  Pee,x,té.t.  h vtum 
nHmm  »*  fii  frtu4t$  turftm 

i»  PèwtificMtm  iuxft  : fa'ppr  » fféter  PcMiitaw 
frai  fi  t4tum  diétàu)  timuéttm  { Mnheres  f«- 
ìtm  àéiimitt  <^r.»Pcr  non  dir  picua  fede 
à Luìtprando»  che  coma  famor  di  Ot- 
tone 6c  de’  Scifmatici  » fccc.vn  minuro 
racconto  di  molte  enormità  di  Gio- 
Danni  » /li.  6.  6.  ancora  i Sacri  An- 

nali deplorino  > che  non  giouaiidogli 
punto»  ne  tantc^tribolaùoni  » ne  tante 
diuine  aiùinonit{oni»eg]t  continuaflc  in 
que’vitij  fino  aii’vliimo  d^lla  vita, 

W , tsMtiffMi  vixdtéitn^  À Dii  éditunitm,  ms- 
mimi  à ptetdtif  etnfmttis  , it$fìè  mtrmt 

é Di»  tdJnUm  Bénn.  Bf*u  /«i  «mr.  9Ó4. 
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437  fò  veramente  n primo  de'  PontcHci 
a cangiar  nome..!  Chiamaualicgli  auanri 
al  Pontificato»  Oumu»»\  colqual  Nome 
jl  luperbo  Alberico  tuo  Padre  « lignifico 
i’alto  fuo  difegiio  di  p.òriarfo  aU*  Im- 
perio cqI  fauor  Popularc,  come  vn’al- 
tfo  Otraujano  AuguAo . MafattoPòn- 
ccfice»  prcle  il  nome  di  Giouaoni  » io 
rimembranza  di  Papa  Giouanni*  Vhde- 
cimo»  Spurio  di  Papa  Sergio*  <Sc  di  Ma- 
lucia  fua  Aua»  dclq  tal  li  è détto,  tìu 

rtutfd  frtmmi  mtuiaiu  e/i,  mitdutt  fiki  à*- 
mm  : vt  tx  OSditéii»  r«/«rrir  n»mtnxr$  lai^ 
Bii , Bdr»u.  Epti.  xmH»  Sichcvn  mal 
prciagio  li  fccci  volendo  più  toAo’efler 
limile  ad  vn  pelllmo  Huumo»  che  ad 
Otiauiano  Celare»  ilqual  ifù  il  primo j 
Se  l’oitimo  degl’  Impcradorj.  ^ 

4)3.  Papa  Giòiiinni  per  dllcacciar  dal 
Regno  d'Italia  Berengario •&  Adalber- 
to» mandò  iuoi  Legati  à chiamare  Or- 
tojic  il  Grande»  con  le  promeilc  delRo». 
mano  Impero.  Ma  prima  che  fi  mo- 
uelic  di  Aletnagna.  l’afirinle  à due  fo*‘ 
iCuni  giuramenti  7 l’yao»  dì'coaTeruare 
intere  le  ragiom  della  Chiefa  Romana; 
Taltroidi  rcAifùire  airjficfia  Chiefa  le 
Prouincic.  toltele  da  Berengario»  Sc^lrri 
Re$  alla  fórma  di  Cario  Magno  e ^Ipi*  . 
no.  Q^eAoGinramcnto  è rcgiftraco  da 
Grariino  nel  Corpo  delle  Leggi  Cano- 
niche »'  Di/I.  dj.  iép.  33.  TiFj  Dtm. 

439  1 Tedclchi  feruirono  à Giouanni» 
come  i Titàni  à Gioue.,1  Allude  alla 
fattola  de'  Titàni»  iquali  clìcndo  Rati 
da  Gioue  chiamati  in  aiuto  per  dilèfa 
del  luo  Olimpo;  dilcacciaròno  dall’- 
Olimpo  rillelio  Gione  : onde  aprelTo 
Diogcniano  fà  fa)to  il  proucrbio»T^ 
9dt  $mpi»Tdti  quando  alcuno  e mal  trat- 
tato da  colorò  ch’egli  chiamò  à Toc- 
corlo  » come  apumo  accade  à queRo 
Pontefice. 

440  L’Arciuefcono  di  Milano  radunato 
vn  Pfeudoconciiio  di  Veiconi  c Principi 
flicomc  hauea  promcRoj  dichiarò  di 
conmn  confenlo  de’  Rebelli  > doocrlì 
deporre  dal  Regno  Berengario  Se  Adal- 
berto i &.  nella  Chicla  dì  Santo  Ambro- 
gio iniTOfè  la  Corona  di  Ferro  ad  Ot- 
tone. Vedi  Sigon'.  l*k.  6.fuk 

441  Oltre  al  giuramenro  preaccennaro» 
che  Ottone  prcRò  in  Alemagna;  nella 
publica  Cereinonia  deli'lDCoronatione» 
li  fc  qucR’  altro  giuraniento  reciproco  • 

/F(4.  vttr^m  ad  Aram  SoaHi 

Fiir$  aetijfu^  fiUmai  fi  tatramtan  dtmaxù  : 

ìb*. 


IIU  t fi  Sitmànt  ftmptr  m MutharUMt 

fHrmn$m:  Hu,/*  m$H0  vif^umm  Strtw- 

gsr^  c£ur*rnmfat  Htfìtmm.  fartthis  Mdhéfitmm  . 

441  Prcuallc  ia^Lorìc»  al  Rationalc.  ^ 
Sicomc  la  Lorica  era  il  Pcctoralc  degii 
Kc  in  guerra  : cosi  il  Rarionalc  era  il 
Pettorale  del  Sommo- Pontefice.  ExhI. 
f4;>.  99.  dal  quale  prendea  gli  Oracoli 
per  Via  di  vna  Gemma  che  rHpIcndca 
ncj  firczzo  di  elio.  Afqnal  Rarionalc 
ancora  nel  Roinano^PontcKcc  miflcrio* 
fanicnte  corriipondc  la'Gemma  pretio- 
U > che  nei  mczxo  del  petto  fcruè  di 
fermaglio  al  Sacro  Manto  • Volendo 
l'Auforc  fìgnifìcare»  che  nel  contralto 
dcirimpcra4orc  Otronc.con  Papa  Gio> 
hanni,  la  forza  prcualic  alla  Ragione: 
eflendo  petto  > che  J'imperador  ' hcbbc 
ogni  torto}  & fu  il  primo  à mancar  di 
fede  proreggendo  i Cardinali  rubclli  al 
Papa  I 6c  procraftioando  la  reta  delle 
Proiiincic.  llchc  t\cccintójl  Papa  a ri- 
trattare anch  * elio  la  lua  proincfla , de 
'richiamare  Adalbcrro  . 

44J  Moiri  bebbero  il  febro  , e dal  Te- 
bro  fur  diuorari  ) Accenna  la  barraglìa 
icguita  fra'  Rut^iani  Alcmani  fopra 
il  Ponte  del  iebro  dauanri  al  Caftclio 
di  Sant  ' Angelo  r'-comc  fi  e detto  nel 
principio  dei  f erzo  Regno  alf'Anno- 
tarionc  8.  » 

444  11  Vtx4>  che  da'  Romani  fi  cantò  ad 
Ottone,  era  THinno  di  Archiloco,  clic 
/i  cantarla  i tutti  li  Vincitori.^  Archi- 
loco  fi)  Poeta  Lirico  aflai  più  'amico 
di  Pindaro;  ilqual  compofe  t^na  Ode, 
ò fia  Hin'no  Vittonalc,  iJqual  foio,  per 

' Ja  icarlcz’za  drlJ'Ingcgno  di  que*  tempi, 
fi  tolta  cantare  in  lode  di  cialcnn  di 
quegli  che  vinceano  nc’Giochi  Olimpi;, 
o iftmij,  o Pithj),  cambiato  lòlamcme 
JI  nome  del  Vincitore.  Ma  dapoi  che 
l’Arte  Lirica  fu  rafiinata.  Pindaro,  <Sc 
altri  nobili  Poeti  cominciarono  à com- 
porre Hmni  più  appropiaci  alla  Virtù 
de  mento  pcrionalc  di  cialcun  Vinci* 
torc  : de  perciò.  THiniio  di  Archiloco, 
ficomc  generale  de  comune,  ^ poflo  in 
ridicolo:  de  rifìcilo  Pindaro  nella  Ode 
7.  Ol)m^.  fe  ne  burla.  Cosi  i Romani, 
faccuano  applaulo,  dt  camauano  il  Kim 
d chiunque  veniua  con  forze  fuperìor4. 

445  Ottone  fece  congregare  vna  Pieu- 
dosinodo  centra  il  Vero  Pontefice.^ 
Scbcnc  Ja  £icttion  di  qiicfto  Pontefice 
folle  illcgitima  , de  contraria  ai  Sacri 
Decreti , per  non  haucrc'  ancora  feti 


.Annotan’onì  -fopra  rHiftorfa 


idonea  ffl  Diaconato  b^^ndo  fu  eletto 
al  Pontificato,  come  nota  il  Bacoaio: 

' nondimeno  dapoi  che  fù  con  publico 
conionio  apprpuatOvdc  riconolciuto  da 
tutto  il  fClcro  , de  da.turra  la  Chicfa 
Catplica  > laqual  per  cuitarc  lo  Scif> 
ma,  ch'ò  il  pcffimo  de’  niali';  giudicò 
minor  inalc  .il  tolcrarJo  : egli  fu  vero 
Pontefice  : ne  per  gli  fuoi  vitij  perdi 
giamai  il  /«  delle  Chiaui . Anzi,  come 
tale  tùconfeflaro  ctiamdio.daJla  mede- 
fìma  Picudosinodó  nelle  lettere  che  i 
lui  Icrifie . £i  per  conlcqucotc,  quella 
Sinodo  radunata  co'nrralui  ad  inflanza 
di  Orione,  fù  falla,  e temeraria;  come 
radunata  feoz  * autorità  del  Pontefice; 
ilqualc  icotViunicò  tutti  coloro  che  v*in- 
reruennero  . Negli  AtTi^llcllì  furono 
molte  nulikà  eiicnriaii  : de  principal- 
mente per  rincòinpctcnza  del  giùdijcio, 
non  potendo  la  Prima  Sede  efier  giudi- 
cata icnon  da  Dio  ; coofe  per  moiri 

, Concìlii  Prouindali  de  icumcnicl  era 
gh  fiato  decito;  dC  praticato  nelle  ac> 
culacioni  di  Marcellino, e Simmaco,  e 
Damalo.  Contequenremente  la  Depo- 
firione  di  Giouanni,dc  la  lubtogatione 
dj  Leone,  fatta  in  quella  Plcudosinodot 
e i giuramenti  òr  le  faculti,  e priuilegi 
conceduti  ad  Ottone  da  quella  Sinodo 
e dal  Pfeudopapa  , circa  le  filcrtiooi; 
furono  rutti  Arti  nulU , e temerari  1 
come  dimofira  il  Cardinal  Baronie  (or- 
to i^nnoyd^.  Dopò  la  cui  morte  Mel- 
chior Goldafio  Caluiniila  , « 

C0MÌÌu$is,  Jm^rmlmm , c*mtr.  hi  Vo- 

luto ioficncre  che  quefio  lia  fiato  Con- 
cilio iegirimo  , de  iegirima  la  Dapofi* 
tion  di  Giouapni  « de  Icgitima  la  Lice- 
tion  di  Leone  . Ma  egli  e fiato  egre- 
. giam^te  rifiutato  con  vna  dotta  Apo- 
logia da  Giacomo  GreUcro.  '^>17* 
nei  /,La.  céf.  iL  contro  alla  Replica  del 
Goldafio.  Oltreché  quefio  Leone  eri 
huom  Laico  , cóme  ferme  Sigeberto 
/id  Mmw.  Se  perciò  ancor  per  quella 
parre  Ja  L/ctrtone  era  ilicgiiima , de 
centra  i Sacri  Decreti  • 

Di«.  7p.  Mp.  j.  4.  tr  cfièirualmcntc,  non 
ofiantc  quella  Dcpolkione  , de  quella 
Liettionc,  la  Chrefa  Romana  riconobbe 
Ciiouanni  per  Vero  de  neffa  ferie 
de*  Icgiciiiii  Pontefici,  icmpre  ha  tenuto 
il  Tuo  luogo. 

44^  Papa  Giouanni  ditrafie  la  Lama  al 
Leon  inalcherato.)  Allude  all  Apologo 
famoio  aprefio  a Luciano  $» 

à Pia- 


Di  Adalberto  Secondo  Rc*d'Italk^  8c 


4 Platone  «•  CfétyUì  & ad  Euiebio  Ce* 
/arienfe  Httrftltm  t che  Ì‘A/ìne]lo 
hauendo  cirrouata  ia  pelle  del  Leone  in 
vna  Sclua  >/c  nc  vcfli{  3c  entrato  nella 
Citti  de'  Cumani»  mouea  gran  terrore.- 
i quel  Popolo  che  non  lo  conofccua: 
finche  vn^Holpire  accorto»  che  molti 
Leoni  hauea  Ceduto.  conolOuta  la  im- 

fo^ura»  gli  ira0é  di  doho  la  pelici  òc 
ImpoOor  /u»  kherniio  • Così  refiò 
fchetnito  nneOo  Plcudopapa»  che  con 
quel  gr|n  Nome  di  Unt , (ì  aonoue* 
raua  pcrOtrauo  fra’ Leoni  Pontefìcl. 
447  Le  ciniide  Lepri  diucllcano  il  pelo 
al  Leon  mortoj  Allude  all’Epigramma 
Greco»  che  rapprolemando  i Greci  più 
pauroG  » iquali  poiché  videro  Hcttore 
vcclfo  dal  forte  Achille»  li  mollrauano 
coraggiofi  » traGggendo  con  le.  loro 
fpade  quello  efangue  Campione  i gli 
paragonò  alle  Lepri  che  traheuano  il 
pelo  al  Leon  morto.  Amdtr  v*i 
tnmi  L*«n*  . Ec  col  medeiimo 

efempio»  fAutorc  rapprcicnca  i timo* 
foG  Romani  » che  hauendo  adorato  il 
PfeOdopapa  Leone  quand’egli  era  for- 
midabile in  Scggia  per  raUjllcnza  di 
Ottone:  dapol  che  lo  videro  DepoRo 
da  Papa  Giouanni  > li  inoRrauano  va- 
ioroiì  coi  fargli  mille  diipregr. 

448  Apcna  ipirato  Giouanni  Duodeci* 
mo»i  Sacri  Eicctorii  non  aipcttata  l’au- 
toriti  dell*  linperadore»  nc  la  morte  di 
Leone i con  legnimi  voti  aflònlcro  Bc* 
nedetto  Quinto  al  Pontificalo.  J 
quella  Elettrone  fi  conoicc  chiaro»  che 
que'  medelimi  che  timidamente  jnrer* 
tienncro  nella  Plcudosinodo  ; nell' ani* 
mo  loro  conolceano  la  Depoiirion  di 
Ciouaoni»óc  la  Elertion  di  Leone  efier 
nulUi  éc  nulli  i giuranrcnci  da  loro  pre* 
ilari  ad  Ottone  : poiché  riHeOe  Bene* 
detto»  fu  di  quegli  che  v’imcruennerof 
& pure  accettò  il  Poncifìcaro»  per  obe- 
dire  a’  SacrrElcrrori . Pontefice  Santo» 
6c  chiaro  di  Miracoli* 

449  Errò  chi  difle»  l'Obcdienza  efler  ma* 
dre  della  Felicità  ) Qndto  fu  Vn  detto 
di  Elchilo  anriquilfimo  Pdeta  Tra|ico  : . 
jlqual  fìngendo  che  la  Moglie  di  Oioue 
Soipiraiore  foBe  l’Ubcdicozaj  dice  che 
da  lor  nacque  la  Felicità  . * 

F$Ucu*tu  Msitr  » 

f V*  «MMt  ) Stf^téttTU  Ì0»Ìt  • 

450  Ottone  menò  il  Nome  di  Ccfarc»- 
perche  Iquarciò  il  materno  fen  della 
Ghiera  con  lo  Sciima.)'  Non  è già  che 


Giulio  Celare  » come  credono’ molti» 
hauefl'e  quel  Nome»  perche  folle  venuto 
alla  luce  da(  tagliato  vtcco  materno; 
pcrcscbe»  fenza  niun  taglio  egli  nacque: 
de  la  Madre  di  lui  lu  Aurelia;  laqual 
morì  mentr*  egli  guerreggiaua  nelle 
Gallie.  Ma  ben’E  vero  » che  il  primo 
c'hcbbe  quel  Nome  auanti  à Cefare.; 
i’hebbe  per  tal  ragione.  iép^. 

Pr$mnt  Céfàrnm  À téft  métris  9ttr9  4$àiu, 
Onde  inferi  Ice  l’Autore  > che  Ottone 
mcritaua  quel  nome»  perch’egli  gemi- 
nando*! Pomefici  » fquarcié*  Il  Sen  della 
Sanca  Chiefa  Romana  con  introdurre 
lo  Scifma»  pclTimo  di  tutti  i mali  della 
Chiefa;  iiqual  la  Chiefa  ìRcfla  hauea 
procurato*  di  euitare  lofTrendo  più  to* 
ilo  vn  mal  Pontefice i come  lì  è detto. 

451  I Longobardi  giurarono  di  voler 
più  coRo  folfrirc  il  Regno  di  vn  catti* 
uo  ItaiiaiTo  » che  di  vn’ottimo  Stra- 
niero* ) /là,  7-y»à  96^  Extrat» 

Gtrmsmtté  tx  fué4ruiuiixm  utuUm 

xkdtUU,  ntuut  tn  Lxwtitrdtx  : 

MMim  RnfxnéS  0fim«  » tédfm 
ésrdts  tmtfftrdti  fmprr^mm  f*tìus  itmiu»  Hhx^ 
tht  f ^msm  m$dtrMum'  » Rigimm  «£t 

/kù  fxsunàmm  . Aé^iitrtim  tx  Ctrfità  ttx»- 
tmmnt.  Alcuni  Icriuono  che  lo -chiama- 
rono di  ConQaotioopòH»  confondendo 
i tempi . TktMt.  btfi.  tu  Otthtnt  Prtmt*  tsf,  •f. 
Ma  il  vero  é » che  Adalberto  ti  era  rt* 
tirato  in'Corlica  per  poter  più  libera* 
menre  negoriare  co’  Longobardi  » de 
con  l’Imperador  Greco  contra Ottone. 

451  tk$d.  Aàullmtus  » V%£tnt  Priurt 

umfftt  tu  fugtm  ttuttOut  t tgri  tuifit.  Onde 
fallamence  alTerma  il  Teatro  hillorico 
Ut.  nt,  che  Adalberto  col  Fratello  re* 
Rafie  morto  in  quel  conHitto*Madou*- 
egli  G ritirafic  » e finiflc  gli  sfortunati 
tuoi  giorni  > varie  fon  le  opinioni. 
Alcuni  affermano  che  doppo  la  fuga 
venifle  nelle  mani  d|  Ottone»  de  foBe 
anch’egli  mandato»  come  il  Padre-»  in 
Alcthagna»  come  G è detto  nel  princi- 
pio del  Terzo  Regno  Annoiar.  8.  Il 
Biondo»  de  Hcrmanno  Contratto»  che 
da  Ottone  fofle  mandato  in  bando  in 
ConRantinopoli  . Il  vero  è t Iccoado 
che  Luirprando  nc  fcriue  nella  R^a- 
tione  della  lua  feconda  Ambalciata  à 
CoRanttnopoli ; ch’egli  G rirtrò  à Bari 
nella  Puglia  folto  l’ombra  di  Niccfo- 
ro  Imperador  Greco  » à cui  mandò 
vn’ Ambafeiadore»  oRerendoG  pronto 
(s’cgli  voica  concedergli  vn* armata 
y naua* 


. Annofationi  ibp 
naualc^  di  condurre  ocromila  Corazae 
condro  ad  Oitonci  comun  Nimico.  Et 
neirKlcflb  tempo  Luirprando  i nome 
di  Ottone  procurauaic  Nozze  dì  Teo- 
fania Priuìgna  dì  Niccforo»  con  Ottone 
Secondo  : ma  non  potendo  ne  Tvn  ne 
l'aìtro  riloluer  nuJia)  Adalberto  andò 
in  perfona  à Collantinopoli  • de  ricc- 
unto  da  He»  de  creato  Patririo;  ottenne 
vn  numero  di  VaTeili  c di  gro0cNaui» 
ma  con  ordine  fecreto  al  Generale  di 
guardare  Adalberto  in  Bari  » de  fé  i'lm- 
prcia  non  feguiua»  datJo  nelle  mani  di 


ra  l'Hiftont 

Otione.  Se  poi  fofic  veramente  rìmefl'o 
ad  Ottone,  & da  lui  mandato  in  Ale^ 
magnai  oucro,  le  finiflc  in  Bari  la  vita 
di  mero  tedio  , diuerlì-  fono  i pareti . 
Egli  c ben  vcrilìmilc  , che  quando  fi 
fecet  le  Nozze  di  Teofania  > dopb  la 
morte  dìNiccforoi  Otione  io  doman* 
dafie  all'hiiperador  Giouanni  SuccefTor 
di  Niccforo, 'per  regnar  ficùroi  & ba- 
uuiolo  ilmandafic  in  AIcmagnar  come 
fid detto aH'Annot.8.  deITctzo Regoo: 
c quiui  ( forfè  aiutato  ) io  bricue  rei* 
mioaOc  la  fua  Tragedia.  ' 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA . 

DI  ottone  MAGNO  IMPERADORE. 


45J  TTONE  Magno. ^ Quelli  fu 

/ 1 Figliuolo  di  Hcnrico  TVcel* 

^ y latore»  che  fu  linperador'- 
eletto,  ma  non  incoronato: 
dircelo  dall’ inclita  Stirpe  del  Magno 
•V'idcchindo  SaUonicoa  di  cui  li  è detto 
nciia  HiHoria  di  Carlo  Magno.  Jf  Uio 
Nome  ueir  idiòma  SatJonico  li  Idea 
Icriucre»  Héit$  : come  in  vna  Memoria 
di  que’  tempi  , dotte  parlandoli  degli 
rrc  Ottoni  Imperadori  , fi  legge  que- 
Ao  Verro  : Héti§  , pifi  Hétt$  , 
TtruntH*$u,  Ma  l'vip  latino  cangio  l'A 
inOi  de  rollc.  J'Atpirationc;  & alcuni 
Icriuono  la  lettera  T iìniplicc  i ma  gli 
più  la  rZTddoppiano  { venendo  la  £iì* 
niologia  dalla  Voce  ^tu,  che  in  quelli 
idiòma  lignifica  F*dre,  (^clhper  le  lue' 
molte»  ò.  grandi  Intprcic  fi  acquiliò  il 
Titolo  di  Magno;  de  tale  fu  acclamato 
da’ Romani  nel  riceucre  Tlmperial  Co- 
rona : lebcne  ancora  li  attrioui  quello 
Titolo  ad  Otton  Terzoi  chiamato 

per  la  cui  Opera  fù  creato 
Pontefice  Gregorio  Qtiimo,  che  lìabilì 
jj  Romano  Impero  odia  lua  X’crlonaf 
de  in  perpetuo  nella  Germania. 

4H  Pù  limile  alGcoio  degli  Atenicn  dì« 
piato  da  Parralio,  tutto  contrario  à Te 
Rcfiò.i  Firn.m.^  parlando  delie 

Pitture  di  Parralio  : Pt»x$t  4^- Deem»ntm 
Atb^numfixm  tmgtnuh:  vlttàt 

««!••  vxrmmt  trttundmmt  uttmiìmm,  tttetHfiémtem  \ 
wnàtm^  tìtmanttm^  tmffmcttdtm , 

txfljtum  • » khmlim  » j 

ém»im  tfitààsTa»  • 


455  Simile  ad  vn  Quadro  Ottico.  J Ac« 
cenna  quella  maniera  di  C^adri  » che 
per  regole  di  OptÌca,ò  fia,rcrrpcttiua, 
mirali  da  vna  parte»moftrano  vn’ Og- 
getto: de  mirali  per  vn’altro  vctvo.mo- 
Arano  vn’altro  Oggetto  diffcteatc»  co- 
me infegna  Mario  fiatinl  nella  lua  Apii» 
ria 5 Aft4r.^.Pr$f^mn,x.téf.y 

456  Di  violento  Titanno , diuenne  otti- 
mo Re.;  Atti  violenti^  c tirannici  fu- 
rono lenza  dubio  niuno,  J’inoficruaiiu 
de’ Giuramenti  i de  la  lacrilega  Depofi* 
rione  di  due  Icgitimi  c veri  Pontefici  j 
de  l'intrafionc  del  Pi'cudopapa  Leone  1 
de  lo  Sci  Ima  che  ne  feguii  de  il  dilpre-  q 
ciò  delle  Cenliire.’iila  lopra  ogni  cola, 
rb  violencidinTa  la  prigionia»  de  l'elilio 
in  Hambttrgo»  di  Papa  Beuedetto»  Huo- 
mo  ^ntilfimo»  c Rimato  Martire»  per 
eficr  mocio  in  quella  ingiufta  c tiran- 
nica oppreHiooc  : SfmaUm,  jtà  am»,  jAp 
Ne  lolamentc  i moderni  Scrittori  Sacri» 
ma  Reginone»  de  Dirmaro  » Sciittor  di 
que’  tempi,  de  Arciucicouo , de  confa»* 
guinco  dcirificfi'o  Ottone  1 daeftano 
quel  fatto  ìngiullo»  de  indegno  j affer- 
mando » che  ^er  quel  gran  facrilegio 

.l'Efcrciro  di  Ottone  con  atroce  pelli- 
lenza  fù  da  Dio  mal  concio , Ben’  è ve- 
ro» che  l’ccccflo  di  tante  cattiuc  opere» 
Ri  polcia  emendato  da  Ottone  con  al- 
tretame  opere  buone  in  Ictuigio  deii- 
Jtalia,  de  aclia  Santa  Chiefaj  che  parue 
apunro  di  Demomo  mutato  in  Angelo. 

457  Lodeuole  é nnconflanfta»che  naicc 
dalia  Aagion  perluala. ) Vo* empio»  c 

dia- 


diabolico  errore  j occupò  lo  Ipinto  di 
alcuni  mifcrcdenti  Politici,*  che  quando 
va  gran  Pcrlonaggio  hà  inrraprclo  al- 
cuna opera»  quantunque  ingiuria;  de* 
profeguirla  infino  airvltimo»  per  non 
uiofirar  leggerezza  , ne  pcnrinienco  in- 
degno di  vn  Cuor  magnanimo  . Et  al- 
cuni per  mofirarfi  più  interi , ammcc- 
cono»  che  colui  lia  veramente  tenuto  à 
zilarcire  il  danno  che  altri  ne  lente;  ma 
non  gli  conuenga  di  cclTar  dalla  ingiù- 
fìa  imprcia.  Laqual  mctafifìca»*quando 
ancora  poreflc  raulcire  inoliamo  al  ri- 
Urcimento  del  danno;  ella  è nondi- 
meno detellabile  quanto  allo  Icandalo 
che  altri  nc  prende;  6c  alla  ncquitia 
delia  confcìcnza  Icientemcntc  operante 
contro  à ragione.  Et  perch’cgii.è  im- 
polFibile  il  concordar  quella  mallìma 
con  la  credenza  della  immortalici  dcl- 
PAnima  : certamente  ancora  Epicuro 
moralmente  filolofando»  la  dannerebbe 
per  clecranda  . Arillorcle  nel  Settimo 
della  Erica  trattando  quello  problema» 
de  chiamando  quelli*  cali  Ifthtrtgutménts , 
cioè»  pettinaci  come  bellic  ne'  lor  pa- 
reri: decide»  come  accenna  l’Autore» 
che  l'Huomo  ben  compollo»  «fi  mm- 
nttiit  è féffttnt,  fté  À perochc  prc- 

icntandoglili  vna  ragion  migliore,  non 
lì  vergogna  di  penrerlì»‘e  cangiar  vo- 
glia. Onde  11  luol  dire»  che  il  peccare 
c cola  da  Huomo;  rofiinarfì»  da  De- 
monio; remend^arfi*  da  .Santo  » come 
fece  Ottone  il  Grande. 

Dopo  la  mone  del  Pfeudopapa  Leo- 
ne* slegò  le  mani  al  Clero.  ^ Beo  lì  co- 
nobbe» che  Iddio  volca  dilpor  l'animo 
di  Ottone  à rauucderfi;  poiché  poco 
apreflb  alla  morte  del  Pontefice  Bene- 
detto» leuò  dai  Mondo  Leone.  Perilche, 
conlidcrando  Ottone  i dilordini  Tucce- 
duri  per  hauer'cgli  voluto  violentare 
i Sacri  Voti»  mandò  à ìloma  Ogerìo 
Vefeouo  di  Spira;  Se  Lnirprando  ( le- 
cohdo  il  Baronie^  ò Linzone  f iccondo 
il  Sigonio)  Vclcouo  di  Cremona;  ac- 
ciocnc  lenza  tumulto»  ne  violenza  niu- 
na,  il  Clero  cieggellc  il  migliore:  Se  fa 
eletto  il  Vercouo  di  Narnt,  ottimo  Se 
rauillimo*  chiamato  Giouanni  Terzo- 
decimo;  iiquaie  col  luo  Nome  di  mp 

Suor  lama»  fupplì  all’ opprobrio  degli 
uc  Gi9uanni  ancecelTort. 

4)9  A tal  legno  era  giunta  la  Tirannia 
del  Popolo  Romano  » che*  perduta  ogni 
ziuccenza  alia  Chicla  » lì  ficca  lecito 
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feome  li>è  detto)  di  follcuare  de  depri- 
mere  i Pontefici  > come  Cuoi  famigli . 
Ma  vi  prouide  con  raro  cfempio  il 
Grande  Ottone.  Peroche  > hauendo  il 
Popolo  difcacciato  di  Roma  quel  buon 
Pontefice  : Ottone  venuto  fubito  di 
SalTonia  » mollrò  il  Tuo  Crilliano  2elo 
conrra  i Capi  del  Popolo  feditiol'o;  Se 
fattone  publico  giudicio,  icrbando  dif- 
creco  modo  de  ordine  nel  cafiisor  fece 
impiccare  i Tribnoi  : cliliò  dall’Italia 
gli  due  Confoli  » afiìggcndo  su  le  pu- 
bliche  tabelle  i lor  nomi  : ma  princi- 
palmente ,abbalsò  la  fuperbia  del  Pre- 
finto  di  Roma  con  vn  publico  dilpre- 
gi.o  peggior  delia  morte  à vn  cuor  fu- 
perbo.  Peroche  Ipogliatolo  delle  velli» . 
c vcllitoio  di  vn’vtrc  lopra  il  nudo» 
come  vn’ebro  baccante,  lo  fece  canai- 
care  à riuerfo  lòpra  vn’Almo  per  tutte 
le  vie  publichc  di  Roma  ; per  ciauro- 
rare  quella  pubiica  Autorità  della  Ti- 
rannica Pcefetrura.  : de  doppo  il  vitu- 
pero > tutto  pello  e lacero -di  sferzate 
per  man  del  Carnefice;  lo  fè  morire  in 
vna  cicca  prigione . 9^7. 

ftt.  7.  11  vero  c»che  quello  non  era  quel 
Prefetto  » che  commefiè  il  delitto ;*nia 
il  Sticceflbr  di  colui , che  li  chiamaua 
Rollredo  » già  morto  c fcpulto . Ma 
trattolo -fijor  della  Tomba  » fé  Iquar- 

^ tare  il  Cadaucro  dai  Carnefice»  de  ap- 
penderne i brani  per  tutta  Roma.  G/«ér, 
74^.7.  Et  con  tali  fpeitacoli  riprefle 
in  maniera  le  Icdìrioni  popuiari  » che  i 
Pontefici  ricuperarono  interamente  la 
loro  Autorità  » de  Roma  diuenne  vn 
Paradiro  Terrcno»prouando  vna  licura 
c tranquilla  felicità. 

4do  Antario»  Terzo  Re  de’  Longobardi 
rrouandofi  vn’Elcrcito  Ipedito»  c turk- 
gl’italiani  sbigottiti,  fece  vna  corla 
dalle  Alpi  infino  à Reggio  Giulio,  vltirr 
ma  Città  della  Calabria  de  dell’ Italia 
fopra  il  Faro  di  Cicilia»  douc  già  for- 
geua  vna  Colonna»  come  vltfma  Méta 
dciritalia  : de  quiui  egli  piantò  la  Tua 
Lancia  • dicendo*  ch’egli  ponca  quel 
termine  al  Regno  de’ Longobardi  :co- 
mc  .lì  è detto  nella  Tua  Hifioria»  all*-* 
Annotatione  del  Secondo  Regno.  Ma 
qticlla  ollcntatione  fù  lènza  cfRrrro  .*  pc* 
roche  di  qucJl’anno  ifieilò  che  fu  l’An- 
no ^89.  Mauntio  Greco  Imperadore 
aocor  pofièdea  curta  la  Italia  Vltcriorc 
da  Bcncucnto  infino  i Reggio  Giulio: 
de  nella  Citeriocc  pofiedea  i’Efarcaio: 

• de 
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& Romano  HHirca  ricuperò  alcuni 
Juoghi  della  Lombardia  intcriore . Si- 
che ^ncario  dopò  quella  corla^'d  riti- 
rò rubilo  à Beneuemo  • 4Ma.^8p. 

parlando  di  quel  ritorno  : Rtmtrftu  md* 
D»€tm  thi  tnfluMÙ  : é* 
nlt^Md  9wu{iÀ  /m//Ì  I S^mmuwt  in  ftrwtnm  Dm* 
téttu  fniegu,  Ec  co^l  la  Puglia  3c  la  Ca- 
labria » recarono  poi  fempre  nel  picn 
doiTTÌnio  degl'  Impcradori  Orientali  , 
fì.ichc  Ottone  il  Grande  vni  ntaliaVl- 
tenore  con  la  Citeriore,  pacifìcamente 
regnando  dalle  Alpi  fnhno  à Reggio» 
Se  alle  Mete  che  Anrario  hauga  toccare. 

461  V Iniperador  Greco  era  Nicefbro 
poca  > Jiuonio  barbaro»  e nimico  delia 
Ghiera»  Se  di  Otrone^  come  li  vede  in 
Luitprando  nella  Relationcdcl  tuo  viag- 
gio i CoRantinopoli . £r  qucRo  iReflo 
Kauca  tradito  Adalberto  Sccondo»come 
li  é detto  nella  (ua  Hilloria. 

4$t  Ottone  non  volle  troncar ‘Tantìct 
Legt.^  Sebene  grimperadori  Orientali 
non  porcan  lolnire  il  Titolo  dcgrim- 
peradori  Occidentali;  e ne  fece  lamenri 
Conllancino  con  Carlo  Magno  j ScNi- 
ceforo  con  Ottone  ; come  riferì  Luit* 
prendo  nella  lua  Ambaiciara:  preten- 
dendo cHl»  ch’eflcndo  vacare  al  tempo 
de*  Cori  rimpcro  Occidentale  lotto 
Momillo  Au^Uulo  » tutto  il  Romano 
Impero  lì  folle  conlolidato  nel  lolo  lm«  , 
pcrador  di  Oliente  : nondimeno  per  vi- 
gere fri  loro  in  pacc;  CoUanrino  lece 
vna  Rretra  lega  cuu.  Carlo  Magno,  co- 
me icriuc  bgitiatdoi  Sui  è detto  nell*-. 
Annoiarionc  80.  Et  l'ucccflìuamenrc  gli 
altri  Imperadori  la  cojifcrniarotio  r Se 
rilledo  Ottone  la  confermo  con  Niee- 
foro:  Se  perciò  non  ardiua  intrapren- 
der i'acquiHo  di  quelle  due  Prouincic» 
conno  al  icnor  della  Lega. 

45^  Alcuni  { a'  qualr  adcrilcc  rAorore^ 
aRetmano  che  folk  figliaRra  di  Nicc- 
foro  quella  che  Ottone  addimandaua: 
altri  » che  folle  Figliuola  i Se  altri  So- 
rella . Luitprando,  che  fu  mandato  da 
Ottone  i far  quella  dimanda  t $m  Ugnt. 
sd  Ut€tfk.  la  chiama  Figliuola  dì 

TeSfana,  Moglie  di  Nieeforoj  ma  d’al- 
tro Marito]  cio^  di  Roni'ano,  antecef- 
for  oeirim^ro  A Niccforo.  £c  l'iÒelTo 
Luitprando  icriuc  di  haucr  parlato  à 
Niccforo  in  quella  guila  : mu  D— 

mmut  mnt  *à  tt , fi  R$m4Hi  hm^.> 

timi , & Tkeifkéou  imftrntrmt  » Détmm*  mm 
FU$$  fmn  Oumt  imftrMtn  AfufU  m itnfmgtmm 
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^ *' — - trsdtrt  tnlm*rttf  ^'ft  Sichc  clU  tra  Figlia- 

Ara  di  N'icclióro  : chiamata  dal  Barooio 
dal  Sigònio  Se  altri,  Ttnféntm  r forfè 
hauendo  ambi  i nomi  $ i’vno  propio  » 
Paliro  come  patronimico  del  Materno. 

454  Nicofbro  congiunfc  al  Greco  inge- 

gno l'arri  Italiane.^  Allude  à dò  che 
del  Re  Tarquinio  Prifeo  difle  Ludo 
Floro  /iL  1.  emp.  y mmitu  Cihmitp, 

Ctdtmm  tmgtmmm  Itniuts  nrtthu  mrfemit . 

455  Niceforo  vso  liberalità  italiana  e 
Greca  fede.  ) Non  iti  nailon  niunt  più 
infedele  Se  bugiarda  della  Greca . Cri- 
nito chiamò  i Greci  » MtnàmmmmFnrtm* 
tt$  t c i Greci  medcHmi  confcBarono 
quello  lor  vitio  : come  furipide  oella 
Tragedia  d’ifigcnia  tuTmmntii  QrntU  «s»- 
fuém  ffmu  fidem  « £ tal  lì  moltrò  Nìccfb* 
ro,  ch'cfl'cndoli  con  Italiana  correda  dì 
parole  inoltralo  pronto  à compiacere 
ad  Ottone:  vso  quel  crudelilCnio  tradk 
mento,  che  fécehorrorc  agli  Redi  Grcd. 

466  1 Greci  furono  dmiii  ai  ior  Venro 
Céc?a»che  trahe  contra  (c  Iteflb  le  pro- 
celle.) Vna  Hnc^lar  marauiglia  ofler- 
oano  i Meteorici  del  Vento  chiamato 
CéfuKt  quali  Vento  cieco  , Se  infano, 
che  foiba  apunto  dalle  parti  diCoftatir 
tinopoli»  dou'cra  la  Seggia  del  Greco 
Impero.  Perqche»  douc  rutti  gli  altri 
Venti  ributtano  da  le  le  nubi  Se  le  pro- 
celle» Ipignendolc  oltre  { quefio  le  tira 
à fé»  Se  quali  li  accicca  da  ie  medelìmo . 
Plm.  /,à.  a.  rap.  47.  Marmi  & *»  Pmm  Céomm 
im  ft  tréhdrt  Nrnlu . Arinoteli  nelle  Me- 
teore» Se  ne’  Problemi  Sid.  té.  Pnki. 
ne  adduce  quclta.  ra.etonc  » che  folo  U 
Vento  CScia  non  fpira  pec  diritta  linea 
come  gli  ajerii  ma  circolarmente]  ritor- 
cendo in  fé  Aclib  il  fuo  haroi  Se  perciò 
riuolgeafe  le  nuuplc  mentre  le  ipinge: 
S^$nu  bù  fméftd  aaiara  ftrcmlnri  Itmi  fgrtmr» 
£rcosi  fecero  j Greci,  Se  Plmperador 
NiceforO]  che  volendo  con  proditoria 
crudeltà  elferminar  l’Elerciro  Se  la  No 
bilrà  di  Ottone  » prouocò  contro  à fe 
Aclio  il  furor  de’  Tuoi  Popoli  $ Se  con- 
tro alle  Aie  Prouincie  ì’Anni  dr  Ottone 
407  II  ntioup  Imperador  Greco  fù  Gio- 
uanni.Zemilccs  : iiqualc»  perche  Nice- 
foro  temendo  il  furor  de'fuoi  Principi» 
Se  del  fuo  Popolo  per  il  commedb  tra- 
dimento li  era  farro  forte  nella  fua 
Reggia:  fu  dalla  M^lie  di  Nicefòro  tira- 
to lopra  le  mora  amnehe  i'vccidcRc.Per 
ilqual  fàtto  fu  acclamato  ImperadoreiSc 
giàdò  Teofania  ad  Ottone.  rut%Atmi.l»k.y 
468 


4^  Carlo  Magno  potè  dare  le  duc^ro. 
uincie  » ma  non  haucrlc.^  Dapoi  che 
Carlo  Magno  fù  incoronato  Re  d’Italia, 
volendo  ordinare  nitro  quel  Regno; 
per  non  entrare  in  conrelc  col  Greco» 
terminò  le  ragioni  lue  nel  Ducato  di 
Bencuentoj  latciando  TApuglia  òc  la 
Calabria  Ibtto  il  dominio  dcll’impera- 
dorè  Orientale,  com’era  Rato  dopò  la 
Vittoria  di  GiuRiniano  : non  oRanre 
che  per  le  ragioni  acquIRarc  con  la 
Lancia  di  Antario,  a’  Longobardi; 
pretendere  che  qhcllc  due  Prouincic 
appartencfì'ero  al  Regno  d'Italia.  Sìch’- 
egli  donòairimpcrador  Greco  ciò  ch’ci 
non  porca  conUgnirc.  Si/m.  75 j, 

Prtmitm  Mftm  & Cdlsàrésm  Imptrumi 

Grétti  fitnt  à funtu  /«/7im<«ii»  réiifttt . 

Datéittm  indi  BtntuttUMim  Arégft  Dtfdéff 
Rtgù  CtHtrt  ptvmtfitt  ^t. 

4^9  Cario  ligò  il  Ptóreo,  che  Torto  varie 
forme  gU  mggiua  dalle  manij  Allude 
ai  PaRore'AriRco,  che  per  auuilo  della 
Ninfa  Cirene  lua  Madrc,1cpp‘e  con  te* 
nad  legami  tener  laido  quel  Pròteo  Dio 
Marino,  che  cangiandoli  hor*in  Fiera, 
hor’in  Fiume,  hor  ' in  Fiamma,  Icmpre 
da  lui  li  dileguaua  ; ne  mai  dimcRicar 
fì  poccua  : XJogti.  4.  Cttrgic.  Ulum 

OrMéU  JUQa:  vm  dHrém,(^  vintaU  cépi» 
T*ndt:dtJt  nnum  hét  dtfnkm fr*ng$ntttr  tnéuts. 
Et  così  apunto  fucccdcttc  al  Regno  d* 
Italia,  che  haiicndo  iempre  con  ribcl* 
lioni  e ipergitiri  ricalcitrato  agl!  Tuoi 
Re;  hnalmentc  da  Ottone  Magno, con 
TacqulRo  delle  due  Prouincic  che  gii 
togltcano  le  Ipcranzc;  «Se  con  la  fune  che 
punì  gli  Rubdli  ; fu  cosi  Rrctiamcntc 
legato,  che  maipm  non  potè  dal  fuo 
impero  emanciparli . 

47»  Ottóne  -arrclìò  U perpetuo  moni- 
mcnto  della  Mcira  fugace.^  Allude  alla 
fimiglianza  del  Regno  d’Italui  con  Me- 
tta Figliuola  di  Erilirtònc;  che  Iempre 
Schiaua,  iempre  fuggiua  da’  Tuoi  Pa- 
droni; come  li  è detto  nella  HiRoria 
di  Vgonc,  Annotar.  148. 

471  L’iialia  e formata  dalla  Natura  co* 
me  il  Braccio  deliro  dclJ'Huropa.)  Pli- 
nio cRig)6  ritalia  coinè  vna  foglia  di 
Quercia  : Leandro  Alberti  inguifa  di 
vna  Gamba  : Ótrabonc  , conhdcrando 
tutta  l’Europa  come  vn  Dragone  alato» 
il  cu;  Capo  lia  la  Spagna,  «Se  il  Corpo 
la  Francia  óc  la  Germania;  forma  l’Ita- 
lia come  l’Ala  dcRra  , «Se  la  Cimbnea 
Chcriòncro  l’Ala  LioìRra.  L’Autore» 
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con  maggior  dignità  rappreTcnundo 
l’Europa  quali  Ainazona  Rcin-i  del 
Mondo;  confiderà  la  Spagna  come  il 
Capo  galeato:  la  Francia  òc  la  Germa'« 
nia  come  il  Petto  munito  di  Lorica: 
ringhiltcrr-a  e U grati  Bretagna  , come 
il  Braccio  lìniRro,  armato  di  Amazonio 
Scudo:. «Se  l’Italia  come  il  Braccio  de- 
Rfo  ; formidabile  à tutto  il  Mondo  , 
quand*  egli  t armato  ; come  fu  dal 
grande  Ottone . 

472  TolTc  Otrone  all’Iralia  liberata  ogni 
tributo,  fuorché  le  tre  rìcognitioni  ne- 
cclìarie  alla  venuta  dcirimpcradore  in 
Iralia:  cioè  il  Fti€r»,ò  ha  Foraggio  per 
gli  Caualli  del  Tuo  Equipaggio  . Lt 
PéTMtéf  6 fia  racconciamento  de’  Pònti 
e delle  Strade.  Et  il  Mdn/ìenéuct  ^ ò al- 
loggio de’  Soldati  nel  lor  paRaggio, . 
Nel  rimanente  , ciafeun  godcua  lenza 
timore  le  lue  fortune  . Stgam.  ut,  fuU 

Mit.  97J. 

47J  Ordinò,  ò più  toRo  rio*'dinò  i Feudi» 
che  già  da  Carlo  Magno  haucan  prefo 
qualche  forma:  Ducali.  Marchionali» 
e Comitali.  A qucRi  fotropofe  i 
tani , che  da  quegli  prendean  Giuridi- 
tionc  di  alcuna  parte  de'  loro  Sudditi» 
come  in  rcrrofeudo.  1 Vaiuasóri,  che 
ne  riceucano  vna  minor  parte  da’  Ca- 
pitani : e 1 Valuasini , da’  Valuasóri. 
Ihtd. 

474  InRituì  POrdinc  dò’  Caualieri , or- 

nandoli delle  Regie  Inlcgne  Miiirari; 
ad  imitation  di  Carlo  Magno, di  cui  R 
è detto  nella  (ua  HiRoria  Annoiai.  87. 
Et  il  Sigonio  ; Mtre  à fréstù  étetpt*t  frr- 
tijftmjum  fmé  Ottt  éd/trtp/it:  ttf- 

/htttttém  fihty  jUtUmf^  tperàm  m4im^ 
fent  , Rtgdltkut  JUtì  tmfigmrt  influmt . ìitd. 

475  Sopra  Ogni  cola  con  ardenriRìmp 

zelo  ptomofig  la  Rcligion  Catohea.^ 
Vtttnt  ( come  fcriuono  gli  Storici  ) r*»#- 
fetnd»  ebt  i*  prtpagéittn  dtUé  Ctutlttm  Rthgimtt 
CF  dtU*  Cbitfé  , pTtaupélmtiut  éi  fut  tffitit  fi 
éppATttittHé  } itutt  lt  guerrt  $ndiri'(tò  à ftnti  atti 
UHtt  di  vtté  dtltt  tfMnfHtÙnÀ  (0H 

rémpùtxé  deU'Jmpertt  tfUéntt  ptr  trnàr  dtgné- 
mtntt  lt  Chuft  gui  feadatt  ; cF  etnmrttrt  è Di» 
^utllt  Ctatt  cht  é/utfA  Htit  luMéAMt  rut$4Htt  li 
lamt  dtlU  Stutu  Ftdt . TbtAtr.  Ht/ltr.  Chh» 
fitMÌ  AiéUt.  tn  y$t4  0ih»nu  eap.g.  Et  quelle 
conucrliooi  che  ro^gìugne  FAurorc»  lì 
leggono,  nella  FiiRocia  M4g^^"fg>  rrwr. 
IO.  C4f.  %.  lltlmtli.  Ckrtn.  il*  dr  Cbrta, 

Fìirfdug.  M4rt%a.  Ptltm,  Onéius.»  Sigtktrt  • 

Otfuphr,  (Se  altri.  ) 

z 47^ 
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^715  Ottone  fù  MsLxmxo  Am*r  dtl  Méndt.) 
QueOo  Titolo  à principio'  fù  dato  ad 
Ottone  per  U natura  giouiale»  & au* 
tienenza  della  Perfona  negli  anni  Tuoi 
giouanili:  ma  dapot  ^i  fti  dato  per  rhe« 
xoichc  /ùe  Virtù  *1  gloucuoli  i tutta  Ja 
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--  ■ ' ■ ' ■ CriftiJniri  nel  fuo  Impero . 0«»  /»• 

tmdèits  f»tu  vt  dk  ÉÈtné»/  Amor  Mundi  dttt- 
rtn$r  ; tjr  rttftd  fi  vtn$m  Mundi  AiDO- 
rem  <«  Im^trn  tmtdtmttr 
JkddtT.  H$iì$r,  Cbr$»it,  Idum,  Chrm.  S^éa^n, 
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477^^  ‘▼ELLA  Gran  Bretagna,*  nella 
Hibcrnia  nafee  vn' Arbore 
^ ^ detto  Bcrnaca,di  cui  Abramo 
Oriellio  nella  tua  Scoria  Ieri* 
nc  così  . l firn  À«NN  eAdf»J$  mt  fìtti*  t 
Tsmt  itr^ictlh  r#’  71(4/1  déftt  fìrmsti* 

dtfi  il  i fttdf  y ffwuémt  jhmri  It  futmt  & 

J’dlì  i ^ ftrutnim  4 gtdnit'J^  fi 

mt  Cttfì,  Il  mcdelimo  Icriuono  il  Mag- 
gio lo  C4»ir.  dttr.  C#//#f.  6.  ni.  yitf.  li  Car* 
dinalc  Anconitano  Onttu.HtH.  Vin* 

cenzo  Ht/l.  n4tnt.  16,  esp.  40.  Giraldo  » 
NebridiOp*  altri.  Sicomc  uunqticOtron 
Guglielmo  alzaua  nello  Scudo  * nelle 
Inicgnc  vn’A(]u  la  di  Argento  incoro- 
nataipcr  Simbolo  delle,  ine  fortnnci 
come  oflérua  il  Golltitio  nelle  Alc  i orie 
di  Borgogna./*^. j.r4^.s^«^  i^uOittmCtitter» 
IM  mtfirt  Ctntt  » ptrniué  VA^U  d Atgtnt»  m 
CmmptRtfi  i che  fù  TArmc  de'  tuoi  Mag« 
glori:  cosi  BAutorc  con  arguta  allegoria 
di  quella  Pianta , che  cangia  vn  Ramo 
cadente  in  pcllrgrìno  Vccfioj  eiprimci 
fortunati  auuenimcti  di  qucBo  Prineipe, 

478  11  Re  Adalberto  fu  come  Arbore 
sbattuto  da  dtio  contrari  Venti,  Greco» 
c Aquilone:)  Cioè  daininpcradpr  della 
Grecia  co'  tradimenti,  * dall’ impera- 
dorè  Ottone  con  Tarmi  c con  la  pri- 
gionia; come  lì  é detto  nella  luaHirto- 
ria.  Annotar.  4^1. 

479  Oiton  Guglielmo  Duca  di  Borgogna# 
fù  figliuolo  del  Re  Adalberto.J  frlfta- 
no  Calco  nobilìintno  Scrittore,  nella 
fiinoria  dPMilano,  hk.  6.  ptg.  117.  fì  mo« 
Orò  male  informato  della  dlTcendenza 
del  Re  Adalberto,  Icriucndo  ch'egli  la- 
/ciò  figliuoli  c Nipoti  di  iTKdiocrc  Rato 
c facuità,  cognominati  Bcrcngarii.  Ex 
jttUlkerf  0tutm  pr*gtmm  Lthmt  4/7*#  Ntfttn 
mtditeru  #p«r  i»  Ltgmrt^itt  nreimp^dMt/  JmiUf 
vt  4/«7M  utdlt  'tUrnmdtmtm  fìtsm  , 
ffgtnimfi  tfi  tfifdtrn.yM  Mmmt  Ani  Bcrco* 


garlos  fi  mintitpdrwa  » Anaù  per  Contra- 
rio, il  figliuol  di  Adalberto  (come  dice 
l’Autore)  fù  queRo  Otton  Guglielmo^ 
progcnitpre  (come  lì  diia)  Jivua  lunga 
ferie  de*  maggiori  Monarchi  del  Mondo» 
Che  quello  VoRe  il  Figliuolo  del  Re  Ad- 
alberto, li  vede  chiaro  neil'HiRoria  di 
Glabro  fuo  contemporaneo  # e Telli- 
mooio  maggior  di  ogni  ecccVriooc; /«A 
fdf.i  fég.  a.  frMu.  im.  4.  T" tÙrrmm 

tìtnrut  h»(ù  Frungmmt  (pctchc  tù  figlia* 
Rro  di  Henrteo  Duca  di  Borgogna)  tu 
Alarti  Dmeù  LtitgAmrdmm  f ilMtj . Lo  chia- 
ma foiamenre  Duca,  prciumcndolo  ve- 
ramente depoRo  dal  Regno,  ieben  noi 
■fù.  11  Gollutìo  Ut.tn.  dice  qucRc  parole, 
ma  nel  ino  ididma  francci'c  : Btrtmgmt 
fit  Pédre  di  AdéUfrtt  Dms  d*  LmmkxrdU  ; àU 
7M«/  * tfimdt  fl4Ut  Ititi  gli  Stèli  P Mitrai  y & U 

Uhtnk  Ujm  ti  Ftgfiutlè  fintitt  Caglmm*,  </- 
744/  fu  ntBr»  Cmtt,  Giouaoni  BcsiioFran* 
cele,  nella  HiRoria  dc^  Conti  diPoUù* 
taf.  11.  fdg  74.  parla  cosi  i ma  nel  fuo 
idiòma  : Btrtagant  Stttndt , mrrtt  it  Barn* 
^erM  r44»«  ^66.  fit  Padrt  dt  Adaìkmt  y • fìé 
Alitiity  Data  dt  Ttjcaaa,  /<  d’/iMlia.  Q^t 
AdAkrrtt  fitti  Ctrfiadé , Cfaitffa  di  Digitati 
figUatla  il  f^gtat  dt  Vuaaa:  &dal  Ur  matti» 
mtai4  aacfat  Ont»t  fi^aataataai»  CmgUtrmt: 
* và  poi  fegnendo  le  fortune  ch’egli 
hebbe  col  Duca  Henrico  di  Borgogna, 
il  Hochetro  nel  Libro  della  vera  ori- 
gine della  Rcal  Cala  di  Francia; 
parlando  dell’ jRcflò  Henrico  di  Borgo- 
gna fratello  di  Vgon  Capetto  : Htanct 
fu  marttatt  la  fittmda  vita  ttn  la  Ctmtf*  Ctr- 
htrtéy  Vtitua  di  AiAitrta  Matt^tfi  d'Jarra: 
dalla  fuait  atm  hautad»  Ffgtiiuli,  adttti  Outat 
QagUtlmt  y Figùutlé  dtl  fmdttm  Marcittft  Al- 
àtrttytdtln.  Et  in  queRa  confosmirà 
parlano  tutte  le  HiRoric  di  que'  tempi, 
e di  qucRì . Et  per  proua  piu  cuideme 
ii  legge  vn  Diplòma  di  donatione  dell’* 
Impc- 


Di  Otton  Guglicirho  il  Pellegrino. 


lmpcr:!dor ' Henrico  Primo»  ali’Abadi'a 
Prurtuarienre»  hoggidi  detta  di  San  Be- 
nigno apreHò  lurca.ddranno  1014.  do* 
tic  non)ina  Otltn  c«ntt  d» 

di  Addlk$Tt9  It*  d'Itéìm,  ^ NiPM  dtt 

Xt  Stuti^ério  Stc«»d9.  'Et  vn’ altra  Dona* 
tiene  di  Otton  Guglielmo  alla  nicdcd- 
ma  Badia»  data  infiorgognai  nella  Città 
di  Porco  l’anno  1019.  dou’egli  (ì  no*, 
mina  C«»/«  d$  J«r^«f«4»  ftgltnplp  d«l 
Adélktrip»  Ncll'Arcniuio  dell'Abadia. 

480  Otton  Guglielmo' fu  priuato  dì  ogni 
paterna  lòltanza.^  Non  hà  dubiotchc 
J'Impcradore  Ottone  non  riduceflc  alle 
Tue  mani  tutti  i beni  e giurldition^  di 
Berengario»  & di  Adalberto  dichiarati 
Nimici)  e di  tutte  le  Perfone  del  lor 
partito  . Onde  fi  legge  vn  Diplòma  » 
(accennato  dalSigonio)  dato  à Monte- 
feltro»  metre  Ottone  aflcdiaua  il  Re  Be- 
rengario l’anno  pdj.  nel  quale»  dona  à 
Guido  Vefeouo  di  Modona  Tuo  Gran 
CaiKclliero*  tutte  le  Giuridiiioni»  e beni 
iiabili  e mobili  del  Territorio  di  Mo- 
dona e Bologna»  ch'erano  da  Beren- 
gario » dalla  Madre»  e dalla  Moglie; 
pcrucnuti  à Guido»  e Corrado  lor  fi- 
gliuoli: con  quefU  teemini:  Ex  m^rtlxrt 
D»mi»u  » M tiut  ìut  fjr  m»tn» 

irémsftnmm  . £ tanto  più  nc  impoucrl 
quello  Fanciullo»  che  nauca  con  la  he- 
redità  perduta  ia  libertà.  Ben’ è vero 
che  dapoi.chc  à*  Codone  furono  redi' 
tutti  i beni  del  Marcheiato  d’iurcafco- 
me  fi  dirà;  Se  mo|to  più  » dapoi  che 
Arduino  aicefc  al  Regno.  Otton  Gu- 
glielmo già  Duca  di  Borgogna  rthebbe 
fa  (ua  pane  di  que'  beni  paterni . Per- 
ciochc  fi  legge  vnafua  Donai  ione  fatt* 
dcti'anno  1019.  i^U’Abadia  Fruttuaricnle 
di  S. Benigno;  di  tutto  quello  ch'egli 
per  ragione  hereditaria  pofledeua  nei 
Canaueic  » con  quelle  parole.  Hxt 
C^mti.Oiti  €9f>n0m>Ut  Vmlulmiu,  ffdtréttwt 
freutmtMS  j ijuie^tnà  méi  (temndum  fdTtntum 
frntttl}'mtm,Jtn  dtnMÌ$Htt  trédmènm^ftx  chdt^ 
tdhm  (tnftnflittum , /•/  frcfrttuuf 
dteamturj  tnfrà  Alfts  Fumtnxrtum,  & flumtn 
Pddnm , & flHXum  Dnrtd 
Vritm  Burnuum  emmt  ; & trdà*  d$p«  ff 
Ttdtmftunt  d»im*  mu  ijr  fi/*#r»tw» 

Fihérumtftn  Pdur.tum  tnetrpm  ; 

^t$9d  4iCttm  FruQmMrtpm  » tmflrtiQMm  in  Iwi»#- 
rtm  Ott  Gtnttruu  A1ér$* , SénQpfnm^nt 

Mnrtyfufn  *t^tu  Tt^nrtif, 

481  fci  fu  prigione  ancor  bambino.)  Et 
pcicio  nella  Borgogna  de  nella  Francia» 


pi 


egli  era  chianiaco  GngMm*  il  Prip$nier0, 
come  dicono  gli  Annali  Florlaccnli  T#»». 
4.  n^0tyt  Fréntornm.  Et  il  Bcsiio  nella 
prccitataHìRoria»f^.at.di  lui  dicccosì: 
£ré  <lfkimét0  $Ì  Cnfttn*  ; ptnckt  AÀslkrrH  fmn 
Pdàrt  knutn  /0ferté  U frtppmn  ; ^ tfl%  ntUn 
fu»  %nf»nti»  tré  fl»i9  »rrtflét0  . Egli  è VCtO  » 

che  Ri  la  Tua  Prigione  voa  Cella  Mo- 
naflica  inpauìa  » dou’cgli  era  meglio 
guardato*  che  nutrico. 

48»  Egli  hcbbc  tra' Borgognoni  il  fopra- 
nome  di  PELLEGRINO.)  Glabro  /«r. 
€!t.  lo  chiama  Aiu$n»  Pm^r,  Et  il  Beslio 
cap.  ai.  DA  Ur  M»trim0x*0  (cioc  di  Adal- 
berto eGcrfìnda)  Ou0»  Guflnìm 

f0fr»»0mindt0  II  PtlUgrtn»  » .^thi  tr»tH»  d»U'^ 
Jtélté  gli  fui  SétMt . Et  così  nelle  Cro- 
nache » de  ne*  Catalogi  de’  Dochi  di 
Borgogna»  fi  chiama  G»gUtlm0  it  PtUigri»», 

ò U $ir»mtr0, 

481  Gerfinda^  Moglie dcIRcAdaiberto» 
de  Madre  di  Onon<Guglic>mo.)  Alcuni 
Scorici  la  chiamano  CtrBtrg»  . Negli  An- 
nali di  Borgogna  dei  Paradìno»  lé.u 
p4g,  151.  H0nr$e0  «m  fi  vtdi»  F*gltU0U  di  fm 
Mpgltt  Gtrktfg»,  i Cirfind» , li  nome  era  il 
medefimo»  ma  l'ariato  per  vezzo»  come 
Adtifgid» p de  Adtltndx . Ella. era  figliuola 
di  Vgone  di  Vienna»  Conte  di  Digione 
come  li  é detto  all’Annor.  47^.  Sanmar- 
tani»  Vàgnerio»  Chene»  de  altri»  lo  chia- 
mano VgtuMil  ÙtfUp  S/gnor  di  vna  parte 
della  Borgogna:  perche  Oigìone  fu  po- 
fda  incorporato  con  la  Borgogna  Du* 
cca»  come  fi  dirà*.  Ma  di  quel  tempo 
Digione  dipcndea  dal  Principato  di 
Langrcs  > ch’era  de’  Vcicoui  . Onde 
nella  Vita  dì  Garnerio  Prcpolìio  di  San 
Stefano  di Digionc»  parJandoli  apunto 
di  quei  tempo  di  Otton  Guglielmo» 
TMI.4.  Frane,  f»g.  14;.  tpfe  Hng$  C»m*tt 
d0mtmHm  Terra  »h\EftJe0p0  ùnfextufi  tenekéA 
f parla  di  Digione)  «nei  pref»eù  Vm-ù'ne* 
hlitm  ( cioè  ad  V’mDcrto  de  Anna  di 
Magli)  tr*dtder»t,  Sichc  il  Vcfcouo»  erg 
il  Principe  diretto  di  Digione  : Vgone» 
età  il  Conte:  de  Vinbcrco» il  Viccconrc» 
ò Goucrnatorc  . Per  quella  ragione 
Gcriìnda  dal  Beslio  pa^.74.  de  da  piu  al- 
tri fù  detta  Centijf»  dt  Dtgune  : dc  OttOll 
Guglielmo»  prima  di  cflcr  Duca  di  Bor- 
gogna era  chiamato  C»n/r  diDitteue,  ne- 
gli Annali  di  Borgogna  dei  Paradìno 
iti.  I.  p»g.  15J.  Et  lo  tcnca  fenza  dubìo 
dal  Vcfcouo  di  Langrcs,  come  Signor 
direno  : ilquai’cra  Bruuooe  fraicilo 
deila  Aia  Moglie. 

484 
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484  Gcrfinda  era  Moglie  , Cognata,  e 
Zia  di  tre  famofi  Monarchi  Pcrcio- 
ch'cficndo  rimaritata  con  Henneo  Duca 
di  Borgogna;  didcnne  ancora  Cognata 
di  Vgon  Capetto  Re  di  Trancia;  & Zia 
del  Re  Roberto/  allnnio  da  Vgonc  an- 
cor viuentc,  alla  Corona. 

485  Fù  rubato'da  vn  Monaco,  <Sc  porrato 

alla  Madre.)  Glabro  eép.ì.  pdg.tj. 
Puer  eliéim  , furnm  fuHaiHt  à Ltngtb^tdtrnm 
Putrii  ; , no»  moJiecriier  n/lmii , ptr 

Monnehum  udduut  tn  pmrgundti , 
Dono  qucirauucrbio  rifiuti,  cade  lopra 
la  deprezza  del  Monaco  nel  fupcrare 
infinite  ditHcultà  nel  rapirlo  e condurlo 
à laluaincnro  . L’ificfio  raccontano  il 
Cronica  della  Badia  di  Digionc,  il  Ro- 
ucrio,il  Gollutio;  il  Bcsiio;  ilqual  nota, 
che  il  Monaco  lo  portò 'alla  Madre  già 
rimaritata  col  Duca  Hcnric'o  . Siche 
quand* Ottone  fù  trafugato,  non  era 
più  Bambino  da  portare  in  braccio,  co. 
me  Icriuono  alcuni:  ma  Fanciullct  alinea 
dodicenne,  (ccondo  il  calcolo  degli  anni 
notato  daU’Autore  alla  margine, <5c  fon- 
dato nella  vera  iVric  de'  tnccellì. 

485  11  Duca  Hcnrico  di  Icgitima  Prole 
era  priuo.  ) Di  due  Mogli,  cioè  G/r/iw, 
come  la  chiama  Bochetto  ; & Gcrfinda, 
di  cui  lì  e dctro;  egli  non  riceui  Prole 
ninna  : ma  da  vn  Talamo  non  Icgitimo 
gli  nacque  vn  fol  figliuolo,clclu(o  dalla 
lùcceflìoncj  ma  creato  Conte  di  Bcauua, 
chiamato  Bude  Sedo.  Btsl.cop.u. pdt.’jA. 

Conti  P1Q4U, 

'487  Hcnrico  inferi  Otton  Guglielmo  con 
felici  Nozze  nella  Famiglia  Reale.)  La 
Moglie  fti  Ermcntrude  , Figliuola  di 
Alberada  di  Francia  , che  fu  Figliuola 
del  Re  Luigi  Oliramarino,  & Sorella 
del  Re  Lotario  Terzo,  Sedi  Carlo  Duca 
di  Lorena  , iccondo  la  Genealogia  di 
Botlietro  17.  dilin  erigine  dtlÌM  Rtdl  Cdfd 
di  Frentm . il  Padre  di  Ermcntrude  fù 
Rinaldo  di  Proticnza , fecondo  molti; 
chiamato  dairiflefib  Bochetto,  Conte 
di  Rens.  Ihd.  Hebbe  Ermcntrude  duo 
Fratelli  di  grandifUma  autorità;  cioè  il 
Conte  Rinaldo  Primogenito , fecondo 
Bnl.  téf.2\.  òr  Brunone  Vcfcouo 

di  Langrcs  , Principe  di  Digionc  . Et 
perciò  più  fàcilmente  li  conchiulero  le 
Nozze  di  Ermcntrude  con  Otton  Gu- 
glielmo , dipendendo  dal  Vcfcouo  il 
Contado. di  Digionc,  come  (i  è detto. 
11  Bochetto  nomina  altri  due  Fratelli 
di  Ermcntrude,:  cioè , Gilberto  Come 
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" di  Rotiey,  & Ottone  Conte  di  Los,  & 

diChiny. 

488  Otton  Guglielmo  fu  adottato  dal 
Duca  Hcnrico.)  Non  folamcntc  con 
publica  & Icgitima  ccremonia  Hcnrico 
Jò  dichiarò  fuo  Figliuolo  adottìuoima 
nel  luo  Tcllamcnto  l’inftitui  vniucrfal' 
Herede  di  tutti  gii  fuoi  beni  e Stati: 
CoUui.  Itk.  5.  feg.  349,  Onde  per  gra;iiudi- 
ne,  ri  Beilo  Ottone,  donò  ai  MonaActo 
Reomacnlc  la  Villa  e beni  di  Viuerè, 
Pro  Animi  Henrici  Dueù  mm  loto  fiijf 

ndoptamt:  come  fi  legge  nelle  Cronache 
dì  San  Benigno  di  Digiònc;  citate  dal 
Ruperio  nelle  lllufirationi  allaHiAoria 
di  quel  Monaflcro,  $^4.  Quindi  e, 

che  licome  Hcnrico  poflcdca  la  Borgo- 
gna con  titolo  Ducale  iadiftintaincntc; 
così  Ottone,  che  prima  fi  chiamaua  fo- 
lamcntc  Conte  per  le  ragioni  materne 
fopra  Digione  , de  altri  luoghi  : dapoi 
che  fù  adottato,  cominciò  g chiamarli 
Duca  di  Borgogna  , criamdio  vìueoie 
Hcnrico  ; licome  afferma  il  Paradino 
Annel.  Bureond.  lib.  1.  ter.  ISI.  dc  Gollutio, 

lib.^.pMg.ipj,  ^ 

489  Ogni  cofa  pellegrina  e piaccuolc  , 
fuorché  l’Impero-.  ) Sicomc  U Natura 
infuic  nell’Animo  humano  vn’iituncnfo 
delio  di  laper  cofe  nuouc  & pellegrine, 
per  laperc  ogni  cofa  : cosi  ogni  cola 
notieliamcntc  apparfa  genera  maraui- 

glia  , de  la  marauiglia^  diletto  ; come 
dilcorrc  Arìflpicle  9.  Rhet.  tnp  i.  Et  lopra 
quello  difeorfo  fonda  egli  la  metafilica 
della  Retorica  Elocutìonc;  laqual  con- 
fine nelle  Parole  de  nelle  F 0^1  me  del 
dire  nuouc,  de  pellegrine,-  che  perciò  (i 
chiamano  Figurate  , come  le  foficio 
nuoui  fembianti  di  peribne  pellegrine, 
& maipiù  non  vedute,  llchc  ancorali 
prona  nelle  Poesie,  che  quantunque  bel- 
li (Time,  quando  fon9  Iterate  vengono  i 
noia  ; & Jc  più  bcirc  fon  le  più  nuouc: 
come  dice  Homero  1.  Odif, 

Cènno  tnim  hét  Hominum  iengè  etltinrimi 
vulgo , 

Et  grèiifftm*,  71M  nuptrTÌmm  vrnil  ud  mui- 
^Quindi  è ,*chc  con  diletto  fi  mirano 
gli  ahmi  paefi,  e’ coButni , e i volti, e 
gli  h’abiti  pellegrini;  de  anco  le  pelli 
degli  Animali  llranicri , e i Mollri  de- 
formi , quando  loti  nuoui  , cagionano 
con  la  marauìglia  vn  gran  piacere.  Et 
in  bricnc,  fecondo  il  comun  delio,  Ogni 
cefo  nuoué  pintt . Solo  .l'Imperio  (come 
dice  l'Autore)  sómamcnce  fpiacc  quan- 
do è 
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doyé  (Ir^nierO)  pcrochc  inucce  di  am* 
roiratìonc  «agiona  inuidia  , e Jiuorc: 
.come  diicorre  TAucor  della  Rcpublica 
’ che  ne  raincmora  molct  e(cm- 
pii;  fra’  quali  cuidentidlmo  fu  queAo 
di  Octon  Guglielmo.;  b cui  quel  iopra* 
jiome  di  Sirsnm*  e cagiopò  tra’ 

Francefì  ficrinime  pcrlccutioni. 

4fo  11  nome  di  Hotpiie  > & quel  di  Ni- 
mico» pareano  vnNomc  l'olo.^  Aprc/lò 
agli  antichi  Greci»  era  vn  voca- 
bolo» chd  lignificaua  vgualmcnte  iif«- 
filmtt  & il  Smt(9i  dcapccflo  agli  ami*» 
chi  Romlni  nelle  Dodici  Tauole»  la 
Voce  tanto  ligntficaua  U 

come  XHtfpu*  i Cir.  i.  W#  Ojjir.  Htiflit  t>im 
éf»d  méfTts  $s  dictkàtur  » futm  m»mc 

ptrt^riHiim  dttmus  , Pcroche  i Romani  e 
i Greci  ripUtauano  Nimichc  e Barbare 
tuKclcNationi  ftranicrc,  come  all’An- 
notar.i.  À piqlumeano  di  hauer  diVirto 
dalla  Natura  di  loggiogarlc.  Et  rai’cra 
di  que’  tempi  il  Genio  de  TOpinion  de* 
Francefì  veMo  degli  Stranieri;  che  iù  la 
cagion  della  gttcrra  del  Re  Roberto 
contea  di  Otton  Guglielmo;  non  po- 
tendo I Franceli  tolcrare  vn  Duca  fo- 
relHcro  nella  Borgogna. 

491  Otton  Guglielmo  era  munito  di  te- 
fori,  e di  valor  militare.  ) lo  non  sò 
come  fìa  -vreito  dalla  penna  del  Para- 
dino,  Borg.  hfi.i.  chc  qucfto 

Priacìpe  fp0e  poco  idoneo  alla  guerra: 
& perciò  t Borgognoni  chianiaifero  il 
Re  Roberto  per  lor  Signore^  atiinchc 
poulld  difenderli  dà'  lorNimipi.  Ami, 
tutto  al  contrario.  Pcroche, quanto  al 
valor  militare  , Glabro  Hiilonco  di 
que*  tempi»  cTcftimomo  miglior  d’ogn- 
altro,  benché  parrial  de’  Francefì;  nar- 
rando quella  suprra  col  Re  Rjoborfo, 
dice  di  Ottonljugliclmo  qucflc  parole. 
Qmi  Uni  AifnnA  Futf  ,mténiùm  r«*N«/Mi»w 
ijr  tn  mtUti0  nom  intuiHrttur  Jtttiadm 
t»Pé$ftÀ.  Et»  olire  aii’irpericnza;  (aria 
miracolo  ch’ci  foflc  Rato  diHimìlc  a’ 
progenitori»  de  a’  propri  figliuoli.  Ma 
quanto  alfaltro  punto»  ancor  li  vedrà 
chc  Paradìno  non  hà  detto  il  vero. 

Ottone  fù  niunitò  di  Amici.  ) Non 
folo  il  Paradino,  ma  qualche  altro  Cro- 
nologo e Scriftor  Francefe  , li  è info- 
gnalo » chc  Brunonc  Vclcouo  di  Lanr 
gres , de  Landrico  Conte  di  Neuets , à 
inftanza  de’  Popoli,  inficroc  col  Re  Ro- 
berto» dal  dominio  della  Borgogna  cf- 
dudcilcro  OwoaGugliclmo,  come  0ra- 
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nicro  . Menzogna  tanto  chiara,- chc 
anzi  Brunonc»  come  luo  Cognato»  Fra-  * 
fèllo  di  Ermcntrudc;  gli  diede  alIÌUehza 
per  difende»  Digionc  f onde  i’Autor 

Lrccitaio  della  *y Ita  di  Garnetio  4. 

fi.  fr.pdg.  14).  dice,  chc  il  Re  Roberto,- 
mentre  vifl'e  Brunonc  » non  pofiedì 
nulla  nella  Cicti  dì  Digionc;  Et  Lan- 
dricoDuca  di  Ncuèrs,  come  Genero  dì 
Otton  Guglielmo  » hauendo  fpolatà  la 
ina  Figlinola  maggiore;  foRcnne  viril- 
mente le  parti  -del  Suocero  nella  difefa 
di  Auccrre» contra  il  Re  Roberto;  co- 
me dimorfa  il  Besiio  Ut.  e$t,  TÌpreoden- 
do  la  Crònaca  di  Borgogna.  beU'vno 
e deil'altro  fa  piena  fède  FiRcllb  Gla- 
bro, dtb,  9.  r«p.a.  Icbcn  come’par-  . 

tiale  del  Re  Roberto  , chianti  Otton 
GuglielinO'fuo  ribelle,  perche  guerreg- 
giò contra  lui  per  difenderli  : Nicmm 
fiuim  Vilìtrmnt  IHeit  , ét 

iMtgtbMrimrnm  D»cu  Ftl>ns'$  tidem 
tUKjHénd*  rtbtkù  txtuu  i fétuntt  •*' téndm* 
Nt!$9rmAfi  C9mttt,  f«i  vMi  F\tuum  VAtrtm  da* 

MtTét  ; Sm«#n«  Lmgtnenfi  kpiff  » '<mms 

bàftbAt  i»  m*tnm*nt9  , Ma  quanto 

a’ Popoli  della  Borgogna,  tanto  manca» 
chc  chiamafl'cro  il  Re  Roberto  contra 
il  Jor  Principe  Otton  Guglielmo;  che 
giamai  fi  vide  vna  più  faida  ne  .più  ge- 
nerale oftinatione,  qual  fù  de'  Borgo- 
gnoni contro  à qtiel  Re  per  il  lor  Duca^ 
ficomc  fi  dirà  . Vn  fol  Perfonaggio  di 
qualità  la  prefe  contro*  al  Duca  , cioè 
Vgonc  Vcfcouo  di  Auccrre;  ma  non 
marauigiia  » eflend  ' egli  Cognato 
della  Rcina  . GlAktr.  Inaiti.  19.  & ad. 
SAnm  €K  §mitiBitrguHdtÀpAritRtgmfAiumttm. 

49)  Ottone  ditele  la  Borgogna-)  V.n’al- 
tra  maggior  falfità  diuulgò  il  Paradino» 
col  Qollutio,  & altri  Storiografi  par- 
ciali  ; cioè , che  in  quella  gocrra,  il  Re 
Roberto  rpoelialTc  Otton  Guglielmo  di 
tutti  gli  Stati  della  Borgogna,  «Se  prin- 
cipalmente clpugfiafic  Digionc,  & Ami- 
fiodèro  » ò lia  Auccrre.,  douc  Ottone 
applicò  la  maggior  difefa.  Altra  cola 
è il  gnalìo  à vn  {^aefe,  «Se  altra  il 
prenderlo.  Vn  Principe  foprafatio  da 
fòrze  molto  rupcriori^acquilla  maggior 
gloria  con  la  dtfcnfitia,.chc  non  farebbe 
con  la  offeofiua  à forze  vguàli.  Et  per 
la  difeofiua,  eglic  arre 'grande  metterla 
gente  nelle  Piazze  forti,  con  le  goali  fi 
ricupera  toRo  ciò  che  iJ  Nimico  .hà 
guaito  alia  Campagna.  B ul  fu  J’cUto 
d«lia  guerra  contro  al  Re  Roberto; 

a a per- 


94  Annotationi  fi 

percioche»  fcben  Roberto»  lubiro  che 
' jlDUca  Heprico  niori,  corrò  nella  Bor- 
gogna con  tittu)  r£lerctro  delta  Fran- 
cia» Se  con  le  armi  aufijiari  di  rrenra- 
mila  Normandi  }‘con^e  fcriuc  Glabro: 
Se  dichiarò  Henneo  Tuo  Figliuolo  Daca 
di  Borgogna)  come  gli  AnOaii  Floria- 
cenh  bifi.  fr.  Se  altri»  affermano: 

nondimeno  il  Titolo  fù  vooro  di^effer- 
to.  Pcrochc»  quanto  à DigionCi  ch'era 
Ja  Capitale  di  quella  Duccat  i'Hifloria 
di  Garnerio  > b*fi.  Frème,  145. 

chiaramente  racconta»  che  quantunque 
Roberto» 'de  Conftapza  lua  Moglie  fa- 
ceO'cro  molti  mali  nella  Pròuincia  di. 
Digtone  » nondimeno  con  tanta  vlua- 
eira  Uifcfcro  i Borgognoni  quella  Otti» 
Vt  e$m  smpttmm  Bth$U  pimdtrtttt . Et  circa  di 
Aurifìodóro»  il  Glabro  dcrcriuando  per 
minuto  queir  adedio  té.  a emp.  8.  pé^.  19. 
dice»  che  con  tanta  oRinationc  fu  di- 
fela  quella  Piazza  da  Landrko  f Gene- 
ro di  OtVon  Guglielmo^  che  il  Re»  dm  ibi 

èrtirit  èffnltibitt  fèiigétiu  riftiènt  » iwn  mdmtrm 

fm  tè'm  prtamUtt.  Aggaigncndo  che  quella 
Città  icrbò  l'amica  gloria»  mai  non  ci- 
fendo  iTaca  da  ntUno  efpugnata' . Rac- 
conta dopoii  che  il  Ile»  diipcrato  Tac- 
quillo  della  Città,  raccollc  luito  rEter- 
cito  contro  al  Caccilo  : e mentre  0aua 
in  procinto  di  dar  rafiàltO)  per  mira- 
colo di  -San  Germano»  che  n'era  il  Prd- 
tarore»  vna  folti01ma  nebbia  gli  refe 
vana  TimpreTa  t Se  le  ^mnionitiooi  dcl- 
r Abate  OdiIAne  gli  fecero  leuare  il 
Campo.  Et  hnalmcnrc»  che  il  Re  par- 
tito di  là  con  iqQlto  .idcgno  per  Tinfu- 
perabiie  oBtnarione  de’  Borgognoni» 
che  noi  voJcano'pcr  niente)  rcliAcndo 
fino  aircBrcma  farne»  & airvltimo  fan- 
guc  : Prtetjpt  crtm*m4è  rei  Hemmitm,  pr«» 
ter  Ciuttérer  Cèfirm  emuQiwmX  Se  lenza  niun 
guadano  ritornò  in  Francia  . Egliè 
certiBimo»  che  Ouon  Guglielmtr  rellò 
Signore»  non  fol  dei’ Contado  di  Hoc- 
gogna  oltre  la Sonna»  chiamato  la  Fran- 
ca Contea  . di  cui  Dola  è Capo;  ma 
ancora  della  Borgogna  Ducéa»  il  cui 
Capo  è Digionc  . Onde  di  fatto  > in 
Digìone  egli  fù  Icpuiro;  <St  nel  fùoEpi- 
cafto  li  vede  clp.rdTd  l’vno  e l’altro  Ti- 
tolo » irafcxitio  dail'ìAeflo  Paradino 
Anmèì.  /fà.  i.  151, 

Neitiun  n»tms  Cmltermmt  » & Otb»  veeshu, 
Fémfèt  im  hèè  fe£è,  emMi  Lépu  bit  ttgtt  ejfk  » 
Dmut&  Cernuu  femim*  Jttétut  kimt, 
Anifite/  feeltnm  pmu  rtfrmtbèt  mmmt , 


ra  la  Hiftoria 

Et  come  hatircbbc  11  Re  Roberto  e’  Tuoi 
Poflcri»  lofferiia  qi.cAa  eterna  memo- 
ria nella  Metropoli  del  Ducato,  fc  Ot- 
tone non  ne  folle  flato  Signore^ 

494  Con  le  Arti  delia  Pace»  rallicucò i 
Frutti-deIJa  Guerra,  guadagnando  Pani- 
mo  del  Re  Robenò  J Che  dopò  quefta 
guerra»  il  Re  Roberto  riiornafle  con  le 
armi  in  mano  à difputar  Ja  Borgogna) 
fri  grHifto^ici  di  que’  tempi  non  vi  è 
memoria)  & fra*  moderni  vi  fon  moite 
contradittioni.  Et  pur'è  còla  caia» 
che  Roberto»  Se  Ottone  f’intclcrò  trà 
loro,  Se  vennero à fcrtro  accordo.  Ma 
quale  accordo  fi  folTc»  non  e facile  il 
chiarirlo»  per  la  contrarietà  di^ii  Scrit- 
tori. Alcuni  fcriuooo»  che  i Borgo- 
gnoni temendo  peggio»  fi  lotròuKflcro 
vcUunrariamcnte  alia  obcdicnza  di  Ro- 
berto; ^ Ofto^  reflò  ipogliato: 
come  nel  frammento  .delia  Cronaca 
Floriaccnfc . Er  J*iflciTo  par  che  dicà 
Glabro,  tlqualdopoidi  hauer  /acconta 
Pinfruttuola  ririrara  di  Roberto)  fog- 
giugnp»  Qu!  FrèHttAk  rtdtent,  pA  bde  tsmtu 

( t*eu  /4t2»/  ) èà  /•  retmfu  Burpndtembtu  » 

fr9£eri  vmmerfèm  ebumm!  ke^^mm  . K\a  cKe 
Ottone  rìmapcfl'e  tpogliaco:  ripugna  à 
quel  che  fi  è dimoflraio  nel  fine  dcllV 
Annotatione  amccedenre.  li  Cioppioo 
Autor  dorrìffimo»  come  lo  chiama  il 
Gollutio  di Berg.  tibj^. pèg»\9i,  icrìBc» 
che  per  accordo»  il  Re  lafciò  ad  Otto- 
ne la  Franca  Coméa  oltre  Senna  . Et 
la  Cronaca  Floriaccafe»  fme  etmemum  efi 
etegti  Cumt/em . Onde  Ottone  i chiamato 
CohreTranflonnano . Ma  ancor  quello 
è inucrifirmle;  peroche  feome  dice  Tif- 
icflò  GoilutiO/«^.  fsru 

deUè  BgrgegmètgU  Re  di  frèmeu  mm  kàjteèm  mm 
frette  mems  règmmt . Et  perciò  li  chiamò 
Contea  Franca  . A che  s'aggiuenc»  che 
neanche  fopra  il  Contado  di  Digione 
gli  Re  di  Francia  non  hauean  ragione» 
dipendendo  feome  fi  i detto^daJ  Vef- 
conato  dì  Eangres  : Se  finche  vide  H 
Vefcouo  Brunonc  Cognato  dì  Ottoo 
Guglielmo»  il  Re  Roberto  non  hebòe 
mai  di  quel  fuoio  vna  gleba»  come  dice 
Ja  citata  Hifloria  di  Garnerio  pmg.  145. 
Binmene  Fptfemp»  /HHtJìue,  i»  DiMtem*m£ 
fime  Rex  nibtt  béBeimt . Ma  loggiugne,  che 
doppo  la  morredi  Brunonc  » vn  Lam- 
berto Prete  Simoniaco»  perche  Roberto 
Paiutafic  à falire  al  Velcouado  di  Lan- 
gres,  gli  donò  il  Contado  di  Digione. 
Et  allora  il  Re  può  hauerio  incoipoia* 
to. 
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Di  Otton  Guglielmo  il  Pellegrino 


to  > Se  fatto  Capo  della  Ducéa.  Com 
urK}uc  Ha  $ egli  c certo»  óc  prouato»  che 
Ottone  mori  Signor  dì  Digionc,&  deli*' 
vìia  c J'alrra  Borgocjia.  JEt  il  Bcslio 
/k.  (it.  aBcrtna  » che  da  Onon  Gugliel» 
mo.dc  da  Rinaldo  Tuo  £iglìuolo  /#• 
fttfi  tmi  $ C$MÌ  » tht  /kcetfmsmfnti  hém  f(}t- 
'iiué  U CtnxU  di  .fneh€  U Fém*gtt4 

■l$T0  è itrmindu  im  CttiHfbù . £c  pur/i  si» 
che  qnci  Conti  pofledeano  ancora  la 
Ducca,  & le  Fiandre:  .Se  fì  rcneand  per 
allòluri  Se  independepri  dalla  Francia» 
Laonde,  nccefiariamence  fì  de'  conchiu- 
dere , che  Ottone  guadagnò  TAnimo 
del  Rc;  de  della  Borgogna  Qòiitéa  ri-  ‘ 
male  afloluro  Signore  com'egli  era  pri- 
ma: & per  la  Ducéa  » fì  contentò  per 
allora  ai  ricpnolcerla  dal  Rc  per  con- 
icruar  la  pace;  fìnebe  la  niutaiion  de* 
tempi»  tornò  i rimetter  lui»  de  gli  Tuoi 
Figliuoli  nelle  primiere  ragioBÌ»come  fi 
dirà.  £r  fenza  dubio >'c^ucllo  fu  il  Icn- 
tin>emo  del  Tuo  £piiatho. 

Qmi  Dutit,  ^ Ctmttu  àit*tus  béinrt  ) 

ArtijUts  Sttltrum  » Pitiù  rtprmtku  émtrt  • 

495  Oltre  aU'vua  c aU'aim  Borgogna» 
dicono  che  ad  Ottone  pecuconc  il  Du- 
cato di  Lorcnar  Vtft.CM/éCtntéitg.gr.ó*  ' 
fin,  £c  ii  Mariana 

/MI.  I.  p»g.  parlando  di  Hcorico  Ni- 
pote di  Otton  Guglielmo  » lo  chiama 
Htnrico  di  Lorena  . Ancora  poOed.è 
Vienna  c molti  beni  nel  Dclfìnato»  co- 
me alfcmia.  iKGoJlutio  nelle  M*m.  di 
Bifg.  t*b.  5 €*f.  t,  spi.  Et  la  famora 
painiglia-dcgli  Delfìm  di  Vienna  diccU 
da  lui  dilcéia . Chlcla  Col  Matri- 
monio di  Rinaldo  Tuo  Figliuolo  » con 
Altee  Figliuola  di  Kicardo  Duca  di 
Normandia  j tirò  nella  lua  famiglia  le 
ragioni  dì  quel  Ducato»  per  difetto  di 
legitiinà  Linea  : lènonch  ' Henrico  Pri- 
mo» Rc  di  Francia,  per  miriuir  la  pof- 
lanza  del  Duca  di  Borgogna;  .fofìcnne 
in  quella  rucccfììonc  vn  Bafìardo:  come 
fcriuc  rifìeflo  Gollutio  >94. 

496  Co’  Maritaggi  delle  figliuole,  forni 
di  Rcinc  tutta  rEuropa.^  Da  Ottone 
Guglielmo  Se  Erincntrudc  nacqecro  tre 
Figliuole:  delle  quali  la  prima  Iposò 
Landrico  Duca  diNeuers.  L'altra  Gu- 
glielmo Coarto  Duca  di  Poitù  c Guten- 
na.  L'vltima,  Guglielmo  Duca  di  Arlcs: 
Clnbr»iik.i.téf.\.fét.iy  Ma  le  Figliuole,' 
& Jc  Nipoti  di  Gitone»  fornirono  di 
ketne  ( come  dice  TAucore  ) tutte  le 
Monarciuc  di  Europa  • Agncfc  nau 
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dalla  foco  mia  Figliuola  di  Ottone»  ,fìt 
Moglie,  Se  Madre  di  duo  Hcnrit^  Fm- 
peradori . Bui.  <éf,  u.  fi-  81.  Clemenza 
altra  Nipote  fposò  Roberto  Conte  di 
Fiandra.  Adelaide  fli  Moglie  di  Ridolfo 
Duca  di  SucuiaiSc  la  Figliuola  di  quefìa, 
fù  Moglie  di  EriicAo  Marchele  d'Au- 
Aria.  Giouanna  fù  Moglie  di  Amedeo 
Primo,  Conte  di  Sauoia:  dal  Ptnitn.tn 
Arb.  chiamata  iéiriW#.  Beatrice  fù  Mo- 
glie di  FicnrìcoSccòdo  Impcradore.  Ma 
troppo  lungo  farebbe  il  Catalogo  fc  fì 
volcllc  palfarc  il  Terzo  Grado.  Et  più 
vado  aliai;  fe  fì  rcgiftraUcro  Jc  Reme 
nate  da'  fuoi  Pronipoti,  per  lunga  linea 
marchile,  eflendo  Rati  i maggiori  Mo- 
narchi del  Mondo»  come  bora  fì  dirà. 

497  Col  valor  de’  Figliuoli»  c Nipoti  di 
viril  fanguc,  ancor  dopò  morte  acqul.- 
fìò  i maggiori  Regni  dell'  Voìgcrlo.} 
Il  Gollutio  Mtm.  dtlln  Btrg.  lA  5.  11. 

volendo  entrare  nelle  maiaut- 
giiore  grandezze  della  Malcoiina  Di- 
Iccndcnza  di  quello  Otton  Guglielmo, 
de  di  Rinaldo  Aio  Figliuolo  ; fà  vna 
prQtcfìa,  che  il  /uo  racconto  à gl'igno- 
lanci  parrà  cofa.  ntioua  Se  fabulola  t ma 
cH’eglì  lo  fonda  fopra  la  fede  di  gra- 
uilTtmi  Autori  ; Rodrigo  Ximénes  Ar- 
clucfcoùo  di  Toledo,  Se  Capo  del  Re- 
gio Confìglio,  che  più  di  niun' altro 
donca  lapcre  i Parentadi  de’  Tuoi  Prìn- 
cipi . Girolamo  Zunra  nella  Hìfìoria  di 
Aragona.  O.  Alfonio  di  Cartagcna  Vef- 
coiro  di  Burgos,  Stefano  Ganbaldo  di 
Mondràgone.  Ma  oltre  à tutti  qucRì  da 
lui  allegati,  ci  può  ballare  pct  mille 
Autori  l'autorità  di  Giouanni  Mariana 
della  Compagnia  di  Giesù  ; che  nella 
Tua  Hilloria  Dt  rtk.  HiD>nn.  hauendo  in- 
uclligato  piti  antique  memorie  » Se  ve- 
duto tutto  il  viiìbilei  ha  pollo  le  mere 
à tutti  gli  Scrittori . Ma  per  intender 
più  chiaramente  il  fuo  racconto;  egli 
é ccrtp  » che  ad  Otton  (jtglulmo  luccedè 
Rtn*ld»  lùo  Figliuolo  nel  Contado  di  Bor- 
gogna . Et  quelli  fù  Padre  di  Cmgluìm» 
Sttondo , chramaro- il  Grande  : ilqual'- 
hebbe  cinque  Figliuoli  gloriolHIÌQii  frà 
tutti  i Principi  di  quel  Secolo  : cioè» 
Sitfnm0,Gmidtt  BtmondoiHpirttOtituuUd»  Sound»: 
come  icrUie  Gollutio /«é  7.  r4/.io.p»i^.3oi. 
c tutti  gli  altri  Storiografì.  Sttfnno  lof- 
tenne  il  Primato  della  Famiglia,  de  del 
Dominio,  de  laido  Càitmlmo  Toru»  che 
morì  fanciullino.  Gnau  Ai  Vcicouo  Se 
Signor  di  Vienna  nel  Dclfìnaio  ; indi 
Arci- 
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Arciucfcono  di  Beranzonc  j Jt  poi  Pon- 
tefice» chiamato  Callino  Secondo*  di 
coi  fi  contado  attioai  mcmorabili.itaai^da 
luccedé  i Guglielmo  il  lanciulio»  nella 
Signoria- della  Borgogna»  laqnal  con  le 
fucYormidabiii  armi  pottò  A ti  alto  le- 
gno » che  Icorendo  ogni  prcteia  foura- 
cità  degli  Re  di  Francia  & degrliwc- 
radori  l'opra  quel  Ducato  i aflbnic  ran- 
lico  Titolo  di  Re  della  Borgogna. 
JUm0nd*  U //«wrirr  cangiando  Ciclo»  pai# 
farono  in  Hilpagna,  co'n  occalione»  che 
hauendo  il  Re ‘Alfonlò , cognominato 
j|  SrM944  riioliiro  rall'edio  di  Toledo 
Metropoli  dc^  Mori  ) corfero  alia  fama 
di  quella  facra  Sc  nobile  Intprcla  molti 
Principi  Venmricri  dalla  ltalia>.dalla 
Francia,  dalia  Germania»  Se  da  più  altre 
Frouiiicie  e Regni  » conic  ferme  il  pre- 
citato Mariana  al  Tm.fi 

Ncilaquale  lfnprcfa»<Sc  nella  faiupia 
battaglia  ad  Rc'Alfbmo  comra  il  Re 
de' Morlrtaora  llrenuità  dimoftraronq 
fopra  tutti  gii  dtie  Frarclli 
Htnrit0i  che  Alfonio  diede  in  premio  à 
Remondo  la  ma  Ftgligola  Vrtàca,  con 
la  lucceiTioit  del  Regno  della  ^agnat 
& ad  Hcnrìcq  Taltra  Figliuola  Terclia» 
con  fa  Rtcceflion  del  Regno  di  Porto- 
gallo; Onde  fic'ome  da  Rinaldo  Sccon» 
do  , fon  dcriuari  di  grado  iti  grado  i 
Comi  e DiTcbi  di  Borgogna  c ddlc  Fian- 
drei  come  fi  é detto  : coti  dagli  altr^ 
doe  Fratelli  n.Remondo»€  D.  HcnricO) 
per  diritta  Linea  Matchiie  fon  dilcefì 
tutti  quegli  gran  Re,  3c  Monarchi,  che 
han  dominato  con  ptogrefU  tempre 


maggiori  i Regni  delle  Spagne,  H Por- 
togallo»  dijNapbU  , di  Cicilia,  dell*- 
vna  e dell'altra  Indiai  finche  a*^t 
à noi  vicini»  coti  gli  Regni  di  Sp^iu 
c'Pòrtogallo,  come  il  Contado  di loi. 

• cogna  c delle. Fiandre»  finita  U Linea 
Virile  di  quegli  tre  valoro(i,óc  fotta- 
nati  Fratelli,  lòa  paflati  alle  Fcmine  del 
Jor  Sangue,  ilqualc  anche  hoai  da  lop 
ricopoicc  rantica  origine.  Il  Martina 
al  Capitolo  ventèlimo  , imiteUio , 
jSI/tmfi  Vx0Tu,  & •T0Miet . U.  9. 

p^.f99.  citando  la  unloria  di  Pelagio 
duetcnle  Scrittore  amìqulirimo' parla 
così  di  Don  Rehiondo  . VrtétéM  ex  Cmh 
fìéXtU  Fthxm  iMm  ^mimù  Ctmot 

Vxxrtm  dedii,  Cemien  tnrf>undid  frmt  (quelli 
era  Stefano)  **<}"*  Qnidmn  , Jrtièe^t^ 
Viennenfit  frtmum,  detxde  ^mm«ì  PMri^,  om 
^dUxi»  Sefmnd*  xerniM  fiùt.  Ex  Jtsjmmde  & 
Vnx$s,Sé»tì0s  freer,  dxmdt  e^  nmti 

mmlrermm  xdixxffme  frefemt, 

im  imferxterti  neme»  dipoi  COntF 

ima  nella  fua  Hiflorfa  U diiccndema 
4ji  qaeBo  Re  Aitònto  , Fignrfof  di  D- 
Remondo,  rtfeondiflima  di  poicmiflimi 
Regi  di  Spagna.  MadiD.Htnnco.ehcfii 
Duca  di  Lorena  $ parla  cosi  i 
iititne»  iMéTUip»  dxt*  efi  Lx^ism 

EHiime  jfr«cr*tf  ^ fee^xd  Wa 

cKi  deiidcra  deil'vno  oc  dall'altro  piu 
niinmo  racconto  » legga  il  GoUutio'al 
Libro  quinto  de  ifofto.  Sichc  U vermea 
la  propofition  dcn'Autofc.chc  da  nhm 
Ceppo* germinarono  tanto  giaodi  Mo- 
narchi» per  vallili  di  Regni  1 quanto  da 
Ottoa  Guglielmo. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  DODONE  .MARCHESE.  D’ IVREA . 
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ODONE  fh  Figliuolo  del  Re 
Berengario  Secondo.;!  11  Re 
Berengario  , oltre  Adalberto 
Secondo»  luo  Primogenito,  di 
cui  fi  è detroi  hrbbe  più  altri  Figliuoli, 
fra  .qnali  quello  podone,  che jconrinuò 
la  Linea  de*  MarchcU  d'iureà  . Filiber* 
to^ingone*  ix  ji»ix/liTémnm.  nu- 

oterà Adalberto  Prin'O  , Padre  del  Re 
Berengario  Secondo  :*dc  Bcrcngario.Se- 
condo.  Padre  di  qiiefto  Dodonc.  Lu- 
douico  della  Chicla  Hifi,  Piemein» 


Dedexe  §Ure  ftglmeU  ài  Berenfxrht  & 
di  ^àxlFfrte  Setexdé,  xfexx  fte  rtmperxrtf^ 
tue  Pair$m$xt$  d»P9  U fitetet  de  fx* 
L'iftcflb  dice  ncH’Arboic  de'  Marcati! 
d'Inrca  & de' Conti  di  Borgogna  HI* 
il  VefcoiiO  della  Cbiefa  nella  Genea- 
logia rr^W.  7.  L'Orlngiano, 

Il  VdlCOUO  Brillo,  Serxpb.kt/i.  kà  i 
■ Jtàxiktrte  Berex^érf  Fi/m  wà  difxx^,^ 
redtex($  Mdrebteméfa  /xeeeffu  ^rxter 

frà  gli  antichr  fanno  iBcntìonc  d» 

Ilo  bodooe  quegli  che  parlano  del  Re 
Atdtti- 


Di  DodoÀC  Marchefc  d'.Iurea. 


97 


Ardoioo  fao  Figliuolo , conic  fi  dirà. 

Aa9  Ottone  Guglielmo  Duca  dJ  Borgo-.  ■ 
gna,  Figliuolo  del  Re  Adalberto  Secon- 
do. Vedi  là-fua  Hilloria  amccedcnre. 
eoo  Contea  il  mcrtó  deirit^a.J  Perche 
* gl  •Italiani  per  loto.inuldia  fteer  per- 
dere il  Regno  all'Italia.  , ■ - 

«01  La  Natura  collocò  H cuore  ndlla  pan 
re  liniftta.)  La  tagip"  Fil»»  è.  perchj 
la  parte  linifira  è pjù  bumida.epiu 

fredda,  & perciò  più-dcbile.  Anf.frM. 

onde  la  . Natura  pronida , in- 
clina il -Cuore  alla,  pan*  più  debile  1 
«ccioche  ruppliùradol.luo  calore à<iucl 
difetto.  Ida  l’Autore  aflegna  vna  ragion 

morale  fondata  (opra  la  naturale. 

<01  Dodohe,  da' Sanguinatii Tiranni  fet- 

’ bò  la  lua  »***>  ) L'Au- 

tore accenna  la  cmdelti  di  Ottone  Se- 
condo, chiamato  il  Saimav-ri  perche 
f fon  le  parole  del  Sigonio 

igi.l  dwr*..*  M>r4£tMÌdtti:iul>MÌ,M 

irmiu  MPair,.  et 

P,rUci$  ,.«««<**  . prr/r  *.  unfiglu 

pni  otéÀilt  At  «Ut  r&  Aftat  tlU  mtmtru 
àP  filtri  ,ttmvnw  Mn-  v,ta  tftmritdi 
ftlmptrt  itwptttitrt  (t-'Mdtwa**  • Q^fi*  P*t 
Ut  iéimdt  tffrtUttt  ntl  yMittmt  t» 
/iMMiwa»  mapt^t,  miti  «Mi  i Prw«M. 

Ijttùi  dtUt  Cuti,  il**l‘  P"  rtl«*ral»  d/n». 

^ ta  Rtau.'ftltadt  tl  Itr  ttfiamt . tra  Vf 
mi . £'  eeaod»  ima  fi  fintai  fiHt  trinut^ 
„tatt  à ftitn  I fi  tnaaaUat  * "*•*' 

firr.  ftaa  Ma  mia,  *k«  «««  di  Urt  ftr  ftaatt 
vtirtiit  i vMtUa  . aia  itatffi  farlan  i «w- 
mnfi  data  fita  fiaia:  ^Jàhu  nuli'  Ctanuati 
fma.  cn, ladalt  da  paa  tanta!  d.  «afrannar». 
/adì , iriaiaa*  «airi  ialii  faaatau  di  /ftnaeiU 
lalt,  fìtatilarlÀ  aiau  di  nitri tkt  kaaiaatatUa 
lidMiai  haaan  farli;  ifaah  vk  dtfi  talnt  alia 
pri/iau  d>  tatti  fanaa  vtlifii  &ftfiia  «a  tatti 
ili  a/in,  «a  fifia  paaJt.  & ItMati  «««•,  ««• 
tiaaà  li  fa.  Craaii. . Et  ftr  tal  fatti  da  ladi  m 

JZt!  fi  orroNÉ  IL  SAHavu 

MARIO.  Ne  men  Sanguinario  per  la 
rimiglta  di  Dodohc_^cra  Hata  Otton 
Primo  V Wqual  tutta  hauea  diiperiatA 
oltre  agli  Vccifi  in  goerra,  fi  crede,  che 
facefle  morire  in  prigione  Berehgario 
& Adalberto , poichc  poco  reoipo  fo- 
pratiiffero  alla- loo  prigionia  : Se.  intan- 
to Dodonc  col  fingerli  morto  ; cioè , 
col  non  far  niouimcnro  ninno  in  arti 
-ò  parole  . che  offendedif  Q ibS'lofifle 
■u«  Prìncipi  luipicacì  e crudeli!  li  con- 
ìernò  libeto  & iUelo  i tjllcruand^  quel 
dòcuuicnto  di  Publio  Siroi 


Mil  aptn,  fiatfir  tafilili  llf  iftiaum . 

•501  Accenna  la  prigionia  del  bambino 
Otton  Cugli'cimo , ,£t  cctianicnte  non 
fu  ordinaria  ptudcnga.ne  poca  ratte 
di  quello  Citniinc  Dodonc,  il  laperfi 
portare  ingùifa,  che  lui  lolo  lalcìalTcr, 
libero.  Non  clTer  ifegcnete  daiGenir 
roti,  c qon  mqllrar  gcnetofiti- che  ,ca. 
gionafle  fofpcttione  : hanep  grgndl'Ni- 
mici,- Se  nonceltiuarc  amicitie  che  in, 
gelofilfcro.  i Tiranni  ; ellet  lo/itano  da* 
viti).  Se  non  oftentar  le  Virtù  che  da’ 
cattiui  finifiraincntc  a'iotetptctànot  cF 
fere  fenCtiuo,  Se' farli  credere  infcnli- 
bile  e limnÌ9ce,Sc  non  parer  fimulatorc: 
moUtatlì  indegno  di  riccucrc  incuria, 

& incapace  di  farla:  odiare.  Se  non  clic- 
te  Odiato  : farli  degno  di  gommifecà- 
tione , mentre  medita^  la  vendetta  i Se 
mentre  afpctta  il  Tcnip,o,  fecuite.al  leih- 
po.  "rutic  quelle  furono. in  tempi  coU 
cartitii  le  arti  di  Oodone  per  faluar  la 
fua  liberti.  Se  la  lua  vita. 

504  fri  le  Guèrre  ciuili  ruppe  la  LigÉc 
di  Solone.)  ^lonc  le  qucùa- Legge,  che 
in  calo  di  Guerra  Ciùilc  , /urti,  doucl- 
fero  prender  Palmi,  e dichiararli  per 
Pvna,  6 per  l'altra  parte:  Se  chiuoqire. 
volefie  ritirarli.  Se  iliatli  neutrale  j folTq 
prillato  di  tutti  1 beni  .'  Se  dichiarato 
publico  nimico  della  Patria  . Qucllx 
Legge  fi  vede  in  Aulo  Céllio,  NtH.  Auii. 
Ili.  a.  taf.  11.  la  lafìt  CiaUit  drfnrdtat  aia 
aUinàrà  farti  pfi  adtaaxmt  | ftd  fililaraurji- 
faratafiat  à tialAaA  mah  Ciattatii,  finjfiiit-ì 
il  Diaie,  Patnàt  hrtaaifni  naaiiai  canti f 
ixai,  ixtirrifimapi . Ma  Dodune  per  con- 
trario,'mentre  atdeuano  le  Guerre  Ci- 
uili tri  Italiani.  Se  Iraliani  « e-  tra'l  fiio 
Padre  Se  Ottone  : mentre  gli-  Fratelli 
apertamente  prendendo  l’armi,  fj  di- 
chiarauano  cOntra  Ottone  j egli  (lenza 
dubio  per  configlio  del  Padre  Se  del 
Ftaieilo,  più  tolto  .che  per  luogcqio.> 
fi  tenne  neutrale.  Se  lontano  dalla  mi- 
litia,‘pei  conleruarli  luo^o  alla  graria 
di  Ottone,  fc  fofie  fiato  vincitore.  Vel- 
couo  della  Chiefa , CtauU.  p.  6.  Dtdtaa 
atttfi  à cAtiaar  tarli  Ma  Patti  udì  ata-M!» 
tttafitat  d'tanatrar  tidn  'dtU'lmfiradtrt  Olti~ 
alj  at  P^ftriaitatar' tarmi  ihriifa  dt'fam  Ca~ 
fitaal,  cmt  fitiri  pi-alni Jaai  FratiUii  ifàUi 
la  varf  itmatti  h^iartai  ta  aaa\  • 

50J  Ottenne  dà  Ottone  il  paterno  Mar- 
chefato  col  n'òn  cararlqnc.  ) Scrtuono 
alcqni,  ciré  Dt)donc,lafciaioJdarchcfe_ 
d'iucca  dopo!' che  Adalbctioàfu  Re,  li 


r-  ^ 
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mantenne  ^uel  DoihJoio , anlor  nclJa 
'Cucrra  del  Padre'cohrra /Ottone. *Ma 
ep'cndon’vcduto  a^'Ahnotat. '480.  che 
Ottone  /i^nfle  alìc  fuc  mant  tutti'  Ji 
beni  a e Stari  dr  Berengaho,  de’  Figli- 
U0I5 dèlia  Madce  Si  delia  Moglie;  non 
vi  è aroarenza  , che  Jafeiafle  paciiica- 
mente  godere  i Dòdono  quella  princi- 
pale*«3t  Untò  gelofa  Giùriditione, ch'era 
* jl  paBaggio  del  Tuo  Eretcfio  in  ^lana- 
gna  : egliiè  beil  'più  vcrìnmile  ( come 
dice  l'Autóre  J che  il  Marchela'ro  di 
Fpectaj  gtaria  glìWollc  poi  rcHituito  di 
Ottone  già  fìcuro  di  lui,  de  dì  tutti  gli 
Tuoi,  fecondò  che  /criflc  Ludòùico  della 
Chiefa  /«r.  e$t.  Cosi  ancora  ad  Ortoo 
Guglielmo  già  regnante  in  Borgogna, 
refiitaì  tute!  i beni  c luoghi  i lui  ipe^* 
tanti  nel  Canaucfci  de*  quaìi  egli  fece 
libera  donatiopc  air'Abadia  Frmtua- 
rienfCi.Conie  liedetto  aJÌ*Annotat.48e. 
Dodone  adunque,  vltimo  auuanzo  de* 
FcatelJi , meritò  di  ricuperar  quello. 
Statò  coi  moilrarc  di  non  curarfchci* 

f»oiche  nort  prefe  le  armi  per  dì^ndcf- 
0,‘comc  haucan  fatto,  h lor  danno, 
gli  ihoi  Fraiellt/ 

50tf'  Gli  Alcmani  fogglogarono  per  fem- 
prc  l’Italia  per, colpa  della  BelTa  Italia.) 
L'^Autorc  accenna,  il  mcmorabil  lùc- 
ceflo*  della  Translationc  dell'Imperio 
erpetuo  dairitalia  rn  Germania.  L*HU 
oria  vera  èqueBa  . Dopò  la  motte  df 
Papa.-^ìoQar>nl  Quintodecimo , l'anno 
ppd.  dqrando  tuttauia  (a  Tirannide  di 
Crefventio  .Conlolc  Ro/hano  j Otron 
Terzo,  ò prefenie  in  Roma,  come  reti- 
ne il  fuo  Hillqrico  Dicmiro  al  l$k.  4, 
Ò ancor  (li  Jongi,  eomc  Icrtuono  altri, 
de  è verilimilc;  certamente , col  poren- 
tiUimo  fuo  fauóre  , fotro  color  di  re- 
primere Finlolenza  de’  Romani,  volle 
che  fi  eleggcflè  Brunon  Saflonico  fuo 
Conlanguineo  t Pomebcc  per  altro  di 
gran  valóre  ^cKiamato  dipoi  Gregorio 
Qllinio  . Qmimtmt  , nmùpnt  Smx0, 

Brmiu  ditfg  v0€0iMi,  Othtm/  T*rtif  smQgntétt  tÌ> 
éiffmudtem  FMUtfttc.trtéiur  : FtmtmM  m'tmt  vt$à, 
IJkhc  non  potendo  foBVirc  Crefeenrio, 
che  tutta  l'autorità  lì,  arrogatia  f con- 
trapole  à.  c|ucBo  papa  Qregorjo,  vn*- 
Atiripapa  Giouauni  Caiabrcfc',  turban- 
do turra  la  China  con  ^cnorrniBìmo 
Scifma.  Allequali  nòuelle.  Ottone  pien 
di  fdégno  • cAn  neruoliìnmo  Elcrcko 
cofle  à Aoma,^e  dell**  Antipapa 
fjmòia^rd  fenz’ occhi  , fcòza  orecchie# 


•ra  rHiftoria  ’ 

de  fehza  mani:  Glstn  tik.i. /é».^  ASedià 
Crefeenrio  dentro  il  CaBelfo  di  Sant'* 
Aneelo;  de  non  riulccndo  raflediò,  sè 
la  ma  giurata  fede  lafciolfo  vicire;dc 
contra  la  fede  lo  fece  vccidcrc,  come 
afterma  Sau  Pier  Damiano: 

XgwuttUdt.  Qual  fotte  il  difegno  di  Ot- 
tone in  qu^a  promotione,  lì  può  com- 
prendere daK.'efietro:  pcrochc,  Grego- 
rio faliio  in  Seggio,  impolc  la  Corotu 
Imperiale  ad  Ottone  de  alla  Moglie  : dc 
fece  la  fainola  ConflicutioDC  in  qdU» 
deirJtalia,  dbà  fauor  della  Germania  | 
trasferendo  io  cBa  in  perpetuo  l'auto- 
rirà  di  eleggere,  i'lmpcradore..Cri^arav« 

V»4U(tm4  m$mf4  féfi^ném  fmìfus futrat’; 
tt$r.  It  «v/An  fgmtÀ  im^ j jmimBitéSt  t'va’ 
ràtatt^ui  ftrtuaa  ; ftà  dia/tàx  ‘afmd  Coatamu 
/marna  faufiat  rtamarrà  l càiem  fra^^ 

Jh  , tlirrwtf  ^ utarit  frafiart^  $ 

S^CnOrJ  EM  fttmiu  (kdai  ahmamtt  Othaat} 
Ja  ìmfffatart  tltftnda  { Ànn»  Cinfii  loot. 
ifuim  vffat  ad  'trattata  mtfhra  ftraatam  pùiaaume 

ptdtliett»  Solìs  Germaais  licere. Princi- 
pem  dcligere,  fn<  Cafar,  é"  Fmaaarmm  Mam 
af^tHataa  t tùm  daaàm  imfaratag-f^  Amgf^ms 
ka^trttuT t fi  tmà  Raagaàaa  Faat%f^  , 

Plattaa  tu.gu.  Veto  d che  licomc  di  queU 
la  Connirurìone  nod  fì  troua  l’Àtto 
prccifo)  de  Ja  Conftitutionc  ittcBa, co- 
me peegiudiciale  alla  liberti  de)  Popolo 
Romano  , Se  alle  ragioni  de'  Longo- 
baHi,  de  alle  pretenlioni  de'  Franceli» 
e di'  tutti  gli  altri  Stranieri,  fuorché 
degli  Alcmani.;  non  fli  dagli  altri  rice* 
uuta,^a  conrrariata;  anzi  trà  gii  Alt- 
mani  ilefn,  nel  primo  cafo  che  auuciw 
nt  dbpò  la  morte  di.Otton  Terzo  , le 
cofe  andarono  cosi  confufè,  come  fé 
neanChc’da  loro  la  ruppoBaFqrma della 
ConBtctsionc  foBc  Rata  riccuuta*  co- 
me à pieno  f)  dirà  nella  feguchte HiRo- 
ria.  Così  Circa  riRcfla  Forma  della  £Jet- 
tioQC,  de  iJ  numero  degli  JElctroti,  èc 
altre CirconRanzc;  vi  é Rata etiaoidio 
/irà  gli  Scrikori  Catolici  molta  varietà 
di  Opinioni ..  Perochc  San  Tomafo  da 
Mag.  Priat.itk.i.  aaf.ig.  dc. altri  più  anti- 
qui & piu  moderni  * foRengono  che 
nella  Conftìrutioae  dì  Gregorip  Quinto 
foflè  limitato  il  numero 'Secrenario  de- 
gli Èlctròri  de  altri  foRcngono.  che 
ndia  ConRitutione  tatti  i Principi  e 
Prelati  Alcmani  ritcneilcro  la  Tua  voce  • 
nella  Elcttio/)c  i de  fòlamenic  da  Pàpa 
Innocenzo  ^arro,dugcn^o  «pià  an/ii 
dopò.  Gregorio  (^inco  t nel  Concilili 
L'ione- 
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Lionefe  fotte  AabUito  il  nnoicro  dc^i 
Sette  fjpiioti  Mt  puuiare  i molti  ili* 
conuenienti t £t  pcr  coodiiar  l'fiu  e 
Taltra  opinione  di  Autori  tanto  inti- 
gni > fi  pottia  dire  che  veramente  Gic- 
gorio  naucfi'e  definito  il  numero^tK-, 
narib)  ma  perche  gli  altri  Principi  e 
Prelati  Alcmani  non.  vollero  perdere 
l'antico  Im  di  eleggere  il  Ae  JorOi  fi 
continuafle  l'amico  Itile  > circa  Ja  plò- 
ralir^  degli  Elettori / riceùendo  .la  Con- 
iiitutione  Ibi.  ne' due  Capi  ell'entiali, 
che  rortuuano  loto  d. conto  | J' vno . 
che  quello  iiqual  folte  eletto  Re  diCer- 
mania»  douefié  anco  efler  Re  de'  Ro- 
mani>&  Imperadorc,  quando  dal  Poti- 
tefice  fofi'e  approuaió.  L'altro»  che  il 
Regno  di  Alemaga  nOn  douclle  eflcre 
hereditario,  ina  elettiuo.:  febenc  anco 
in  ciò  vlfù  confhfione  neìlji  prima  Elee- 
rione  idopò  la  morte  di  Ottone  > come 
fi  diri.  Et  perche 'ancora  in  tanta  inol- 
citudine  di  Elettori  luccedcano  mólte 
contelc.  Papa  Innocenzo  Quarto  • in 


.^uel  Concilio,  fondandoli  nella  Con, 
Uiiuiion  di  Gregorio,. fiabìlifl'e  di.  nuo- 
ub  il  nuilKró  d^li  Sette  Elettoti.  Il- 
che  par  grandemente  veVifimilei  perche 
facendoli  quel  Concilio  nel  Cuoi  della 
Eranciai.difiìcilmcnte  i Eranceli  iiau-. 
tian  lofTcrta  quella  nuoua  Conltiiutio-. 
ne  picgiiidicialc  agli  lupi  Re  inquantq 
alla  elcjùfiòn  loro  dall'Impero  j le  non 
fofidttata  corroborata  con  l’auiorirà  d( 
Póntcfici  amecefibri  • Ma  quai  fallerò 
gli  Elettori  da  Papa  Innocenzo  llabiliii, 
ìlBatqnio  Ibpra  la  fede  di  Matteo  Pa- 
ris,aftcrma  che  fqllccq  tre  Arciuefcoiii! 
di  Colonia,  Magoiizà,  c Salsborgo  i Se  ' 
quattro  Duchi  Laici,  d'Aullria,  di  Ba- 
uiera,  di  SalTonia,'c  Brabanie.  Ma  che  . 
poi  col  tempo  fi  muiaconaquattro  Per- 
Ibnci  cioó  rAcciuefcouo'di  rreuiri  per 
uello  di  Saisburgo  : Se  per  gli  Duchi 
i Aulirla, Rauiera,  oBrabanie,iÌ  Conte 
Palatino  del  Reno,  il  Marcheic  dì  Branf 
deborgo , Se  il'  Re  di  Boemia . 
um,  ppd. 


ANNOTÀTiONI  SOPRA  L A RISTORI  A 


pi  ARDOINO,  YLTIMO  RE  DTTALIA  ITALIANO.  ' 


CHE  Ardolno  di  Marchcfe  d'iurea, 
fia  diuenuio  Re  d'Italia,  non  i 
niarauiglia  ;■  poiché  Adalberto 
fuoZiòi  de  Berengario  luoAuo, 
fetxro  l'iùeSo  volo  i de  fa  maggior 
parte  degli  Rp  Longobardi  , da'  Mari 
chefati  molto  inferiori  ^ quel  d'iiirca, 
falirono  à quell' alto  Seggio,  Maggior, 
marauiglia  làrebbe,  fe  ancora  i Saui , 
ialciandofi  - abbagfiarc  dalle  volgari 
opinioni , logliclleco  alla  nofira  Italia 
la  più  illùAic,  & la'  più  vtra.  Se  viti- 
ma  glqria  di  que’  Sccoli’i  ciod , di  ha- 
ucte  hauuto'  vn  ai  gran  Re;  lauillimo 
Aut'orc,  Se  valorolol'topagnatotc  dcl^ 
la  publica  liberr,ì{,dc  vindice  intrepido 
della  Ttaiiana  Cótòpa  , finche  l'Italia 
ItelTa,  dopò  il  Regno  di  lui,  fi  refe  per- 
petua e volùhtatia  Schiaija  degli  &ra. 
nieri . Eglié  vero  , ette  licomc  fino  i 
quei  'giorni  'niun  Re  d ' Italia  regnò  , 
lenza  cbntrafio  de'  Barbarie  Se  niun 
Barbato,  fenza  contrailo  degf  italiani: 
cosi  ancora  degli  Scriiiori  , ctiamdio 
clanici  Se  antiqui , altri,  per  la  loma- 


naqza  de'  paci!  è de'  tempir  erano  po-  ' 
co  informaiij  Se  altri  per  l’allitito  allg. 
lot  Patria  , qtano  poco  veridici  ; gli  - 
vni  c gli  altri  mefcplarono  con  mqltc  ' 
vcriiì,  molte  menzogne:  de  molto  più 
. nel  Regno  di  Ardoinó  , per  J'Ajitirc. 
gno'di  Hcnrico  il.  Bauaro  i & per  la, 
fiera  pcrfecutione  .di  Arnolfo  Arcjucf-i 
couodi  Milano,  de  di  alcuni  fuói  ad- 
heeenti . che  i propio  danno  chiama- 
rono Henrico  contro  di  Ardoino . 
Quindi  è,  che.  molti  Storiografi  Ululici,  ' 
che  del  Regno  di  Ardoino  lafciarono  * 
memorie  affai  buone  r molte  cofe  circa 
le  alcioni,  e luoghi,  c tempi  confuferoi. 
Icquali  fi  fon  chiaciie  dapoi  che  ven- 
nero i luce  i Manoferitti  di  Ditmiro', . 
coetaneo  dì  Henrico  de  di  Ardoind. 

Et  dall’altra  parte,  Diimaro,  comeHi- 
llorico  Alcinano,  de  tpnlanguinco  del*. 
l'iAeffo  Hencìco  e prefumeodo  che  U. 
fuo  Re  folle  il  vcrO;  diffìmula  i luc- 
. ceffi  i lui  poco  fcUcr.:  de  paria  fcnipre 
di  Ardoino,  come  di  vn  Re  fiititio,  de 
icduiofo.'Et  olipe  à'sió,  perche  Dir. 

• ntiro 
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miro  Ron  urompagnò  HcOricO  in  Ita- 
. iiavcom’cgli  (IcOb  dichiarò» 
egli  ccrramcme  non  ìli  cosi  inforniato 
de'  fàt^  di'ifuà  dalle  Alpi»  come  gli 
Scrittori  Italiani.  Et  che .marauiglra» 
le  gl(  altri  Storici  Alemaoi»  che  Ictif- 
Icro  dapoi  con  la  medelima  pailione 
vcrlo  il  loro  Heorico  ; Se  tnoki  Italia- 
ni» ó come  compilatori  di  qtie*  ptimii 
ò come  partiali  deir'Arcmelcouo*Ac- 
nolfoj  ò coM  applauditori  ad  Henrico 
che  roprauìfle  ad  Ardoino  : habbiano 
anch'ellì  con  le  lor  penne  dilacerata 
(come  dice  l'Autore,;  la  fgma  di  vn  Re 
glorìoniTimo»  Icgiumaipente  eletto  i in- 
coronato ptjma  di  Hcnricoj  Ilabilito 
con  le  Vittorie  j 4c  loileniitoli  nel  Re- 
gno per  fedtci  anni  intieri  ; benché 
taluolta  turbati . Che  Te  le  momenta- 
nee rnbellioni  de'  Sudditi»  de  ì contraili 
d'atme  con  _gli  manieri»  pregiudicaf- 
Icro  al  Nome»  alla  Dignità»  de  alla  fo- 
.flanza  dei  Regno  i nibn' altro  de'  pre- 
memorati  Re  d'Italia  potrebbelì  ohia- 
mar  Re  i pCroc'ht  tutti  alle  tubellioni, 
de  alle  riualitd  < come  hai  veduto)  fur 
fottopolli  : de  principalmente  Hcnrico, 
che  meiKre  Ardoino  regnò»  non  vide 
i'italia  icnon  io  fuga.:  £ due  volle  ve- 
nuto» dne  volle  dalle  armi  de'  f opoli. 
fedeli  al  Re  Ardoino,  fu  lubito  forza- 
to i titotnarfené . Non  i dunque  Hata 
piccola  fatica  l'cfamHiar  ICUilIocic  an- 
tique e ououe  » Italiane  e Straniere, 
confrontandole  frà'  ioroi^dr  con  auto- 
feuoli  Scritture»  de  Regi)  Diplòmi  ! per 
chiarire  la  confulion'de'  tcnipi,  & de' 
■fatti)  de  fcparare  J1  fallo  dal  vc/o  » de . 
la  màlcdicenza  dalla  hHlocla»  collie  il 
fango  dàlia  gemma  » de  dalla  ròla  la 
/pina  fedendo  dato  neccfl'ario  di  Cauar 
dagli  Scrittori  la  Verità  hiftoricarben- 
che  imbrattata  di  appalfionaie  calon- 
nie  » come  hot' hora  vedrai'. 

Ji>7  Ardoino.)  fri  gli  Scrittori  Latini, 
alcuni  lo  fcriuono  Ardtmm-.  ma  gli'più, 
Jr.mU.  FràgJi  AkinannEpidaiio  neh 
la  Cronaca  di. San, Gallo,  ffar/Jwnw. 
pirmfro'i/ardnu^iH,  Aheora  apredbal 
Vulgo»  il  nome  di  Ardione»  £. Mi  Ae- 
doino» era  il  medelìmo . 

o8'  Figliuolo  di  Oodone  .Màrchefe  d'- 
lutea.  J Sigtmt  il.  8,g^.  ^03  fU  mm  1001. 
parlando  del  Concilio  de'  Longobardi 
per  ricuperate  il  Regno  dopò  la  morte 
di  Oiion  Terzo  ienza  prole  : Em,  uumm 
Fi/u,  EfirtMu  Mtrthum, 


)pra  l’Hìftoria  ' 
fttftdim  fH  , Ef  nelle  Memorie  della 
Chiel'a  fpii'copiiJc.  di  Noaara  ».  apreflb 
11  Vclcotio  Baììiicapcrrip  M.%, 

Ard*tans  DUmù  Fiims  Mdrthté  » 

t(4h4  HtMfmut,  Otiohc  Terzo  Im< 
ftfradore  nella  donàcion  che  fece  in 
konu  doll’anno  ppp.  alla  Cbiefa'  di 
Vercellr»  di  alcuni  Ikoì  coniìrcaU  ad 
A/doino  per  la  morie  del  VefeouQ  di 

Vercelli»  httk  frtdtM  A/rdkiMt  F$t^i)ud9nù, 
àgitmus  f dMmJttsMimiu  i yaid 
fmum  FrretOtnftm  ’ llquat  lacco 

come  feguiflè , aprefio  lì  diri  .•Ecque* 
ila  donatione»  con  le  mcdcHme  parole 
fù  confermata  da  Hcnrico  Anuerfario 
di  Ardoino*  pec  altro*  Diplòma  dell'* 
anno  loi^.  Icquall  furrepitc  Oonalioni* 
coltarooo  dapoi*  troppo  care  a*  Vccr 
ceirefi.  • 

50P  Degna  I^ole  di  forcUTimi  Re. ) £0en^ 
do  Figliuolo  di  Dodonc;  per  conlcqucn^ 
te  il  Re  Adalberto  Secondo  > era  fno 
Parruopdc  tl  Re  Berengario  Secondo.* 
.^ra  /uo  Auo)  de  Berengario  Primo» 
Abauo  materno*  come  G è veduto. 
Onde  riilcffo  Ardoino  » nella  donatio- 
nc.ch'ei  fece  alia  Chiefa  di  Bobbio»  di 
alcune  Terrc-&  aiùrlditioniiT.anno  lou. 
Nono  del  Tuo  Regno  i parla  così  : fra 
AtnmÀ  Eétrit  ttéfhi  D»mim  Duàèiùs  » frt 
AmméPétrMtM^OmmiAAdMihrfi,  ErPiC* 
rro  Roùerio  fa;.  5^.-  Ertt  it 

Ariùinut  Msrehu  £ftr$Àd4,^it^»t,fjrAd4l»* 
òtfft#  I xff  SsMfu$m  » da  smtuinu  Ct^mwu  • 
Doue  FU  vedi»  che  dalle  teflimonianze 
di  queRi  Scrittori  fOrcRierl  de  parcialU 
fi  dee  feparar  Ja  veritì  dalla  makdi* 
cenza  »*come  fi  i detto.,  li  Balcleflani 
EttUf.  Hi^.p4g.li6,  Ari$m»M»rch$Ji  à'iwrtét 
tmi  ^IÌ9  dtJetédeMé  éU'  frrrq^ary*  prr- 
t4»dfMd  éumjff*  nuért  À tm  tl  K»giU  * 
Ludouico  della  Chielli  /lòj.  Htfi.fUlFùm* 
f9-  A/a  , ArfUitù.  d$  egfinf 

fM  < cioè  di  Berengariò  di  dii  banca 
parlato ) ttmatt  M m»9im  * ^ «rra^#  rea»* 
fitdiis,  <^f.  Il  Pibgonc  nella 
Tua  Augmfié  Té»in.  loòl.  ficóme 

prende  cquiuoco  nc'lJa  Pcrlbna  di  Do-, 
done»  ilquale  ancora  fi  chlamaua  Ar- 
dionc»  ò fia  Ardoino*  così  di  vnaFer- 
fona  ne  fece  dur,  de  chiamò  if  Re 
Ardoino  Pntufn  d$  Bmngtrùì  inucce  di 
dir  Sifm  i ArJHmu  Epgnéu  A/arriria»  Ar* 
étiniEduu,  DhUmù NefiittBtxjngtrtlfM9tf0tT 
doncndo’dlrc  * Ardm»M4  , ArdHm-I>»dtMÌi 
F$ims  , Etgu  Utfu  . • ' . 

o 'Ottone  Terzo»  vcciip  in  Italia' con 

vene. 
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vencnar!  doni  da  vn’Ainantc  Nimica.  ^ 
La  Moglie  di  Crerccntio.  Confole  Ro- 
mano t rimafa  vedoua  f c diuenma 
Amica  di  qucfto  Orroncj  come  vn’al- 
tra  Marócia»  li  pcriuafe  di  doucr’cRcrc 
Jmpcradrice  . Ma  delizia  da  lui»  clic 
rraccaua  le  nozze  con  la  Figliuola  del- 
rimpccador  di  Oriente  j6c  per  fuggir 
la  congiura  de’  Romani j partiua  per 
AIcmagna  i inlUgaca  da'  Romani  me* 
delìnù  > <Sc  dal  tuo  disperato  Amore, 
gli  fé  prefentc  df  vn  paio  di  Guanti  in- 
fetti di  veneno  ; onde  fri  pochi  giorni 
ne  moti  per  viaggio.  Chnfì.  MdU.'Tbtétr, 
hifi.  in  tiut  VitÀ , 554.  Sì^tn.  7.  ftUf 

Mtn.ìooi.  B*r«n.  fub  t»à.  nnnt , Onde  li  ve- 
de Terror  di  Glabro  hi.i.esf.^.  che  la 
chiama  Moglie  di  Ottone;  ellendo  fua 
Concubina  ; come  Ictiuc  Leone  Of- 
tienfe , /iLs.  fjp.14. 

fii  Ardoino  con  la  Tua  voce  feorè  il 
Tonno  alT  Italia,  cforcandola  ad  eleg- 
gere vn  Re  Italiano.^  Morto  l’vliimo 
Ottone  lenza  Figliuoli;  Ardoino»  che 
per  le  auite  ragioni  era  chiamato  alla 
Corona  cT Italia»  come  lì  è detto;  ac- 
cioche  il  Regno  non  continuane  negli 
Stranieri»  fi  transferi  perfonalmente  in 
molte  Città,  & propotc  nel  ior  Coni- 
glio gli  tuoi  motiui  : 6c  ciafeuna  Città 
mandò  nobili  Ambafeiadori  in  Pania 
cr  trattarne  vnitamente  ncirAlIcm* 
léa  generale  de’ Principi.  Così  fcriuc 
Giofeppe  Brefeiano  H%ii.  Crtmtn,  Uh.  l. 

145.  ilqual  foggiugne  , che  Ja 
Città  di  Cremona  mandò  alTAlTcmbléa 
quattro  Nobili  per  la  fua  parte.  Con- 
corda il  Uh  8.  fnb  nnn.  looi.  Aritmu» 
M^mm  tfft  tx$Sìm*n$t  Othtne  undtm  fini  Fily/, 
^ fine  Htrtàt  Rtp**  àifunQ^i  }pltnd$^ 

dtQimw!  Rtgu  » nt^M4  Imptrattrtà  Ti- 

tnlum,  ^Htm  Otrmani  per  ann*t  ^nadra^inta  t 
rantumatà  tn  tàdtm  Fnmthà  Diinttatt  teaneraitt, 
d$nmo  ad  haln  antt^aa  bartditatit  lart  rteiJtrt; 
amnt/  Italia  Prmtipa  adit  : ai^M  tit  atUiartm  fi 
ad  tfteaj  reeuptrandam  dunt  prafijfuj,  pleréfiat 
in  fmarn  finttntum  , propria  Uudtt  itUttàtnt 
taprtt  aàdaeit  . Ua^t  Conuanta  fuper  ta  ra 
WépUt  antipu  LongÀfardaram  mara  vtdiQa,  tira» 
Deir  indio  tenore  parlò  Alfonfo  Dei- 
bene  Velcoiio  d’AIby.  ia  Rtgn.  Bargand. 
Briaeapi  horam  mttaam  futt  Ardainas  Bportdia 
Aiarcbì9,^i  atjaam  afa  datant  ItAia  Imperiam 
md  fuam  ranat  Famìttam  » antinaa  Iurta  bau- 
dilata  raadara;  Omaibaj  Italia  Priartpibas  ra^ 
taparaada  D»gnitatit  Balia  taf  filium  afaru^  ^aa, 
ènrifuuàs  m Jaa  FamlU  trai,  £(  Trillano 


Calchi  nota  , che  l’iReiró  Ardoino» 
vacante  la  òeggia,  conuocò  quell' Af- 
fembiéa  : Uh.  6,  pag,  lao.  Ardainat  Naitlit 
Eptradta  Martbia  t Canmantam  kaiait  Papia, 
O perch’egli  fù  il  primo  à difpor  gli 
animi  , come  fi  è detto  : ò perche  il 
conuocare  1 Comin;  Generali , fofl'e 
odìcio  proprio  di  lui»  come  principale 
de’  Marchef)  Cifalpinl  ; come  fcriuonó 
alcuni.  ’t'.’ 

5ia  il  CongrdTo  de*  Principi  radunati  in 
Pauia»lopra  laElctcione  del  nuouo  Re 
d’Italia»  fu  Generale  de  lagìrimo.^  Egli 
fu  Icgitimo  primicranicme  circa  il  luo- 
go; pcrochc»  dapoi  che  Alboino»  Pri- 
mo Re  de’  Longobardi»  cfpugnata  Pa- 
nia» qtiiui  collocò  la  Reggia»  douc  già 
da  Tcodcrico  Re  de'  Goti  era  Rara  col- 
locata; come  ictiuc  Paolo  Diacono; 
quiui  ancora  lì  conuocauano  i Comitij 
Generali  de’  Prìncipi  alle  grandi  ceca- 
lioni;  come  li  può  vedere  in  tutto  il 
Regno  de’  Longobardi  » dclcritto  dal 
nicdefimo  Diacono . £r  così  quelli  Co- 
miti;  per  la  cleiiionc  del  nuouo  Re» 
ftirono  celebrati  in  Pauia:  Sigan.  Uà.S^ 
M nauta  loo».  Itaaaa  Canuanta  fnpar  aa  ra  Pa* 
pùt , mttfma  LaHgaésràaram  mora  » itidiQa  ; frt^ 
fuamti  Cmui/m;  Box  Iialta  vt  eraatm,  tamtam 
taafinfiaw  datarnitar.  Er  così  rutti  gli  altri 
Scrittori . Egli  fu  ancora  Congreflò  Ic- 
gitimo  per  ragion  del  hne,  òc  dello 
icopo,  al  quale  fu  intimato»  de  ordi- 
nato ; che  Ri  la  Elcttioiic  del  nuouo 
Re:  foggctio  il  più  importante  de  più 
icgitimo,  che  11  rrattaflc  ne’  Corniti)  def 
Longobardi»  quando  era  vuota  la  Seg- 
già.  Et  principalmente  in  quello  calo, 
nel  qual  tutta  ritalia,haucndo  veduto 
per  quaranta  e più  anni  il  fuo  Regno» 
de  il  fuo  Impero  nelle  mani  Rranicre 
degli  tre  Ottoni;  de  prouaro  grandilTi- 
mc  violenze  de'  Tcdclchì  conreo  a'  luol 
Popoli  de  a’  Pontchei»  come  G è detto  à 
Tuo  luogo;  hora  mancato  rvltimo Ot- 
tone; volca  trouar  via  di  liberarli  dal 
pubiico  dishonore  ; de  di  ricuperar  Ja 
Corona»  che  à Berengario  de  Adalber- 
to era  (lata  inuolata  dal  Primo  Oitor- 
ne.  Sìgtn.iHùia  libri  i. /ab  ann.  lOol.  Italìaì, 
fai  ìDa/Irat  àatt^  Bagnit  latptrffaa  TitultJt  ad 
axttrta  rarfat  afa  tranalatta  » prt  ànfui  antmi 
aearbà  fartbant  ; trtFua  Rtgiianiibat 
Otbanibat  malta  prt  amifma  dieart  rtpattnia 
uaaaarantt  &t.  Et  qual  cofa  più  iccita»che 
ricuperare  il  fuo?  qual  più  ragioncuolc» 
che  il  regnare  in  Italia  vn  Re  Italiano* 
e e come 
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fome  nella  Germania  vn  Germano  ? 
Si  actinfero  dunque  tutti  i Principi  ita- 
liani alla  magnanima  Imprcfa.  in  ere- 
guimenio  della  Conilituiione  di  Papa 
Adriano  Tcrjo  : & accelerarono  la 
Elettionc  di  vn  Re  Italiano  j per  ore- 
Lenir  la  Elettione  d'vn'Alemano  s non 
oflanre  la  nnoua  Conilitutione  dì  Papa 
Gregorio  Quinto,  per  le  ragioni  che  Q 
diranno.  Finalmente, fu  Congteflò  le- 
gitimo  per  le  Perfone  che  v'interuen- 
nero  . Pcrcioche , ell'cndo  fw/  C«nu«r» 
tlKMCMt , 0‘  Mimmi,  fumi»  tmin  mid,  <U’ 
iMliimrii  , Amijm,  Lt,£,tmrdnmm  mnti  ttUm 
«»T4/o  ; v'inicfucnncro  i Principi 

Longobardi  » che  /b!cano  intcruenire 
nc  Jor  Comici^ . Che  (ebene  in  Hmili 
Comjrìi  alcun  femprc  mancaua»  ò per 
infcrmicà  » ò per  occupationi*  ò per 
Altro:  badaua  nondimeno  J’inierucnio 
della  maggior  pane»  fecondo  il  coftu- 
ree } come  £1  vede  nelle  rolcririiont 
di  quegli  che  interuennero  alla  Elet- 
trooc di  Ludouico  Secondo  » e Carlo 
Caluo»  al  Regno  d’Italia;  douc  moiri 
Prìncipi , e Prelati  non  lì  veggiono  lo- 
fcrirti.  Ma  in  quelli  Comirij  fù  il  nu- 
mero de'  Principi  Longobardi  picnilB- 
•no  , ficome  Tuonano  aptcllò  i Latini 
quelle  parole  del  Sigonioj 
étti» , £c  comuncfnenrc  gii  Storici  par- 
lano di  qucRo  racdclimo  Concilio,  co- 
TOC  fc  tutta  la  Lombardia  in  corpo»  vi 
fi  foflc  rrouata  . Glabro  i«  ara.  lé  4. 
Unf^^trà^fwm  Ottu  fih  Rtgtm  Arimanm,  &e. 
£r  Oitniiro,!^.  4. /4T.  45.  LtmgUards  dattm 
0Mdtt9  ImftrMttru  , Haràtmmtm  , 

Et  Gaudentio  Mceula , lé.  ».  d§  GslUr 
91.  L*ngAsrdi  Atini 
mm  Bfwrtiunftm  Mércbttaam,  Anzi, 
come  fcriuc  il  Drefeiano  /#e.  «/.  v’inrcr- 
uennero  ancora  gii  Ambafeiadori  delle 
Citt4  di  Lombardia  > ptr  trMiiér  ttn  tU 
Prmnpt  Ài  ^tu/ì,  mfv,  „I  C„m,m  CmrmI, . 
Nc  lolamcnic  vi  vennero  i Principi 
dell»  Lombardia  Inl'ubrica!  ma  della 
Liguftica,  ic  della  Lombardia  vltcriorc. 
propiamcmc  chiamata  Italia . Perocha 
licomc  Ardoino  andò  i trattare  con 
tutti  i Principi  deiritalia,  Omiutm,  lu/u 
Tiimàfiiu,  nmufmmmÀm  Onmiuiu  «.yf. 
lum  mpmi  : Dclbcnc  l,r.  tu.  COSÌ  gran 
parte  di  que’  Principi  i j fi  trouarono. 

Il  Fiorentini  nella  Vita  della  ContclTa 
Matilde . 8.  SmietÀitu  mL'mmtt,  loo»,  ìm 

«mm  Àtl  T*r^.  Oamut  & n/miflMm  prr  n,^, 
mt  rnmtifi  limluMi  U ftrtioM  Ài  ÀtmIiuKi 
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ripuQAértat  di  péri  ntUé  In  Mèrda  gid  nernh 
Mi  $ dichiarando  per  le  tre 

Marche!  Principati  della  Tolcana,  c 
Spolcti,  c Liguria.  Il  VeTcouo  CafiUca 
Pctrì  nella  Tua  Noiiaria»  hi.  ».  pég.  |iu 
C«amtntM  ItAwrum  Prtntipitm  P*pi4  Wim, 

Et  rVghcJli  T*m.  I.  fmer.  pég.  ip.  gU 
chiama /r«/i4/fwip#r.  £t  jj  Boterò  nella 
Vita  di  Beroido  : MtriOtnatTtrxÀit  ddn 
dadi  éecé^imt  a'  Prianpt  d^hélu , dt  umn  t» 
/4M4  vru  Diité,  Et  benché  negli  an- 
tiqui Comitii  de*  Longobardi,  lotto 
nome  dì  Principi»  s’ iniendcflcro  Tola- 
nienrc  i Principi  Laicali  j che  à princi- 
pio furono  lol  trema  Duchi  , come  fi 
legge  in  Paolo  Diacono  hi»  ».  c dipoi 
gli  Duchi,  Marchefi,  c Conti:  nondi- 
meno, licomc  in  trancia  ancora  i Vef- 
coui  c gran  Prelati»  perche  poITcdeano 
Signorie,  chiamauanfi  Priocipii  & ha- 
ucan  luogo  nc'  Generali  Comici)  ; così 
dopò  Carlo  Magno , clic  ordinando  il 
Regno  d'Italia  alla  PranccTe,  come  fi 
dirà;  ìntromcfl'c  i Vcicoui  alla  mioua 
Ceremonia  della  Incoronario|ic  ; co- 
minciarono i Principi  Temporali  volun- 
rariamenre  i chiamare  i VcTcoui  ne’ 
Comirii  Elettorali;  onde  Tono  il  voca- 
bolo di  Principi  , che  larinamcmc  fi 
chiamatiano  Prinru  ^ fi  Toleano  inten- 
der Prìncipi  Ecclcfiallici , fic  SccoJari. 
Et  così  in  quella  AficinbJca,  douendofi 
trattar  la  ineoronatìonc  del  nuouo  Re»* 
i Principi  Temporali , giudicarono  di 
chiamare  ancora  i VcTcoui  Longobardi; 
Cimoiéiù  Vriiam  fimittmanm  Pritatptiui  , ^ 
Ssetrdamm  Prtmaniut  . PmtéM.  Ut*  eit.  Et 
Giacomo  Strada  nelle  Imagini  degl'- 
Jmpcradori  pég.  py.  fù  tinti  Zgii  Vidimi, 
»Pr$wttpt.  Anzi  quantunque  la  E/ettioa 
del  Re  Longobardo  foflc  vn'atto  mera- 
mente Laicale?  6c  totalmente  diucrlo 
dalia  Spiritual  Ceremonia  deli'lncoro- 
nationc  & della  Sacra  Vmionc,  come 
a Tuo  luogo  fi  dirà  ? fii  nondimeno  quel 
Congfcflb  auforcggiarocon  la  preTcnza 
del  Legato  Apoflolico,  come  oflerua 
i’Oring.  Uk  II.  446.  Che  fc  Ardoino 
tratto  con  tutti  t Principi,  ancora  Ita- 
liani.e  Romani  (come  li  i detto)  non 
inriiiiamcorc,  ma  all’aperta  ; nccellaria- 
mente  ne  trattò  col  Pontefice  i come  fi 
fc  nel  tempo  di  Carlo  Crallò  : & col 
/no  confenfo  i Principi  II  niofl'ero.  Et 
di  fatto  il  Pontefice  allora  Tcdcnrc,  non 
fi  oppoTc  alla  Elettionc  del  nuouo  He. 
Dalle  quali  cole  inaoifcfiamcnte  fi  rac- 
coglie 
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coglie  quanto  s'ingannino  > ò quanto 
vogliano  ingannare  altrui,  qiicgii  Scrir- 
tori»  che  incolpano  il  Re  Ardoiiio  di 
ambinone,  òdi  tedinone;  poich'egli 
non  polca  imprendere  vna  canta  più 
giulta;  ne  ia  tempo  e luogo  più  prò- 
pioj  ne  in  vn  Congrctio  più  Jegititno. 
Anzi  quanta  gloria  egli  meriti , di  cf* 
Icrc  Rato  la  Prima  Intelligenza  i nuio* 
nere  quella  Sfera,  de  i riiucgliar  l'icalia 
addormentata  : con  quanta  ragione 
egli  habbia  afl'unto  si  gran  negotio: 
con  quanta  velocità  praticato  : con 
quanta  deprezza  maneggiato  : Se  con 
quanta  fortezza  d'animo  • promoHò  : 
eficndofì  egli  protferro  à fonener  quel- 
la Dignità»  che  à tutti  gli  altri  lacca 
paura:  preueggendo  che  li  douea  mol- 
to fudarc  contro  alla  forza  degli  Stra- 
nieri, Se  all'inconRanza  de  inuidia  de- 
gl* Iraliani  : AmCltrtm  ft  mi  vttBt  rtnfné»- 
imm  Dteut  frtfiffus,  i»S9  eif. 

y}  La  Germania  fù  lòggiogara  da  Ger- 
manico*) Drufo  Ncfonc»  efl’cndo  an- 
cora Pretore;  da’  Romani  dcRinato 
Capo  della  Guerra  Germanica:  primo 
de'  Romani , giunfc  con  Tarmi  vitro- 
riofe  fino  airOceano  Secrcntrionale  : 
6c  domò  per  luogo  tratto  i feroci  Po- 
poli  di  Jà  dai  Reno . Per  il  qual  fatto» 
dalla  Romana  Rcpubiica  à lui,  & a’  Tuoi 
poficri , iù  dato  il  nome  di  GERMA- 
NICO* SatttH.  /là.  5.  I.  fecer  dopoi 
iucccnìaamcmc  maggiori  progrein  gl'- 
Inipcradori  ; ina  inicramcnie  fù  log- 
giogaia  dall*  Impcrador  Probo  > com'- 
egli IcrilTc  ai  Senato  : immmruU- 

kms  gréttms  t Pétrtt  Ctnjtrifti  \ iftum  vtthm  i» 
mt  tmétam  , Snimiia  tjì  •mnit  fari 

ttHditmr  Uii  Gtrm*ntt , FUh.  V»ftfr.  ui 

514  Vn  Pontefice  Romano  con  prcpofie- 
re  veci  balzò  riniperio  inAlcmagna.J 
Accenna  la  Confiiiutionc  di  Papa  Gre- 
gorio Qmnto;  con  la  quale  fti  fiabili' 
to  T Elettorato,  de  coiKequentcmentc 
l'imperio  Romano  nella  Germania,  co- 
me li  è accennato  nella  Hifioria  di  Do- 
donc:  fég.  all.  miuMt.  506.  Et  quelle  l’Au- 
tore chiama  prcpóficrc  veci  : pcrochc 
fece  l'Italia  Sema  della  Germania:  in- 
ucce  di  far  la  Germania  Sema  della 
Italia  che  l’hauca  lòggiogara  : & fù 
eletta  da  Dio  per  Capo  della  Chiefa. 
£c  perciò  quella  Conftitutionc  , dagl’* 
Italiani  non  fù  riccoura,  come  vcdial. 

511  Alla  Confiituiionc  di  Papa  Gregorio 


Quinto  Alcniano,  fi  oppone  la  Conili- 
turione  di  Papa  Adriano  Terzo  Italia- 
no.)  Quello  Pontefice»  dell’anno 
regnando  Carlo  Crallo;  giudico  Jcotv 
ticneuole  che  le  firanicrc  de  barbare 
Nationi  occupallcro  più  lungamemc  il 
Regno  d'Italia,  nella  quale  fiortuano 
tanti  Principi  non  loi  dei  Tuo  Regno , 
ma  dell'  Imperio  vninerialc  capaci.  £c 
vedendo  che  per  quella  cagione  gl'ita- 
liani fenìpre  inquieti  , contiiiuaincmc 
cercauano  di  fcuorerc  con  l'armi  il 
giogo  indegno:  ad  infianza  de' Principi 
italiani , fece  quel  lanto , e giuflo  De- 
creto: Che  morendo  Cario  Crafiò»  Stir- 
pe di  Cario  Magno,  fenza  figliuoli  : il 
Regno  d'Italia  de  l'Imperio  , ricornaf- 
fcro  ad  vn  Principe  Italiano:  come  lìé 
detto  nella  liiaHilloria.  Et  in  virtù  di 
quella  Confiiturionc  , confermala  da 
Papa  Stefano  Qmmo  (ò  Sello  fecondo 
altri)  dopò  la  morte  dclCrallò,  fu  elet- 
to da'  Longobardi,  Se  incoronato  Re 
Berengario  Primo  : come  fi  è veduto  : 
de  dopò  lui,  Berengario  Secondo,  à cui 
foccefie  nel  Regno  Adalberto»  dcàlui 
di  buona  ragione  douea  foccedere  Oc- 
ton  Guglielmo . Ma  perche  quefii  ha- 
uea  felicemente  propagato  il  fuo  Re- 
gno in  Borgogna,  Se  nella  Spagna»  co- 
me Ile  detto:  il  più  vieino  de'  lupcrfiici 
in  Italia,  era  Ardoino,  Nipote  di  Be- 
rengario, efiendo  il  Padre  premorto. 
Siche,  l’jnrrulione  degli  Ottoni,  tolfe 
airitalia  la  Libertà,  ma  non  le  lue  Ra- 
gioni. Laonde,  la  propolitionc  di  Ar- 
doino nel  Congreflo  di  Pania,  non  fù 
ne  lcdttiola,nc  inginfia:  trariandofi  di 
ricuperare  il  ino  dritto , che  tra'  Prin- 
cipi mai  li  perde  r Se  di  cleguire  vn  De- 
creto, fatto  con  equità  iomma,  Se  ap- 
prouaco  da  più  Pontefici  : Se  già  pra- 
ticato nelle  perfonc  degli  due  Bcrcn- 
garij  , de  di  Adalberto.  Anzi  » quan- 
tunque vn  Re  Italiano  hauefie  per  lue 
mal' opre  dementato  ih  Regno;  non 
acquifiauano  perciò  ragion  ninna  gli 
Stranieri;  ne  T Italia  perdea  le  fuc  ra- 
gioni di  eleggerne  vn'altro. 

516  La  Confiitutionc  di  Gregorio  Qmn- 
to.fù  vn  fatto  frà  pochi.^  Tr/jlm»  CmUk. 
f (i7. /<à. d.  f4g.iio.Jui  MH.ioox.  Semrem 
it  imftrù,  inur  fàuiett  hult  tgnmrmrwt  : 

fiu  rstdm  H«a  huitrtm^  Che  fcbcnc  al- 
cuni vanno  congetturando,  che  Papa 
Gregorio  facefie  quel  Decreto  nel  Con- 
cilio Romano;  non  proaano  perciò 
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quel  che  dicono  { non  trouandoii  gli  rauiglia  ic  ipinH:  vn  Pontefice  AIcm3« 

Acri  di  quel  Concilio . Ne  furono  chia*  no»  a fare  vn  tal  Priuilegio  ali’Alenia* 

mari  in  eflb  i Principi  Longobardi»  co-  gna»  pregiudiciale  alla  gloria  dell' Ita* 

me  Ci  era  Tempre  fatto  in  qualunque  Jia.  Onde  il  Biondi  dte.%  chiama 

cofa  appartenente  al  lor  Regno  : òc  co-  quella  Conflirutione»  FàUmm  » Otkmt  im- 

me  necdlariamente  douea  jarlì  in  vna  fiUtntt , S^niifmem » 

mucatìone  canto  cBcntialct  trattandoli  $iS  I Romani  Q oppofero  à quella  Con* 
di  imembrare  in  perpetuo  il  Regno  fUrutionc  , trauagliando  il  Papa  che 

Lon^^obardo  da’  Longobardi . Ma  che  J’hauca  fatta;  & vccidendo Ottone  che 


marauiglia  fc  i Longobardi  non  ha** 
ncan  faputo  quello  negoriato?  poiché 
gli  Belli  Storiografi  Alcmani  di  quel 
tempo»  non  moflrano  di  haucrne  ha- 
liuto  Tcniorc . Certamente  i'iBcUo  Die- 
miro»  Parente  Hifloriografo  di  que- 
gli Ottoni»  hauendo  cosi  minutamente 
ierirte  le  cole  loro;  Se  particolarmen- 
te quelle  di  Otton  Tcri^O}  c i luccclll 
dalla  Creariouc  di  Papa  Gregorio  fino 
^lla  morte:  Se  tutti  i negoriati  doppo 
U morte  di  Otton  Terzo»  per  la  crea* 
rione  del  nuouoKc  di  Germania;  douc» 
per  foBcncr  le  ragioni  del  (uo  Henri- 
co  I diflc  quanto  lapcua  : giamai  non 
dice  vna  parola  fola  di  quella  Conili- 
turione»  più  che  (c  mai  non  foflc  farra. 
Anzi  paria  in  maniera  delle  Brade  clic 
a tennero  in  quella  Elcttionc  di  Hcn- 
rieo  il  Santo  ( che  fu  la  prima  doppo 
Ja  inppoBa  ConBiturionc  J come  ic  i 
Principi  Alcmani  » Se  Henrico  Beilo  » 
non  haiiclìcro  di  quella  hautito  noti- 
tta.  Pcroche»  quantunque  foBcnga  che 
nd  Henrico  ipcttaflc  il  Regno  di  Ger- 
mania» Se  quel  d’Italia  : non  dice  però 
mai  che  gli  TpcttalTc  per  ragion  della 
ConBitucioncj  ma  per  ragion  di  Suc- 
ceBione:  come  fi  diri  all’annorac.  jjp. 

)I7  Quella  ConBirution  di  Gregorio 
Quinto»  fu  vn  Prinilcgio  lurrcpiro  da 
Otton  Terzo.)  Che  Ottone  di  propria 
autorità  poria/l'c  Gregorio  Tuo  Nipote 
fchc  prima  li  chiamaua  Briinoncj  al 
leggio  di  San  Pietro:  c cola  chiara  in 
tutte  le  HiBorie  . 11  Puteano  Cimmenr. 
Jinir.  Afetstt  dt  ftrm,  K$m.  Imf.  fmg. 

()//»»  ttmmentu*9  Jurt»  étUlcr$t0tt , 

XjrtgtfTìHm  QHtnium  » 0Tig$nf  Séxfntm  Ptnttfictm 
trtéuit . Et  il  Slgonio  7.  4um.  99J. 

0/ÌM  liérmrm  mtrimim  éudient  ; lài 
furi  f SrtHfintm  ^drsnfm  funm  » rr 

fmt  Pr^hytmm,  \6.  Kml.  in\^  Ptnnfi’ 
firn  detiérMitit . hi  J’iBcB'o  Ditmaro /ìE  4. 

DtbtHf  Oti9  vtnwii , Ntpttim 

fnwm  Brmitmm  éit  Ìmp  Pspé  nu^rr  dt- 

Onde  dilidctolo  di  trar- 
ne qualche  gran  proBuo  » non  i ma- 


J'Iiauca  chicBa.)  BUnd.U<.at.  Cenmmtfi, 
PfMitmf  91»  Otbpntm , fdQ/am  ««  tmftUtntt 
BéiiUipntm,  9déT4Mt  { cum  nrméth  M- 

^mrtiu  ftrrp  C9mf9àa»\  vtnvtp  inttrftcijje  . Lc 
BcBc  parole  dice  Hermanno  Contratto 
9uu,f9l,\%x,  £c  il  Puteano 

tu.  Tuittmnt  btae  C9ti/l$tmtt9»rm  hélt. 

Ma  principalmente  i Longobardi  la 
fprcgiarono  per  iidcgQO»dc  per  cBctri» 
come  lòggiugnc  il  iiicdclimo. 
lìttutipnem  mthtl*  fàturupt  TraitJ^dMi . Anzi 
eglii  certo  che  i Pomefìct»  doppo  la 
morte  dì  Ottone  creati  col  fauorc  de’ 
Principi  di  Toicana,  c non  dcli’lrnpc- 
radere  : hauendo  ancor  frefea  Ja  me** 
moria  degli  Ottoni  » procurarono  di 
fòBcncr  la  Elcttionc  di  Ardoino»  6c  co- 
frarono  per  lui  in  lega  co’  Macchclì  di 
Toicana»  come  li  dirà  dopoi.  Siche  fc 
vn  Poniehcc  Alcmano  fauorì  gli  Ale- 
inani,  i Pontefici  Romani  fauorirono 
gl’italiani.  Ma  vna  cola  più  Brana 
dice  Ditmdro»  /^|*44*  che  J’iBcll'o 
Papa  Gregorio»  tanto  fauoriro  daOt- 
lonc  I cnrrafle  nella  Congiura  centra 
J’iBcfìo  Ottone  per  compiacere  a’ Ro- 
mani . Rpmmltxffut  ptrtirntt  *4  Aupìx  étb 
Afpflélup  rum  tirttru  C9t[ffff9pts,mMgnu  Undt» 
but  fmfet^nmr . Ppft  btt  p Cregpruu , 9*1  Céftri 
tftJdi  t*rus  rrst,  dplp  9ttm  ttftrt  mfmtf  9tcnt~ 

iéu  ttndtbét  inftduu  . Et  chc  Ditmiro  in- 
tenda Gregorio  Papa»  lo  dichiara  Rei- 
nero  f erudito  Tuo  PoBillatorc  » alla 
margine  : Grrgpr^  P*f4  ,»  Otbpntm  Itrtmm 
infid$4  : cllcndo  certo»  chc  del  tempo  di 
Ottone  Terzo»  altro  Gregorio  che  il 
Quinto»  non  Iti  Pontefice  . Et  Dirmàro 
Bello  , hauendo  prima  parlato  della 
crcarion  di  qucBo  Papa  » motteggiò 
qualche  cola  d'ingtaritudinc  • Diitur 
£««141»  vtttuHt  (paria  di  Ottone  Terzo ) 

glpricti  Neppttm  fmum  Brmisiiem,  Ou9t$u  Ftlimm 
Ottetti  tn  Uc9  l94»int  P4p4  utftr  dejtmQtp  tum 
«MiTMM  léttÀt  fr4ftnummp  tpufitma  : ftd  mtnrm 

fui  fpttngit  démnmm  , Sichc  f Ic  qUcBo  é 
veto)  l'ìBcBo  Pontefice  riuocò  la  Aia 
ConBitutioiic  co’  fatti;  ritrattaodofì  di 
haucc  dato  l’imperio  agli  Alcmani, 
meotee 
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ihcntre  per  feguire  j]  genio  de’  Roma- 
ni,  pcrfegiij  Otrone. 

Ancora  ì Franceiì  efecrarono  la  Con- 
iliturion  di  Gregorio  Qiijnro.) 

Ih,  r#>.  Tuitmnt  kmn«  Ctmfittmtfntm  mii- 

m*  Cailé  : améus  sÀmpiM  f^t  tmmis  fimmi 
futBÉMm  fumàd$t  v»ét$4tnr . Et  fòg- 
giogne.chc  harebbero  mandato  in  ftalia 
iòccorn  grandi  ad  Ardoino  córra  Hcn- 
rico,  fe  non  foflero  ftari’nuolti  nelle 
guerre  Ciniii . Et  di  fatto,  fra  le  Let- 
tere di  Fulberto  Vefeono  Carnotenfe, 
due  ne  fono,  nelle  quali  fi  legge,  che 
Roberto  Re  dì  Francia  , Ór  Guglielmo 
Duca  di  Aquitania,  non  ofiante  quella 
Confiitutionc , negotiauano  per  effer’- 
eletti  al  Regno  d’Italia,  per  opera  dì 
Leone  Vefeouo  di  Vercelli,  frà  le  con» 
refe  di  Ardoino  de  Hcnrico. 

5S0  11  Cielo  fanori  la  Caufa  desi* Italia- 
ni r terminando  l'Impero  degli  tre  Ot- 
toni, in  pena  dell' autorità,  che  oJtrag- 

fiolamente  vfurparono  (òpra  ì Pome- 
ci . In  n ftrri  ixtinQmm  tfi  p$nitùi  SttmmM 
Ktgnxntmm  Otlnnkm,  n$n  nifi  tn  fJtpHtm  M*- 
gnt  Othnù  frè^Mgmnm  : irà  DiKinifétt  v/n- 
fetmf  éUlUU  , ^ ,«  StiUm  Af9fl»lùnm  prrpr- 
trnruxit  &e,  Bém.  fpir.  fiik  «jm.  loca. 

511  li  Corpo  di  Otton  Terzo  fù  dagl*- 
iraliani  combatruto  ancor  doppo  mor- 
te, j Mentrcche  i mefii  Principi  di  Ale- 
magna  con  timo  rcfcrcito  riconducc- 
uano  il  morto  Ottone^  gl’ Italiani,  nc’ 
quali  ancor  non  era  motto  l’odio  mor- 
tale; per  (ette  giorni  continui  perfe- 
gtitrono  con  armi  infeftc  il  luo  Cada- 
uero  per  haucrlo  nelle  mani  • e fàroe 
brani  : fiche  agli  Alemant  era  ncccìla- 
rio  di  fuggir  combattendo  : ne  mai  fu- 
rono ficuri  finche  non  hebbero  palTacc 
ie  Alpi.  Dttmnr.  I1L4 
511  Gl’Italiani  hauean  prooaia  la  Na* 
rione  Alemana  intrattabile  de  afpra, 
come  ij  ior  Cielo.  ) Allude  à quel  di 
Seneca  d#  Irà  hl>.  ».  tép.  ».  parlando  de- 
gli Alcmani  ; in  fr*l»rs  Septtntrunemfnt  Vtr* 
gtnnàmi , rmmMnfnttn  /«</,  vt  mt  Phu  , 

/»cfn4  fimiUms  Cnh . Et  cap.  15.  Fmtstt  li» 
Iffré  gtntet , Letnnm  Lnptrum^ne  ritn , vt  /«r- 
«tirr  tHn  ptffunt , tu  hh  mptfàn . Et  quella 
naturale  aiprcrza,  molte  volte  prouata 
fotte  gli  Ottoni , c loro  Eferciti;  fece 
riloluere  gl’ Iraliani,  a non  voler  più 
obedire  à talNarione;  de  i Pontefici  à 
non  volerla;  come  aprefl'o  fi  dirà. 

5»)  1 Principi  Longobardi  confidcraro- 
no  il  valoc  diAtdoino>conofciucopcc 


prona  da’  Verccllcli.)  Giacomo  Strada 
nel  Teforo  delle  linagini p•g^ll^.  Af4»>nn 
jm  tUtt0  dngU  Vtjitnt  t Pnmrtpi  ptr  U fun 
f^irin , & ptr  U pr^UT^y  tùntn  fnttt . 

Perochedi  lui,  mentre  ch'egli  era  (ò- 
lamentc  Marchefe  d’Iurea,  fi  racconta- 
no fatti  mirabili  contro  a*  Marcheiì  di 
Sufa  : ma  principaimdtc  il  fatto  di  Ver- 
celli per  difelà  delie  Ragioni  del  Tuo 
Marchefato , in  dilprcgio  di  Ottone; 
che  feguì  così . Soieuano  gl’lmpcra- 
dori , quando  riduccano  alle  ior  mani 
le  Città  e Stati  de’  Principi  Temporali 
lor  Nimicii  farne  dono  a’  Vclcout, 
perche  non  hauendo  Prole,  fi  mofira- 
uano  più  oficquenti  ver  loro:  come  fi 
vede  nelle  Donationi  a’  Vefeoui  di  Adi, 
di  Torino,  di  Modena , di  Pania;  de 
quali  à tutti  gli  altri  Vclcouari  d'halia* 
Lcquali  Donationi  valcano, finche  dalle 
Reltitutioni  in  intiero  , ò dalla  forza 
deli • armi,  alla  partenza  degli  Donami, 
non  erano  cancellate.  Cosi, dapoi  che 
Ottone  fpogliò  Berengario  & Adalber- 
to dei  Regno  d’ Italia , (icome  donò  a! 
VefeouQ  di  Modona  I Cafielii  e teni. 
ch’ellì  haueano  in  quelle  parti:  ancora 
al  Vclcouo  di  Vercelli  donò  la  Città 
e Territorio  d’ lutea.  Volendo  adun- 
que Pietro  Vefeono  di  Vercelli,  men- 
tre ancora  viucua  Otton  Terzo,  prc- 
iialerlì  di  quella  Donatione  in  odio 
del  Marchcic  Ardoino  ; prouocò  la  ina 
ira,  de  prouò  la  fua  fòrza.  Pcrcioche 
hauendo  il  Marchcic  cipugnata  la  Cit- 
tà di  Vcrcclli  ; de  vfando  gli  Efpugna- 
tori  della  licenza  militare  col  làcchcg- 
giamenro,  & con  l inccndio;  il  Vclco- 
uo» benché  Prelato  di  gran  Virtù,  refiò 
intiolto  nelle  rouine,  de  nelle  fiamme. 
Per  ìtqual  facto.  Ottone  dapoi  ritor- 
nato in  Italia,  dichiarò  Ardoino  publi- 
co  Nimico,  c diede  molti  de'  f^noi  beni 
in  rcAauro  alla  Chicia  di  Vercelli;  co- 
me fcriuono  Aurelio  Corbellini,  de  Gio. 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de’  Vclcoui 
di  Vercelli.  Ma  quefia  nuoua  Dona- 
tione diede  pofeia  ad  Ardoino  quando 
fù  Re , occafionc  di  più  (anguinofi  ri» 
i'cnrimcnri,  che  fi  diranno . 

5*4  Ardoino  di  vnanimc  confenfo  de’ 
Principi  Longobardi  , nc’  Comiiii  di 
Pauia,fùcfctto  e dichiarato  Re  d’Italia.) 
Ditmaro,  benché  parente  di  Hcnrico,  òc 
capitai  nimico  di  Ardoino;  pur  con- 
fefla  nella  Tua  Hifioria  W.4  ptg.  45.  ch’- 
egli fù  creato  Re  da  tutti  i Longobardi: 
dd 


ì 
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MMttm  , Mudile  Imperdiorù  itetffu 
Hurduuigutn  [ibi  inRtgtm  irtunt  . Ma  Vn’ai* 
tra  Circonàanza  c notabile  nel  i'uo  rac- 
conto j cioè,  che  Ardoino  fù  creato  Re 
d’Italia  alquanti  meli  prima,  ch’Hcnrir 
co  folle  creato  Re  di  Germania , & in* 
uitato  da  Arnolfo:  come  lì  diri  all’- 
annot.  £t  in  oltre,  chcArdoino  fìi 
creato  di  vnanimc  & libero  conienti* 
mento  de'  legitimt  Comitij  : de  Henridó 
li  fc  di  forza  creare  contro  a'  voti 
della  miglior  partc,in  vn  Conuento  tu- 
multuofo  » come  à fuo  luogo  li  farà 
chiaro.  Certamente  di  Ardoino, il  più 
nobile  Hillorico  parla  così,  ma  nel  La- 
tino Idiòma  . Duntjut  rudurtete  /èptu  ijutf}» 
feggetto  il  CtHtTMl  CeiifigUe  in  F*uU,ftc$nde  il 
teli  urne  ennee  de'  Lengeburdi  ; di  conftnfo  di 
tulli  P deliberu  , (he  p*  creuit  il  Re  d'tielU  . 
Ne  vi  fù  dubio,  (he  l'iPeffe  ytrdeine.  Antere  di 
tjuel  Ceugreffo,  u veti  eenterdi  di  tutti  i Prin- 
cipi , Mon  dóuejfe  eleggerp  Re  ; (p  fenxje  dtlauent 
eronrp  delle  Jn/egne-  Regali . Sigen.  lib.  8.  fub 
étnn.  ioo>. 

5av  Arnolfo  Arciucfcoiio  di  Milano,  per 
Icruigi  di  Ocron  Terzo  abbandonata  la 
Greggia  era  ito  in  Grecia.^  tra  quello 
Arnolfo  , della  nobil  Famiglia  degli 
Arlaghi,  come  anco  il  luo  Succcflorc 
Hcribcrto,  fecondo  alcuni  Storici . tra 
Prelato  di  airillìnio  cuore,  & bcllicofo: 

& alla  grandezza  dell' animo  li  aggiu- 
gnea  la  forza  dcU’armi,  la  prorogai  iua 
della  Dignità , Tampiczza  delle  tempo- 
rali Giuridiiioni,  & l'opra  ogni  colà  il 
gran  fauor  degli  Ottoni;* alia  Fortuna 
de’  quali,  etiamdio  nell’odio  piiblico« 
tenacemente  adhcriua.  Quelli  dunque, 
falito  due  anni  prima  per  benefìcio  di 
Otton  Terzo  all’ Arciucicóuado  Mila* 
nefe;  poco  dopoi  ne  andò  in  Grecia 
per  trattar  le  Nozze  della  Figliuola 
dell’ Impcrador  di  Coùantinopòli  con 
Ottone;  che  molto  fperaua  da  quel  pa- 
rentado. Calch.  lé. 6. pag.no.  DefuaSe  Lan» 
dulfo  Cdreauo , /ufieitur  Arnulfut  ex  Gente  ( vt 
fuibufdam  placet  ) de  Attdge  ; quem  Othe  Vxf 
rem  duUurui  ex  eàdttn  Natietie  , ex  ^ud  Theem 
fbaniam  Matrtm  Jartitut  fuetat  ; Cenìlantmv 
pelun  , paci/cendarum  nuptiarum  gratin  mift , 

Siche,  quandoOrron  Terzo  morì,  Ar*’’ 
nolfo  li  ritfouaiia  in  Grecia , ne  poi 
tornò  lenon  aliai  aprcllò  alla  incoro* 
nationc  di  Ardoino:  punto  notabile  per 
ciò  che  fi  dirà. 

Per  preuenire  ogni  altra  Elettione  di 
forcllicii.,  i Principi  longobardi  vol- 


lero che  il  nuouo  Re  Ardoino-,  folle 
fubito  in  Pauia,  per  le  mani  di  Guido 
Vetcouo  di  quella  Cictà,  incoronato  & 
ornato  delle  Regie  Infegnc  cola  trauf- 
portatc.)  L’Autorità  de’  Comitij  Ge* 
ncrali  era  grandiUima  , & illimitata  s 
pcroche  rapprelcmauano  tutto  il  Cor- 
po del  Regno,  che  non  douca  render 
conto  à niuno,  fuori  che  à Dio,  delio 
fuc  artioni  Reali  , Et  principalmente 
quando  il  Regno  pall'ana  d’vng  ad  al- 
tra Nationc,  come  da’  Goti  a’  Longo- 
bardi; da  quelli  a’  Francelì:  da’  Fraq- 
celi  agTItaliani:  indi  agli  Alcmani;r& 
bora  dinuono  agl’  Italiani  . Pcroche 
allora  i Comitij  elVendo  quaC  Conqui- 
(latori,  potean  formar  nuouc  Leggi,  & 
nuoui  Riti  , non  (ol  nelle  cole  Cere- 
moniali,  ma  etiamdio  nelle  lofluntiali; 
polendo  dirc(doue  nó  caggia  peccato) 
Sic  vele»  fie  luiee  : pt  pre  raiient  veluniae  , 

Quinci , licome  i Comitij  de’  Longo- 
bardi, che  lucccOcro  a’  (ioti,  inllicui- 
rono  la  Ccrcmonialc  inaugura  rione  del 
loro  Re  Alboino  con  l'Halta , lenza  la 
Corona,  in  vn  Campo,  all’vfo  della  loc 
Patria  ; come  li  legge  in  Paolo  Diaco-^ 
no  a.  AL  & .ii  è dett»  nella  Hilloria  d’- 
Hildebrando  pag.  97.  dopra  il  fatto  del 
Cucco  che- gli  ii  venne  a pofar  (opra 
THalla,  nella  ' Tua  - inaiignrationc  . Et 
Carlo  Magno,  che  toJfc  il  Regno  a’ 
Longobardi,  indirui  ne’. Corniti}  Gene- 
rali la  inauguraiionc  con  la  Corona,  de 
con  la  Sacra  Vntionc  in  vn  Tempio, 
alla  F rancefe  ; come  narra  il  Sig-onio, 
Et  gii  Ottoni  Alcmanì,  gli  inaugura- 
rono con  la  Corona  de  con  la  Sacra 
Lancia;  come  lì  rirrahe  da  Dirmàro  nc’ 
Fmicraii  di  Otton  Terzo:  così,  ritor- 
nando il  Regno  dagli  Alcmanì  agl’lta- 
Jiani  ; i Generali  Comitij  di  Pauia,  po-- 
teano  (principalmente  nelle  cofe  ccre- 
moniali  della  inaugurationc  del  nuouo 
Re)  inlliruirc,ò  cangiar  forme, -fecondo 
il  loro  prudente  arbitrio,  lenza  legarli 
à quelle  degli  padati  Conquillarori.  Ma 
Carlo  Magno , per  lua  particolar  de- 
uorione  vcrlò  il  Tempio  di  San  Gio* 
Danni  Ratrida  di  Mogonza  Miianefe, 
fondalo  dalla  Reina  Teodolinda  in  ho- 
noe  di  quel  Santo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi; come  5’é  detto  nella  fua  Hi- 
Iloria:  haucua  ordinato  nc’ Comitij Ge- 
nerali tenuti  in  Milano,  che  il  Re  de* 
Longobardi  Icgitimamenrc  eletto  ne* 
Comici;,  s 'inaugurane  con  vna  Corona 

di 
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di  Ferro  io  quel  Tempio  di  Mogonza, 
per  le. mani  dcJrArciiieXcouo  diMiia* 
no  V TkUio  propio  Ordinario  di 
quel  Luogo:  ìiqnaic  col  Samo  Olio  lo 
coofecrade  come  gli  Re  di,  Trancia 
dali’Arciuelcouo  di  Rcns , h coniecra- 
uano  coi  Sanie  Criima  > porraio  dal 
Cielo  àClodoiiéo.  £r  con  queOa  cere* 
motiia  volle  cllcre  egli  il  primo  inco- 
ronato* St^tn,  Uh.  fui  4M,77J.  Ma  que- 
lle circonltanzcj  come  ccrcnioniali  & 
variabibili}  non  furono  da*  SucccRori 
pumuaimcnic  oflcruatC}  ina  fi  andaro- 
no variando  lecoinlo  i tempi»  de  le  oc- 
cationi»  ad  atbircio  de'  Comirij  de  degli 
Re.  Pcrochc,  non  la  IncoronaciooCt  ma 
i'Elcttione  fi  il  Re  : ne  gU  accidenri  cf- 
tcroi  guadano  J’Èlìcnaa . Quinci  Vgo- 
nc»  de  Corrado»iÀ  alcil  moki  » furono 
incoronati  in  Milano  i tranlpoitandofi 
coU  di  Magenta  la  Corona  di  1-crro. 
Anzi,  haucodo  Corrado  dimandato  di 
edere  incoronalo  in  Mogonza  » giuda 
la  inftiriHìon  di  Carlo  Magno»  Hcti- 
berta  Aicccfibr  dell’ Arciucicouo  Ar- 
nolfoygli  riipofc»  non  cflcrc  necefiario: 
poco  impottando  il  prendere  la  Coro* 
ua  in  vn  luogo*  od  io  vo*akro. 
/iL8./i*4»».io»d.  Altri  fecero  iranlpor- 
tar  la  Corona  in  Pauia , conic  Beren- 
gario Primo  » de  Arnollo  il  Borgogno- 
ne, de  l'itìcflo  Hcfirìco,  fecondo  il  pa- 
rcr  di  alcuni»  come  ad  alerò  luogo  (i 
dirà:  tnoruando  a qurlUMciropoli  di 
rutto  il  Regno  de’ Longobatdi»  l^antic* 
gloria*  Anzi  delia  mcdelima  Stirpe  di 
Cario  Magno,  alcuni  non  vollcr  pren- 
dere la  Corona  d’ItaUa  dalle  mani  deU 
TArciucloouo»  ma  del  Pooieficcj  come 
Ludouico  Secondo  Pronipote  di  .Cario» 
comedìe  detto  airannotat.  177  ti  altri 
regnarono  in  Italia  lenza  cflcrc  Rati 
iacotonati  1 come  l^id^uico  Pio  * che 
pur* era  Figliuolo  di  Carlo  Magno» 
iiquakfdoppo  bauerc  acciccato  & vo 
ciio  Bernardo,  non  lolamcntc  Regnò 
in  Italia  lenza  eflere  incoronato  dall’- 
Arciuelcouo  di  Milano i ma  fé  prigio- 
ne rAreiuefeouo  Refio.  Et  anche  hoggi 
grimpcradori  Alemani, danno  InucRi- 
turc,  & mandano  Eierciii  in  Lombar- 
dia, come  Regi  d'Italia,  lenza  cflcrc 
Rati  -incoronati  daU’Arciuelcouo.  Cosi 
dunque  i Comitij  Generali  di  Pauia, 
come  Vindici  del  fuo  Regno  dalle  mani 
Rtanicrc  , liaucndo  Icgitimatiienic  Se 
concordemente  eletto  per  luo  Re  At- 
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doino:  benché  nella  lnaugnraiione,non 
fbflcr  figari  ad  oflemar  li  Fornta.oerc- 
monialc  di  Carlo  Magno,  più  che  quella 
de’  Goti»  ò de'  Longobardi;  (i  èuippir 
dimeno,  che  vollero  ollcruariai. kppn. 
uanio  ncceflità  gli  Rrinfcà  variarla^ 
crocile  per  vna  pane»  cilendo  forzati 
à incoronar  quanto  prima  il  nuouoRc 
Italiano,  per  pteueaiir  ia  ElcitioflC.dcn 
gli  Alemani  ; fccer  fiibito  portar  i»  Co^‘ 
tona  di  ferro  in  Pania»  lecondo  gli^ 
clcmpli  pallaii:  accio  Ja  EJcrtione  de  la» 
Incoronacione  fbflcr  buaii  ad  vq  icn>-* 
po.$  come  con  quella  trcttolola.pvoia, 
Bxtemfià  , fpiegò  il  Sigonto . Nff.duitMm 
fmUt  Afàtumt  tfft, 
fum  Uitrttmri  tdtimfut  EXTBMPUQ- 

tnfifnihut  urmétHW . i»«.  «r.  òf.  8.  /«à 
Amt,  tool.  Ma  per  altra  parte»  perche. 
TArcluelcouo  di  MiUnoicra  ioGrccia:-. 
de  l’aRarc  non  ammctfcua  indugici  ein 
icndo  il  periglio  nella  tardanza  : gli 
UcUi  Comitiii  ne’  quali  ancora  IcUca-- 
no  tutti  i PreUii  Loogobardir  giudiM 
careno»  eh* et  doueflcfin  aflenza  d’Ar- 
QOlfo  J eflere  preftamcnrc  incoronato 
per  mano  dclPiRcRo  Veicouo  di  Pauia, 
come  Prelato  propio  della  Reggia  de*i 
Longobardi,  e tanfo  aflbluto  de  immei 
dialo  al  PomcRce  » quanto  PjReflo  Am 
ciuefeouo  in  Milano  : come  più  voliA 
fu  deeilo  dalla  Sapea  Sede  » aprcfl'o  ilr 
£aronio,/»F  Aim.  711.  Ei  dail’iRcflo  Pre.« 
lato  riceuè  ancora  la  Sacra  Vnrioner 
come  Icnuc  Gaudentio  Merula  i$t.  t.  4* 
C*ÌÌ9f.  Ctf»lf*u9r.  49tpfuit.  & Glabra 

coetaneo  dell*  iflcIloRc  Ardoiiio  . 

C*9tt  fihtUtftm  Af4mMMm 

ttt  $Hnutmnt . Quindi  é » che  licome  fu 
CoRuntc  degii  Re  d'iraiia  de  dcgrimpe^ 
radori,  di  donare  aniplillimi  Prluilegi» 
e beni  à que'.rrclari,  che-gU  haucuano 
incoronati , come  noia  il  Baronie  par» 
landò  di  Henrteo  Secondo  ; de  il  Sigo- 
nto  di  Oiion  Primo  : così  fece  Ardoino 
al  V'clcouo  di  Pauia  t Et  tx  r#,  cioè» 
per  haucrlo  incoronato  » fn^#afi4 
Péfuufi  EtfUfU  4mmit,fmMì  tùm  Prufu  Ctuàu 
munemféixtitr . /d.d.  Dalie  qtiali 

cole  chiarameme  fi  dimoRra,  che  Ar- 
doino non  fu  va  Re  imaginario  , ne 
furtino,  ne  viurpaiore,  ne  imrufoj  co- 
me alcuni  Scrittori»  6 adulami  a'  Te- 
delchi,  ò inuidiofi  a’  propri  Itaiiani»ò 
partiali  dì  Arnolfo  fuo  Nimico,  calon- 
niofamente  han  voluto  far  credere  al 
Vulgo.  Certa  cola  e»  ch’egli  fu  vero 


io8  Annotationi  fopra  THiftona 

& kgittmo  Re  prima  di  cfferc  incoro*  Niuno  hà  cosi  poca  forzai  che  t)on 
nato:  «Se dopoìi  con  fommo  giubilo  di  haboia  forza  per  nuocere.  ) Allude  A 

tutta  ritalia^prcfc  il  pofìcRo  del  Regno:  quel  di  Seneca.  NiUU  n9n  mI  mttiUmm 

&eiercitò  la  Tua  Reai  PoreHà  molti  an>  virium  tft, 

ni  t per  tutte  le  Città  della  Lombardia.  519  Arnolfo  ritornato  di  Grecia  1 ritto* 
Il  noliroHiRoricoArnolfo.chcrcrifl'ein  uando  Ardoino  afl'onro  al  Trono»  arfe 


uc*  tempii  doppo  haucr  parlato  della 
Icttione  di  Ardoino»  foggìugne:  AlrfwiMi 

vt^turfumi  K4fi*  mrt  cmnQé  fértrd- 
tìitn/ . Et  in  ogni  Luogo,  in  ogni  Città» 
fpargea  Graric  de  priailegi  j iquali  an* 
che  hoggi  li  leggono  in  molti  Diplòmi 
fuoiiCÒnferuati  dalle  Città»  Velcoua* 
di  » e Monallcri  di  Pania  » di  Lodi  » e 
Sobblo,  e Como,  e Vercelli»  c Torino* 
« Modona,  e Lucca  : con  gli  fuoi  Re- 
gali, Se  gforiolitnmi  Titoli}  con  gli  Anni 
dei  Regno,  e i Luoghi  differenti  dotte 
iòn  dati:  Se  con  la-  lua  Cifra  manuale 
che  contiene  due  Halle  diritte#  con  vn 
traucrio  diagonale,  Ac  vn  diametrale  da 
vn’Halla  alfattra}  che  formano  quat- 
tro lettere.  A.V.I.N.  Ac  vna  D.  Ac  vna 
R.  intrachinfc  , Ac  inferite  ncll’Halla 
prima  ; che  tutte  iniìcme  formano  il 
nome  ARDVIN.  Ne  Iblamente  i Lon- 
gobardi, ma  gli  altri  Italiani*  Ac  le  Re- 
rubliche  libere,  e i Pontefici*  Ac  molti 
Monarchi  Stranieri  lo  riconobbero  per 
vero  Re  d’Italia  * Ac  con  lui  11  confe- 
derarono, come  prello  lì  dirà. 

P7  Vna  ptccioia  Lumaca  arrefla  le  Naui 
felicemente  volanti.)  Quella  é la  Re- 
mora, detta  da’  Latini  Etitnéuy  che  da’ 
NaruraliUi  fi  defcriuc  limile  alia  Luma- 
ca, lunga  mezzo  palmo.  Lucrecio  nella 
Tua  Pilol'ofia  iti.  6. 

£t  Puffm  rttincni,  ttmàtittt  rudttitij, 

Jm  mtdift  Etbtntu  sftiù . 

Ne  altra  cofa  naturale  ammirò  più  di 
quella  Plinio  Secondo.  /iL  31.  1.  Je 

cui  parole  trauohe  dal  Lanno  al  no* 
Aro  Idiòma,  Iòn  le  feguenti.  Tmm  ftufié 

fMtttnt  %n  f*  vm  ftctfi  Ptfttt  càu- 
m*tt  Eehtnètdt  . QuMmtum^tu  tmpttmtfi  ft^im  i 
venti , & trfiertfénnè  le  fftttflt  , impérd 

si  ter  furati  wtfnme  téme  fer^\  fetttje  h 
tCtm  À fiéffi  tmmeiiit  . Ciè  eie  nem  Pumte  i 
rtn»et  le^eim  * ne  l'trrtnmékti  p#/#  dede  quinte 
Anetrt  f frfké  i'impete  , e denu  U rékité  dei 
Mende  fentjt  fétue  t nen  éffnrmde  té  Sme 
tem  h ùnmebe , è ed  dente  » ms  <ei  fmfitet  fne 
eemmte  . j^ieetUé  Ceftìltmé  isfls  eemre 

md  tm^ti  tett  grnndt  prr  teghere  ii  vele  n'  Vd» 
Jelit . O ImméMé  tttmtà  ! /e  i deflre  ferréti  fer 
vnsu  * dé  xm  PtfeteUne  fmtfelmére  ven^eae 
èevfr^iénéH . 


d’ira, Acc.^  Alterano  grandemente  il 
farro  alcuni,  iquali  Icriuono,  che  men- 
tre ì Principi  volcuano  eleggere  A rdoì- 
00  • quello  Arciueicouo  Arnolfo  ( da 
altri  chiamato  Landolfo)  era  prefentc; 
Ac  kce  oppolicionc  alle  loro  delibcra- 
tionì:  itene  harebbe  tolto  queirvnam- 
me  conknlOfChe  lì  è detto.  Et  benché 
vna  fola  Rondinetlà  non  faccia  Prima- 
nera}  quello  nondimeno  c vn  falfo  prc* 
lappoiiro;  perciò  ch'dTcndofi  radunata 
rAflcmblòa  de’ Principi  Longobardùfu* 
biro  intera  la  morte  di  Otron  Terzo, 
come  parla  Dirmiro,  fég.^^.  Le»* 
gtiérdit  smdtte  Im^étene  detejnt  Hterdimiffum 
fikt  %n  Rigem  cfteM . Non  é verilimilc,  che 
in  COSI  poco  tempo  le  nouei/c  della 
morte  foOcro  giunte  in  Grecia}  Ac  l’Ar- 
ciuefeouo  dalla  Grecia  fofle  giunto  à 
Pauia . Meglio  dunque  U Puricelli,  Mi- 
lanefc,  Mem.  Eteltf.  SmetU  Amh.  331. 
Anmipkns  Areleie^ifeepnr,  fM  ttmfere  Ardmnm 
é»  té  Synede  rrestm  pùt  kex , nendam  e C«*- 
fléMinepeUtàné  lefMieme  redurét . Ilchc  con- 
corda con  rHillorta  di  Trinano  Calchi 
Ui.ó.fég  iii.fkiénn.not.  Hquale  hauen- 
do  premeflò  il  fatto  di  Pauia}  Ardmnm 
Neitiù  Mpertdié  Marekie  eemtennm  Pa^ut  ka^ 
intt , atipu  Hi  Lengekardermm  Rtx  deeiaratmr  . 
Soggiugne  : Qne  faSe,  eitm  Amnlfìnu  Ar^ 
thie^frefus  Ceufléntmefeli  redjffint  Allora 
dunque  egli  foio  li  oppofe  ai  fatto  pu- 
blico»  Ac  fece  quel  gran  romore»  che 
cagionò  le  atroci  guerre  1 la  rouina  di 
molte  Città}  Acla  perpetua  leruiiù  dell'- 
Italia. Che  fé  Arnolfo  haucHe  voluto 
dilìlmulare,  ò laudare  il  fittoiAc  lòftc- 
nere  il  Re  Iraliano»  come  haucan  fatto 
li  tuoi  Vclcoui , Ac  li  Pontefice  iflcflo: 
aurebbe  Tltalia  efclufa  forfè  per  tem- 
pre J’Aicmagna,  Ac  pacificamente  con- 
feruara  la  fua  Corona. 

530  Ardoino  benché  già  Re,  procurò  per 
ogni  via  di  guadagnare*  ò raddolcire 
l'animo  di  Arnolfo.  J Triflan.lee^eit.  Cium 
Armnifhtu  Arcltteytfeefur  Cenfimuinefeli  tedyf^ 
ftt%  tm^e  nm  eptn  gtnete  nm  piè  eemtihMre  Af‘ 
dmnm  Pudeut»  Et  allega  due  ragioni*  che 
Io  nioueano  à procurarlo  : l’vna  per  la 
fpcranza  di  quelle  Nozze,  che  Arnolfo 
traaaua  in  Conftaniinopoli  per  Otioo 
Terzo. 


I IO 


ftmgrmtti  Jtshtmi  tM'ì  vt  tà  ArihieftfttaU 
Jme^nbms  t Kràit-Mtéitiditt  DMintim  & /«• 
mfJMiénim  iMifirà  umfrMtm  . Qu  fimi- 
Ì<JM  # ttnagÌKm,  vf^  *d  Oltnitm  Vicut- 
mutm  durrnuu^  Ldi)ual.  <lona(k>ne  tanto 
vaUe  > quanto  il  coraggio  degli  Acci* 
uclcoui  la  gofea  fan  calere  : & quella 
dalia  loco  animo  di  arpicar  ' etiamdio 
al  Dominio  di  tocta  l'insubcia  : de  per* 
ciò  gli  ArciuercouLdiMilano  non  ama- 
uano.  (idice  l'Autore  ) vn  Re  Italiano , 
ma  vn  forclUcro  > & principalmento 
Alemano  i come  oiTeruò  il  Puieano  dk 
Form,  FtmsH,  Jmflr^  con  quello 

iiarole  tcadoite^al  luo  Latino.  Che  i 
Foncefiei  Romani.»  de  gir  Ateiuefeoui 
da  Milano»  volcano  Impecadoti  Ale* 

mtni  : firtcl»  3 Jtl*6trwtmU  ifinJt 

pmr»  di  draari , ef'  Iwrdn  dalla  /ralla  | /andi 
ita*  da  di  Tirala /fl«nrart{  tjfh  nt  daraida. 
aav  aaa  ftl  fa/i/raara , ara  la  fnfltti . Er  ria 
ni  fit  U 33tn  I aiaa^aRaaicaia  d <li33itar»  U 
frtjji  : prraeda  la  XaaM  » <g‘  la  Milaaa  , aaalrl 

da  3CUMu,333Ì  pneint»  dall'afa  la.  '{ 
aaraaariiAiraaa  à ^lararr  . rda  naaaara 

la  Cénnm,  ppn3rM3M  [mÌ33n  Àtll'UtUt.  Tutto 
quello  é del  Puteano . M*  ie  alcuno 
Arciuefeono  fu  dà  alto  cuotc.ic  di  fpia 
riti  fìgnoriti  ■ IL  fi)  certamente  quello 
Arnoìtù  I U cui  potonat  (come  icriuo* 
no  gli  Siafiqgcai/.coctiipondaia  all'* 
animo  grande:  de  in  fault  egli  lolò 
ballò  à nr'clatcididcriuoitar  Te  Cittì 
della  Inaùbria.  cpqtra  il  lU  Ardoioat 
£c  doppo  il  ritirainentQ.dk  lui  1 ptelb 
occalionc  di  doggiogarc  ASii.0  Croaur 
oa,  de  aicimì  Cuutadk  Longobardi  loim 
metrctidoglià  Milanotdc  à le  Hello,  figan 
Ut.  I. /al  aaa.  loij. . indi  Hereberto  luo. 
celTorc  de  Agnaco  di  Arnolfo  co'  intf 
delimi  fpirici  Ipggie^ò  Lodi  : de  cacciò 
di  Milano  la  Nobiltà,  /draii/àà  aaà,  lovt. 

& cosi  à poco  à pocc/tcaelcciido  la  pq> 
senza  degli  Arciuelcouii  HcGeroilPriqr 
cipato  affoluio  per  tutta  la  Lombardi^ 
oltre  Rologoa.  i , non 

m Arnolfo  colorò  il.fuo  difegnoiool 
preteso  di  va'autica  Confi ituricule  4i 
Sao  Cregorio  Magno  i forfè  apòcrifoa 
dc  .ccriamenin  nfWcpraticafa.  / Per  ab- 
battere la  blcftiooe  del  Rc  Atdoioob 
de  l'aucoriiàdc'  Ocneraii. Coinirinc  de' 
Principi  t allegò  TAtduclcouo  Arnoifo 
vn  Priuilegio  di  basLlitegorio  Papa, 
primo  di  quel  Nomct  infin  de'  tempi 
di  Agilulfoi  Quarto  Re  de'  Longobarda 
Marito'  della  Rcina-ircodcliada  . Pcp 
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itqual  PriuilegiOi  ò lìa  Coalliiiitione  » 
pretcndcuaeficrc  liabiliio  in  pctpetuor 
che -venendo  i vacare  il  Regno  de' 
Longobardi  per  la  morte  del  Re  : que. 
gli  luceedcire  neP  Regno,  ilqual  foSe  > 
eletto  daH'Arciucfcouadi  Milano  co' 
fuoìSuffraganci . Et  quella  Conftitutio 
nc  li  dicca’  rifetita  da  certi  Annali  Mi- 
Janefi,  ctNi  tali  circoftanzc)  che  haocti* 
do  la  Rcina  Teodeiinda  fatta  fabcicate 
vna  Corema' di,  Ferro  quando  diebiarò 
Re  il  fuo  Marito  Agilulfa  i con  cITa 
l'iocoronaflet  dr  hauendo  poi  dedicato 
il  Tempio  à Sin  Giouanni  -SatiiSa  in 
Mògonza  del  Milaiiefc,  luogo  fuo- di 
dclicie  , de  Reggia  ctliua  t quitti  ripo* 
ncfl'c  quella  Corona  per  inaugurare  al 
Regno  1 SuccciroTÌ  : ^ ottcncSe  d a San . - 
Gregorio  qiKl-PriulIcgtod  fauci  ddl^ 
Arciucfcoueiill Milano;  non  folo  d'itf. 
coronarc,àna  dTcleggere  il  Re  de'  Lon* 
gobardi  ad  arbitrio  tuo  de  del  luo  Cle- 
ro,  de  non  de*  Principi . Il  Sigonio  M.  u 
/id.  «iu,<or.  dopoldi  haucr  parlato  della 
Corona  di  Ferro  della  RÌgloa  TcodeL 
linda  ; foggiugne  traefte  parole . nell'». 
Idiotna  Latino  : tiftrtftmt  (li  aliuiali  AEL 

UMfiftkt  VAreÌ3ipfemu.iiM3Um  d*  SmG/^ 
gVM  Jb.àamro»  di  ipnffa pnrigariiu,  Air  «ai. 

n>A  3/  KtgU  iP/mMI  , Jt3r3333if33m  diffp 

fUtMrAò  pmi.Hmtpti  U Sindt  Jt'  /iti 
UjrtfMi3Mitt’  f3033dt  U Itr  n»  t3t^U3mfit  il 

A>  • Et  lòprauqaello  Decreta  fondò 
TArciucMooo  Arnolfo  contro  al  Re 
Ardoino  gii.eicceo»  de  conrfa  tutti. i 
Principi  ÉietrorI . quella  prccenlìono» 
che  roauerrt  tutta  la  Italia . Il  nollro 
Ripamonti  celebraciirimo  Hifioricoidl 
parcUHfiimodcU'Arctucfeooo  Arnolfoi 
W,  9.  Hif,  Eitlif.  Mtdttltm.  ft%.  dit.  fcriuc 
cosi.  Cìm  ArdtÌ3333j  Fptudit  Dpttdt, 03Ìt333t 

mtr333t,  Erturum  tmbwmtuftc  J*33trt, 

jimutfkt.iifmftumt  ìùm'xtwmwarn 
AététUitmafit:  iiàmrMim  mitu^ 

fuim  fMN  ifft  tmm  fmu  Bftf 
c*fir  t**x  V€trrt  Dtm  Ortg»rf  Fm>. 

Mi^s  DtfntBt  m ià  Cmh 

mménm  iÌ0àmt  H9nt  (tbtM 

(1^ Autore»-  nclia  fiìAorU  <H  ilgtloJi» 
à fiaticruico  di 
t^oefta  vu^are  opinionr  cicca  la  Cord» 
da  di  Ferro  diTeodcJindai  por  ibjkiar 

3uaJcbe  icherzo  popolare  nel  corto 
elU  Tua  Hiftoria  ; quii  nondimeno  » 
rvoiendo  egli  amiporrò  la  veriri  alla 
popuiariti  » per  i^hiarir  le  ragioni  di 
qoedo  Re  r de^C’oisltJj  flenora/li 
nella 


i 
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Di  Ardoinó  vltimoRc  d’Italia  Italiano.  i\i 


odia  prcrcnte  tìiftoiia  m va  i'uo 
dircorlo  i pareti  chiaiua  apòcrifo  quel 
Decreto  di  San  Oi;cgorM>i  de  quel  rac> 
cooiO'dcUa  Corona  di  ifcrrOiUbricata 
da  Teodeiisda»  per  inaugurare  gli 
longobardi  in  Mogònza  • frimieca*^ 
mente  perche  gli  Autori  ebe  ne  parla* 
no;  non  l’aflciUcono;  tua  dubicatiua-p 
mente  (i , rapportano  à quegli  AnnaiiV 
Si  AnnéUkk»  FUttA  IH.  t.  M.  ia|. 

Dipoi»  pctcbc  quegli  Annali  diMiUoq 
fono  Icoa’Autorc;  «Se  iferitti  in  linguà 
vulgare  Milaneic,  come  afTermano  co^ 
lor  che  gli  han  letti  : Amiéltius  ftùfis 

cn^étiptu fnttÉ-n.  ié, 
IH-  parlando  di  quello  Decreto 
di  òanGcegorio.  Argomento  chiaro* 
che  non  fono  antiqui*  oc  amoccuoiii 
pcrochc  deì'..{cmpi  di  òan  Gregorio»  de 
di  que’  primi.  Re  J4Angobardl  » ogni 
ùritiura  publica  era  iatin*;  de  la.vul* 
car  iiogua  Milancre  non  tra  ancora 
formata»  biche  quelle  (dice i'Autore) 
i0n.  popuiari  tradUiaoi;  raccolte  pò- 
Cqìa  in  VAI  falcio  con  altre  cote*  ò falle* 
irvcrc»iA- forma  di  Aonalii  come  lanci 
altee jv,  veggiauio  delle  co^  ai* Italia  » 
della. Spagna*  de  della  Francia;  melico* 
iati'di  molte  fauole . £t  pridcipalmcmo 
dàqndU..dri)naU>.JLcandro  Alberti 

aibroue  in  più  luoghi;  &.il  no* 
Uro  Tridgao  I il  McmU^  4 Cerio  * de 
{Ottà  Storici  MilanpiU.fiprouioo  moice 
cole  coaio  fabuloIc.  Agghignt  l'Auedr 
te  yn’aiteo  forte  at^Qicmo*che.^olq 
Diacono* li  più  antico»  de  più  diligcnré 
^ritiore.  delle  coCc  ale’  tuoi  Longo^ 
bardi;  hauendo  fcritto  pariitamenie  di 
cialcuo^e  Longobardo  , da  Alboino 
che  fu  il  pr.ii«Oj  fiop  a’  tempi  dì  DeA* 
dctio/ciic  Tm.I-  vliimo  ; & pariicoiar»- 
mente  n<i  libro  iccondo,liau«ndtif  pac- 
iaro.  delia  Rcina  Xeodcliodarde  comV 
ella  clcdc  U>lupMari(oAgiiuiR>  ai  Re* 
gno;  e come  , fondò  U.  Tempio  in  Ma* 
gonza  apccflò  MUano  ; & molte  altre 
lingolarùA -icguitc  tri  quelli  due  Regi 
A SkGregoiio;  non  ia  di  queila  Coro- 
na di  Hfco.nc  di  ^cl  Decreto»  mcn- 
rion  niunat  Che  icoeo  fra'  Diaictiid 
XArnoincmo  ncgaiiuamcmc  tirato  ^ 
^MQÌtntéit  ,nfkon  e coocitideote  i frà  gli 
Stpclct  noudimcno,  quando  fi  traiti  di 
.cofaf uiportaoie  alia  Hifiorio»  eglìé  Ar- 
goAtcoto  troppo  gagliaidou-JEr  qual 
cofa  più  ìmportaotp  thè  il  cangiar  le 
£^cgic  loicgnc^  Skhe^  douc'tuui.gli^.c 


Longobardi*  fecondo  Vincflò-Diacono* 
r'inaugurauano  (come  alrrouc  fi  d detto) 
con  XHalla  militale»  che  lignifica ivn 
goMcrao  dei! 'armi:  hor  fia  permefio 
ad  Vna  Femma  d ' ioatigiira^li  oon  U 
Corona  di  Ferro,  che  lignifica  vd  Dp- 
niinio  afloluto  e cigorolo:  come  notò 
il  Puipano  Ue.  tu,-  Mk*r  ttngtLuén  t*» 
<11*  mì  H*SU  * ui  Ftmum  Cntnum 
fuiufi  truMjfnrt.  In  oltre*  qnaJ  cofA  più 
eficnriale  * che  il  cangiamento  degli 
dicitori  ^ Siche  doue  la  EiectiOn  degM 
Re  Longobardi»  lol  dipcndea  da*  Co^ 
fiuti;  dc’.Prinmpi  Longobardi  * Goucr^ 
natoti  delie  Trenta  ProuHxric;  cominr' 
ciaflc  dipoi  .à. dipender  fOlo  dali'Arci^ 
ueiCQUo  di  Aldinó  & del  Tuo  Cicrl^ 
rapendoli  mallìme,  che  ì Veicoui  erano 
gencralnicmc  tamo  efoli  a'  Longo.bar* 
di;  che  al  loro  arriuo.»  XArniuclcotio 
di  Milano  fuggi  à Gcuoua;  e funi  gii 
altri  chi  quà»  ehi  là:  de  tela  mente  dotto 
li  Quarto  Re  * cioè  Agiiuifb  e Tcodé* 
lindaifii  loc  pcnBcli'o*iauoio  precario» 
diiihabitar  fiberamcntn  nelle  torChie^ 
ie».dc<n6'  lor  beni  '.  Ouder  iF  Sìpouio 
«*«»  dot*  doppo  haiier  riferito 
quei  Decreto  di  S.  iirègo/ia  negli  An> 
oiU  precitati*  A^uordtllfArchicfcotiO 
fU  Milano,  etfcai  io  cingere  de  incoro» 
tiare  gii  .Re  Longobardi*  foggìogiBC) 

tms,  «j»  Rtgt  vU^  Ltwgtltarétnun  vfurpA* 

ns  fmtjfa  mt , m Rtgt  ditUrtt» 

pufTtgtrtnt . £c  di  fatto  chiunc}iic  legge 
Paola  Diacono  » che  di  que’  tempi  fh 
i’-VAiCa  Fenice. degl ' HilloricL;  vedM  in 
qual,  maotcra  tutti. quegli  Re  Longo- 
bardi- liaikfucécdiin  i'Mdo  aJiukro;  ò 
per  voto  do’  Principu  oe^-Gcncrali;  Co- 
•uùtù*^  pcr'dichiarat^n  dt’  Padre  Re- 
gnanti delle  Mogli;  eotvJa  confee- 
roatioA  de’  Comitfit.ò  forza-d'ariid 
•approuata  .dipoi' dagli -Refiì  Comiitf: 
j>c  mai  ttouctd*  che  K Areiuelcouo  di 
Milano»  ne  altro  Prelato»  habbia  cicrro» 
ne  incoronato  alcun  di  loro  » Egli  è 
dunque  il  vero  ( dice  i’A.uioce)  cHc 
Carlo  Magno  dopo!  di  haucrc  impri- 
gionato ii  Re  Deiidcriot  de  .tirato  nella 
Francia  il  Regna  d'iiaiia;  iniltriii  ( co- 
me ii  ò detto)  la  nubili  ccrentoniir  d‘- 
ioauguraic  il  Re  d’Icaiia  alia  FranctfCi 
eoo  la  Corona  & con  la  Sacrà-Vntie- 
ne»pcr  mandi  vn irrelato . £i  perche 
la  .Corona  della  Francia  era  di  Oro; 
de  itpdiit  di  Ccnuagia  di  Argento;  per 
Icrbatc 
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che  quella  d'icalia,  vitimo  acquino  pct 
via  di  riqorole  aripi  > folle  di  ferro  : 
coa>e  notò  il  Puteano>f>> >tib, 

llche  fece  credere  al  vulgo, 
che  Carlo  haueOc  apprela  quella  Cero- 
monia  dal  Decreto  di  San  Gregorio  > 
e dagli  Annali.  Cola.chedaEginardo, 
Secrerario  & Hillorico  dìligentilÈmo  di 
Carlo  Magno,  non  fìl  ne  Icricta,  oc  in* 
fognata  : eflendo  quegli  Annali,  i ra> 
gion  di  linguaggio,  & di  foggetti;  mol- 
to poDcriori  i Carlo  Magno  . Onde  11 
Sigooio  feome  fi  t detto  all’annot.aS.^ 

f tarlando  di  quella  Corona  di  Ferro 
nllituita  da  Carlo  Magno  i fi  rimette 
alla  crcduliti  del  Vulgo,  quanto  alla 
Gregoriana  Confiitutionettlrnu  (m  fmt- 
^4tm)  rtuifitù  Grtftri/  Dmtmm,  mikthnt.  Ma 
quantunque  fia  veto  che  il  Kc  Carlo  do- 
sò all’Arciaefcouo  quella  Ccremonial 
prerogatiua  d'incoronare  il  Re  eletto i 
non  gli  diede  però  fdicc  l’Atitore^  l'et- 
feiitial  porellà  di  eleggerlo  ad  arbitrio 
fuo,&  de'  fuoi.Vefcoiii.  Pcroche  an- 
cora in  Francia  1 Principi  elc^geuano 
il  lot  Rei  Se  l'Arciuefcouo  di  Rena  l'in- 
coronaua  . Anzi  ancora  il  Re  d'Italia, 
del  tempo  de'  Carolinght,  fi  clcggena 
ne'  C^initii  de'  Principi  nelia  Francia  | 
& poi  s'inuiaua  airArciuercoao  in  Ita- 
lia, per  elTere  incoronato.  Cosi  Carlo 
Magno,  hauendo  connocaio  i Corniti) 
de'  Principi  in  Aquifgrano  t col  lot 
confenfo  clclTe,  de  dichiarò  Ludouico 
Pio  filo  Figlinolo  per  Re  di  Francia  t 
dt  Bernardo  luo  Nipote  per  Re  d’Italia: 
de  mandandolo  fiibiio  io  Italia  , co- 
mandò che  Anfelmo  Arciuelcouo  di 
Milano  l 'incoronane  in  Mogonza  alla 
forma  da  lui  inflituita  . ùpn.té.^  fit 
«la.  8|].  Im  limili  ttri  Bermmriiu , tVSSXJ 
CJXOU , Mix  mi  Aiitmmfifimf  Miitlmmnfi 
Mmimmm  emmmimi,  Mtgmmm  mdmun/hmiliPmlm 
mximflm.infiimi,  come  li  É detto  nella  fua 
Flilioria  annoiat.no.  £i  fimilmenteLu- 
douico  Pio,  hauendo  oc'  Comitii  de* 
Principi  Franchi  io  Atcignacco,  eletto 
Re  d'Italia  Lotario  filo  Figliuolo,  man- 
dollo  i riceuerc  dall' Arciuefeouo  la 
Corona  di  Ferro  in  Mogonza  Milaoefe: 
iMimimi , IVSSV  fATMIS  , n Umhmm  firn- 
fittimi  fr^fumu  mttwrfu  fmpmitnm  ixtifuxr  ) 
mm  ni  mi  Aitiiififitfm  Mix,  MtimtUm  nrmmim. 
Sun.  hi.  fri  «m.8sa.  Anzi  cosi  dipen- 
denti da  fe  volea  gH  Arciiiefcour  di 
Milano,che  imptigiooò,dc  fece  depotee 


de  radere  PArcioefeono  Anfelmo , pet 
cficrli  volato  melcolare  negli  alFati  di 
Stato  à lui  odiofi  , come  li  i detto  . 
NcirifielTo  modo  gli  altri  ReCatoIin- 
ghì,  de  Alemani,  de  Italiani,  regolar- 
mente Buono  eletti  da’  Principi)  de  po- 
feia  incoronati,  de  voti  da'  Prelati)  co- 
me li  d veduto  nelle  loro  Flillorie  Egli 
è vero  f dice  l'Autore  J che  ficome  in 
Francia  i Vel'coni,  de  grandi  Abati, 
pofledendo  Principati , cntrauano  fra' 
Principi  ne'  Corniti)  ; cosi  ancora  in 
Italia  Carlo  Magno  , cominciò  ad  In- 
finuare  i Vefcoui  ne'  Corniti)  de’  Prin- 
cipi italiani)  come  lìd  detto  all'Annot. 
ju.  ilche  diede  a'  Vefcoui  taluolta  vna 
fplendida  occalione  d'imbaldanzire. Ma 
che  i'Arciuelcouo  di  Milano  ( pcroche 
in  Lombardia  vi  erano  altri  Arciuef- 
coui,  e Vefcoui,  da  lui  non  dipendenti j 
pretendeflc  di  eleggere  col  Aio  Clero 
il  Re  d'iialia,  in  virtù  di  quel  Decreto 
di  San  Gregorio:  quello  (dice  l'Auro- 
re)  fù  nuouo,  intempeftiuo , de  iliegi- 
tinio.de  mal  fondato  ptercllo  dì  Ar- 
nolfo; che  non  douea  per  quella  fauo- 
la.mctrere  la  fua  Patria,  e tutta  la  Italia 
in  combullione.  Oltreché,  quando  an- 
cora quel  Priuilegio  di  San  Gregorio 
fofie  fiato  vero, de  Reale)  Arnolfo  co- 
me Scifmaiico,  ne  hauria  perduta  ogni 
ragione:  de  la  facultà  d'incoronate  il 
Re , farebbe  ricadota  al  Vefeono  ^ 
Pauia  . Prelato  della  Reggia  de'  Lon- 
gobardi : oucro,  i quel  Velèouo  .che 
da’  Corniti)  follé  deputato,  come  Carlo 
Magno  d»utò  l'Arciuefcouo  di  Milano, 
jjd  Arnolfo  , contiocaia  vna  Icdiriofa 
Sinodo  de'  fuoi  Vefcoui  fufiraganei,  de 
Abati,  eleliè  per  Re  d’Italia  Henrico 
Safiònico  chiamato  il  Santo . ) Quelli 
era  Duca  di  Bauiera,  Nipote  dì  vnTta- 
tello  di  Otton  Primo,  chiamato  Flen- 
rico  il  Querelofo  . Egli  mertò  il  Co- 
gnome diSanto,  per  il  zelo  della  Ca- 
folica  Religione:  onde  fo  detto  l'Aprv 
nolo  deirVngfaeria . Et  per  la  fingolar 
fila  Pietà  : onde  non  combatieua , fe 

trima  non  era  munito  con  la  Sacra 
ucarifiia.  Et  ancora  per  la  fila  pndi- 
citia  1 onde  rimefle  la  Moglie  a’  fuol 
Parenti  ancora  Vergtnc . fmli^.hi.^ 

‘ff-h  efrifimm.  M ma.  tm  fjnrin  tmf.l.  fmf.fff. 
Ì^9m»,  Sérm.  ^éUmtr.  Ctmér^nU  , 

Hor  qucAaSfOodo  dall* Aurore  è chia* 
mata  Icdiriofa)  perche  in  difprcgìo  de* 
Ocnwaii  Comicij , oppofe  ad  vo  Re 
Italia* 
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Italiano  tanto  Icgit imamente  eletto  > 
vn'Antirè  ftranieroi  mettendo  il  Regno 
e l'Italia  lòttoiopra  . Ne  allegar  fi  può 
(dice  egli)  che  Arnolfo  intendelle  di 
oRerUac  la  Conftitotione  di  Papa  Gre- 
gorio Quinto:  perochc.  anzi  ^li  s’in* 
cele  di  optare  contea  la  Conftiiutione» 
& conica  fAuiocita  de'  Pooicfid  > co- 
me G d detto  all'Annotaiione  j|i-  La- 
onde. non  poteua  egli  bialimacc  che  i 
Principi  d'Italia  vniiamente  haucGero 
tipcouata  la  nuoua  Conftiiutione  di 
Gregorio,  per  feguir  quella  di  Papa 
Adriano  già  riccuuta  de  pracicata  i CW 
il  JtVM  d/nlM  yj  rmMfi  frà  friulidm . 

*n  •Pet  reliGere  ad  Henrico  lemeraria- 
mente  eletto  dall'Arcinefcouo,  G flri- 

tne  vna  Lega  de*  Principi  Italiani  e 
tranieri.)  Il  Fiorentini  nella  Vita  della 
Conteffa  Matilde  hi.  i.  hanendo  accop- 
piate io  qneGaLcga  le  tre  Marche, di 
Vofeana.  Spoleti,  e Liguria  : tra'  Mar- 
eheG  Tofeani  nomina  Tedaldo  Mat- 
ehefe  di  ferrata  , Auo  della  ConieOa 
Matilde.  Il  Sigonio /■*  «m  looj.  nomi- 
na tra’ confederati  per  Ardoino.Vgone 
da  Efti  Marchefe  di  Tolcana,  con  due 
Fiatinoli,  Aazone.dt  Opizzone.  Et  il 
Pigna  IH.  I-  UH-  dice  che  queOo 
Vgone,  temendo  ch’Hentico  non  do- 
ueffe  leuatgU  il  reggimento  della  Tof- 
cana , > tmtifi  U étirifan  U fm  * Jr. 
dnM,  frummUt  ikt  * fMtmiK  lulu  fi 
' vtùlirt  à iidMttrlt  . Ancora  V- 

entrò  il  Marchefe  di  Sufa:  de  con  Ar- 
doino  fdi  cui  era  Rato  Nimico;  G Grin- 
fe  contro  Arnolfo , come  racconta  11 
Sigonio . 11  Piloni  ancor  nomina  la  Re- 
publica  di  Lucca  : de  Celare  NoGtada- 
ino  nella  HiGoiia  di  Prouenza  fa'- 1- 
pM.  *1.  mette  in  queGa  Lega  la  Repu- 
blica  diGenoua,  poco  dianzi  vindicaia 
da'  Saraceni.  Ancora  i Ptonenzali  vi 
entrarono,  fecondo  il  medeGmo  ; e Die- 
miro  ft-  »a  IH.  é.  vi  annonera  tolel- 
lio  Re  di  Polonia  chiamandolo  Com- 
padre de  Collega  di  Ardoino:  de  qucGI 
fece  tal  diuerlione,  che  Hcnrico  dim- 
cilmente  polca  venire  in  Italia  , ne 
fchermirfi  nell’ Alemagna, come  G l«ge 
nel  libro  5.  * de  7.  del  medeGmo  Dit- 
miroi  ilqualc  nel  tH-m-oo  aggiugne 
H Duca  di  Borgogna  confederato  con 
Boleslio.  Effetto  dell’agnailone  eh  egli 
haucua  con  Ardoino.  Entrò  Gmilmente 
In  queGa  Lega  Roberto  Re  di  Franciai 
ma  per  le  guctre  intcGine  non  potè 


mandargli  aiuti,  come  ferine  il  Putea- 
no  dr  ftrm.  P$mMm.  ìmprr.  Scbcnc  , dapol 
che  vide  Ardoino  in  decadenza  , pro- 
curò per  fe  il  Regno  d'Italia  , come  fi 
i detto . Con  qucGi  Principi  Tempo- 
rali entrarono  ancora  molti  Prelati , 
come  dice  l'iGcGo  Puieano,  Hid. 

Et  il  PonieGcc  l’autorizzò  col  tuo  Le- 
gato , come  li  i detto . Et  il  Pigna  Itt. 
MI.  nioGrando  di  haucr  fapuio  il  fecre- 
to  dalle  Scritture  d^lì  EGenG  t dice 
che  il  PonteGce  , la  cui  autorità  dal 
detto  Vgone,  de  dal  Re  Roberto,  come 
fauoreuoli  alla  Chiefa,  venia  foGcnuta; 
fentiua  male  la  Elcttione  di  Hcnrico, 
& temea  la  fua  venuta  : dr  che  perciò 
Vgone  li  moGc  1 negotiar  quella  Lega 
de'  Potentati  Italiani  per  loGencrc  il 
Re  Ardoino,  dt  eleggerlo  Impcradore. 
Siche  il  PonteGce  non  amaua  vn  Re 
d’Italia  Alemano  , ne  la  Gregoriana 
ConGiturione  : febene  i Pontefici  Sue- 
ecGori , quando  Hcnrico  incominciò  ì. 
preualerci  de  eOi  hebber  biiogno  di  lui 
contra  i Romani  i i Ini  ricorfero:  de 
lo  chiamarono  all' Impero,  come  apref- 
fo  G vedrà. 

^ Nella  Città»  che  dalle  Lodi  di  Pom- 

nio  prefe  il  nome  , Ardoino  da  tuttf 
’rincipi  collegati  fà  eletto  de  accla- 
mato Impcradore.  ; hi  Città  di  Lodi, 
mezzana  ttà  Milano,  e Fucenzat  fe- 
condo la  migliore  opinione,  lenza  ri- 
correre agli  Annali  GibuloGi  fù  cosi 
detta, dallagloria  che  li  acquiGò  Pom- 
pdo  Strabdne  , Padre  del  Magno,  per 
hauerla  riGorata,  de  animata  di  nuouo 
Popolo)  come  giudica  il  Biondi , de 
l' Alberti . In  queGa  Città  dunque  ra- 
dunati I Principi  e Prelati  Longobardi 
c Italiani  confederati  ) per  rroncar  le 
fperanzead  Henrico,  fe  io  Italia  foGe 
venuto)  di  aGènto  del  Pontefice,  per 
cui  beocGcio  principalmente  1 Principi 
Tofeani  G moueano  1 elcGero  dr  grida- 
rono Impetadote  il  Re  Ardoino  . 11 
noGro  TriGano  Calco,  nobile  HlGorico 
Milanefe , dapoi  di  hauer  narrata  la 
promotione  di  Ardoino  al  Regno  ih 
Pania)  & il  ritorno  dell’Arciuelcouo, 
de  il  lUo  Ideano  , de  la  chiamata  di 
Henrico  s aagiugnc  la  promotione  all'- 
Impero in  Lodi  : Tim  U LM*dtm  rtmpt- 
itm  Epèfaptt  fmuimmm  Cmùinm  , tP  tri- 
ttrts  tmùtu  ( cìod  Confbdcrati  ) jìtàmm 
tmtmtn  tftt  nnm  innu  Imftrtitr  duUr»- 

nt.  Ancora  il  noGro  HiGorico  Arnolfo, 
ff  D, 
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WS , tERnrvo  Arcrim . Et  nel- 
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P#  ftìi,  XJri.  'MtàiAéltikfu  cdf,  I.  ArÀmiau$ 
f mmm  Oinnt  ) Mtrihu , à.  iMgf 

imrdà  PfU  , <f  VMmt  Ctftr  A 

mSw  . IJqiule  HiAotico  era  coofangui^ 
neo  deH’Arciuercouo  Arnolfo:  & la 
fila  HiAoria  ancor  manofcriita  lì  Icrba 
nella  Cerrpfa  di  Pania.  Onofrio  Pan* 
nino  nel  libro  degli  Re  & Imperadori 
d' Italia  : AfÀtimu  Rvt  Ramuntrtm  > IMfttH 
ludtu,  mUM  im  CMii  TwfftUéni  j cr  MaT‘ 
tiitm  MtiMMtift  À lAwpkmàiit  emuri  Hrm* 
ritmm,lmftrtur A*f»^  tffUiutr,  Ancora< 
tri  gli  Scritrori  Òlrraraontani  > il  Po* 
teano  d>  ftrmUi  Rmm.  hrnftr.  fdg.  }q8. 
diAingue  queAe  due  inauguraiioni  g 
l'vna  al  Regno  > l’altra  all' Impero. 
Peroche  hauendo  già  narrata  la  Regat 
Dignità  da  lui  acquiAata  in  Pauiap 
Aoggiugne  : Sanr,  fw  Cnmtedtu  l'rtiim  /!»•' 
tim4r»m  PrinnfAut , Mfm  SMtréMitm  Frmu-4 
tAm  t imftrtutnm  (Auunm  firAaal  .> 

Il  Genebrardo  nelle  Cronache.  Ari$i. 
pmm  ImfersttMm /AmtMmm  tA  tuli/ , CrìAja*; 
no  Mattia  > » Ti»«/r.  HiHtr.  ben- 

ché Alemano  > e nimico  di  Ardoinop; 
pur  lo  conlèAa  Inqicradoc  dichiarato, 
oltre  al  Regio  Tiiolo  . Arimmm  M**4. 
fktmm  Efiniù  i fiw»  Efifnfi , tt-.NMu’  f 
JmIu  , VI  Omuiéi  fUviUtfimm  Aipd , dr 
ImfvMtrìé  Jhpùttu  Timlvm  mftrmsg  & ad 
UMu  f ra  <A  iaiodat  avm  mmuuu 
fimt)  tTévfnnmi  tmfirMtrm  imlmvrmm 
Benebe  impropiamirc  egli  adoprl  quci* 
la  parola  Enftrm-,  quali  Ardoino  ha* 
uefie  rapirò  il  Titola  Imperiale  ad  Hen* 
tico  : ladaue  Ardoino  fù  dichiaratnr 
Jtnpcradore  in  Lodi,  molto  ptìma. eh’* 
Henrico  foAc  eletto  Re  di  Germania  a 
fecondo  il  calcolo  del  tempo  che  fi  b 
detto . Nobtie  leAimonianza  dell  ' Im- 
periai Dignità  di  Aldoino , ancor  ci  fi 
vn’ antica  fua  Medaglia  d'Oro  (me- 
tallo,  in  cui,  fecondo  Agaihia,noir 
s'imptontauano  Imagini  leoon  falò  Im- 
perarocie)  regìAraia  da  Giacomo  Stitk 
da  nel  fuo  Teforo  delle  aniiqnità 
j>7.  ilquale  hauendo  detto  ; che  duima 
Jfa/uMv,  fii  itala  Imfniiiri  da  ‘ ywfuai , iji 
NAéti  fa  mali  dtday^oin»,  cpmadlpna 
dHft  i tapprefenta  il  dritto'  al  quelli 
Medaglia  d’Oro,  con  la  Effigie  del  me. 
dcAmo  Ardoino,  rafo  il  mcnioi  c^ 
la  Clamide  Imperiale  /opra  l’armi , A 
con  la  Ghitlanda.di  l.auro  .lopra  rSI- 
metto  i tenendo  con  la  dcAia  l’MaA» 
facra  lòpra  la  fpalla:  c dintorno  qneAe 
parole  ; IMf.EMAXOt  CJtSAR  AKÌtOU 

■J44-  . 


Riuerfo,  l’Italia  in  Figura  di  I>onna,' 
ledente  fopra  il  Globo  celcAcj  tenendo, 
con  la  Anidra  il  Corno  di  abondanzai, 
e Rendendo  la  dedra  verfo  Ardoino,, 
che  le  da  innanzi  in  habito  Imperiale- 
Dintorno  hi  qoede  parole  , (TALI A 
OXMIS  SEGItfA  . Et  lotto,  FtOfS  FEK- 
fETVA  ■ Dalle  quali  paiole  facilmente, 
li  può  comprendere , che  quella;Monc-, 
ra  Ai  fabtkaia  ncAa  occafione  che  dal- 
l'Italia confederala  fù  eletto  in  Lodi' 
Imperadotc.  Aggiungono  fbde  le  due 
aneiquìlEnM  Imagini  marmoree  di  Ar> 
doino,  de  di  Berta  fua  Moglie,  tre  piedi 
alte , incaArate  dì  qui  dt  di  11  nella  , 
facciata  deilaChiefa  delCadello  dì  Saa 
Sebadiano  , fabridaro  dali’jRcAo  Atr. 
doino  nel  luo  Marchionato  di  Cocco- 
nato:  douc  cAo  Ardoino  li  vede  or- 
nato di  Pallidamente,  ò Manco  Impe-. 
rialc,  anoodaco  (opra  la  fpalla  con  va 
gioiello  : de  Berta  io  vede  pompofa  rie-, 
carnata  di  arabclichi,  & foderata  di  cr- 
mcliini . Le  quali  Statue  hauendo  il 
Còme  Fihppo  di  Agliè  hauute  da'  Si- 
gnori di  quel  CaUcllo , le  hi  Itafpoc- 
late  eoo  altre  amique  mcmotic  nel 
fomuofo  CadeJlo  di  Agite  nel  Cana- 
ueu: , l'anno  Walp  Quindi  é,clie  Acome 
quedo  granRe.li.modrò  grato  verdi  il 
Vclcouo  di  Pauiavche-l’luuea  incoio- 
nato  Re  ) coma  f ’i  detto  i coti  doppo. 
eikte  dato  eletto  Imperadotc  in  Lodi,  ' 
ahretaiuo  il  -modró  liberale  verfo  An- 
drea Vcfcotio  'di  Lodi , che  in  quella 
cciemouia  hauea  fatto  le  fontìonì  Epif- 
copali . Onde  per  rn  Aio  Diplòma  dato 
in  quella  Città  l’idels  'anno  ico'i,  primo 
del  fuo  Regnoj  donò  i quel  Vefeouado 
le  Cadclla  di  Cauenago,  e Galbagnano 
(petiarui  alla  Regia-Camera . Che  fe- 
bene  in  quel  Diplòma  non  vfa  il  Titolo 
Imperiale  , ma  fol  Regale  j /»  hlMttm 
StvMi  i$-  ràdMidiH  TrittiMtw  ■ ÌAriÙMii  fin 
;;raiu  .*«» . Sa  f ■»*  fiantfm  ftuftnm,  & fai- 
«ratirm  -Affliyfafan.Samr  & tààaAÌdthu  fi* 
cir,  Et  nel  Ane  ; SìffnmAriiunSatMlt 
Xifii,  1^1.  gii  A è detto 
alrtauc  che  oipaoivfaua  il  Titolo  d’im. 
pèradore  prima  di  eOére  dal  Pontefice 
tnoofonatoj  come  notò  il  Baronio  in 
Carlo  CraAo,  de  in  Arnolfò,  & neli'- 
lAcAo  Henrico  Rinaie  di  Ardoino . Et 
ciò  fi  confermai  per  vn’ altro  fuo  Di- 
plòma dell'anno  W05.  di  cui  fi  pacieri 
airAnnoiat.  saR  circa  la  fondatioM 
' dell’-. 
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4clI*Abadia  Frnttuarienic  alla  presenza 
<li  molti  Vefeoui.  Douc»  benché  non 
s’intitoli  Impcradorc,  ma  rolamenie  Re 
d'italiaj  cuciauia  nelle  ClauroJe  cicca* 
tiuc  Via  quelle  parole  : Ommbmt  pa* 
feéSf  mmriélt\  ntn  «p/7/  ttutm 

Stutt^tbu$tlmftTéivnb%$  vtdiiittt,  se 

re^ntfutmtif  ftttjìdutm  d*  M9- 

M/l/rf#»  <j>t,  £c  cotpc  haurebbe  impera* 
dori  e Regi  Succcdorii  s'cgli  non  foflè 
italo  Impcradorc  & Kc  Antcceiìorc  ì 
£glid  dunque  indubitaro.che  oltre  alia 
Dignità  Regale  riceu^  riruperiaie  per 
generale  acclamationc  di.tuna  l’Itaiia 
collegata  i con  i'alURenza  del  Legato 
Apollolico,  licomc  lì  e detto.  Ne  gli 
iaria  certamente  mancata  la  Imperiai 
Corona  mRomai  Te  i Pontefici  luccef* 
lori  non  follerò  Rati  aRrctii  à volger 
la  vela  verlò  ^etientrionc  doppo  alcun 
tempo  i ricorrendo  Papa  Benedetto  Oc* 
tauo  alla  potenza  di  Hcnrico»  per  if* 
chermirlì  da  quella  de’  Romani.  Ma 
ueanco  allora  ccisó  Ardoino  di  foRc* 
nere  le  lue  ragioni*  come  li  dirà. 

559  Hcnrico  rapi  «più  rollo  che  riceuèi 
ia  difpurara  Corona  di  Germania.^  Se 
gli  Scrittori  Aicmani  fan  tanto  romore 
per  ifereditar  la  proniotionc  diArdoì* 
no  ai  Regno  d’iialiai  vociferando  eh’* 
egli  per  ambinone*  5c  inualìone*  con* 
tra  la  forma  della  ConlUtutìonc  Elet- 
torale di  Gregorio  Quinto  > furrcpi 
quella  Corona  : con  molto  rRaggior 
ragione  poflono  i Longobardi  ritor* 
cere  quella  Centura  contra  ia  promo* 
lione  di  Hcnrico  non  ancor  Santo*  alla 
Corona  di  Germania;  Se  per  contc- 
qucntc  * riputarlo  inualor  del  Regno 
d’Italia . Pcroche*  le  li  parla  della  Elee* 
tione  fatta  dall' Acciucicouo  Arnolfo» 
e dal  tuo  Clero;  già  l'Autore  hà  di* 
inoltrato  che  fu  icdiciola*  temeraria»  e 
nulla;  Sepia  lene  dira  all’annorac. 

Ma  te  li  parla  della  Elettiooc  fatta  da* 
gli  Aicmani;  che  fù  la  prima  doppo  la 
Conllitutionc  Gregoriana  : tante  cole 
ctlcniiali  Se  ceremoniali  li  fecero  con- 
tra la  Forma  di  quella  ConUiimionc  $ 
come  ic  gli  Aicmani*  Se  rilleflo  Hcnri- 
co. rhaueflcro  ignorata»  ò vilipcla; 
come  lì  e detto  aU’annotai  j«9  Primic- 
famenre*  giunto  il  Cadauero  di  Onon 
Terzo  a Polìncortc*  accompagnato  da 
tutti'  Principi  Germani  per  paflai'oltrc 
i Icpciiirlo  * Se  celebrare  i .Comitij  Gc- 
Aerali  in  Aquiigrano;  Hcnrico  inco- 


minciò à ftippiicarc  ciafeun  di  que’  Pria* 
cipi  con  initanzc»  Se  promcHe  grandi» 
à volerlo  eleggere  Re  di  Germania* 
Quello  è tanto  chiaramente  riferito  dal 
tuo  Dirmaro»  che  nulla  più . Qtut 
iéi'intf  VI  f$  $m  Dfmnmm  <9*  Jtmm 

vhu^tm  * mmitu  frpmtjfitnttiu  h*rlétitr  t itè.  4. 
^ég.  44.  Hor  le  le  pratiche  di  Ardoino 
iarono  ambitiolc  * quella  che  cola  è ? 
Se  fc  gli  Elettori  nella  Grcgqriana  Con* 
lliturionc  doucan’cflcre  lette  foli»  fe- 
condo San  Tornalo*  Se  l<o:ondo  ia  ve- 
rità » loRcnura  dal  Puteano*  più  mo- 
derno Se  più  erudito  degli  Scrittori  ^ 
Di  Ftrm.  Atm.  Imptrif.  e*i,  i.  certa- 

mente il.  courinuar  fa  pluralità  > era 
eiiallar  ia  efl'enza  delia  Conilieutionc. 
i)ice  Ditmiro  dipoi»  che  PArciuclcouo 
di  Colonia»  filquale  allora  era  il  pri- 
mo Elettore  fecondo  rilìeiU  Conllitu- 
rionc^  hauendo  apreflò  di  fc  ritirate  le 
Regie  infegne»  per  darle  à chi  larcbbe 
dalla  maggiore  * Se  miglior  parte  del 
Popolo  eletto  Re  : Hcnrico  io  fc  pri- 
gione» Se  lo  ritenne  finche»  iaiciaro  il 
Fratello  per  lìcurrà*  non  ic  rimellé  ncllq 
fuc  mani  ; come  ferine  i’iltcHò  Ditmiro* 
iitd.  Et  Sigeberto*  Se  Sigonio  oOctuano» . 
che  Hcnrico  rapi  quelle  iniegne»  per 
hauere  il  Regno  come  Hereditario*  Se 
non  come  Elertiuo.  txvu^- 

Mtbus  9VU  t vt  ^ imt  «W  Jt  bértdttxrn  pttti* 
ntrtnt  , txi9r(it  : Stgtn.  Uk.  8.  /aà  M»n.  looa. 
Hor  quello  era  contrauenire  alla  cOcn- 
za  della  Conltiturione»  che  facca  ti  Re- 
gno liberamente  Elertiuo*  Se  non  lega- 
to à prctcniìonì  hcreditanc.  Dice  Dic- 
miro  di  più*  che  giunto  il  Cadauero  di 
Ottone  in  Aquilgrano  fRcggia  antiqua 
dei  Regno  Germanico;  lotto  la  giuri- 
ditionc  dell’ Arctuelcouo  di  Colonia  » 
come  dice  il  Puteano  Se 

quiut  celebrate  refequie  : la  maggior 
parte  de'  Principi»  fauoriua  Hcrnianno 
Duca  di  Aifacia  * Se  gii  promede  aiuti 
per  mamencrd  al  podedo  dei  Regno  ; 
dicendo* ch'Hcnrico  per  molte  Se  Varie 
caule  n'era  incapace.  Mnxtxu  p»rt  Fri- 
cnum  I f«i  f/  imterfutfnnt  Ext^Uift , Htrwuinn* 
Dxn  Muxtitum  prtmuumt  ad  ktgnum  ac^untn- 
dum  y tir  tnandMm  t dicendo  ) Htvrteum  naa 
tfi  %d»ntnm  prapttr  muhat  aaufarum  ^naUtaittt 
Dumxt.titd.  Hermanno  adunque  doucua 
edere  eletto  fecondo  la  Conlliiurione* 
iaqiial  preferiua  il  maggior  metto  al 
minore*  Se  le  più  voci  alle  meoo.^og- 
giugne  poi*  ch’Hcnrico  per  giugfKrc 
aJ 
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Annotationi  fopra  l’Hiftona 
(uo  di/icgno  fi  vccidcrei  languefrcd-  ■* 
do  il  Marchefc  Ecchiardo  t altro  Tuo 
Hiualc 


de  che  con  grandi  ptomefle 
guadagnò  alcuni  Principi)  iqiiali  (per 
inodo  di  congiura)  gridarono  ch'Hcn- 
rico  douea  regnare  per  ragion  di  Tuc- 
cellionc  : Htmritmm  Imrt  IwtdUMTit  rtpuu$t~ 
rum  t ktepu  étjttru  mànihu  fltuttu 
lit.  f.  de  quelli  pochi»  atterrirono 
gli  altri . Et  pur  quello  ripugna  alla 
Jiberil  Elettorale  ordinata  dalla  Con- 
llitutione.  Racconta  di  più:  ch'Henti- 
co  deppo  di  hauer  rapite  le  Regie  In- 
iégne , li  (E  da  VilligiTo  Arciucrcouo 
Mogontino»  e da'  Tuoi  Suffraganei  fo- 
iamente,  incoronare  de  vngere  in  Mo- 
gonza  di  AIcmagna  : Iti.  f.  ^4.  Et 
pur  quello  fù  contro  alla  cercinonial 
prcrogatina  della  Reggia  di  Aquilgra- 
noi  de  deirArciuercono  di  Colonia  che 
douea  incoronare  il  Re  j hauendogli 
Henrico  inuolate  di  faito  le  Regie  fn- 
fegne.  Onde  il  Sigonio, r».  tu.  ^mUmT. 
Jdm  Prùiripihkr  JUi  ttmtilìMii , Ktx  Ctrmdmé 
ItOmi  ; furtm  i Artiùfifnfx  Mtpt». 

»’«•  («wdiNir»  Mctfit.  Conchiude  inlonv- 
ma  l'illellò  Ditmiro , che  tutto  fi  Po- 
polo cantaua  quella  canzona;  Dnmt 
mAnu.vArnl  DmrHttmtiu  tipxn.  Itl.yfxt.^%, 
Siche  fc  gli  Aleniani  pretendono  di  ha- 
•uer  legitimamenie  eletto  Henrico  per 
Re  d'Italia,  io  virtù  della  Conllitution 
Gregoriana;  gii  li  è veduto, ch'effi  non 
J 'hanno  oReruata;  de  gl'italiani  non 
l'han  rieeuuta;  ne  i Pontefici  di  que* 
*Ppfo«*'*-  Ma  fe  lì  circonfcriue 
la  Conlliiutionc  ; cgliè  certo  che  va- 
«ndq  il  Regal  Seggio;  l'eicggcre  il  Re 
d Italia  s’jppartencua  a'  Comitij  Italia- 
ni , come  quel  di  Alemagna  agli  Ale- 
mani  . Oltreché  , etìamdio  fecondo  la 
Conllirationc,il  Re  d'Italia  eletto  da’ 
Germani , doucua  clière  approuato  da’ 
longobardi  prima  d’incoronarli , co- 
me lì  vede  nel  Rituale,  chiamato  Orda 
tmUMiu,  aprcRo  il  Sigonio  Iti. 
fn.  Doue,  conformandoli  alla  ragion 
delle  Genti,  fi  prefcriuc,  che  l'AtcìueÀ 
cono  di  Milano,  prima  d'ìncoronarlo. 
fi  volga  al  Popolo  Longobardo;  de  ad- 
dimandi  fe  vogliono  riceuerlo  per  lor 
S.C.  Arthtpi/itfm  Ptfulmm  xlfmmu, 
tfktt,  mtm  fi  uli  Ktp  fiiiftiri,  ttftu  Him 
mmittit , ir  nffmtitu  rnilìtan  /d, 
tmftrtn,  rit  «ri  hfuhu  fi  villt  rillmdt- 
Hora  tutti  i Principi  Longobardi 
feaiTcdo  gii  dichiarato  di  non  volere 


altro  Re  d'Italia, che  l’Italiano  Ardo!* 
no.  Dalle  quali  cofe  ciafeun  può  co- 
nofccre  quanto  fcioccamente,  Ditmiro 
Ili.  ^ fi»,  chiami  Ardoino,  Ktitm  i Um- 
ftixrJù  fM  tfftlUam!  poiché  fù  creato 
Re  prima  di  Henrico,  da  Icgitimi  Elet- 
tori, e di  vnanime  confentimento;  ad. 
efcliifione  di  ogni  Straniero. 

^ Il  Pomo  d’oro  deU'Impetio,  era  co- 
me il  Pomo  di  Perfia  , vclenofo  agli 
Stranieri.)  Allude  1 quel  Pomo  d’oro 
ornato  di  Gemme,  che  Papa  Benedetto 
diede  ad  Henrico  il  Santo  per  Infegna 
Imperiale,  quando  l' inaugurò  in  Roma 
al  Sommo  Impero:  come  rificrifee  Gla- 
bro Id. a.  infx.  Et  quefto  Pomo,  è poi 
flato  feinpte  l'infegna  di  tutti  gl'lm- 
peradoti  t nel  quale  oRerua  il  Puteano. 
che  vi  fi  defcriueua  il  Tipo  delle  Tre 
Parti  del  Mondo  allora  conofeiute. 
Alia,  Africa,  & Europa.  DtFnm.Rtm. 

tH-  M9-  Hora  quello  Pomo  è para- 
gonato daH'Autorc  al  Pomo  di  Perfia, 
volgarmente  chiamato  ilPerfico;  vele- 
nolo  agli  Stranieri  . Onde  gli  Re  del 
Faro  lo  trafportarono  in  Egitto,  pec 
attolEcare  gli  Egittiani.  Pii».  Id.q.  c»f  .1). 

H*  L’Italia  era  limile  alla  Hiena,  che 
fingendo  la  voce  humana  chiama  i Pa- 
llori per  isbranarli.)  Ph*it  lii.t.  rtf.  ja. 
parlando  di  quella  Fiera  : Mulu  mmt  tr»- 
dmxtwr  ; fti  méttimi  firmtmtm  ktmmKm  tmn 
félìtnim  ftttiiiU  t^JimiiUrt  t ntmtuftt  élitmmt 
•dii/tm,  fmtm  nutamm  firm,  lumi. 

54* . Henrico  douea  ricordarli  del  Ponte 
di  Otton  Primo.)  Accenna  U tragico 
auucnimento  di  quello  Inmeradore  , 
ch’cRendo  flato  chiamato, «con gran 
fella  incoronato  in  Roma;  poco  dopoi 
perfeguitato  1 furor  di  Popolo;  vide 
fopra  il  Ponte  del  Tebro  la  flrage  de' 
fuol  Alemani;  come  fi  1 detto  alptin- 
eipio  del  Terzo  Regno,  Annortat.8.  & 
nella  Hilloria  del  Re  Adalberto  Sccon-. 
do,  Annor.  44}. 

J4I  Douea  fouuenirli  dello  Strale  del 
Secondo  Ottone.)  Accenna  la  morte 
di  Otton  Secondo  , per  vn  colpo  di 
Saetta  auqelcnata  , rieeuuto  in  Italia; 
come  Icriue  Crilliano  Matthia  nella 
Vita  di  quello  Impcradore  «p-  J. 

544  Ancor  douea  ricordarfi  de'  Guanti 
del  Terzo  Ottone.)  Accenna  la  morte 
di  quello  Impcradore;  procuratagli  da- 
gp Italiani.col  donatiuo  de'Guanti  an- 
uclcnatl,conic  fi  i detto  di  lopta,  all’- 
Annotar,  jia 

j45  Hen- 


Di  Ardoino  vItimoRc  d’Italia  Italiano.*  1 1 


14$  MenrFcd  mandò  in  Italia  il  Duca  Ot* 
conc  con  vn  granduTimo  » òc  rapacillì- 
«IO  Elcrcìto  contro  al  JR.C  Ardoino.^ 
Htnncm  ArdttM,  fe  cenfritutrt 

4cturrt0Àtm  txtftim*>n  j frm»  Virt  Oihn$€m 
Duc4m  sdutrfus  *tm  io  itéitém  tum  v*Ué» 
Bx$^€Uu  mtftt.  S$g$n.  M.8. <coo«  looj^  Cosi 
ancora  Icriuono  molti  altri  : ina  chi 
fòn'e  quello  Duca  Ottone  non  io  Tcri- 
Dono*  £glic  vcrilimile  ch’ci  fòlle  il  fra- 
tello di  Henneo  Duca  di  Aultria,  dt 
cui  fa  meotione  Ditmaro  5. 
jquali  erano  allora  amicìlTimi  fautori 
di  Hcnrico  il  Santo  j ieben  dipoi  Hcn« 
rico  d’AuÀria  rimale  dal  Re  diiguAaro 
per  il  rifiuto  della  Bauicra  . Alcuni 
Icriflcro  di  qucAa  prima  battaglia»  co* 
me  fé  riUcfio  Hcnrico  vi  lì  trouallc  in 
perfona  : confondendo  la  prima  con 
Ja  feconda  venuta,  li  vero  è, eh’ Hcn- 
rico fì  trouaua  nelle  confini  deiritaiia. 
Pcroche,  licome  dopò  haucrc  inuaio  il 
Regno  con  la  forza  e con  l'arte  » fi 
diede  à perfeguìiarc  i fuoi  Riuali  : de 
principalmente  voltò  contra  Hermanno 
tutte  le  forze  j cosi  delòÌando»e  depo* 
pillando  tutta  la  Sueuia.c  rAllaiia» 
venne  lino  à CoAaiiza»  de  à Coira»  da* 
Latini  detta  C«fM»  oltre  al  Lago  di  Co- 
mo $ nelle  confini  della  Italia  » i cui 
Vefeoni  fauoriuano  Hermanno»  come 
ferine  Ditmaro  n* 

que  mandò  qucfto  Orione  con  felcrcito 
grande  contro  alRcArdoino;  ilqual’- 
iìfercito  dali’Autorc  e chiamato  rapa- 
ce» pcroche  già  fiera  infierito  nel  lac> 
chcggiamenio  di  tante  belle  Prouincie 
deirAlcmagna»  e dcirAifatia,  conforme 
al  racconto  dciriAcflo  Ditn>dro» /«r.  m. 

li  Campo  delle  1 abrichc»fù  il  Campo 
delle  Rouinc  agli  Alcmani.  ) Il  Sigonio 
itk.  8 looj.  dice  qucAc  parole 

nel  fuo  idiòma  latino.  AUdftfmtMt  Pri- 
méà4fé  t H*f>ru9  ménd'9  ti  Du(m  OttMt  ctntr$ 
Ardoifi0  tn  lutié  e»n  grttmde  Bftrei»  . A 
0ttt$tf!  » Ard^int  tkt  gtà  ds  tmUM  U L^m^^rdU 
héuté  ratt«U»  vn  nimn»  dt  S^idnitifentM 
m»né  dtnuré  tndogit  *irepft/tt9  Vttm»  èlle  Alfti 
($•  *Miéc  dtlU  ^MSUgtièy  pngnè  nel  Cèmfe  thuh 
mete  delle  febetthe.  in  fmt  prinnpie  ten  prènde 
terder  d'eetme  » & ten  leti.e  v|M4/i  fi  cem^etti  : 
me  el  finti  fiilete  * rettele  ffnèdre  d$  Henrtee, 
tntte  ìi  fitte  Efiercitet  fu  fefie  tn  finge . L’iAcflO 
rìfcrilcc  la  HiAoria  di  Borgogna  del 
Veicoiio  di  Alby  » Ub.  j.  aggiugnendo 
che  il  Re  Ardoino»  oltre  alle  forze  del 
fuo  Regno»  bebbe  in  aiuto  qoclic  della 


Lega,  di  cui  fi  è parlato  aU'Annor.5j7. 
Anne  /«fwiwi  ( che  fu  11  detto  millefinio 
terzo)  Ardetne  eenfiltum  neu  defmits  fad  enuBÀ 
weetm  emmtnm  Cenfiaderetemm  cttm  fHfrtjti  Al- 
ftt  tferfiufebuiem  preficifiettnr  i tjr  èmCtmfW^ 
bette  ténilteù  ; vbt  cttm  *£ett  pi^iMadi  feemiuH 
lem  fette . Othe  etiem»ftutt  teftm  ednxit}  & in- 
BruOe  ette  in  Hefitt  tmfetnm  fèàt  ; fnem  jbr- 
titer  Ardeini  Mtluu  fnfinmtre  . fngnetnm  efi 
eb  vmfi^ne  dm  » ettpte  eerttèr  » ena^iti  frelie  i 
tendem  Cerment  MUttet  frette  defiefifif  in  fngem 
verfi  fmut . L*  iAcflb  luccincamentc  con- 
ferma il  Pingonc  nella  fua  AuguAa» 
dopò  hauer  parlato  deirinuito,chc  fece 
l'Arciucicouo  Arnolfo  ad  Hcnrico  il 
Santo  dell'anno  loca.  AcoV»//«»r»r«dÌjr«M 
Cefere  t foggiugnc  » frtme  eengrejfm  ud 
Alftt , in  Cemfe  Februe  eb  Ardetne  refellttnr  • 
L’iAeflò  fcriuc  TnAano  Calchi  Mila- 
nete  itb.6.  feg.  lai.  Dmitente  enttm  Hetmem 
tum  Ardetne  i ty  ette  vtUnt  tn  Cermentem  re~ 

it , 11  Puricclli  HiAorico  anch’cAò 
ilanclc;  tem.  I.  fég.  iotto  J'ìAcA'o 
anno  lOO).  Bedem  tmne  ^tàut  Hmeru*  Exer- 
eueu  eb  effe  tn  heltem  Ottentfeu  ùutb 

uà  rtgendum  tredttnty  m Cemfe  Fubtete  ed  AU. 
fee  m fngem  teufettur  eb  Ardente.  Pietro  Ro- 
ucrio  Borgognone»  HtS.  geemeu.feg.^j^, 
numerando  tre  Bipcditioni  di  Hcnrico 
in  Italia  contro  del  Re  Ardoino»  come 
lì  dirà  all’annor.  950.  pone  per  Ja  prima 
qucAa  di  Ottone  poco  felice.  Frtmum 
fer  Ottenem  Legetiaut  f>*  ub  Ardetne  efi  frtfiim 
^tut.  L'HìAoria  di  Prouenza  di  Celare 
NuAradanio  » fur.x,  feg.%\.  Le  tefie  endurenu 
lente  enemt,  thè  Henrtee  Jfedì  in  Itelte  0/t«fM 
een  vn  fermtdebtie  Efireite  , tl^nel  eemiuui  tem 
Ardetne  ten  teme  mfAtte  feriunu  » èbe  tulli  gU 
Alemeni  fintene  ditfietti,  e fefii  tn  finge . 

547  Dopo  la  Vittoria  , Ardoino  pacifi- 
camente attcle  ad  ornar  Ja  lua  Spana» 
fic  ordinare  il  fuo  Regno.)  Allude  l'Au* 
tote  à quel  detto  di  £iiripide,  lòuente 
vfato  da  Solonc , come  rifi^rifee  Plu- 
tarco : Sfenem  ueQne  ett  bene  ernu  , pé- 
berne.  Per  fìgnificarc»  che  vn  lauto  Re» 
hauendo  conleguico  vn  Regno, ò buo- 
no» ò cattiuo;  de’ procurar  di  ben  reg- 
gerlo » & farlo  migliore.  Cosi  dunque 
il  Re  Ardoino»  hauendo  aflbrtito  vn 
Regno  turbolento,  e tncoAantei  con 
la  gloriofa  vittoria  mciTolo  in  tran- 
quillo Aato»  procurò  di  ordinario  con 
ottime  Leggi»  & opcrarioni  veramente 
legali  c fante . £t  andando  fubitb  à 
tener  ragione  per  tutte  le  Città  d’rralia 
à lui  foggette  $ fece  molte  grafie,  de 
gg  molte 


ii8  Annotationi 

molte  opere  Tegnalatc  come  fì  è detto. 
Tri  le  altre  pie  opere  di  quello  mede* 
Hnio  anno  deila  Vittoria»  icggelj  la  do* 
natione  di  Corte  Regia»  ò lia  Camello 
di  San  Giorgio»  vicino  al  /ìume  Orcoi 
alJ*ArcÌdiaconaro  d'Iurea  ; coniincian* 
te»  ArdMUs  àtmmi  fmMttitt  grMti  lmmQ»f[imm 
Jttx  ; fi  xÀttuutktu  dtgmi  Urg^mm^c. 

& nel  line.  òigaiMi  D*m$m  Ardumt  Strttnp 
fm*  & t itmQtfmt  Rtfù  » Cmmptrt$u  V*u- fitti 
Efiftif*  Cnmxmt  ArAtuuuiltérij  t ruigit»mit  d* 
fittffit  • An»é  Dimtntt*  imcMmattmu  mtllifimé 
ttrtu  . AUfPit  Pdf$4  iti  Tittntttfi  PnUta  ftlmttr 

jlmtn . L'Anno  medelìmo  ioo|.  fi  trouò 
in  Modona»  & fece  quel  Diplòma  ac- 
cennato dal  Sigonio  t$t.  8.  (ni/. 
ngn*Mti,Txi>ul4  fcr^u Mttiné  *dkmt  itgimtmr» 
Ancora  deiriReflò  annoioo).  fondò  la 
Signorile  Abadia  Fruttuarienfe , detta 
hoggi  di  San  Benigno;  altre  volte  gran* 
diflìma,  nel  Marcnciato  d'Iurea:  quali 
rampollo  di  quella  celebre  di  San  Beni* 
gno  di  Digione.  nel  Ducato  di  Borgo- 
gna » doue  regnaua  Octon  Guglielmo 
Confobrino  dei  Re  Ardoino.  Fù  que* 
ila  Opera  meditata  da  San  Guglielmo 
Abate»  Siteuo  di  origine»  ma  Longobar* 
do  di  Natali»  & Nipote  del  Re  Ardoi* 
no.  Perochc  Vibò  Aio  Ano»  venuto 
con  molte  ricchezze  di  Sucuia  in  Lom- 
bardia per  qualche  riffa  ; 6c  compri 
molti  beni  nel  Marchefato  d'Iurea;  Se 
fri  gli  altri  il  Contado  di  Vulptanot 
fu  Padre  del  Conte  Roberto;  ilqaaie 
fpofando  Pcrinza  Sorella  di  Ardoino, 
n'hcbbc  queffo  Guglielmo»  Òc  altri  due 
Figliuoli  Goffredo. e N tardo.  Gugliel- 
mo andato  in  Borgogna  f forfè  ìnuirato 
dal  Duca  Orton  Guglielmo  ) fù  Abate 
di  San  Benigno  di  Digione  . c poi  di 
qticrtu  San  Benigno  di  Fruttuaria  : la 
CUI  fondanone  fii  fcritra  da  Glabro 
contemporaneo  di  S.  Guglielmo.  L’Ori- 
ginai manoferirro  li  ferba  nell' Abadia 
Digionele;  impreffo  dipoi  nel  Rcomao 
dei  Rouerio:  m Vtti  du,  SénOt,  eé^.  14. 

il4  donc  fi  legge  , che  moflj  dal 
pictoio  efempio  di  San  Guglielmo  gli 
due  luoì  Fratelli , Confi  diVulpiano, 
de  vaiorofi  Guerrieri;  fé  fféni  c tutti 
gli  Jor  beni  dedicarono  à Dio*  Peril- 
chc»  entrando  lubito  in  vn  fante  pcn- 
fiero  San  Guglieimo  ■ di  fondare  vn 
Monaffero  nc’  lor  paterni  poderi;  d« 
comon  configlio  clcfle  vn  luogo  affai 
propio  & (oling#»  ò quattro  miglia  dal 
Po»  chiamato  Frutteria:  de  quiut  edificò 
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vna  Bafilica;  laqaale  alla  prefenza  del 
Re  Ardoino,  fé  confccrare  ad  honor 
delia  Madre  di  Dio»  de  di  Santo  Beni- 
gno Martire»  de  di  tutti*  Santi.  lin  miu 
fue  iitsrt  ftxtfptt  Béfiuamt  préfimti  Ar- 
d*in»  Rt^i  » mm  élifttktu  fturtm  txffU 

$»  biHittm  Gmurtiu  Dtt  Métu,  Btntffd 

Mttftytii  , «aiimfiii  StMfUnm  . SoggiU* 
gne  poi»  che  in  bricue  tempo  vi  con- 
corre gran  numero  di  Monaci  à feruir 
Dio»  lotto  le  Regole  di  San  Benedetto, 
lequali  San  Guglielmo  haueua  apprefe 
da  San  Maggiólo  nel  Monaffero  Clu- 
niacenfe . Molto  maggiori  particolariti 
fé  ne  leggono  nel  Concordato  di  que« 
fio  Sanro  Abate  di  Digione»  con  Oio- 
uanni  Abate  di  Fructuaria,  da  lui  fo- 
fiituito:  de  principalmente  circa  l'Anno 
della  fondationc  . Si  f*w  mhuinnr  fitti  di^ 
fiditdt  » fU4»di  SmwQi  Frxlbuntnfu  Ittt  cmRttm 
pt  Camhmm  > mftmt  imm  mtlhfmi  ttrtu, 
ftgumi  Céltnd.  M mtf  » JudiSumt  fnms  » rr*. 
ganti  tmxi  ttmfitu  Ardum  Riii,(^e.  llchc 
concorda  con  certi  antichi  verfi  incili 
i memoria  eterna  di  quella  fondationc, 
in  rozzo  fiiie. 

Si  f MV  FruQtvU  imdMuh  ftixifcifi  fxtmdn 
Canéiiif  eaftum  tttt  fiuffit  ifmt . 

Misuri*  ftAÌimit  iti»  turni  Tfttms  Aumu 
Péttut  Vtrgiuii  » Ptineifi»  Athttti . 
Mm^  SiRtiuitfiu  ImdiQti  prMM»  Kuiiudé, 
TimRut  Vii  tufjum  umki  ftmm 
Ri»  Ardiìuu/,  Sttfiri  mtdtrutmui  fpHp 
Rignut  tu  Hiffittà  » ttndu  im  Auftmiàm, 

Il  qual  tempo,  rifeontrato  con  quello 
della  •battaglia  coatra  Ottone;  de  quelle 
parole T>fiifirM»lM/»MMMi»che  lignificano  il 
viaggio  ch'ci  fece  dopò  la  vittoria  vet- 
fo  l'Italia  per  vifitatc  il  fuo  Regno: 
chiaramenrc  dimofirano  che  quefta  pic- 
tofa  opera  fu  da  lui  fatta  in  rendimen- 
to di  graric  del  celcfie  aiuto  in  quella 
Vittoria»  che  tranquillò  tutto  il  Regno, 
Che  Icben  paia  che  Glabro  attribuifea 
la  fondationc  à San  Guglielmo»  de  alla 
beneficenza  de’  Tuoi  Fratelli:  non  ò 
però»  che  il  Re  Ardoino  non  vi  con- 
Cribiiiflè»  oltre  alla  Regia  autorità»  mol- 
to del  luo  nella  fondationc  > de  ne* 
continui  alimenti  a'  Monaci:  come  ac« 
cennano  gli  due  Verfi  che  Icguono  a’ 
precitati: 

Adiuuét  tffi  Utn  DtmintUt  fum  mtmn  ditut, 
Rilmt  anfulutt  Frutnlmt  uffiduit , 

Et  nel  Tefiamenro  dell' ificllò  San  Gu- 
glielmo ftg.  parlandoli  di  quefia 
Abadia:  Ftunfuì  Arduui  Rtiii»&  £eru  Vatit 
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dimtfrié.  Et  ncl  Jibfo  de'  Priuilcgt 
dell*  Abadi'a  fég.  34.  C»n*i^im,  »*m 

fini  mnxme  jlrdttm  Ungi/  « & 

£rru  Vx*ri$  tuUf  ftmdéUtm.  Ma 

più  di  ogn' altro  ccllinionio»  bada  il 
Diplòma  dcll’jdcflò  Ardoino  1 dato  in 
Vercelli  alli  »8.  di  Genaro  l'anno  looj. 
che  comincia»  In  N»mim  SémQé  ^ InÀimtdnn 
Trtmtmtm.  Ardftnttt  niwiiM  nrdtnnntt  dtmtmttn 
Rtx . SnnSlnrnm  Pntrmm  Oftrttie  ennnmtM  nm- 
UnritMi  txftriwttmn  MuntUnn  Ltgù  » »n^ 
jlrmtmnrt  vt  Rigm^  & SénUnnum  Ectli- 

fintnm  Cnmfiu.t  n^uÀ  Inntn  ftn(tmn$  : ipu  dtt* 
msKimn  htnn  tnttr  fi  véttn  /mnt  nrdtni  dtfìtnUéH 
»n>  tnmtm  pk%  ad  tnmctm  tnnianlìa  • Dtt  dtfptfi^ 
fttnt  fan*  anntxa  ijr  ttmmtxé  ; w ft  alttrum  pa- 
rta* » ahemm  pati  mn  fit  amitgmm  . Ntuarit 
tgumr  tmntnm  San3a  Dt*  Eceitfia  ^tfmm,  pra^ 
JtMntm  fitte**  , (ir  fwnn  rnm  ftltrtta  » &e.  Et 
Eait'CC  cosi  : Stgnmm  D*mt»t  ArtUtn»  Strani/^ 
finti  ^ InmQt^mt  Rtiie.  Cnniktrtm  CaneaUartm 
f^ict-Ptrri  Cnmant  Eptfeapr  AnkteanetUarift 
rtttgntmtt.  Datam  Qittnt*  Kat.  Ftiraarif:  Anna 
Dtmtntea  I ncarnattante  mtUtfimt  fatata.  Anna 
maHn  Dtatiai  Ardttat  Strant^att  Ragit  » Regnan- 
ttt  ).  AQaat  Vartttlù  ftlttuar  Amen  . In  qUC* 
do  Diploma  conferma  à S.  Gugliclmoa 
come  Rettore  «Se  Dirpcofatorci  «Se  a*  fuoi 
Succenbri  , la  detta  Abadia  > c tutti  1 
Cadelli  I Giuriditiom  1 c beni  che  già 
erano  dati  donati  à quel  Sacro  Luogo 
trà  gii  due  Filimi, Amalonc  6c Orco: Se 
quegli»  che  cll6Re»2c  la  Kcina,  de  qua* 
Junque  Fedele  donerebbe  : climendo  e 
liberando  tutti  quei  beni  6c  huomini» 
da  qualunque  tributo  & da  ogni  altra 
giuridittonc  Ecclclìadica  ò Laicale  » 
ctiamdio  dcgrimpcradori*  c Regi  (uoi 
Succed'ori  > come  lì  è detto  all'Anno* 
tationc  f]8. 

54».  Edendo  il  Re  Ardoino  troppo  felice. 
Iddio  ^li  diede  vn  Tribolatore»  come 
il  Littore  a’ Trionfanti»  per  ricordargli 
le  cllcr  ’ Huomo . J Tanto  ccccflìua  era 
la  gloria  degli  Trionfatori  » che  per 
antidoto  della  vanagloria,  i Romani  fa* 
ccan  (edere  fopra  il  mcdcHmo  Carro  il 
Littóre  , che  tratto  tratto  fcotendoli» 
andaua  lor  ricordando  la  fua  mortai 
conditione  con  quelle  parole  . ME» 
MESTO  TE  £SS£  HOMISEM.  Il  Tuli- 
1(0  ut  Cammtnt.  ad  ap.  Emiima  Aletatt,  £r 
Ifiadara  Uh.  8.  eap,  %.  Qmad  tmà  à Carmfit* 
Trtnmpbanttt  tannngtiamtur  | id  tra*  indiata  , 
w ad  tamuin  fafUginm  gntOi,  mudtaentatm  h»- 
maaa  eamnttnartmtMr.  Et  queOo  è chiamato 
da  Plinio,  il  Medico  dcil'inuidia.  Ità,  ìi. 


€4p.  4.  Mtdtett*  tnatdta  , inint  ttfdam  ft  raffi* 
tara.  Cosi  trouandoli  Ardoino  Vitto* 
rioio,  de  pacifico  Signor  deiritalia;  da 
tutte  le  altre  Città,  e Prouincic  Lon- 
gobarde vbidito  òc  amaro  : quello  lolo 
Arciuefeouo  ( dice  l'Autore^  gli  era 
contrario  i tenendo  ferma  la  Città  di 
Milano  à non  voler  riceuere  , ne  ri* 
conolcere  per  Re  de  Longobardi!  altri, 
che  Hcnrico , benché  da  lutti  abban- 
donato. 11  Puriceiii  nella  fua  Hìlloria 
Ambroliana,/«».i.  n««.ao).  png.nì.  dopò 
il  racconto  della  Vittoria  di  Ardoino 
al  Campo  delle  Fabrichc,  foggiugne: 

SrW  iattrtm  taman  nthiUaunitt,  Hanrtenj  ft  tan» 
faàm  Rtgtm  Itaita  gartéat  : ntfna  Madàatamitm 
fa*  vmà  eum  Artkuptfcapa  altnm  adatattabant. 

54P  Arnolfo  allcdiato  dal  Re  Ardoino^ 
manda  la  Corona  di  Ferro  al  Re  Hcn- 
rico » per  tirarlo  in  Italia.)  11  Ripa* 
monti  nella  vira  di  Arnolto  pag.  tfij. 
itafua  Lagatat  in  Gtrmaniam  ad  Htnrtrum  mtf- 
fit  , vt  tntmuunttm  etartfiima  l^rbt  Dynafiam 
catrttT*  vaiti  ; iuptta  ò*  CeraaÀ^  abu fatata  • 

£c  quello  fù  il  Ferro  calamitato  per 
tirare  io  Italia  tutte  rArmi  della  Ger- 
mania. Egliò  bea  vcro.chc  quella  Co- 
rona non  fu  quella  Originale,  con  cui, 
lecondo  l'inilitution  di  Carlo  Magno» 
l’iocoroaauano  i Re  d'ItaiUj  ma  vn 
Emolacro  di  quella.  Peroche  ia  vera, 
ò li  guardaua  religioramcncc  nel  Tem- 
pio di  Mogonza  : oucro  li  Jaiciaua  al 
Re  incoronato  per  Regia  Imegna  : il- 
che  n ritrahc  da  quel  che  dice  Ditmiro 
Itb.  6.  pag.%t.  Che  all’ vlrima  venuta  di 
Henrico  in  Italia,  ne*  trattati  di  pace, 
il  Re  Ardoino  li  oHerfe  (medianti  al- 
cune conditioni)  di  mandargli  la  Co- 
rona c i Figliuoli  io  Hodaggio  : come 
li  dirà . 

550  Ardoino  Icuato  Tafledio  da  Milano* 
per  combattere  contri  Hcnrico  j Ipiega 
rEfcrcito  ne' Campì  di  Verona.)  Men- 
tre l'Hilloria  di  Ditmiro  Raua  Icpulta 
nelle  tenebre,  gli  altri  Sroriograh  ita- 
liani e Tedelchi  » così  alla  cicca  Icrif- 
Icro  Jc  cole  di  Henrico  il  Santo  in  Ita- 
lia, come  già  lì  diilCf  che  molti  confu- 
iero  la  terza  fua  venuta  con  la  iccon^ 
da)  & altri  la  Icconda  con  la  prima. 
Hora  col  lume  di  cRo  Ditmiro  > lì  E 
chiaramente  dìRinto  vn  tempo  daH'aU 
tro,  & vn'attione  daU’altra:  benché 
peraltro)  Ecom'egli  E più  rollo  Enco- 
miane del  Tuo  Henrico , che  HiRorico 
Ipailìooatoi  vada  palliando  i fuccefC 
poco 
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poco  profpcri»  5c  magnificando  i fciicij 
oiafìmando  fempre  Ardoino  qtiito  egli 
può.  Tre  venute  adunque  di  Hcnrico» 
per  opprimere  Ardoino»  ci  hi  didime 
il  detto  Hidorìco.  La  prima  deli'Anno 
]*0}.  quando  egli  venne  alle  confini 
dell'Italia;  onde  mandò  il  Duca  Otto* 
jìc  che  fu  vinto  à fauna.  La  feconda 
del  100$.  quando  per  la  via  del  Tirólo 
pcrfonalmentc  venne à Vcrona>& com^ 
batte  contro  Ardoino  . La  terza  del 
loi).  quando  ad  indanza  di  Papa  Bene, 
detto»  renne  per  la  medelìma  via  $ de 
ienza  combattere  andò  i Roma.  Le- 
quali  tre  £(pcditioni  » iccondo  ì mede* 
limi  tempii  accuratamente  didinfe  feo* 
me  fi  è deito^  il  Roucrio  nel  (uoReo* 
mao  Della  ptima  venuta  già  fi 

é parlato  all’ annotar.  545.  Della  terza 
diradi  à Tuo  luogo.  Qui  fi  parla  della 
feconda  : circa  iaqualc  il  Kipamonit 
Iti,  9.  dia.  hauendo  detto  » che  Hcn> 
rico  alle  preghiere  dell  ' Arciuefeouo 
Arnolfo  alIcdiatOi  lenza  dimora  formò 
vn'E/crcito  grande,  de  (cefe  in  Italia 
con  armi  infede:  ioggiugne ; CM/r« 
dtinm  fuutUu  TtTum  tléttu  fpcr  la  Vittoria 
centra  Ottone^  lim  fmfu  ftux 
Immì  cMtìQMiir  , éi  Vriù  9ÌfUi$wt , vtrtt*  im 
%ff»m  Cdfirtm  àrmd  . Similmente  il  Sigo- 
dìo»  dopoi  di  bancr  narrato,  che  Hen- 
xico  follicitato  da’  Legati  di  Arnolfo  à 
venire  al  foccorfo  dì  Milano  aflediaros 
fè  ftibito  gli  apparecchi  ncccQart  à que- 
da  guerra;  de  alta  Primauera  s'mcami* 
DÒ  verfo  r Italia:  foggìugnc:  //rWàa- 
mnd»  idtr/é  Ard$tn» , /«  mtn  • 

ftrHht  drmétd  gli  fi  ft  inttntrn  ntUt  fin*  di 

TMM.  Sebene  dal  Sigonio,  queda  fecom 
da  venuta  di  Hcnrico  è confufa  con  la 
terza.  Ma  più  didinramcntc  Dirmàro 
nella  Tua  Cronologia , AL  d ^ég  ^x.fui 
mttto  1005.  hauendo  raccontato,  licoine 
il  RcHcnnco  partirò  di  Germania  per 
opprimere  Ardoino,  giunfc  à Trenroj 
de  quini  celebrò  il  giorno  facro  delie 
Palil  e : de  laltiò  quel  di  ripofar  l'Efcr- 
ciro  faticato  : loggiugne,  che  Ardoino 
accampò  il  luo  Eicrciio  ne’  piani  campi 
di  Veruna;  pieno  di  baldanzofa  lpe> 
ranza  per  la  felicità  della  pafiara  Vit- 
toria centra  Ottone  . /py#  dMum  f cioè 
ArdoinoJ  tcUtQm  dfmìaéut  ^ m Vitudtifi 
fUmen  tònftdtrn  (^raiat  frafiniis  frdttruù 
frtffftUdiiia/  ftrfitéin  ttffynànt . 

551  Aldoino  fi  Oppolc  ad  Hcnrico  alle 
Chiufe  delle  Alpi;  come  Lcdnida  à 
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Serfe  alle  rcnnópilc.  ) Erano  le  Ter- 
mopile apunto  le  Chiufe,  o lìa  Pafi'ag- 
gio  angudo  di  vn  Monte  iunghilfinio 
da  Lcucadc  aH'Egco»  come  le  Alpi  dal 
Mare  al  Enuli.  Et  nel  padàggio  di  cui 
parla  qui  l’Autore  , vi  e vn  luogo  da 
Geografi  chiamato  anche  hoggi  nelle 
Mappe»  U Lhmf»,  frà  Trenro  e Verona, 
lungo  ai  camino  dcirAdigc.  Et  come 
LcOnida  con  trecento  Spartani  , difefe 
quelle  Anguille  centra  i’innumcrabile 
Efcrciro  del  Re  di  Pcrlia  : cosi  Ardoino 
(dice  rAurorc)con  poche  genti  difcle 
quelle  Chiulc  deirAdisc  da  tutto  i’im- 
peto  di  Hcnrico.  Pcrocnc  hauendo  fpic- 
gato  rEierciro  f come  fi  è detto)  nelle 
Pianure  Veronclì,  mandò  alcuni  Capi- 
tani fedeli»  con  ilquadre  fcelrc  à munir 
quel  pafiàggio:  ilchc  accennò  Dirmàro 
con  quelle  parole  del  lé 
•irtm  Hardumpu  Réx  » » & mmitmm 

txfdMtJctmt;  di  muMindats fufTdmtmdrdtdt Smm- 

MS  pT0Ìéi9s  m*fi$ . Douc  fi  de  ' olleruare 
primicramcnre  » che  nel  luo  barbaro 
ilile  chiama  Nmatm  , i Capitani  che  fi 
mandauano  à qualche  fattionc;  come 
ì Romani  li  chiamauano  Legati . Dipoi» 
ch'egli  benché  nimico  di  Ardoino»  an- 
cor gli  dona  li  Titolo  di  Re»  che  ieuar 
non  gli  poicua.  £r  inoltre,  ch’egli  trà 
poche  righe  li  comiadicc;  poiché  qui 
tratta  Ardoino  da  paurolo»  MaUnm  «x- 
fdutfttnsi  Se  pur  poco  aprefio  lo  tram 
da  troppo  ardito  per  U palTata  protpe- 
rità;  come  parlò  ancora  il  sigonio,  Se 
il  Ripamonti  : Arddmus  fmttfik  urum  tiésm, 
tkm  jMtfti  ftr9x  aasaid  » tdmé 

fidi  fimmlù  ; hdui  canàdatir  xstrttt  m ipfam 
Cdfdum  arma  : ^i^amtat.  /tea  tu.  Et  in  clTcc- 
ti»  il  lucccflb  dimollrò  il  fuo  coraggio* 
yyi  Ardoino  alle  Chiulc  delle  Alpi  di 
Trento,  ruppe  inguiia  i'£fcrcico,c  li  di- 
legni degli  Alcmani)  che  difpcrato  J’in- 
grcllo»  fi  rraficro  indietro.)  Che  ancora 
in  quella  feconda  venuta  dcU'anno  1005. 
Hcnrico  dal  Re  Ardoino  al  primo  in- 
contro Ila  fiato  vinto;  concordano  1 
migliori  Storiografi.  11  Puteano  dtFtm, 
Xam,  laif.  (cioè  Ardoino) 

diatnuMtt  Htanst  aiatam  faàm,  ax  itinara  fra- 
Uum  tamlatatt\  <9*  afraftà  HaRara  t/uu.  Et  il 
Rmamonti  tar.  tu.  Haad  canlUntar  akFaiia 
aifidiaaa  verna  ta  Ca/aiam  arata  t dàm  vmti 
tarpa,  ac  fiagumjttm  fatai,  viau  . Et  fonda  il 
luo  detto  lopra  memorie  di  Scrittori 
coetanei  di  Hcnrico  Se  di  Ardoino  ; 
Jcquali  fenza  dubio  in  quella  famofa 
Biblio* 
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BR>lkwee*  Ambroliana»  copiola  di  fln- 

Ìjolarilfimi  Dbrii  & antiquiirimi  mano* 
crini  I quclio  Hiftorico  tanto  infìgne. 
hi  potuto  a liio  agio  leggerle,  & efa- 
mioarle  . Certa  cofa  i , che  riftefló 
Ditrodro  tanto  fcarfo  di  parole  nelle 
cofe  prorperc  ad  Aedoino,  quanto  ma- 
nifico  nelle  propitic  adHenrico;  pur 
lalcia  intendere,  che  il  l'uo  Re,  dopò 
il  giorno  delle  Palme  venuto  da  T rea* 
to  alle  Chiulc  i trouolle  tanto  ben  di* 
fett  dal  Re  Atdoino  j e tanto  inelpu* 
gnabill , che  da  quelle  Q ritirò  . Iti.  6, 
ffg*  Su  Hmt  tr4»$tim  Hrmitiu  Stx  inunttu 
Jkmt  MT  oùr,  «w  narffNMs  tiytiffuuidmm  rm. 
fm>  : & tlù  fi  vtruni  c«M  fmu  trtOi  fimi- 
tmrfius  , fi  CUfij  bmc  Un^ì  rmtuu  , Care». 
$mm  éÈUxiluiuihu , nnrnpm  vIUtnm  nliufi 
fi$.  Ooue  refl'ete  Rato  ributtato  da 
quelle  Chiufe,  & il  chiamare  in  aiuto 
i Catentanii  dimoftra  che  gli  Alemani 
Jiauean  patita  quella  gran  rotta  , che 
più  chiatameme  nattata  th  dagli  altri 
HiRorici. 

}S  Hauendo  Henrico  per  opera  de’  Ca* 
rentani  guadagnato  vn'altro  PaSaggio 
verlo  la  Brenta  j fcoprlflj  vn  tradimen* 
to,  che  dagl  ' Italiani  a’era  andato  ma* 
chinando  contro  del  Re  Ardoino.) 
Oh  vitio  antico,  & inemendabile  della 
IncoRanza  Italiana  ! Henrico  per  più 
lungo  giro  penetrato  in  Italia  per  altre 
Chiufe  guadagnate  da' Carentani  t ac* 
campò  lòpra  la  riua  della  Brenta  in 
luogo  piano  tutto  l'£fetcitO{  & lardan- 
dolo otiolo  per  alcuni  giorni , mandò 
i Corridori  a riconofeere  le  forze  e i 
podi  di  Ardoino;  ilquale  col  folito  Tuo 
coraggio  li  moilè  all  ’ oppoOto  : ma  le 
Tue  Quadre , c i Capitani , come  vdi* 
tono  che  il  Re  Henrico  era  paffato  di 
qui  dalle  Alpi  t chi  foggendo,  e chi  rn- 
bcllaudo, r abbandonarono:  lardando 
libero  il  Campo  al  fuo  Nimico;  de  il 
buon  Re  fo  collretto  i ritirarli . Trifim. 
ili. 6.  fég.  tal.  Mmmtì  fmjim  Afdtmu 
r»  r fii  Jifiumaa  À firn,  tmutm  m piftiu  m* 
^uinmi  rt*  mix  ftmaàiÀitUiniifitJf  neidertt 
nlhu  iB.  Et  minore  larebbe  nato  Pop* 
probtio,  le  folanientc  le  Squadre  vili, 
vilmente,  come  louentc  accade,  oprata 
hauefiero:  ma  gli  ftefli  Principi  Italiani, 
& le  Citta  confederate,  che  l’haueano 
eletto  Imperadore  i de  in  virtù  della 
giurata  Lega  lomminiltrauangli  armo 
nuUiiarij  inuccc  di  combatter  per  lui 
Icdelmcnic  : da  lui  fcparaodoli:  legai* 


rono  il  partito  di  Henrieo  . Odi  con 
che  religiofc  parole  Ditmlro  vada  or* 
pdlando  vna  lì  nera  perfidia  ■ Umdum- 
gar  emm  firn  hmBtxìu  i»  mUl  vmxxmM  ; diNcna 
fiUMé ixBéxBm  dmidit*r:  é'xi  éxii^i 
Ixufi  Axxiltxrii  mxxHi  ÀifimiBét  Dtmm»  tirx. 
nxti  Si^i  filmiti  fiimmm  /«ga  fmifictl  min  fi- 
fumi  Chimm.  té.  S.  fég.  Su  Verona  In  la 
prima  1 riccuerc  Henrico  quali  io  TiUi 
onfo  , de  abiurare  Ardoino  ; de  quia! 
Tedaldo  Marchele  di  Ferrara  ; quegli , 
che  hauuto  bauea  tanta  parte  nello 
lltignere  la  Lega  de'  Prindpi  Italiani 
per  il  Re  Ardoino  fuo  Confanguìneo, 
de  per  la  publica  libertà  : bora  fatto 
condottiete  de'  riuoltati  Auliliari,  ven- 
ne à riconofeere  Henrico  per  Re  d'Ita- 
lia. de  aOilicrlo  nella  inuafìone  di  Lom- 
bardia Il  Fiorentini  nella  Vita  della 
ContelTa  Matilde,  ili.  i,  pag.  li.  TiixUi, 
vidiuii  th'Himui  iré  tutrmi  vutmifi  M itm 
Ii4;  fi  vWti  ulti  firn  funi  ; fir  Ki  S'iiutiu  litt- 
uifinMi.  Ma  Ojtmàro,  che  fapea  me- 
glio il  fecreco,  Icriue  cosi  : Zfirmu  frmi 
ammdim  Jmfnfiliii,  ixuUuma  im  Dimùm,  uduuu^ 
iifimfinm  Pulriu,  uuOmm  viri  uti/ffi  mini  mi- 
fitié . Hmt  murrù  dm  ixfiQuiut  nmluUui 
Munìm  tum  fruiiQii  AumUutmiut,  gumJini 
umfiu  udmuifii  , firn  fimmm  imu  mtmuum 
fiii  Imm  imi  upmn . Dalle  quali  parole 
(Cum  truiuiii  Auxtbm^m)  acccuna  i Prin- 
cipi di  Tofeana,  de  le  Città  collegate . 
Et  per  quelle  ^\ste(Sttnmm^l»lvJxmutil) 
ben  puoi  tu  intendere  , che  i Principi 
Italiani  fecondo  il  cofiume  antico,  men- 
tre  militauano  per  Ardoino  che  in  loro 
fi  fidaua  : fècrctamente  conduceuano  I 
trattati  della  riunita  coatra  lui,-  per 
occulte  pratiche  dell'Atciuefcouo  Ar- 
nolfo, Ét  perciò  dice.  Dm  ixfiButiut 
percioche,  quando  Henrico  per  tanti 
giorni  zrattenca  l’Efercito  otiolo  insù 
la  riua  della  Brenta;  daua  tempo, che 
] negotiati  della  riuolia  fi  maiuralTcro. 
Ancora  i Lucchelì , come  foggiugne  il 
Fiorentini  in.  tii.  afienendoli  di  manda- 
re i conuenuti  loccorfi  al  Re  Ardoino; 
impicgarongli  à lor  profitto  coatra  i 
Pifani.  Er  Tn  brieue  , tutta  la  Lega  fi 
slegò.  Ma  qual  marauiglia, che i Prin- 
cipi Mondani  ferbaficro  sì  poca  lede  al 
filo  Re,  fe  i Vefcoui  ancora  l'abban- 
donarono, come  fi  dirà:  de  riftefloSan 
Guglielmo  fuo  Nipote,  dt  Padre  di  Re- 
Egiofi  dalla  Regai  mano  di  lui  cata- 
mcnie  nutriti;  doppo  il  fatto  di  Vero- 
na. andò  volgcMo  la  vela  conforme 
hh  al 


» 
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«1  vento:  come  fi  ritrahe  da  Glabro  luo  15$  Heorico  ne’- Comici)  de’  Principi  Tit 
^minaeofc,f*f.tj.Vit4  5.f'U/*(.  Cangia-  Pania  eletto  Kc  • de  collocato  nel 

menti  veramente  incredibili,  fc  i paflati  Rcgal  Trono.  ^ hét  P^fism  vì/ùm* 

cali  contro  de’  fuoi  Maggiori,  non  to«  Vrbtm,  mb  Archuautflut  h»t,  ($■  4 Pnmm  tUtm 

glieù'ero  la  nouità,  Se  la  marauiglia.'  Rtgttnu  fufctftM  ; cum  Md»w*kUi  Imà$  *à 
Henrico,  di  Verona  venne  à Brctcia»  EetUfUm  iuetutr^  djr  immutai  ELECTIONE 

Se.  à Bergamo  ; done  l'Arciuefcouo  Ar*  fmilmatui,  $n  $»lmm  Rigali  tiliieamr  ; Dttmar, 

nolfo  gli  giurò  fède.)Ditmaro  tbtd.f4g.61.  Ut.  tu.  pag.  6u  Da  quelle  parole  chiara» 

và  narrando  , che  trouandoli  Hcnrico  mente  li  giuitilìca,chcHenrico  non  era; 

xalCcuratO  dall’alTillenza  di  Tedaldó  » vero  Re  d’iralia,  ma  inualore  del  Re- 


Se  degli  altri  Principi  riuolrati  centra 
il  Re  Ardoino  ; da  Verona  venne  à 
Brefcia , doue  dall'Arciucrcouo  di  Ra- 
uenna.  Se  da’  Tuoi  Vefeoui  Proiiinciali* 
fù  accolto:  & pafl'ato  à Bergamo, l’Ar- 
ciuefeouo  di  Milano  gli  fé  folcnne  giu- 
ramento . Tuoi  Rix , tali  eimuattt  Brtxtam 
«MmVo/,  ai  Arthttptfdp»  Rautanati,  tir  ab  huita 
Stdit  Priuifirt  Ethilbtriai  tum  Cimpriuinttali- 
buttfmfeipumr  . Indi  Brtgomtum  *x  uimirt  attuta 
genti  Mediilanen/tm  Arihifrajmlim,fidi/àer0* 
meniù  firmali  riitpitt  laqual  frali  da  Dit- 
miro  è frequentata,  per  Gmrar  ftdiUà,~Se 
foggettione  : cosi  poco  lì  fìdaua  vn  Re 
Alemano  di  chi  l’hauea  tirato  in  Italia.* 
Indi  racconta , che  fenza  fermarli  qui— 
Ili,  pafsò  dirittamente  à vilitar  Pauia  { 
doue  con  fomma  fella  fò  accolto  dal 
Vcl'couo  di  quella  Città,  & da’  Princi-' 
pali  del  Paefe  : Pili  hot,  Papiam  vifitam  Vr- 
btm  , ab  ArthianttSlttt  ha  , dr  à frimit  illiut 
Rtgienù  fnfttpimt,^e.  Nelle  quali  parole  lì; 
de'  notare  ch’egli  chiama  Arehtanttfìua 
il  Vcicouo  di  Pauia  f perche,  come  Pre- 
lato della  Città  capitale  di  tutto  il  Re- 
gno , non  conolceua  ninn  Superiore 
fuorché  il  Pontefice.  Dipoi  lì  vede  non 
efler  vero  ciò  che  fcriuono  alcuni,  che 
Ardoino  doppo  il  ritiramento  da  Ve- 
rona, folle  perfeguitato  da  Arnolfo,  e 
dilcacciato  per  fòrza  d’armi  ancor  da 
Pauia.  £t  molto  più  efler  fallo, che  in 
quel  conflitto  dì  Pauia  folte  flato  vccilo 
Vgone  da  Bili  co’  due  Figliuoli,  Azzo, 
& Opizone  pugnando  per  Ardoino, 
come  ferine  il  Sigonio  Itb.  8.  ilqual  con- 
fonde  quella  venuta  di  Henrico  con 
l’vltima;  Se  l’anno  1005.  col  tei}.  Ma 
Trillano  Calchi  ltb.6.  pag.ni.  Icriue,  che 
dopò  la  morte  del  Re  Ardoino, quello 
Vgone  co'  tuoi  Figliuoli, furono  ipo- 
gliati  da  Henrico  de’  loro  beni  per  ha- 
ucr  fegtiitb  le  parti  di  Ardoino  . Onde 
fi  vede,  che  quelli  Principi  di  Tofeana, 
à Veróna  abbàndonarono  Ardoino:  ma 
dopò  la  partita  ctf  Henrico , ritorna, 
tono  fono  il  fuo  impero,  come  fi  dirà. 


gno:  Se  che  riflcllb  Ditmdro  pi^t  Sa. 
fallamente  chiama  Ardoino  • filili  a 
Boleslii  Compar,  de  Collèga 
4 Lengibardù  fatti  Rtx  apptUamt . Pcroche» 
fe  il  Regno  d'Italia  dipendea  dalla  Ele^• 
tion  de'  Principi  Longobardi  {'come  qui 
dice  Ditmàrot  dunque  Ardoino  era  il 
vero  Re  ; efl'endo  concorle  alla  fna  £ie^ 
rione  tutte  le  circonllanzc  de*  Comiti|. 
pieni,  e Icgitimi,  con  giuramenro  irre>' 
uocabile;  prima  che  Hcnrico  fotte  pur* 
eletto  Re  di  Germania',  come  fi  e di» 
mollrato  all’annotat.  ji».fdc  per  confe» 
quente  quell’  altra  fu  Elettion  pofterio- 
re,  tumultuaria , forzata,  illegitima,‘dc; 
pergiura  . Impropiamentc  dunque  ilSi- 
gonio  , nel  Titolo  del  Libro  ottano 
Icriflc  così:  HENRlcyS  /.  REX  » ET 
ÌMPERATOR  : ET  ARDOINVS  REX 
ADVERSTS  EVMi  douendo  dire  al  con- 
trario , ARDOINVS  REX,  EJ  HENRI» 
CVS  ADFERSVS  EVM  t pctoche  'real- 
mente Ardoino  fu  il  vero  Re  d’Italia, 
& Henrico  Anriré.  In  oltre  fi  vcde,chc| 
Dirmàro  nel  luo  racconto,  non  fónda 
le  ragioni  di  Hcnrico  al  Regno  d’iraliat 
ne  lopra  la  Elnrionc  che  fece  Arnolfo 
col  luo  Clero,  lotto  prercflo  del  Priui* 
Jegio  di  San  Gregorio  Magno:  ne  fo^ 
pra  la  Conftirutionc  di  Gregorio  Quin- 
to à fauor  degli  Blettori  Akmani:  ma 
/opra  la  Blcttione  de’  Comitj)  Longo- 
bardi ; Cimmuni  ELECTIONE  fttblimmtit» 
Ma  nell’ intendimento  di  quelle  altre 
parole.  In  Saltttm  Rtgtit  tilUcautr  ; vi  è fri 
li  Storici  qualche  diuerfità  di  pareri  .' 
eroche  alcuni  le  intendono  così,  che 
Henrico,  doppo  la  Blettione  nel  Tem- 
pio di  Pauia  { folle  collocato  fopra  il 
Trono,  de  incoronato:  laquale  collo- 
catione  & incoronatione  dicono  ettere 
fiata  fatta  per  le  mani  dell’Arciuefco- 
tio  Arnolfo  , fecondo  il  Priuilegio  di 
Carlo  Magno;  Se  non  per  le  mani  del 
Vclcouo  di  Pauia  ; & allegano  le  ante- 
cedenti  parole,  Papìmn  vifittmt  Vrbtm,  ai 
Arthiantifiua  hot  , tjr  i prtmi  tHiit/  Regianit 
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Di  Ardoino  vltimo  Re  dTtalia  Italiano 


fm/cépm/  f fum  éàmtnétU  isuàt  4td  EttUJum 
dmc$tur  : ^ EttQfma  fmbitmMUt , m 

Schum  Rigèli  calUiMtmr,  Doucà  quei  riloJo 
, aggiungono  f Midalétunfi  1 
/ìche  (iccondo  quelìi)  Arnolfo  io  riccuè 
co*  Nobili  della  Circa  alla  Porta  ì &.  io 
conduce  al  Tempio;  & io  colloco  nel 
Troi»  f de  i'iocoroQò . Ma  perche  Die* 
miro  veramente  non  dice  , che  folTc 
<)uiuì  incoronato»  ma  roiamente  eletto 
À collocato  nel  Trono;  la  doue»  par* 
iando  della  promotione  dell  ’ iilcflò 
JHeorico  al  Regno  di  Germania  ; di* 
iliolc  la  Incoronacionc  & l*Vntjone» 
dalla  £icttione:  l' intendono  così;  che 
in  Paula  egli  folle  eletto»  Se  collocato 
nel  Seggio  : ma  incoronato  polcia  m 
Milano . £r  anco  frà  quelli  vi  è diipa* 
rerc:  peroche  alcuni  vogliono  ch'Hcn* 
rico  folle  incoronato  riltcis’anoo  nel 
Tempio  di  Santo  Ambrogio»  quando» 
partito» ò fuggito  di  Pauia»  andò  feome 
Ditmiro  Toggiugne^  à Milano  per  ado- 
rar quel  Santo  :&  altri  ^pcrocne  ncao* 
che  allora  Ditmiro  fi  nicoiionc  deil'* 
incoronamento  ^ vogliono  ch'ei  folle 
incoronato  in  Milano  sì  » ma  alcuni 
anni  dopoi;  quando  andò  àRoma  per 
riceucre  la  Corona  Imperiale . £c  an- 
cora in  ciò  vi  è qualche  fuario:  peto- 
ebe  li  Sigonio  de  altri  Icriuono,  che  in 
ucQo  pall'aggio  egli  fù  incoronato 
all* Arciuclcouo  Arnolfo:  de  Galua* 
gno  Fiamma;  de  il  Catalogo  degli  Ar- 
ciuefcoul , mettono  che  fù  incoronato 
dalJ'Arciuefcouo  Hcribcrio  lucccflor  di 
Arnolfo:  ilche  in  nìun  modo  puòefler 
vero  $ poiché  Hcribcrto  fuccedd  molti 
anni  dapoi . Ma  il  vero  e»  che  nean- 
che parlando  di  quella  terza  venuta  di 
Henrico  ; ne  In  altro  luogo  della  fua 
Hiftoria  , Ditmiro  hà  facto  rnemion 
niuna, che  Henrico  folle  incoronato  Re 
d'Italia  menrrcchc  ville  Arduino  • O 
ila  » che  la  Corona  mandatagli  da  Ac* 
noifo  in  Atemagna»  foflc  vna  tacita  in* 
coronatione.  O fia»  che  la  vera  Coro* 
na  di  ferro  ordinata  da  Carlo  Magno» 
folte  ancor  nelle  mani  dclRc  Ardoino; 
come  fì  è detto  aH’annotat.  Se  à fuo 
luogo  n fari  più  chiaro.  Ne  quelle 
parole»  Anhiènttfitu  ha , polTooo  in- 
Kcrprctarlì  deirArciucfcouo  di  Milano; 
ma  dvl  Vclcono  di  Pauia»  ilquarcgti 
€hi2rt)z  Arrb$èMtifiiti  per  la  ragion  che  11 
^ detea  poco  (òpra.  Peroche  l'intendere 
tAràmfaui  ài  MUéMf  non  hi  pUiìtO  del 


vcriiimiic»  fe  attentamente  0 conlide- 
rano  le  parole  dcll'HiAorico:  il  quale» 
dopò  haucr  detto  che  i*  Arciuctcouo 
di  Milano  hauea  giurato  fcdelci  ad 
Henrico  in  Bergamo»  luogo  di  Tua  Giu* 
ridiiione  : loggiuguc  » Pafl  lue  PèpUm 
vtfuèui  èk  Atakuuùflm  Ìmt»  é ftamiè 
illtus  Rtitanii /nftaptus,t^e.  doue  rarticolo 
dimortratiuo  Htc , non  li  dee  riferire 
aH'Arciucfcouo  di  Milano»  che  da  Ber* 
gamo  con  altri  Principi  l’accompagnò: 
ma  al  Vcl'couo  di  Pauia, che  co’Nobilt 
Paueli  venne  i riceuerio . Et  cosi  corre 
il  lento  ordinato  di  quello  Hillorico» 
che  Henrico»  dairArciuclcouo  di  Ra* 
uenna  fù  riceuuto  i Brclcia;  daii'Arci* 
uclcouo  di  Milano» i Bergamo;  & dal 
Veicouo  di  Pauia»à  Pauia.  Alrramcnti» 
l’ Arciuctcouo  di  Milano  hauria  fatto 
due  Pcrtonaggi;  & quel  di  Pauia. niuno. 

55d  Ardoino»  benché  ritiratoli  in  turca* 
meditaua  di  liberar  di  nuouo  riraiia» 
quando  le  feiagure  le  haucBero  tcruico 
di  Elleboro.  ) Allude  perauuenrura 
l’Autore  a quei  di  Luciano  fV«r« 
narrar,  doue  Radamanto  comanda»  che 
Aiace  non  iia  liberato  dal  bando»  Bu- 
che non  habbia  beute  i’Eiieboro.  Pe* 
roche  quella  Pianta  (chiamata  Veratro 
uando  è bianca»  &,  Meiampodio  quaa- 
o i nera)  purgando  l'atra  bile»  faoa 
dalla  pazzia.  Volendo  l'Autore  lìgm- 
Beare  » che  il  Re  Ardoino  benché  de* 
prcBò  » ancor  meditaua  di  liberar  la 
Italia  dal  giogo  degli  Stranieri»  quando 
t caitiui  trattamenti  degli  Alcmani»rha* 
ueBero  purgata  dal  delirio;  lecondo 
quel  detto  Vuigarc;  Vaxétt*  Àét  $nttliUltm, 

5$7  Ancor  non  era  rpiraro  il  Giorno  del 
Trionfo  di  Henrico»  innalzato  ai  Regai 
Trono  in  Pauia;  che  i Pauctt  mutando 
le  giouiaii  acclamarioni  in  horribili 
concJamaiionì»  corfero  all* armi.)  U 
fatto  è cosi  viuamcntc  rapprctcntaro 
da  Ditmaro»  che  baila  di  tranfportar  le 
fue  parole  dal  latino  al  noBro  idiòma. 
L'  Qièrm  (dice  egli)  dàmaflra  tra  4p$4i 
vieiwd*  l'tè^Ani  tanfi  dai  Manda  jtmpra  fivalgé 
iti  prtatpttaa  • Parathi  fra  téatt  éìugUXtjt,  $n  v» 
fnkna  fi  frémmufia  U Dijtttdis  uimun  daUé  Péca: 
Ar  ti  faptrthia  vtna  » par  vili  eterni  mtftrékU^ 
tnatua  tranta  U Ititmt  da  ’ giurèmanit  » & daiU 
fida*  Si  MrméMa  $ Ctitadini  aamtrn  ti  Ra  nanat^ 
iamanta  alaua  : aarrana  al  PaUgia  RaAa  t & pnm~ 
aipatmanta  tatara , àt'  ^maii  Atatanda  U rtgarafs 
gtufiuta  di  tìanrtea  » la  ruafiattana  da  Ardamt 
parta  pm  datai . Tdrad*  tlMt  ta  publttha  gn^» 
" mandi 


114  Annotatìoni  (òpra  rHiftoria 

mMéti  fmiiié  À riitmfart  ($i  chi  ft§t  : Àemtfm 
ib«  U Hth  és  fiAif  fmrtrt  »nfitmmét4t 


fjr  dé  firmi  préfimiHni  béuns  tiwuM- 

tésM  fmilU  fMMiMMM  : t iifik  tutti  gh  ultri 
0réPi  taf  etu  ttmm*  d»  tf indir U mtUn  vttu  » 
mie  hiùirt^  lutsntit  é^dUndifi  giù  U FtfnU  ur» 
muti  ulU  furti  dii  Puli^té , Hertùtrti  Arttutf- 
iiui  d*  Ciiiuui  (oucfii  è numerato  fra* 
Santi)  igrigii  fir/tn^gut  minnetin  fir /tdun 
il  Itr  fururi , dìU  ùuUtm  dtmunds  U utgtmi  di 
fuUu  tMUuftiui  , dé  xm  uimh  di  ftffi  di 
fatti  v*iu  nf$Ì}inti . Fu  du'  Kmiei  grmmmimti 
0f pugniti  tutti  il  Pulugté  i mu  du'  Dmifikt  dii 
Xi»  itti  futilmtnti  fi  fituH  uumiruti,  fu  vinU 
wanti  diftfi  t fifitk  ' tfitndi  gh  ultn  di/grtgun 
ftr  diutrji  itfigni , ìtMì  lu  fitut  ugli  iuutr- 
furi.  Mu  ijdui  l'mminfi  firtftti  di6i  grida t 
rudunuttfi  tmti  à dtfifu  dii  Ri  | nfumim  ul- 
^tnti  tmfiti  dà  ^uigti  infimi  : mu  duUu  mttu 
émmmtmtitdf  dullu  aftu  dilli  fustH  0^  di'  fift^ 
ottundi  runrduti}  ftr  ftrfi  ikiurit  dumn  il  futa 
aQi  muTu  . Intumu  quegli  tktrum  pmi,fugitmi 
frrtimiHtt  fifru  i prifugnutih  dtllu  Città  { u * 

r«y<  i^ifi  muggiirmintt  ufiSìmi . Qmm  Ctfih 
•ti  Camnt  vultrifi , fruttili  dtllu  Atmu,  du* 
gungiùurdi  fmiitmin  ; 0 Jimmumtutt  utetikki 
tu  mtfitttu  di  UiRri  t tu  tui  mtrtt  fu  ftrh  vm- 
danti  du  ^ulft^u  • krnui  Stldutit  tkt  lumttuufi 
mditumtnti  frù  iu  truffa  mmiiu , nm  vu  ga- 
gUnrdi  frndtnti  0utti  U tufi  ad  vu  di*  /cr*» 
dallu  itlutu  w/iiM  «/  olii  . Cui  in  tutta  fUtUa 
putt  V amita  fuittt  fi  tuugd  m uffrt  nnfiittì  t 
0 uleumi  frtfi  da'  n^ri,  uum  undmt  cmu  dm> 
punti  ul  Ri . AStra  vua  tufi  ntllu^ruUi  uittmi 
di*  uifin , futuiti  dulia  futna , fi  irumt  numi- 
rati  > fii  da'  tuuiétardi  uldrmiaiu  t lithi  ..fi 
adiri  ftu  unmtfi  a fumùutun , firdiudi  lu ^ 
funtu  dii  Mdmi . ^icHo  é il  vero  raco 
conto  del  fatto  di  Pauia,  che  da  alcuni 
Storiografi  marauigliolamcnic  viene  al* 
teratOa  come  fc  Arnolfo»  od  fienrico» 
cfpugnairero  Ardoino  dentro  i quella 
Città.  £t  altri  fcriflWoache  Ardoino  in 
uclla  battaglia  fù  vccilo»  e trucidato 
a Henrìco  : come  Gcnebrardo  » Pan> 
nino  » & altri  in.brogliatori  di  qucAa 
Niltoria»  dairifpcrienza  conuimi. 

5^  iicnrico  per  fuggir  la  morte»  cercò 
il  precipirìot  c iforpìatofì  nella  caduta» 
fu  po(cia  chiamato  Henrico  il  Zoppo  J 
Cenebratdo  hk.^Ounn.fug.^^.  Claudui 
01  uffiUutui  , M ùtili  tiutrà  Ardmmtm 
MurAmutmt  futm  Ntùiltt  0 Bfifìifi  ItuU  Im- 
fiTutmtm  Midatumi  ditluraramt  f tuftit  0 di» 
iiftit  tufiUàkut  tlaf/uit  di  muri  fi  fruufituui, 
kucuiitfruOiUi  irmi,  ditmt0t  tlauduuuint . £t 

^rifiiaoo  Mattia  nei  Teatro  Hiflonco» 


/»  Htm.  1.  tuf.  I.  fag.  9^.  Claadtu  diOpt  uff, 
à luMUti  fiumt } ifùid  m ùtili  Itulttt,  eàm  Fnfia 
tm  tumnlim  uhfuumdm  tùfiffut  tffit  » di  mmt  fi 
frueifituru  , 0 erut  fngiru  • Et  il  Libro 
della  Rcpublica»  e Staro  dell*  Impero 
fug.  at5.  dice  il  tnedelimo* 

Henrico  prouò  l’odio  di  vn  Popolo: 
& il  Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vn 
Santo.)  Accenna  l’Autore  l'incendio  di 
Pauia  io  vendetta  i del'critro  in  due 
fole  parole  da  Trillano  Calchi  hù.ó, 

fug.  ni.  fuflum  frift£hu  I cm*  Cmu  in  rtùiU 
litui  diutmt  ftr/tutrurtnt,  vnt  ftùtm  rrtmumi 
èatudit.  Ma  Diun&ro  Diù  dillintamenre» 
de  nondimeno  modeftameote»  narra  il 
Aiccc0ò»p<i^.  du  dicendo»  che  wumtri  frÀ 
fumtfi  , i Ctrmunt  fi  rftulduma  la  Xfffu  f li 
Truffi  dà  Altmugna  fcioc  della  Sucuia)  0 
di  Fruntima,  0 di  Lurtnu,  nmfindt  li  mma, 
murartut  mila  Cuti  un  tal  fmttt  » da  mumu 
di*  Cùtadtui  0uua  vjttr  digli  alùirgk*  ; ma 
dulia  ftmmttù  dilli  tufi  tr^ggtndi  i utfirì  tm 
li  fanti,  ftrvnmi  tm  l'imciudti  . Sanùùt  ufa 
paltt  diffinti  d ratttntar  la  firagi,  tki  tm  Paria 
gutft  iilù  fi  ftu  • / Sddan  dii  Ri  già  pmcktti^ 
fiuta  tfftfa  muna  atfmfimi  li  fitgha  dd  aurti. 
Va  gutfit  mufiraùiit  af^tt  d Ri  ummtfii  » it» 
maudandi  futi  fuma  dilla  vita,  tèi  al  uffa  dd 
Cittadini  fi  firdmagi,  rttwtfft  al  Cafltlla  di  Som 
Ttitn  : 0 mtfmitrditfaminu  tmtiditu  il 
doni  a*  Simtti  » aùi  fiifflnhiuilmatm  Viu^» 
ramani.  Pinqui  Dltmkro* 
jd©  Henrico  entrò  in  Milano  i Se  Col 
canto  vi  li  fermò  » che  al  Sepolcro  di 
Santo  Ambrosio  fcioglicdé  i voti.^ 
Ditmlro  fi^,  iod,  Sidam  tumt  Puffi  iolumi» 
tuuùuti  Ri»  ad  Ptnttm  Lmgtm  vinìi  ( fi  ac* 
campò  ne’  Prati  dauanti  al  Ponte  di 
Pauia  > per  tener  ragione  : come  vfa* 
nano  gli  Re  d 'Italia^  Lmgtùarditpmfaa 

nfiduum  agmtn  ftr  wumms  Jufttfu , f eh  ’ era 
la  forma  dei  giuramento  di  fedeltà» 
chiudendo  le  mani  frà  le  mani  deiRe> 
ùaùitt^  tùtdtm  eum  tmmiùm  iltftit  (tenne 
uiui  i Comirij  Generali,  come  fcriue 

gonio:  «Se  l'iÀcflo  Henrico  in  va  Di- 
ma » dice  » che  io  quegli  Comicij  i» 
terucnocro  Veicoui»  Marcheli»  Conti» 
de  altri  molti  ) nùuftut  maxmui  fruàmm 
ardmatit  ( fece  due  Leggi  generali  col 
parere  di  quegli  Comirii  j l’vna  de*  Ve- 
nefici/, l'altra  delle  Nozze  illecite»  co' 
me  fcriue  ilSigooio,  benché  confonda 
i tempii  MidtUaatmfSunShfimi  Pr0niit  Am- 
ùritf  anmn  fttfn  mijtfm  ad  Prau  fradiQà 

fimtii  rtpir/m,  0t,  Dalle  quali  parole  fi 
vede  chiaio  » che  la  quella  andata  à 
MiUt 
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dall'Arciuclcouo  nei  Tempio  di  Santo 
Ambrogio  » centra  ciò  che  fcrìuono 
alcuni  : perochc  quci)o  Hiftorico  ne 
haurebbe  fatto  vn  pompolò  racconto. 

fói  Henrico»  non  ritardato  dalle  lagri* 
me  de’Milanen,  prefaghi  de’  loro  mali; 
ce  dal  delio  dell  'imperiai  Corona;  de- 
teftaodo  l'Italia,  ritornò  Tubito  in  Ale- 
magna.J  Scriuono  alcuni,,  che  quando 
Henrico  andò  à Milano  alla  dcuotìo* 
ne  di  Santo  Ambrogio;  1 Milancfì  pre- 
fcntcndo  ch'egli  Te  ne  voleua  inconta* 
ncnte  ritornare  in  Germania,  ne  prefer 
tanto  ramarico  per  timore  del  Re  Ar- 
doino  da  loro  offefo;  che  eoo  palle 
chiome,  Se  habiti  lugubri,  come  in  pu* 
blico  lutto,  lo  fupplicarono  i non  vo* 
Jcrgli  abbandonare  t ma  da  Henrico  fu* 
xono  confortati  con  vane  fperanze  del 
veloce  ritorno  à riuederli.  lichc  con- 
corda con  le  feguemi  parole  di  Dir* 
maro  , fsg.  ét.  Pr*ftn$«m  ptfiUum  dt 
tim  tmftmtmttm  difttffm,  pnmifti  nitri  fmtmtt 
rtntrfitm , stttriffmt  ttnfilMtèutkiu  mmUit,  fi»* 
€étut  i ma  egli  non  ritornò  finche  vifie 
Ardoino. 

^6%  Ardoino  ricuperò  il  Regno,  quando 
il  Regno  ricuperò  il  fenno.)  Allude 
TAutore  à quel  che  hauea  detto  tnnazi , 
airannotat.  $56.  che  Ardoino  benché  ab- 
bandonato Se  ritirato  in  lurea;  medi* 
taua  di  liberar  dinuouo  l'Italia  quan- 
do le  iciagurc  le  haucflcro  fertiito  di 
Ellèboro.  £c  in  fatti,  (ìcome  t barbarL 
trattamenti  che  gritaliani  hauean  rice' 
uuri  dagli  Alemani  nel  Regno  degli  tre 
Ottoni  ; fecero  rauucder  l'Italia,  Se 
vnirli  ad  eleggere  vn  Re  Italiano,  co- 
me fi  è detto  air  annotar.  5M.  Così  la 
barbarie  de'  medclimi  Tcdcfchi,  Tperi* 
menrata  dagl’  Italiani  dapoi  che  Ardo!* 
no  fu  abbandonato  à Verona  ; fù  la 
cagione,  che  apena  partito  Henrico, 
molte  Cirri  Longobarde  aprirono  le 
porte  al  Re  Ardoino . Tr$0én.  C*ich  Uk.6, 
p4T^.  lai.  Ardtttmi  ad  SutApintt  Ftpnlt*  /t 
tt$ht  : ($-  téUtSs  fuàmwuxims  ptttntt  4tmf  • 
ttrmm  mtnmi  ftr  ttetfitmtti  inttrim^itt  rtgmmt 
fuitms  inftltntit  CtrmtMtmm  Mtlkmm 
grtmù  trMt  f h^tltm  tdhmt  Miimtim  ùtttttdtidt. 
Et  allora  i Principi  diTofeana  abban- 
donarono Henrico  , c ritornarono  al 
loro  Re. 

5S1  Ardoino  fece  godere  all*  Italia  per 
otto  anni  feguenti  vn  dolce  frutto  del 
l'uo  tranquillo  Gouerno.>  Vn  moderno 


Henrico,  e'  Tuoi  fbcceflj  In  Italia;  chia- 
ma Ardoino  vm$u  D$ti.  Più  lì  fa- 
rebbe accollato  al  vero,  fe  hauefle  così 
chiamato  Henrico,  inquanto  al  Regno 
d'Italia;  nella  quale, alia  Tua  prima  ve- 
nuta fino  à Coirà  ; egli  non  fi  fermò 
punto  { perochc  il  Tuo  £(crcìto  à Fauria 
fù  disfatto  ; Se  egli  da  niun  Prìncipe 
Itaiiaqo  fù  ricetmto,  come  fi  è detto. 
In  quella  leconda  venuta  del  100$.  Hen- 
rico non  fi  fermò  in  Italia  fenon  da 
Pafqua  à Pcntccofic;  come  fi  legge  a* 
predò  Ditmiro  pég,  6t.  ilqual  contando 
vn  giorno  dopò  l’ altro  dalla  venuta 
alla  partenza;  dice,  ch’ei  foce  il  gior- 
no aclle  Palme  i Trento  : la  Pafqua 
alla  riua  della  Brenta:  Se  laPentecofie 
à Grommo,  ritornando  in  Alemagna  . 
£r  da  quell'hora,  il  Re  Ardoino  tornò 
i Regnare  con  maggior  quiete  fino  alla 
terza  venuta  di  Henrico  del  1014.  che 
per  pochi  e turbidi  giorni  li  fèrn>ò  ia 
lialìai  Se  Ardoino  dinpouo  regnò  fino 
al  fbo  fponraneo  ritìramenco  dal  Mòm 
do,  che  fù  del  loij.  come  fi  dirà . Siche» 
dopò  la  feconda  partita  di  Henrico, 
Ardoino  vfeiro  d’Iurca,  tornò  alia  fua 
Reggia  di  Paula,  che  gli  haucoa,  ancor 
tra  le  llragi,  ferbato  intero  il  cuore. 
£t  <miui  riparò  le  romne  della  Città  e 
del  Palagio;  feben  dinuouo  fù  poi  de> 
moliro  in  odio  dì  Corrado  fuccelTor  di 
Henrico  : GU^.  lA.  4.  prtfm.  Allora  le 
altre  Città  Longobarde  lietamente  lo 
riceuerrero,  fùorchc  Milano,  che  dall’- 
Arciuefeouo  afiretto  à perfificre  fotro 
Henrico,  portonoe  le  pene  con  la  de* 
populatione  della  Campagna.  Sigtn.ltk. 
9.  fiA  mum.  iota,  ftr  htt  inttnm  santt  Ardti* 
nmt  prtfftrt  fmitt^m  impuns , Htwnti  «r* 
npéùmttms  umudtiu  » MtdàUtmtuftm  dgptm 
ptpulmmdmstdi^  dttrmtntifié^ttrt  ntu 

defiim.  Siche  Ardoino  ritornato  nella 
fua  pacifica  poflèffione,  regnò  lenza  di* 
fturoo  vn' ottennio:  ficomc  appare  per 
le  Hifloric»  Se  per  gli  Tuoi  Diplòmi  , e 
Scritture  publiche,  dou'egli  per  quegli 
anni  è trattato  da  Re  attualmente  re- 
gnante : /«  Prtmptmér.  Ep^tpi  A EttUf.  Frà 
gli  altri  fi  legge  va’ Infiromcnto»  pec- 
liquale  il  Conte  Ottone,  Figliuolo  del 
Re  Ardoino  del  1007.  dona  alla  Chicla 
dr  San  Ciro  dtPauia  tutte  le  Pofiefiioai 
ch'egli  haucua  trà  due  fiumi» Ticino,  e 
Grauelone:  laqual  donatione  è appro- 
uata  , c fotcoferitea  dal  Re  Ardoino, 
il  /« 


1 z6 


la  Sttfiin*  & SélndttTM  a0Ì1ri  !tj'm  Chrifit, 
jtrdti’tut  DtutaÀ  trtéarau  grafia  Pifjjimm  Rtx. 
A""0  Afjni  ti»f  Dt»  frafittt  Stftmt  / Jnd$' 
Ihant  fipttma . Ottè  C«>w/  fìlmt  ttufàtm 
StrtntQimt  Z>«iRMi>  & mffxtadijjm$  Patru  mti 
ArÌ0Ìn$  /#j«r . ///*  mammut  Dtmin$ 
pàtri  mn  mAi  ai^ut  miume,  fpe. 

£c  vn'altro  Tuo  Diplòma  li  legge»  dato 
nella  CicU  di  Bobbio  dell'anno  lou.  per 
ilqualc  rillcnò  Re  dona  «Se  conferma 
molti  beni  & Callclii  » alla  Chieia  di 
San  Stefano  e Ciro»  In  Sammi  Sà»iU  fp 
JndtntdtuTrtattétìt . Aràamtu  Dtn%nà  tàrgufn$ 
Ri*t  &i-  Tnkmaamt  /apradsUé  EstUftà  ìanilà 
Di»  Centmeit  » SàmUttum^nt  Sttfhànt^  Cyrufm 
Ififtafi  MéTtyrnm\  emnem  dtiinQnmf  mtrcàté» 
Ttlanmmt  Cnm  amntiut  rtdbfiu$«n$èaj  ad  ean^ 
dtm  Cnurm  » Cà/h»m  Rf/d/tin  » Vfl  ad  pra» 
fatar  Vtllat,^  ta<a  Spinartela  PanttJtHttpar^ 

I da  naftr»  Imre  Drmmta  Italici 

Ragni  ntfht,(^‘C.  Datmm  anna  Dumimea  Intar- 
natianm  millafim»  vndatima  : rtrtre  Caimdas 
Aprilis  IndiÙtana  nana  . Anna  vara  Dtminr 
Ardéini  Riga  inniQiffimt  Rigmaatù  nana.  Alìnm 
Baiif  tn  Efiftapali  Palatia  . 

5^4  A queh  aura  ioauc  il  magnanimo 
Leone  deir  Adria»  /piegando  l’ale  de’ 
lini, portò  foccorli  all’Apuglia  contro 
a* Saraceni.  ) Sigan.ltkA.Jnh  fntmamm  toof, 
Eadtm  anat  Sarraetnia  i«  ApnIta  Bamnm 
dantthns  , PtttMt  Dnx  Vinattamm  Clafftm  a^ 
addnxii  ; aa  ctàaria,  fmtrnm  premi  Ctmiiar  aa* 
gnfiff  f9prratt  mpertaait  : ae  Gaargta  Catapana 
magna  ad  ftliandtt  indi  Sarrattnar  , ^ It^traM- 
d»M  Barrmm  adinmanta  fmkmmfftrauu . 

fój  Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma  rrà 
le  ceneri  di  Fiéloie  il  Principato  de’ 
Fiorenrini  j II  Biondi  Dta.  a.  hk  par- 
lando di  quefii  anni  . VetnfiamVrkem  Fa^ 
fnlanam  à Flarentmit  tapiam  : ex  enin/  Pepala 
ae  rninù  Flertatia  erefearat  ae  fa  attelìere  prì^ 
mmm  eaptt , Sigonio  lo  mette  /òtto  l'an- 
no lOlO. 

Alzarono  il  capo  e il  grido  nel  mar 
Tirreno  i Pilani  » dcc<  ) Srgin.  hh.  R fàk 
ann.  iota.  Ptfam  ak  Oflunfi  Epiftapa , Legate 
Pentifiait  » MTtratf  ; rnrjni  arma  Sardtnia  intn» 
laruat  t «tfiif  Imfnla  m pataSiatam  addnUa,Mn‘ 
faQnm  Ragam  tnii  Ja  ad  ftaas  praripara  eaegarmat» 

5^7  Et  nel  mar  X.tg^]fiico  i Genoucli.^ 
Narra  Mfic/To  Sigonio,  che  hauendo  il 
Pontefice  per  vn  Diplòma  publicaro  6c 
conceflo»  che  chiunque  de’  Crifiianl 
libcraflc  la  Sardegna  & la  Cor/ìca  dal- 
la Tirannia  de’  Saraceni»  fofle  Padro-^ 
ne  de  Re  di  quelle  Itole  : de  loggiugne; 
adSa  mmait,  Ptfana  Sdrdtnutm,  Ctanarfu 
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Carfìtam  tnnafemnt . £t  dicc,che  iti  quefio 
tempo  cominciò  la  Rcpubiica  di  Ge- 
nona  d cangiar  l’arte  mercantile» nella 
militare;  de  acaniftar  chiaro  nome. 
)d8  Varcarono  oall'Occalò  alTOricnce 
jnuittl  Campioni  » à riftorar  le  deplo- 
rabili rouioc  del  Sacro  Tempio  * dee.  ^ 
CUkra  hk  eap.  7.  racconta»  che  deir- 
anno  locp.  Amuratto  Principe  di  Babi- 
lonia» per  gran  perfidia  di  alcuni  Giu- 
dei di  Orlcins»  col  mezzo  di  vno  Apo- 
Rata;  inlolpetil  de'  Crifiianl  che  coo- 
corrcano  à vilitare  il  Tempio  fabricaco 
l'opra  il  Santo  Sepolcro  di  Crifiot  de 
fecclo  rouinarc  da’ fondamenti  ; deche 
del  mcdc/imoanno.la  Madre  deiriftc/To 
Amuratto  » Principefla  Crifiianiilìma  » 
cominciò  à rcdificare  il  mede/imo  Tem- 
pio di  pietre  quadre  de  pulite:  de  da 
tutto  il  Mondo  concerie  vna  ìncredi- 
bil  moltitudine  di  Crj/tiani  à Gierufa- 
lemme,  con  aiuii»e  donatiut.  Tuae  pna^ 
de  vnmarfa  Tarraanm  Oràa  tncrtdtàtlàa  ò«- 
mtnnM  mnltunda  axnltantar  Htarafalymam  pam 
gante/  , Dtrani  Dai  rafamnnda  plmtma  drnd*. 
Tunt  munara, 

jdy  La  Fortuna  » per  quell’ottennio» 
fauoreuole  ad  Ardoino» cangiando  na- 
tura » non  cangiò  vela  ; correndo  vti 
fol  vento  felice  ; de  perciò  pcricolofo.) 
Allude  à ciò»che  hà  detto  nella  Hifio- 
ria  di  Adalglfo  annotar.  }i.  che  la  For- 
tuna Iccondo  il  Tuo  naturai  cofiume 
volge  foucntc  la  vela»  de  Zi  il  caro  à 
modo  de’  Piloti»  correndo  vn  vento 
xontrario.  Ma  qui  aggiugnc»  ch'egliè 
cola  piùpcricolora  quando  la  Fortuna, 
contro  al  Tuo  coRume,  fenza  cangiar 
vela  corre  vn  lol  vento  lungamente  f> 
iicc  : fecondo  quel  detto  di  AlcRìde; 

Fartuna  f manda  fit  ttèt  praffarrima  , 

Samptr  ali^nrd  tmtta  ; dtffUans  ai  . 

570  Le  cole  peggiori  Tempre  infidiano 
alle  migliori.^  Allude  à quel  Problema 
del  CriloRomo  fopra  la  HiRoria  di 
ETaù  il  pcruerlò»  cne  Tempre  infidiaua 
à Giacobbe  il  Santo  : Cma  ftmpar  iatartna 
maltart  tnfU/amr , Et  COSÌ  appunto  Bene- 
detto Oteauo,  Pontefice  legitimo,  c de- 
gno di  quel  Nome;  Tù  cacciato  di  Ro- 
ma da  Gregorio»  Antipapa  creato  dal 
Popolo  Romano-  Bara».  Epu./tU>  araaa  loia. 
Aanarfnj  BenadiQnmt  eantra  Saaras  Canaatt  aaa- 
tus  e fi  Cregarin/ , fui  pelUnt  pattnùé  Xamana^ 
mm,aum  aàZ^fe  aKpnIit . £t  qucRi  ficorfc 
alla  proteteione  di  Hcntico  in  SaOònia. 
Baran,  /né  tad,  anna , 

«7«  Ri-- 
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f/i  Ritornando  Hcnrico  in  Iralti}  il  Re 
Ardoino  preucggendo  rinlcdeJtà  degl'* 
Italiani»  lafcia  aperte  le  Alpi»  6c  man* 
da  Ambalciadori  ad  Hcnrico  con  trat- 
tati di  pace}  alpcttando  intanto  i Tue* 
cefn  dal  luoCallello  d' turca.)  Sicome 
la  turba  degli  Storici  confonde  quella 
Terza  venuta  di  f^cnrico  del  loij.  con 
la  feconda  del  1005.  così  vanno  ciagge* 
rando  in  quello  ingrcHo  vna  lìeriUlma 
rotta»  de  altri  la  morte  del  Re  Aldoino 
à Verona  . Ma  il  fucceflb  è tanto  chia- 
ramente  dcfcrjtto  daDitmiro  hkó.^éi». 
8a.  che  bada  egli  folo  per  mille  Hillo* 
rie  » come  ancora  giudicò  il  Uaronio 
fui  0n»,  1013.  Sebene  il  dilcreto  Lettore 
debba  (come  li  è detto^  fcparar  dalla 
verità  dcirHidoria»  la  malcdiccnza 
dello  HiAorico»  capitai  nimico  del  Re 
Ardoino.  Hauendo  egli  dunque  accen- 
nata la  occalione»che  molle  dopò  tanti 
anni  il  fuo  Re  à ritornare  in  Italia} si 
per  rimettere  nella  Seggia  il  difcaccia- 
to  Pontclìce  » & rlccucr  da  lui  la  pro- 
nicllà  Corona  Imperiale  : come  ancora 
per  abbattere  il  Re  Ardoino  » che  gli 
pareua  rvnico  intoppo  all'Imperio;  Arar 
éMitm  sà  Otctdtnula  ftrgtnt  Reguntt  ; titr 
fuum  éd  L»ng$iérdMm  dtfptfmt  ; & urrum  sd 
B4J  rtptddMit  : pcrciochc  tanto  poco  U 
fermo  in  Italia»  che  il  venire»  & il  rl- 
tornarlcnc»  paruc  va  fol  viaggio.  Di* 
poi»  con  poche  parole  narra  come  Hcn- 
rico» per  quella  cipeditione  da  tutte  le 
parti  raccogliendo  le  lue  genti  d'arme» 
formò  vn'Elcrcito  numcrolilTimo»  de 
fenza  intoppo*  ne  combattimento  niu* 
no,  dirittamente  paHoflcne  à Roma  con 
Ja  Kcina  . Htu  extrnius  tpnjlmi  : d' 

bttie  v/fug  AÀ  RtmAm  Rtx , 0mn$  fpmfuU  » 
RtitnÀ  cémuéntt,  wntt.  Seguendo  dipoi» 
come  il  Re  di  Polonia  Boleslio»  li  pa- 
cificò f ma  fii  in  apparenza  ) con  Hcn- 
rico; Ardoino  luo  Collegato»  atterrito 
dalle  grandi  forze  deli ‘ Auucrl'ario ; e 
feonfidaro  di  potergli  refìlìcre;  lì  ritirò 
per  tempo  al  Ino  CaAcllo  d ' lurea  : di 
ciò  folamcme  ramaricandolì.  che  Hcn- 
rico folle  dal  Pontefice  chiamalo  alla 
fuprema  Dignità  deli 'Impero,  che  già 
era  (uo  . Hu*»u  BtitsUt  d 

H*Tdxmfim  » i L4*f»kArdù  f*iù  Rtx 
éfftlUtit  ; Aiutntxm  mégn%  Rtiùt  & RtftmtAm 
IxtTcUMj  dtlmtt  t d V***  vtrtàmj  àm$c  ad 
naet/idMm  dijfidtt  ; ùt  Ct^tlU  mnnttuntm  /* 
tmiu  rtttfit  : ht€  falum  trgtmfttnt , ^aaà  Rtx 
édwumtm  tMitc  vttaxm  étte/Jn  hauertm*  Indi 


racconta»  che  Ardoino  mandò  Amba- 
feiadori  ad  Hcnrico»  per  fargli  alcune 
propolirioni  di  pace»oncrcndogli  la  fua 
Corona  Regale»  de  li  figliuoli  Ac0j  in 
Holìaggìo;  purch'ei  potcllc  licuramcmc 
godere  il  luo  Concado  del  Canatielc . 
Fa/J  Itngmm  é»tm$  txafiHAmtù  dait^trattantm  ; 
Ltgàtts  dd  Rtgtm  mtfit  » Camitattm  futif 
ddm  (Un  tUrt  ftttrtnt  : d Ctraxdm  Jutmxty  tnm 
ftliftt  t%  rtddttttrwm  vtrdtùer  Pramitttrtnt . Si 
duole  dipoi  i'iUcllo  Ditniiro»chc  quelle 
propolìtioni  non  follerò  fiate  accetta- 
te» per  colpa  dì  alcuni  fciocchi  Con- 
feglieri  : de  che  perciò  ne  fia  Icguico 
molto  male  a'  Famigliari  di  Hcnrico; 
motteggiando  il  fuccefib  di  Roma»  che 
li  dirà  . Hatt  tùmy  tamfiUa  tjHarimddm  dtfnàt- 
fitns  f fdctrt  Rtx  nalmfftt  ( vt  t»  ft^Htmtiktu 
tnutltdbt  ) dd  mdf^nnm  fui*  Fdmihdrtbus  fra- 

utdtrt  démddm  td  ^td  ftrftdfit . Ma  l'Hi- 
fiorico  non  fapcua»  che  la  ritirala  del 
Re  Ardoino»  de  le  propofiiioni  di  pace; 
altro  non  erano»  che  finezze»  per  ce» 
dcre  al  primo  impeto;  de  dar  tempo  à 
ciò»  ch’egli  ordiua  centra  Hcnrico»  in 
Italia  per  mezzo  de*  Romani  t de  in 
Germania  per  mezzo  di  Boleslio.  Così 
gli  conueniua  di  aggiugner  la  pelle  di 
Volpe»  doue  mancaua  quella  diLconc> 
contra  vn’Efcrcito  tanto  potente»  de 
Sudditi  tanto  infedeli. 

97S  Entrato  Hcnrico  in  Italia»  ancor  da 
lungi,  prima  col  terror,  che  con  Tar- 
mi, rimofl'e  il  fallò  Papa»  e rimcfi'c  il 
vero,)  Gregorio  Antipapa»  imcla  la 
venuta  di  Hcnrico»  de  le  grandi  fuc 
forze*  venne  à incontrarlo»  de  à richie- 
derlo del  luo  patrocinio  : de  Hcnrico 
adoperando  maggior  dcfirczza  » che 
violenza  ; infìngendoli  di  non  volere» 
prima  di  entrare  in  Roma  , vdirc , ne 
terminar  la  controucrlìa  di  lui  con  Pa- 
pa Bcnedeitro»  venuto  feco  di  Germa- 
nia: per  modo  di  momentaneo  tempe- 
ramento» prcgolio  à voler  fratanro  la- 
Iciarc  nelle  liie  mani  la  Croce»  de  afic- 
ncrli  dalle  altre  Infcgnc  Pontificali  ; de 
nel  medeUmo  tempo  mando  à Roma 
Benedetto  » che  da'  Romani  impauriti 
fu  riceuuro  come  vero  Papa. 

^7}  Hcnrico  entrato  in  Roma  come  In 
trionfo;  riccuò  dal  Pontefice  la  pro- 
mefi'a  Corona  » de  dal  Popolo  le  con- 
fuere  adorationi.^  Prima  eh’ Hcnrico 
folle  ammefib  à riccucrc  la  Corona  m 
San  Pietro;  due  grandi  anioni  furono 
faitc.L’vnAdalPapaàfauor  di  Hcnrico; 

cioè 
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CÌoè»VnaConaitUtiOnC{  (In  mun$»  prtfmmd  lAmi>(èdrd$ram  mtnttmy  eÉritdti  (M»Qm  txhi* 

Ji  ekiamarfi  Imftruitrt  • finta  ttlnit  (in  ànl  kiti  firmtunt  » Diktat  fiàdiit  tamalttkm  vat~ 


ftatifUt  ditti  affraastitUfiMtrÀ  tìa/tgaa  int- 
fmalt;  cioé  la  Corona  & il  Pomo  d’Oro. 
Bsrta.fak  sm.  loij.  i»  Cléht,  IJqual  Dccrc> 
to  fu  fatto  ad  erclufion  di  Ardoinoj 
ch'era  flato  eletto  Imperadore  { ma 
non  haueua  ancora  dal  Papa  riceuuto 
il  Pomo  d’Oro.  L'altra  attiene  fu  fatta 
da  Hcnrico  à bencflcio  del  Pontefice  ; 
cioè»  il  fòlcnne  giuramento»  di  voler’* 
cilerc  fedele  Auuocato  e diflrnfore  dcl* 
Ja  Chiefa  Romana;  Se  in  ogni  cofa  fe- 
dele ì Lui  » & a'  Tuoi  Succeflòri  > Du* 
mar.  Iti.  7.  fékg.  Lequali  cofe  giurate 
de  iflabiiite  > il  Pontefice  impofe  ad 
Hcnrico»  de  alia  Moglie»  Tlmpcrial  Co- 
rona; de  con  vn  folenne  Conuito  finì 
l'allegrezza  di  quel  gran  Giorno.  ìkU. 

574  Vn  giorno  così  ufliuo  » hebbe  vna 
tragica  Ottaua.)  Apunro  nell 'Ottano 
giorno  della  Incoronatione  di  Henri- 
co»  il  Popolo  Romano  corfe  alle  anni 

er  anuzzarlo  : de  inlul  Ponte  dclTe- 
ro>  dauanii  al  Caflcllo»  fi  rinouò  il 
inailacro  che  già  fi  vide  dopò  l’Inco- 
xonatiooe  di  Otton  Primo:  ne  finì  i'vc- 
cifìone  fenon  con  la  notte.  Damar.  Itk. 
7.  fag.  85.  ta  Odami  vtri  dn  » iattr  XiMama 
& Nifirmtn  magna  irttar  timamii  ta  Ftatt 
7timai  ; fjr  vtrta^ai  mmlti  arratrimt  : miQ§ 
tu  ad  vlnmtm  dtrtmtntt . 

575  Hcnrico*  per  placare  il  Popolo»  de- 
flinò  rre  Alcmani  come  Vittime  al  fa- 
crìficio.)  Fù  veramente  la  foilcuation 
del  Popolo  cagionata  dairinfolenza 
degli  Alemani  : de  piccola  occafìone 
baflaua  per  far  correre  alle  armi  quel 
Popolo»  che  ferbaua  contra  Hcnrico 
vn’odio  intcflino.  Ma  l’ Imperadore 
vsò  molta  prudenza  à fcaricar  la  col- 

a (opra  tre  de'  fuoi  Alcmani»  Hugo» 
cil  » de  Ecilioo  ; liquali  imprigionati» 
moflrò  dt  volerne  fare  publico  cicm- 
pio  : ma  il  primo  fuggì  di  prigione; 
li  altri  due  fìir  mandati  in  due  Ca- 
clli  in  Aiemagna.  Dttwtar.  fag.  idi. 

5yd  Hcnrico  conolcendo  che  per  lui  tut- 
ta Italia  craPauia»*  tornoflcne  toflo  in 
Alemagna. ^ Dalle  parole  del  medcG- 
mo  Hiftorico  li  conofee  » che  non  in 
Roma  folamente  j ma  In  altre  parti 
d’iralia  Icguirono  follcuaiioni  contra 
gli  Alemani  : e tutti  ì Popoli»  con  ar- 
mi» ò co’  veneni»  mofltauangli  vn’odio 
implacabile  . Diwnauam  RifitmUnaim  Im- 
ftrattr  m Pafti  Cmàati  tdthaa/i  mliaitim 


utrjut  nuirfiu  iiì  ak  italta  . Et  poi  lOggiu- 
gne  : Qma  a'ttù  » kaittattrum  fualuatu 
mfirn  mta  (tnciriatu  farttkm  : mmim  fiat 
( fTih  édit  ) in  Rimami  » Ltagikarità  ia- 

fiku  ! taadtt  bue  admanattktu  tatgaa  fatti 
tarttat  : tmat  tàt  hifptttt  txtgaat  » venalt 
t/l  : cp  kit  <am  idi  t atmltt^  taxia  firrtmi 
adktàtti , Dttatar,  tag.  85.  Dalle  quali  pa- 
role fi  può  vcacr  chiaro»  che  icbenc 
Hcnrico  haueua  acquiflata  la  Corona 
dell* Impero:  non  haueua  perciò  ac- 
quiflato  il  cuor  degl'ltaliaoi:  de  la  fpe- 
rienza  del  male»  de  il  timor  di  peggio 
(trouandofl  quel  fuo  formidabile  Efer- 
cito  indcbilito  ) lo  fè  partir  bene  in 
fretta.  Et  che  ciò  lìa  il  vero»  da  que- 
flo  fi  può  conolcere;  che  feben’cgU 
hauea  rifiutate  le  propofìtioni  del  Re 
Ardoino  » per  cflcrminarlo  al  fuo  ri- 
torno di  Roma:  nondimeno  partì  d’Ita- 
lia fenza  attaccarlo»  de  lenza  far  con- 
rra  Lui  niun  motiuo  : peroche  vedea 
gritaliani  aflerrionaii  al  fuo  Signore» 
che  dal  fuo  Caflello  facca  giocare 
quelle  riuolte . fiche  più  chiaramente 
fi  vide  per  l'cflèrto  che  ne  feguì. 

577  Partito  Hcnrico  » Ardoino  fece  ve- 
dere all’Italia,  ch’egli  hauea  ceduto  al 
Tempo»  de  non  al  Resno  : de  l’ Italia 
fece  conofeere  à luì»  eh’ cir  hauea  pie- 
gate le  ginocchia  ad  Hcnrico  » ma  il 
cuor  non  mai . ) Non  fenza  cagione 
Ditmiro  deplorò  la  incoflanza  degl'- 
italiani; hauendo  veduro  » che  ancor 
quella  volta  apcna  Hcnrico  voltò  all- 
Iralia  le  Ipallc»  che  l’Italia  le  voltò  i 
Lui  1 de  le  mille  fiate  fofle  venuto  ; 
fempre  alla  lua  partita  harebbe  fatto 
il  medcfimo  » riceuendo  dinuouo  il  Re 
Ardoino:  ìiquarcnrraro  nella  fua  Reg- 
gia di  Pauia;  de  in  Verona;  fi  vìndicò 
contra  Vercelli»  de  alcune  altre  Citeàt 
che  da*  loro  Vcfcoui  » adhcrenti  ad 
Arnolfo»  ò gli  fecero  qualche  refìflen- 
za;  ò l'haucano  offefo.  Diktat  fidatù 
iamalttkas  vmtatrfn  ; ( dice  egli  ad.  Itk,  7. 

85.  J Ttatrjat  tfl  ak  Italia  : & Hardmaigm 
tk  kit  aimidam  gamfm  , f'trttllta/tm  ttaafi 
Ctaitattm  ; Lmat  etmfdtm  Eftfiift  via  tffagna^ 
te  : imaem  ^attgat  kane  Ctmtattm  emfrtktttw 
dtar,  tteram  faftrktre  eafu . Hauci  quello 
Vcfcouo*  oltre  alJ’adhcrcnza  con  Ar- 
nolfo» tenute  fempre  fccrere  pratiche» 
bora  con  Hcnrico  » hora  col  Re  Rober- 
to» bora  col  Re  di  Aquitania»  contra 
URc 


il  Re  Ardoino;  come  Hé  detto  fopra: 
& nc  portò  ie  pene . Ma  per  ciò  che 
icriuc  J'jfleflb  Dirmaro»  che  Hcnrico 
prima  di  partire  » hauea  ledati  tutti  i 
tomolti  : fpidano  nelle  Cronache  di  $. 
Gallo  in  veri]  heroicii  ai  Tm.}. //liZ. 
iFr. 447.  accenna  nel  fuo  Aile*  che 
realmente  Roma  lo  vide  mal  volentieri: 
ne  ritaiia  fu  mai  bene  alTerra  vcrlo  di 
luii  8c  che  al  fuo  diparto»  immediata- 
mente  dal  fuo  Impero  lì  foitralTc  per 
feguire  il  fuo  legitimo  Re. 

HtmUk  in  Ittdtnm»  USU  miiitt,  Rmsm 
fptQéiui)  frrinr;  Céfnriju»  crtétur. 
C*mffi$ù  rtbws  (vtlmt  élìtmM ) méU  rtutrfìu, 
ÌRfnj  Terrà  Pafulme  mex  éUpett  à fà  » 
Pétn  Hétrthmnum  » (^r.  DiCC  Pnrs  ; 
peroche  alcune  poche  Città  (come  n 
è detto)  per  fecondare  il  genio  dell'- 
Arciueicouo  » lempre  più  ricalcitrante» 
Vollero  afpettare  la  forza;  cioè  yncelii, 
Seturs  , e C$m» . Siconio  8.  fnk  età, 
nnn$  10I4.  Ardàtntu  Henrut  àkJemttÀ  ertQtu, 
ingenti  eeiteQs  mehntm  mntm  » ntumm  àeUnm 
m*tu»r  : ntfme  Eferàdti  egrejfut,  VeretlUt 
fàt  ;■  l^ettnrism  eiftitàm,  Cemnm  tffngnntunt  : 
eUfte  éÀ  extrtmnm  Mtàitlnnnm  tfftam  nàfìUtine 

mtnrfiàmtiMt  pernii . £t  il  mcdclìmo  Icriue 
Trinano»  iti.  6.  p»g.  lai.  £t  ne*  libri  di 
Vercelli»  intirolati  BeffUni^  fi  legge» 
che  Ardoioo  oppugnò  Como»  à dife- 
gno  d'impadronirO  del  palio  de*  Laghi 
per  allcdiar  Milano. 

578  Ardoino»  inlìnche  ville»  troncò  ad 
Hcnrico  le  fperanze  di  ripall'ar  di  qui 
dalle  Alpi  : óc  quanto  à fe  » liberò  la 
fua  Lombardia  dal  giogo  degli  Stra- 
nieri ) Che  l'imperadore  Hcnrico»  del- 
l'anno los».  cioè  quattro  anni  dopò  la 
morte  del  Re  Ardoino;  ad  inftanza  di 
Papa  Benedetto» fìa  ritornato  perfonal- 
mente  in  Italia»  per  dilcacciare  i Greci 
dalla  Calabria,  e dall’Apuglia  : fu  Icric- 
to  da  Leone  Ofiienic;  da  Mariano  Sco> 
fo  , de  dall* Vfpcrgcnlc  . Ma  mentre 
Ardoino  hrbbe  vita?  cgliè  certilfimo» 
che  inai  non  ritornò,  benché  gli  lì  fof- 
fero  ptefentate  vrgentifiitDe  occalioni  » 
de  fatte  infianze  grandi  da  Papa  Bene* 
detto  per  la  Guerra  Sacra  contro  a*  Sa- 
raceni nella  Spiaggia  Romana  deH*an- 
no  1016.  Che  febene  alcuni  Storici  Ale- 
mani,  confondendo  quella  vittoria  con* 
ueila  del  10».  Tattribuilcano  al  valor 
i Hcnrico  pcrfonalmcntc  à quella  San- 
ta Elpeditione  interuenuto;  nondimeno 
j]  fiatoaÌo»yid  te  «MM»  nc  canta  tutte  le 
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laudi  à quel  generofo  Pontefice»chc  fece 
da  Pontefice  & da  Capitano:  &rificHo 
Ditmiro»chc  numerò  tutti  i momenti» 
de  milurò  tutti  i palli  dei  fuoHenrìco; 
ne  conta  con  la  lua  marauigliola  bre- 
uità  lìngolarilfime  cìtcòmztiltk.-^.fàg.^ó. 
Che  hnuunelt  fnefit  Pàfé  tnttfà  U venutà  ii 
Meri  Afrttnni  ; In  difhnttitne  delln  CittÀ 
d*  Lnnn  (douc  hoggi  è Malìa  dì  Carrara) 
temnndn  n tntti  i PreUti  reggitert  » t 
Prmeifi  àifndutrt  ielln  Chiefn  , che  ienefftrt 
ftgnitàrle  ; per  nffnltrt  ^ veeteUre  $ l<J$miet  di 
Crtfte , i^nnlt  nràmnne  de  fnr  ^ueSe  truieltà . 
Et  ettre  m»  previnndt  xm*  tndtethti  memere  4$ 
Séni  per  traettr/nr  iert  U riterne  • Che  il  Re 
de'  $nrneem  niterrete  » een  pece  ttmetinn  fenppi 
feptn  vnn  ptetetn  ènrehettn  : fjte  àlire  nette  teie 
vnn  epnnnein  flràge  de  geeme  e de  nette  » fnrem 
eàglinte  M petx,e  mentre  fuggieeene:  ne  npenn  (e 
pettn  ntmeràre  In  ^umntetn  delle  Ipeglie . Ln  Rei~ 
nn , fdttn  pregiente  fu  per  In  ften  fetperhin,  dece- 
fttdtd  . //  Pentefiee  prefe  per  fe  l'enenmente  del 
firn  enpe  » reeekeffime  de  ere  e di  ^emme  : àiV- 

Impetàiere  m Germnmn  mnnde  In  fmn  pnrte 
delle  teglie , thè  felteenne  ni  pretx»  d*  mille  li- 
he  de  ere  . V *aggiugnc  pofcia  vna  ridi- 
cola brauata  di  quel  Re  fUggirìuo  i mnn- 
eUtede  prefentdre  di  Pentefiee  vm  Sdeee  eli  Cn^ 
fingnel  een  dire,  thè  l'  éftete  fegnentt  reteme- 
reiée  à Im  ette  dltretdnti  Selddte  : (jr  il  Pente^ 
fite  per  veeenàn , mènde  à Imi  vu  Sdtre  di  Mi- 
glie  ; dtetnde  » ehi  tele  verrekke  n intente etrle  een 
nitretdnte  hnemine  d'nrme.  Così  le  minaccic 
dei  Barbaro,  furono  rintuzzate  con  le 
argutezze  di  vn  Santo  . Daloual  rac- 
conto euidentemente  fi  ritraile  » che 
Hcnrico  non  fi  trouò  in  Italia  in  quel 
facto . Anzi  rifieflo  Dtemaro,  fcuia  il 
fuo  Hcnrico  del  non  elfcr  venuto  in 
Italia  in  quella  occalìone»  incolpando- 
ne la  difficoltà  del  camino , png.  ^8.  Iter 
ìmperdterie  nd  Oteidentem  dtffefiiiim  » eh  vin 
dffieretdtem  efi  dUntem  . Mercé  chc  ancor 
frefea  egli  hauea  la  memoria  delle  pe- 
rigliofe  loileuationi  à fauor  di  Ardoì- 
no  s de  il  Re  di  Polonia  fuo  confede- 
rato » gli  hauea  continuo  la  lancia  ne* 
fianchi,  come  và  raccontando  rificlTo 
Hifiorico  . Conchiude  ìnfomma  TriC- 
tano  Calchi  Uh.  6.  pne,  ni.  che  l’Italia 
non  fìi  obediencc  ad  Hcnrico,  fenon 
dapoi  chc  il  Re  Ardoino  abbandonò  il 
Mondo  I anzi,  dapoi  chc  fti  morto^ 

579  Poiché  il  Re  Ardoino  hebbe,  quan- 
to à fe,  liberata  la  Lombardia,  liberò 
alla  fine  fe  Redo  : de  per  lalire  à più 
alto  Regno»  il  Regno  c tutto  il  Moi'do 
kk  li  pule 


Di  Ardoino  vltimo  Re  dTtalia  ItalianoT 
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G pofc  fotte  i piedi. J A coiì  fiera  in-  Mériiùiui  tjHmj  i fud  UBim  jUttlfitfil 

uidia  Gì  fottopolió  quello  gran  Re$  Analfiu  vAounur  tMlmrati 

chedoue  abbattere  non  potè  con  i'ar-  ffii»  nmftuiti,tmmn  liqiuli 

me  U fno  inuitto  vaiorei  procurò  di  parole  già  da  noi  citate  ali'aoaacar.i)fi. 

denigrar  con  erinchioliri  la  Gloria  il  Furiceli i pi^.|44.  afierma  haner  lette 

delle  Tue  fante  Virtù;  & principalmente  nel  fuo  Originai  manoiiericta . Siche 

queir vitimo  & gcnerolo  atto,  di  darfi  quello  fdegno  di  Arnold  dCiqueAa 

tutto  i Dio  nel  Sacro  Monallcro  di  guerra  Afteufe , fegui  dapói,  cbe  il  Re 

Fruttuaria  : vlando  alcuni  maleuoii  Ardoino  Gì  ito  in  Cielo  i ò aliiteao 


quella  frali,  /•  Cantiium  frutimMU  aldiió 
come  fe,  aguila  di  vna  timida  Lepre 
hauefie  cercato  vn  latibolo  da  giacer 
ficuroi  de  non  vn' Oratorio  da  pregar 
Dio  • Anzi  il  Sigonio , ingannato  da 
certi  Storici  partlali  dell  ’ Arciuefeouo 
Arnolfo  , benebe  da  loro  non  cono- 
fcluto  lènon  per  fama,  aflai  aprefioalla 
fua  mone  : narrando  il  ritiramenio  del 
R.e  Ardoioo  dalle  glorie  del  Regno , 
alla  fama  Solitudine  ; par  che  l'afcriua 
ad  vna  difperata  nccclliti,  per  non  po- 
ter relìllcte  alle  armi  deH’Arciuefcouo 
flefibi  fieramente  Rizzato  conrra  lui, 
perch'egli  hauefie  promolTo  al  Velco- 
uato  dt  Alli  Olderico  Fratello  del  Mar- 
chefe  di  Safa , di  cui  fi  t parlato  all'- 
anootat.  ]]i.  Hora  tralafciando  che  il 
fatto  di  quello  Olderico  fecondo  l'ìf- 
teflb  Sigonio  fegui  fotto  l' Arciuefeouo 
Heriberto , ilquale  dopò  ia  mone  del 
Re  Ardoino  luccefle  ad  Arnolfo  : Se 
fecondo  il  Corio  fegui  fotto  l'Aiciuef- 
cono  Anfelmotgran  tempo  aptefib  alla 
mone  di  Heriberto  : & ammettendo  per 
vero,  che  feguifle  pur  nc’  tempi  di  que, 
fio  Arnolfo  ; ne  Sigonio,  ne  Corio,  ne 
altro  Huomo  del  Mondo,  potè  meglio 
faperecome  lipalTall'e  quello  affare, Icnò 
l'Hiflotico  Arnolfo,  coetaneo  & agna- 
to dell  ‘ ifiefib  Arciuefeouo  Arnolfo  ; 
Se  principalmente  nel  fecondo  libro, 
prolcfla  di  fcriuer  folamcnte  le  cofe 
ch’egli  hi  vedute,  cominciandolo  cosi, 
Safmm  iwIwmw  aadtM  raan»  /». 

aanònu  ; mar  MIm  <4  pia  iffi  vutmdr  n- 
gMMww.M  «raSarr  fmdtmu.  Co- 

fiut  dunque  nell*  ifieflo  libro  fecondo , 
ragionando  di  quello  fuccellò  ; chiara- 
mente afferma,  che  quello  Olderico  lu 
promollo  al  Vcfcouado  di  Alli  dal  Re 
Hentico  : & che  l'Arciiiefcouo  lì  fde- 
gnò  f non  centra  Ardoino,  ma  ) con^ 
trg.fiftcìroHcnrico:  & in  odio  di  lui, 
de  del  Pontefice  che  hauea  confccrato 
il  Vefcouo  , prele  le  arme  conrra  gli 
ASegiani . Dtitrm  tmm  Imftrmtr  Hnrntm 
audm  OUmn  frmri  Mtmfrtià 


vfeito  dal  Mondo  : ilche  vien  coftCa- 
maio  dal  nofiro  Triftano  Calchi  M,d. 
p4g.  tu.  doue  hauendo  narrato,  che  il 
Re  Ardoino,  fatollo  delle  mondane  va- 
niti , e fianco  delle  grani  GuichéVdc- 
pofe  fpontaneamente  l’impetot  4c  me- 
nando vita  priuata  inuecchlò  nel  Sacro 
Chiofiro  dì  Fruttuaria  , fic  che  dapol 
Hentico  hebbe  veramente  Fltaliain  fuo 
potete  I foggiugne  il  Gatto  di  Oldericok 
ilquale  dall'Arciuelcoao  ArnolGg  Gì  ri- 
inoflb  dal  Velconado  di  Afiir  e tenuro 
come  dillecrato  in  Milano  i peroche 
contra  fua  Voglia  era  fiato  eletto  à 
quel  Vcfcouado  daU’iftefio  Henrico, 
Cmdu  SiffUuum  Hetrìtiu  Atfmi  tmmi»  OUé- 
ru$  , Mmmfrtdt  tUrifimi  Mmhmmt  Frgtrit 
(«a»  umt*,  tir  v/fwyMfai  tmrfimu 

MtdMimiifi  Ami/hu . Stche,  quando 
doino  fi  ritirò  nel  Monafictot  non  po- 
rca temer  di  Henrico  fuo  Rinate r pd- 
roche  quefti  non  tornò  in  Iralia  fincte 
Ardoino  nonfù  pafiato  al  Cielo,  come 
G è detto . Et  aitai  meno  potea  temer 
dell' armi  di  Arnollb,  ilqual  ' elio,  dop- ^ 
po  l'efpugnation  di  Vercelli,  Nouatsa. 
cComOi  tenea  tifitetto  InMUamocon 
fiero  afiedio , come  fimUmente  fi  è di- 
mollrato.  Siche  quello  gran  Re,  non 
per  altro,  che  per  attendere  alia  falute 
dell'anima  fna  (polche  il  voler  fofio- 
nere  la  liberti  dell'  Italia  con  tanta  io- 
collanza  degl'  Italiani , era  faticare  in- 
nano)  dopò  haucr  maneggiatò  loScetv 
tro  e la  Spada  quattordici  anni  intieri, 
circa  l'anno  1015,  ( come  offernò  il  Ro- 
uerio  nelle  illufiratiooi  della  Hifioria 
Reomacnfe,p«.574.)  lafciò  che  l’Italia 
fi  maneggiafiTe  da  le  ; & fi  ritirò  nel 
Monafiero  di  Fruttuaria . 
fio  Ardoioo  ad  efempio  di  molti  Re, 
cangiò  con  humil  Saio  il  Regio  Manto.) 
Offeruò  Trifiano  Calchi  M.  d.  w.  m. 
che  il  Re  Ardoino  in  quella  ineroica 
rifolutione , imitò  Diocletiano,  e Maf- 
fimiano,  iquali  fpontaneamente  fi  ab- 
dicarono dall'Impero  : ArAìmu  , mm 
PinUtum,  Mutimimi  Crfmim . Àpt/àé 


■-Dgj^ed  by  Ctìfclc 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d’Italia  Italiano.  i a i 


vtiém  f 

fM/tnmt  i»Ca»éit9  FrHQtri* . Che  fèbcn  gli 
cfcmpli  di  <)ucAi  dne  ImpCfddori  • non 
liano  adequati , <]uanio  alle  Perfone; 
non  douendolt  paragonar  due  Principi 
P^anif  con  vn  Principe  Criilianot  ma 
più  tofto  con  iLotario  > de  Vgonc  Im* 
^radorì  e Regi  d’Iiaiiaj  e con  Ràchi- 
Jìo  de  Pipino  Primogenito  di  Carlo  Ma- 
gno) Regi  anch'cflì  de'  Longobardi: 
okrc  à moiri  Impcradori  e Regi  di 
Francia!  di  Spagna»  de  di  altre  Prouin* 
eie  dell'Europa.  L’efcmpio  nondimc* 
no  è molto  propio  quanto  ali’attionej 
laqual  parue  cola  nuoua  e marauiglio- 
la  t che  due  Impcradori  Wttoriofì»  non 
ancora  grauatì  dalla  vecchiaia)  neop- 
predi  dalia  gran  mole  dell'  Impero)  io 
vn'rftclTo  giorno»  l’vno  in  Nicomedia* 
e Paltto  in  Milano»  dal  ^litigio  Regale 
volunrariamcntc  l'cendcdcro:  come  oA 
leruò  Egoacio  nella  vita  di  Diocletiano 
e Mallimiano  » RtmsMmr,  prineifum. 
Mtm  mèrsm»  ^ sÀ  hsnt  étsttm  imc»^iui4tm  ; «« 
^mtìf  9**  pr^grMtMt*  ftUttm  fintlÌAt  tul  Tinm 
imU i vtgrtfiu  àm  trdtmtm  fi  r^tgnu  » Ma  pur 
Biocietiano  > ie  abbandonò  il  Regno 
humano  » non  abbandonò  gli  humani 
piaceri)  lalciando  di  Regnare,  per 
dcrfi  Tamenità  de'  volutiuolì  giardini) 
dicendo,  che  il  Soie  giamai  non  hauea 
per  lui  partoriti  gli  più  bei  giorni  : Se 
a Madìmiano*  dopoi  di  haucr  depodo 
l'Impero  ) ritornò  tanta  voglia  di  ripi- 
gliarlo» che  mentre  tede  inlìdic  à Co- 
fianzo  Cloro  fuo  Genero,  i cui  i’ ha- 
uea rinontiato;  da  lui  ^chc  lene  auui- 
dej  fu  fatto  vccidere.  Eii*4U.  tkti.  Ma 
quedo  Catolico  e virtuofo  Re  , nel 
colmo  delle  fue  forze  , & nel  corio 
delle  Vittorie)  da  vera  pieti  dimoia- 
lo» per  maggior  luo  meno»  Se  maggior 
gloria  di  Dio,  appefe  la  Spada  e la  Co- 
rona a'  piè  del  Ccocififlò)  & cangiò  le 
Trombe  di  Marte  nel  Salterio  di  Da- 
uidc  : quali  dicendo,  Adi*  UAts:  ri  UJcU 
d»‘  StrMtmi  fiffiti  tanfiruért, 

581  Ardoino  nel  ritirarli  fra*  Santi  Rcli- 
giofi,  diede  efempio  à più  altri  Re, Se 
prìncipaimcnte  al  fuo  Klimico .)  Cosi 
apunto  oflcruò  Santo  Agodino  Uk.  8, 
Càmfijf.  céf,  4.  che  Iddio  hà  chiamato 
alla  lacra  Solitudine  alcuni  PritKipi 
grandi  : acciochc  , licomc  lon  cono- 
Ictuti  da  molti  ) i molti  lìano  autori 
delia  falute  : Cim  puUiu  n$n  fi»t  , mmltit 
firn  «rOrriMri»  & mtUtit  frétimt  fitmmit . Et 


di  fatto,  l'idcdo  Nimico  dei  Re  Ardo!- 
no  ( come  accenna  l'Autore  ) fatoilo 
anch'edò  delie  glorie  mondane,  che 
ramo  gli  haucan  codaco,  Teguì  pochi 
anni  apredo  il  Tuo  elcmpio:  benché  in 
didcrente  guifa.  Pcrochc»  ambì  dopo- 
fero  rimpcro)  Se  lì  ritradero  ne' Sacri 
Chiodri)  ma  Ardoino  ferui  à Dio  lenza 
Monadico  Voto»  come  li  diri  : 6c  Hen- 
rico  1)  fece  Monaco.  Pcrochc  hauendo 
chiamaci  i fé  i Parenti  deli'lmperadrice 
fua Moglie)  nelle  Jor  mani  la  radègnò; 
giurando,  che, come  Vergine  Thauca  ri- 
ceuuca»  Vergine  la  rcndea  loro:  Se  de- 
podo  rimpcro,  qual  tanto  hauea  delia- 
co; con  loJennc  Voto  profclsò  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  di  Monte  Caflìno, 
come  li  legge  anco  nel  Volume  degli 
cento  Hcroi  Benedettini  di  Marco  An- 
tonio da  Piacenza  nel  proprio  iuo  Elo- 
gio ad'ai  elegante  : Se  per  tale  dalla  San- 
ta Ghiera  è adorato . Quinci  dcome  va 
viriolo  fk  molti  virioO,  Se  vn  Santo  fà. 
moiri  Santi)  così  dopò  cali  ci'cmpli.  vna 
moltitudine  di  Principi»  rieropiè  j Semi- 
nati  di  quella  Santa  Religione . Talché 
fe  San  Paolo  fetide  t.  C«r.  1.  che  Iddio 
non  chiama  molti  Nobili,  ne  molti  Sa- 
pienti) ma  i più  fpregiati  dal  Moiuìo, 
per  confondete  i Potenti  : pur  San  Ber- 
nardo, per  gran  marauiglia,  adèrma» 
che  nel  Tuo  Secolo  vedea  il  contrario 
nelle  Sacre  Mura  di  quell' Ordine  Re- 
Jigiofo  • Leprsm  ntn  muUot  NtitUt  , non 
multas  Séfunutp  ntn  muitts  Ptunus  Deuti 
*t  tmne  , fTéttr  ufultm  , miri  Dti  ftUattÀ  , 
ulmm  «tfmtrutur  multttMda  . Bftfi.  lop.  mÌ 
Pìtitiis  NtuUM  Cifitrtàinfit  • 

582  Menrreche  il  Re  Ardoino»  pareua  vn 
dero  Marte  nelle  guerre;  afpiraua  con 
l’animo  alla  imperturbabile , Se  alma 
pace  della  lolitudlnc.^  Già  h è veduto 
che  deiranno  loo).  che  fu  l'anno  delie 
lue  maggiori  Vittorie»  Se  il  fecondo  del 
fuo  Regno  ) fondò  queda  Abadia  di 
Fruteuaria  : Se  nella  tòndationc  » prò- 
fcfsò  di  mouerfì  à quell'opra  per  faJur 
te  dèli'  anima  fua . 

Mentrecfac  parca  più  auido  di  glo-> 
ria,  quiui  apparecchiaua  la  Tomba  à 
fe,  alla  Moglie»  Se  a’  Figliuoli.)  Glabro 
nella  Vita  di  San  Guglielmo»  parlando 
della  BafUica  di  San  Benigno  Fruttua- 
rienfe  r Rtgt  Ard$ii$»,  fii  Un 
inm  ^nkmt  firn  ctmCmmj^s.  Et  la  Cronaca 
di  San  Benigno  di  Digione,  replica  le 
medcllme  paiole:  Se  riRcliò  icriuono 

il 


41  Vignerò  > i!  Pingooc,  6c  molti  altri 
Hora  » che  quella  Rcina  fì  chiama0e 
Berta,  rella  cnidcnce  nel  Diplòma  dell'- 
jdcilo  Ardoino,  a fauor  di  Cuniberto 
prcuoHo  di  Vercelli:  ImtrHtmm  & pr/i* 
tUfu  Btrtd  edttjfim*  C$nfirtù  n»/hi.  £t 
nel  Diplòma  della  donatione  del  Ca« 
ilello  di  San  Giorgio  al  Diaconato  d'- 
lurea  : Òc  in  più  altri  luoi  Diplòmi  : òc 
nella  fondatione  deil’Abadia  Fruttua* 
rienfc  preacceonata  all' annotar.  547. 
così  la  nomina.  Ma  che  qucQa  Berta 
folle  quella  mcdclìnia,  che  nata  di  Cor* 
rado  Re  di  Borgogna,  era  Rata  Moglie 
di  Roberto  Re  di  Francia  $ & dapoi 
(ìecondo  Elgardo  nella  Vita  di  quel 
Ke)  fu  ripudiata  , come  Tua  Conian* 
guinca  & Comadrc>  per  ammonitione 
di  Papa  Gregorio  evinto,  Òc  à perlua* 
fiorre  di  Santo  Abbooc  Abate  Fioria* 
cenfet  fti  fcritto  dal  Paradino  nel  li* 
bro  de'  Maritaggi  della  Francia;  òc  da 
altri  più  moderni  Storiografi . Ma  per* 
che  quel  ripudio  non  tegui  l'cnon  dell'- 
anno 998.  come  fcrifle  il  Baronio;  nel* 
qual  tempo  il  Re  Ardoino  hauea  già 
figliuoli  di  buona  età,  che  con  lui  mi- 
litarono poco  dopoi  contea  Henrico  : 
de  vn  di  loro  » cne  Ardoino  li  chia* 
maua,  fin  del  tempo  di  Otron  Terzo 
fù  citato  da  quell  ' Impcradore  per  il 
fatto  di  Vercelli , nel  Diplòma  delia 
donatione  de’  beni  di  Ardoino  à quel 
Vefcouado  : perciò,  coniiicn  più  rollo 
credere  à Ludouico  della  Chicla  nel 
difeorfo  della  origine  de'  Princìpi  di 
Sauoia;  & all Tninges,erudirinjmo Ge- 
nealogico; ch'ella  fo(\c  Berta»FigIiuoÌa 
del  Marchefe  Vberto  di  Tòfeana . Onde 
non  é marauigiia»  fé  que'  Marchclj  di 
Tofeana,  sì  ftrettamente  con  lui  con- 
giomi  ; furono  autori  della  Lega  in 
fauor  Aio  contra  Hcnrico  t iaquale  , 
conforme  a'  fauori  de'  Politici , durò  » 
finche  durò  Tintereflc  Se  la  fortuna. 

584  Ardoino  tra*  Santi  Religiod  , lenza 
legame  di  rcligiofo  Voto;  limile  à loro 
negli  habiti  vinuofì,  e non  neli’habito, 
*viffc  à Dio,  & à fé  Hello.)  La  Cronaca 
diNoualelà,  che  con  alcune  verità  me- 
fee  di  molte  fìmplicità;  narra  che  11  Re 
Ardoino  fì  fece  Monaco  Fruttuaticnfc 
di  voti,  e d’habiio:  feguita  pofeia  dal 
Ptngone,  Delbene*  Nofìradamoi  Se  il 
prenominato  Monaco  Piacentino,  ripo* 
ne  ancor  quello  Re  fra'  cento  Hcrot 
della  Famiglia  Benedeuina  ; cclcbraa* 
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dolo  con  propia  Elogio,  molto  arguto, 
(e  non  haucllc  raccolto  alcune  cole 
dalie  Hittoric  già  riprouatc  , de'  Par- 
tiggiani  di  Arnoltb  àc  di  Henrico.  Hor 
benché  quella  opinione  non  iarebbe 
mcn  gloriola  ai  Re  Ardoino , che  à 
tanti  altri  Re,  & principaimcnte  al  Tuo 
Auucriario , che  d' Imperadore  fi  fece 
Monaco  Caflinenie  : ruttauia  per  ieguir 
la  verità,  l'Autore  fi  attiene  ali' opinion 
di  altri  Storici  meglio  informati  ; cioè, 
che  quello  Re,  fponiancamente  depo- 
llc  Tarmi , de  il  maneggio  del  Regno  i 
vclU  veramente  vn'habiio  pofitiuo  de 
hiimilc,ma  non  la  tonaca:  de  vific  fra* 
Monaci  Frutiuarienli , lenza  efier  Mo- 
naco: nella  guila  che  altri  Re,  depofio 
il  goucrno  del  Regno,  ma  non  il  Regio 
Nome;  li  lon  ritirati  nc’ Sacri Chtollri, 
per  aiirndcrc  con  opere  diuote  c ian- 
le , alla  propia  iàJuie.  Coli  ne  ferine 
la  Cronaca  della  ilefià  Abadia  di  San 
JIcnigno  di  Fruiiuaria.don’cgii  fi  ritirò: 
de  l'Uringiano  nel  fin  dclTvltiiuo  libro: 
de  il  Baldcfianì,  lià.  ao.  /lyi.  BxtUf,  de  la 
tradiiione  di  molti  Secoli . Nc  dilcor- 
da  la  forma  di  parlare  di  nobili  Storici 
più  antiqui . come  Trifiano  Calchi  nelle 
precitate  parole:  Mnt  Dudmtm  ttMt- 
xmuiu  Ct/trmm  (iquali  non  li  ièccc  Mo- 
naci ) Jmptrtmmì  p*mMsmptt  dnnteu 

vtum  xitnj,  m Camltt  fruUtrts  tmjemul . Et 
cosi  ancora  parla  il  Sigooio,  deilRo- 
ucrio  nella  Hillorìa  di  San  Benigno  di 
Digionc.  Ma  più  chiaranicnic  ii  proua 
per  ciò,  che  icbcn’cgli  lalciò  i'itaiìa 
in  goucrno  à fc  mcdclimat  nondimeno, 
per  poter  maggiormente  giouatc  a'po- 
ucrclli,  de  alla  ilella  Rcligioncj  de  far’- 
opcrc  magnifiche  à gloria  di  bio  : de 
ancora  per  conlctuar  Tvbidicnza,  de  la 
concordia  fra'  iiioi  figliuoli  j riicnncfi 
la  propicià,dc  vfo  de'  luoi  beni,  de  del 
fuo  Marchelato  d'Iurea , it  del  Cana- 
uefej  cola  ripugnante  al  Voto  Mona- 
cale. Quinci,  dopò  il  luo  titiraiiicnto 
al  Monallero,  con  le  propie  fue  facilità 
fondò  c dotò  molte  Chicle  con  magni- 
ficenza Regale.  Et  nella  detta  Cronac. 
Ftuiiuaricnie , de  nel  Baidcflàni,  hi.  m. 

li  legge,  ch'cllénd'cgli  caduto 
ìnicrmo  nel  Monallero , fi  le  portare 
nel  fuo  Callcllo  d'Jurea  per  la  laiubrìià 
dell'aria  natiua  : dotte  la  Beata  Vergi- 
ne , cllcndogli  apparita  con  San  Bene- 
detto, commendò  la  pietà  di  lui  nella 
ctctiione  di  alcuni  Santi  Luoghi , à 
Riua- 
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Rtaaroffai  & à Fiicino  * hoggi  dccto 
JLonfibardorc  : dt  eforto/io  i fondarne 
altri  tre  ad  honor  di  Lei;  J’vno  noi 
Monte  di  Crea , o Creta , doue  /oica 
gi4  Icqucftrarli  Santo  Eufebio  per  gii 
Ibirituali  Ercrcirij  ; l'alrro  In  Tonno; 
oc  il- terzo  in  Belmontc  del  Canauefe. 
rotto  il  Titolo  della  (ua  Santa  Nariuità. 
Et  foggiuene  , che  Tubito  rifanato  , Se 
accinto  alla  fabrica  di  Ueimontc;  gittò 
nelle  fondamenta  yna  Medaglia  di  iren* 
ca  Ducati  d’oroi  in  cui,  dall’vna  parte 
fece  improntare  la  Tua  ertìgic  con  que* 
Ùc  lettere:  jiXOnNVS  XEXì  Se  daJl*- 
aJtra,  i'elfìgie  di  S.  Guglielmo  Abate, 
con  qucHc:  VILLE±M,V$  SEXt^rS  $EK- 
FORFM  DE! , Et  11  Pjogonc  tn 
M ém,  loid.-  ferine  che  i querte  Aie 
Chicle  Benedetto  Ottano  allora  Pon- 
ccHce  , concedè  grandìlTimi  priuilcgi. 
Aggiungali  per  più  euidente  proua  , 
l'c4Ìcre  ilaco  da*  uioi  Figliuoli  con  ion* 
ruote  Elcquie  l'epcllito  come  Re»  non 
'come  Monaco;  licomc  toAo  lì  dirà* 
Dalle  quali  cofe  più  A conferma,  che 
iqucAo  gran  Re,  non  fu  forzato  dalle 
armi  hoRilj  à ceder  Tlmpcro  ad  Hen* 
rico, e difperatamcnce  nafconderli  fotro 
vpa  cocolla,  c morirli  di  melanconia: 
come  fcriue  vn  moderno  HiAorico,in> 
Agne  per  altro;  ma  rutto  partiale  dcA 
i'Arciuefcouò  Arnolfo.  EBcndo  certo, 
che  niun’atro  fi  legge  di  tal  rinonria: 
de  come  alrroue  lì  è detto»  mentre  Ar* 
doino  vi0e  irà  qiic'  Santi  Cenobtti , 
Hcnrico  non  riuoKc  il  piè  nell* Italia; 
£c  delle  Città  e Principi  Italiani,  ncflu« 
no  gli  vbidÌ«fcnon  chi  volle:  ma  il  Re 
Ar(A)ino,  Jafciapdo  Pltalia  in  libertà, 
non  Jafeiò  di  oprar  cole  degne  di  vn 
gran  Santo*  e ai  vn  gran  Re:  perfo- 
nalmcnrc  poitandolì  douunque  dal  Dt> 
uin  fcrutgio,dc  dalla  propia  bcncAcen- 
za  vcnilTc  chiamato.  Siche,  quei  mede- 
Ami  che  l'haucan  perfegaitatO,  de  odia- 
to à morte,  l'hcbbero  pofeia  In  fonima 
vencratione. 

58)  Ardoino,  dappi  di  haucr  goduto  il 
Cielo  ili  Terra,  felicemente  cangiò  la 
Terra  in  Cielo.)  Spirò  qucAo  pio  de 
magnanimo  Re  nelle  braccia  Santo 
Abate  Guglielmo;  alii  due  di  Marzo 
1018.  dopò  vn  felice  triennio  di  quella 
fama,  e tranquilla  vita;  hauendo  po> 
luto  con  tante  dcuoie.  Se  pie  opere, 
approuate  dal'PontcAcc, & dalla  Vergi- 
AC  Acfia;  cjpiarc  ogni  pallata  lua  colpa. 


£r  pochi  meli  apreflo  mprl  PArciucf- 
cono  Ilio  Nimico;  fb/llcito  fonò  dì 
ficoncilìaritcon  lui  nei  Paradifo.  Mori 
in  Valpcrga  nel  fuo  Marchofato  ; inde- 
feOàmeme  imefo  alle  rpiriruall  magni- 
heenze,  che  lì  lon  dccre:  ^ il  fuo  Corpo 
fù  da*  Figliuoli  con  Eiéquie  Regali  le- 
cliico  nella  BafiUca  di  San  Benigno  di 
ruttuària;  noi  luogo  apuvio,  ch'egli, 
come  dicemmo , lì  hauca  preparafo . *11 
Pingonc  , rotto  l'anno  lotS.  Utuniét 
Mértiff  ArMinnt  mtrttm  ftpuU 

tt$t  i»  FrnS»4rm»fi  Cmmkit  • Et  riproua 
l'oplnion  d'aim,ch*cgli  tnorilTc  inCra* 
zano,  della  Diocclì  di  Alba  : equiuo- 
cando  forfè  con  Ardoino  IQO  Figliuolo 
à lui  premorto.  Ma  ch'egli  folle  quiui 
fepcllico  da  Re»  de  non  da  Monaco,,  in- 
dubia  lòde  ne  fece  la  vifira  dei  Cardi- 
nale Bonifacio  Ferrerò  , Abate  Cocn- 
mdndatario  della  AcAà  Abadia  Frut- 
tuarienfe;  ilqualc  (fomc  Icriue  il  Bal- 
delTani  fuo  Contemporaneo  , al  libro 
prcciratoidc  le  rcAimoniali  dc'Mcxnaci, 
de  vecchi  habitarort  di  San  Benigno , 
per  atto  publico  delli  19.  di  Ottobre 
1^58.  ) rapendo  che  quel  gran  Re  f co- 
me parlàno  IcHiAorie  preailegate)  era 
fcpuUo  in  quel  Tempio, dietro  l'Altare; 
in  vna  Tomba  di  marmo  bianco  , la- 
quale anche  hoggi  lì  vede:  aprì  la  Tom- 
09  i e rrouato  lo  Scheletro  di  quel  Re, 
ornato  delle  Regie  Inlegnc:  portoime  la 
Corona , lo  Scettro , de  i'Ancllo  nel  Ca- 
Bello  di  Creuacorc;  per  ornamento  di 
vna  Iha  Galena»  ricca  di  molte  belle»  de 
pellegrine  curiofìtà;  icquali,  quàdo  quei 
CaAcllo  fù  elpugnato  da  Vittorio  Ame- 
deo allora  Principe  di  Piemonte»  furo- 
no faccheggiate  c fmarrìcc . Ppteua  egli 
peranueotiira  eller  inoAòàciòda  quel- 
la nobil  curiofìtà,  che  moflc  Itfmpera- 
dorè  Ottone  ad  aprire  il  Sepolcro  di 
Carlo  Magoo,&  prenderne  il  Aio  Anel- 
lo per  eterna  memoria  : fc  haiicITc  la- 
fciaco  ripofar  quelle  OAa  Regali  nel 
propio  luogo.  Ma  Acomc  quei  buon 
Pcclato»  hauca  letto  U Diplòma  contu- 
maciale diOttonTcrzo»  e qualche  me*, 
moria  de’  malcuoli  Scrittori , circa  ia 
morte  del  Vefeouo  di  Vercelif  quando 
Ardoino  ancor  non  era  Re:  come  lì  è 
detto  airannotationc  513.  cosi  icgucndo 
J’crfor  popularc,  di  quei  Secolo  maJ'- 
informato  , che  fi  Re  Ardoino  folTe 
Rato  nimico  della  Santa  Chiela  ; icn- 
lendo  ceno  iccupulofo  zelo» che  niuno 
i 1 Auic- 


IJ4  Annotationi 

AntcccITore  p<r  (imi  hauca  lan- 

tito:  fi  nafcondece  quelle  OlTa  in  terra 
poco  di  loogii  accioche  non  follerò  in 
niuna  vencrationc . Ma  in  quello  Se- 
colo» che  delle  hifiotichc  vcritl  gode 
vn  lume  più  chiaro:  il  Principe  Euge- 
nio di  Sauoia,mcmr‘cra  Abate  di  quel 
luogo!  k poi  l'Abate  D.  Paolo  Grato 
Cromo  Tcrnengo  fuo  Succcllorc  i me- 
glio informati  di  quel  fatto,  & delle 
Crilliane  virtù  > & Tanto  line  di  quel 
gran  Rei  ilqual’etiamdio  la  Religione 
Hlelia  di  San  Benedetto,  li  gloria  di  nu- 
merare fra'  più  venerabili  loroHeroii 
concedettero  al  Conte  Filippo  di  Aghi» 
di  tranTportar  quelle  Offa  nel  .detto  Tuo 
CallellOi  per  collocarle  con  maggior 
decoro  di  effe,  & della  Famiglia  , in 
luogo  più  dc^oi  come  li  legge  nelle 
prcacccnnaic  Tcllimoniali  del  iP)8. 


fòpra  la 

Isella  line  foni  l'vltimo  Re  Italia! 
noTIlc  veramente  memorabile:  vgual- 
mente  feroce  in  guerra  • e pieioio  io 
pace  . Fortunato  in  tanti  Tanguinoli 
conHitti,  ó vincendo  felice,  ò campan- 
do illelo  I ma  sfortunato  per  effer  na- 
to nel  peggiore  di  tutti  i Secoli:  olian- 
do al  Tuo  valore  la  ^ITanza  degli  Au- 
uerTari,  rinfcdcltà  de  Sudditi,  l'inco- 
flanza  de'  Collegati,  Se  la  mutatioo 
dc'Pontcffci.  Sempre  nondimeno  riue- 
tcntc  alla  Santa  Sede  , 6 fauorito  , ò 
disfauprito  : k Tempre  collante  nelle 
sTortuhe,  k più  vigotoTo  neHc  cadute. 
Re  finalmente  glorioTo  nel  ricuperate 
vn  Regno  rapito  agli  Aui  l k nel  ToT- 
tenerlo  ricuperato.  Ma  piùgiorioTo  nel 
deporto  Tollennto:  & nel  terminare  va'* 
armigera  vita  con  Tanto  Fine. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA 

PERORATIONE  DELL’AVTORE. 


SICOME  nelle  prinate  perTone,  cosi 
nelle  Prouincie  c ne'  Regni  lì  veggio- 
no  taluolta  marauiglioli  cangiameli 
di  male  in  bene.  Vn  tal  cangiamen- 
to offerua  l'Autore  nella  ITALIA; 
iaqoai,ficome  fù  occupata  da'Barbari, 
che  in  lei  transltiTero  gli  lor  coflumi  ; 
così  da  alcuni  Secoli  in  qui,  per  la  pa- 
cifica poffciTjon  de'  Pontefici,  k per  la 
bontà  de'  Principi  Ipogliati  d'ogni  bar- 
barie, li  troiia  tanto  Rcligiola  c pia, 
uanto  fili  barbara  k infedele.  Et  il  me- 
elinio  cangiamento  ofletoa  nella  GER- 
MANIA , per  la  pietà  luccelTiuamcnte 
continuata  ncgrimpcradori  Aullriaci, 
formati  di  metallo  diuerTo  da  quegli 
Antccellorùpcr  lopìù,  nemici  della  pu- 
blica  pace . Siche  i'vna  e l'altra  Pro- 
nincia,  Ipccchiandolì  nella  preTente  Hi- 
floria,  dcono  rallegrarli  di  effer  diuer- 
fe  da  lor  medelìrne:  k quei  biafimi  che 
allora  vdirono  da  tutti  gli 'Scrittoti, 
più  non  potendole  hora  ofltndere  i 
dcono  Tcruir  loro  di  llimolo  à conTer- 
uarlì  longamcnie  la  gloria,  eh' elle  go- 
dono dì  prcTcnie. 

]S7  Ardoino  degli  Re  Italiani  fù  l'ottimo, 
e perciò  l'vltimo:  pcrochc  la  Natura 
dopò  vna  pctfcttiflìma  opera  rompe  il 


modello.)  Allude  à quel  dj  Seneca 

rmfiUl.  tU  Mér»sm.  t*f.  sj.  sd 

fmmMmm  fntuM , md  intitam  frtftrmi  t mfU 
ft , ttmftrtfM  rr  tcniit  ftrftiU  Vwttu  : MNt  tdf 
imtrtmtmtt  Utmt  «m  rfl  , vietms  Ht^ui  tli . 

Con  il  Re  Ardoino,  mori  la  libertà, 
la  gloria,  k la  pace  dell'Italia.  ) Per- 
cicche  dopò  lui , effendo  agl  ' Italiani 
caduto  il  cuore;  k paflando  in  habito 
la  Teruitù  i la  Conflitution  di  Gregorio 
Quinto  ptcTc  vigore:  onde  l'impeco  hà 
dopoi  lenza  conttouersia  continuato 
frà  gli  Alemani.  Et  perciò  dice  l'Au- 
tore, l'originai  cagione  de'  mali  d'Italia 
cllcre  fiata  la  durezza  di  Arnolfo  ; pc- 
toche,  hauendo  tirato  in  Italia  Hcnri- 
co,  benché  Santo,  molti  maluagi  Im- 
peradori  à lui  Tuccedettero  : doue.  Te 
Arnolfo,  che 'haucua  vna  grande  auto- 
rità ; c i Milanefi,  chq  haucano  grandif 
lime  forze  ; fi  follerò  vnìti  à Tollcoetc  il 
lor  Rei  la  Corona  d'Italia  maipiù  non 
harebbe  cinto  capo  Straniero . 

Stp  Prouonne  piima  di  niun' altro  I la- 
grimeiioti  effètti  il  Siicccffor  dì. Arnol- 
fo..! Morto  l'Arciuclcouo  Arnolfo  del- 
l'anno loip.  Hereberro  Tuo  agnato,  per 
opera  dcirimpcradorc  Henrico , fù  af- 
Tunio  à qucll'alta  Seggia . Pielato,  che 
come 


Perora  tiene 
come  del  medefiino  faaguci  così  de’ 
niedcGmi  rpirici  > lofteane  i’autoritl  di 
Hencìco  : e dopò  la  morte  dì  lui  fenza 
figliuoli  del  continuando  egli  la 
nouella  preienlione  del  priuìlegio  di 
San  Gregorio  Magno)  conuocò  i Tuoi 
Vefeoui  > Se  alcuni  Principi  >'  per  elcg* 
gere  il  Re  d'Italia:  Se  prorànencjo  egli 
che  li  eleggere  Corrado  Duca  di  f rart- 
conia , gii  da’  Germani  eletto  Re  di 
Germania)  de  per  altra  parte,  infillendo 
molti  altri,  che  li  eleggere  vn’aliro 
Italiano.  SuctelTore  del  Re  Ardoinoi 
fiereberio,  (eguendo  ì velligi  di  Arnol- 
fo. io  difpeito  de’  Comitìi.  ne  andò  in 
Germania  ; & di  propria  auioritl  con- 
duRe  io  Italia  Corrado  t ilquale.  da  lui 
incoronato  in  Milano)  anpora  in  Ro 
ma  ( tacendo  turti  gli  Auuerlari . de 
foffrendo  ) riccoè  le  Inlegne  dell  ’ Im- 
pero . Ma  hauendo  egli  polcia  granate 
le  Cicli  l^ngobatde  di  ilrane  impoG- 
tioni)  tutte,  con  publica  lolleuatione. 
fri  lor  gioraronòifconrenieiido.ò  non 
diOentendo  Hercberio  J di  m—fiffriTt  éU 
nm  Kl.llfiul  etmutd^St  Im,  tUtn  ikt  fulU, 
lit  Àltr  . llche  ril'ap.utoli  da  Cor- 
rado. de  gii  veggendoG  da  tutto  il  Po- 
polo Milanefe  odiato . e vilipclò).  fat- 
toG  force  in  Pania,  inuitò  Herebettoj 
ilqual  v’andò,  accompagnato  da'Vef- 
coui  di  Cremona,  Vercelli,  e Piacenza: 
ma  citato  dairimpcradote  in  giudicio 
1 giorno  certo  ) non  G volendo  fom- 
meiiere  ad  vn  Foto  Laicale  de  nimico: 
come  contumace  iù  catcetaio  co'  fnoi 
VeTqoui)  prouando  acerbo  frutto  della 
fua  partialitl  verfo  ì Stranieri.  Onde 
fegiiirono  crudcliGime  guerre  . che  G 
diranno. 

jpo  Prouogli  la  Cittì  di  Milano,  da  Cor^ 
rado  e fuoi  Succeffòti' oppugnata,  ef- 
pugnata,  abbruciata,  e aiGn  lepulia  lot- 
to fe  Gcfla.J  EITcndo  l'Arciuclcouo  He- 
reberto  fuggito  della  prigione,  Corra- 
do gli  colle  la  Oignitl . trantlètendola 
in  vn  Canonico  Milanefe  , chiamato 
Ambrogio.  Perlaqual  cofa  tutti' Mila- 
refi  contro  di  Ambrogio , de  di  Cor- 
rado prefeco  l'Armi:  de  Hcrebcrio  Ar-; 
citicfcouo,  diuenuto  CapiianCenerale, 
innaeborata  fopti  vn  gran  Carro  vn’- 
alia  Croce,  de  appefoui  da  yn’anienna 
lo  Stendardo  di  Milano  agnifa  di  vela) 

fuidaua  l'Efercito , come  ad  vna  Sacra 
Tpediiione.  Ilqual  Carro,  in  tutte  le 
fegueniì  guerre  de’  Milanelì.  come  vn 


dell  ’ Autore .'  135’ 

facto  Palladio  . propugnato  fino  all’- 
vliimo-fangue,  fi  cbiamana  il  Cémtàti 
recandoG  1 grande  hooore  l'hauer  fai- 
uaia,  de  1 gran  dishonorc  l'hauer  per- 
duta quella  Machini  fatalci'.  Corrado 
intanto  diede  il  guafio  1 tutto  il  Con- 
tado) abbruciò  ì Borghi  delia  Cittì) 
de  de’  Cittadini . molti  vccife  > molti 
Ipogliò  de’  beni,  de  molti  confinò  in 
Alemagna  i abbattendo  colore  . che 
l’ haueano  efaltato . Ne  migliori  ttac- 
camenci  ticeui  quella  gran  Cittì  da 
Henrico  Terzo,  per  non  voler  foffitite 
l'Aniiarcinefcouo  Gotifiedo  da  lui  pro- 
molla: dalla  cui  fattionc  gran  patte 
delle Cafe  fìidaca  alle  fiamme.  Ma  to- 
talmente fit  Milano  delolaco  da  Fede- 
rigo Primo,  chiamato  dagl’italiani  per 
difpregio,  il  che  hauendo  pri- 

ma fatto  di  fuori  la  guerra  agli  arbori, 
troncandogli,  ò fcorticandoli  tutti)  af- 
famò i Cittadini  denteo  le  mura  cesa 
lungo  all'edio)  intanto,  che  Kauendo- 
gli  aftretti  ad  vicir  4niti  fenz’armi) 
dauanii  agli  occhi  loro.difirullc  la  lor 
Patria  cara  co’  ferri,’  e con  le  fiamme . 
ingnifa  . che  più  non  apparendo  vcllt- 
gio  di  Milano  in  Milano  ) come  io  vn 
rafo  e fqualido  Campo  di  tnefiitia,  fe- 
minò  il  file.  Rinacque  dipoi  dalle  fue 
rouine  con  maggior  rama,  non  con  for- 
tuna migliore  i alTediato  dinuouo  de 
oppugnato  da'  Succcfi'orì  di  Federigo, 
lìcome  ne  piangono  le  lìie  HiGorie. 

;pi  Prouarono  i Pontefici  Acllì  l'amaro 
frutto  della  Gregoriana  ConGiiuiione.) 
Allude  l'Autore  alle  allliiiiooi  della 
Santa  Chiefa)  de  alle  opprcllìoni  r che 
i Romani  Pontefici  foffrirono  da  molli 
Imperadori  Alemani.  creati  dagli  Elet- 
tori . fecondo  il  prìuilegio  della  Gre- 
goriana Conftitutionc.  Efl'cndonc  Prin- 
cipal cagione  l'arroganza  loro,  nel  vo- 
lere i lor  beneplacito  , eleggere . de- 
porre , mutare  , giudicare,  de  punire  i 
Vefeoui,  de  gli  ftedj  Vicari  di  Criflo. 
da’  quali  haucan  riceuuta  la  Dignità 
Imperiale . Laqual  petulanza  fìi  chia- 
mata HmfiM  peroche  Hcnri- 

co  Secondo  , Figliuolo  de  Succefiòr  di 
Corrado,  fu  il  primo  à darne  feanda- 
lofo  efempio  ) forzando  Gregorio  Se- 
Ao  à deporre  il  Pontificato)  per  fub- 
togarglì  Sindigero  di  Sadònia , che  fù 
chiamato  Clemente  Secondo . Qy  f«>- 
dm  fnmùéM  «nw.  irsiuft  im  Hcrifimi  ddUm 
HnnikuHm  ) irnuumm  am  imfft  mIM 


ijtf  Annotationi  fopra  la 

trm^it  Jmpiréttrtktu  f 

firn*  Rtgiytu  » nm  iimftfalyt  untum  » Jtà 
tiuhé  tfft  iffémifut  4UÌt»  SiuiUém  C4* 

ib»ÌK4m  & Eetltfum  Rtmatum 

nmm  . Epu,  B*um. 

f$é  4«iM  10^  M».  t.  In  icgiiintemo  di 
chCf.Henrico  Terzo  > inuoito  in  ogni 
Tcclcrarezza  » prcccic  di  deporrc  Papa 
Cregono  Settimo.;  & perciò  tcomunì* 
tato»  turbò  tutta  IMcaiia*  òc  i'Alcma- 
gna:  & fìnalmcmc  fù  inì^ir^ionato  ^al 
propio  figliuolo  HenticolÌ^ar|i(^i  Mk 
quello  ifkOo  • che  li  liiditfo  .zciam'e 
contro  al  Padre,  kgui-é  jn(9E^h::ip^li  en> 
pio  contro  a^  Pontelìd  : pcrocke  fa* 
ccndo  prigione  Papa  Palquaic»  li  fó  per 
forza  ìncorona/e  ; òc  iicomonicato  da 
molte  Sinodi;  dcpoie  Papa  Cclalio,  Òc 
creo  Bordino  Azrtipap^.  Et  Icgucndo 
quelli  pellìn^i  eicmpli  » Jluggjcri  Duca 
*di  Cicilia,  imprigionando  Papa  Inno* 
cenzo  Secondo  à tra'digiònC;  li  fè  di 
forza  dichiarar  He.  Indi  Tederigo  Pn> 
mo,  ncccnitSdo  Papa  Alclìandro  Terzo 
à fuggir  di  Roma,  e andarli  occultando 
come  ramingo;  fece  Antipapa ■Ottauia- 
no>che  hauca  fubato  il^^Upio  ad  Alef* 
fandro.  Et  HcnrìQO  Quinto  per  11  dif* 
pregio  della  Pontificaic  autorità  (co- 
municato;  tribuiò  CelcAino  Terzo,  de 
Innocenzo  Terzo  Pontefici,  impenitente 
Uno  alla  morte.  Ne  diuerlì  da  lui  li 
jnoRrarono  il  fuo  Figliuolo,  ^ U Ni- 
pote Federigo  Secondq  pcrlecuror  di 
più  Pontefici . Et  cosi  per  alcuni  Secoli» 
cl'lmpcradori  Aicmani  con  la  Spada  tif 
Alarle  < & i.  Pooeefici  corCoIrclio  di 
Pietro  , tri  lor  duellarono  , protetti 
ièmprc  dalle  pie  Città  collcgatc  : ma  le 
più  volte  la  Virtù  e l'innoccnzi^  riinafc 
opprellà  : Sl  cento  volte  1 ' Italia  ( ma 
troppo  tardi)  drlidcro  vo’aJtto  Re 
Ardoino . . 

5pt  S’infiammarono  per  prìuatc  padioni 
Je  publiche  fàtrioui  de'  Celatiani  e 
pontifici;.)  Allddc  l’Autore  alla  fat> 
tion  de’  Guelfi  óc  Ghibetiini;  taquaP* 
hebbe  origine  in  Alcmagna  fra  due  no> 
bililfime  Famigite  , degli  Hcnrici  di 
Ciicibciinga,  òc  de’  Qaeifi  di  Alrdorf; 

Suetu  e Bauàiii  de  per  le  loro' emula* 
tieni  rouinò  l’vna  e Pairra  Prouincia» 
e torta  la  Germania  mclk  in  confulio* 
ne.  Ma  pur  ccfsò  colà  quella  pelle  col 
Matrimonio  di  Federigo  il  Zorpo  Duca 
diSueuia;  ilquai  di  origine  Ghibellina, 
prclc  Moglie  di  origine  Guelfa . Quinci 


nel  lor  Figliuolo,  che. fu  FcderlgòBar- 
'barofla , lioirono  quelle  fartioic  riua- 
lira  nella  Germania:  ma  per  clterm|rito 
di  tutta  riralia,  paflarono  diquà  òalle 
Alpi  que’  barbari  nomi»  ndic  preac* 
cerniate  <;omcle  irà  gl'lmperadoM  Aie- 
mani  e’ i Pontefici.  inucQtiofìc, la  più 
tartarea  , che  mal  rrouaficro  gli  Ale- 
matii;  adìnebe  i’italià  per  le  medelima 
fi  diltrnggclk . O folle  ne*  tempi  dell*- 
illciro  Federigo  BarbarolTa,  pcrtccutor 
di  Papa' Alellandro  Sedo;  come'crcdè 
il  Puteano  , Ftrm.  R»m.  ìmpn,  151. 
oucro  ne'  tempi  d4  Federigo  Secondo» 
nimico  5c  pcrlccuior  di  Honorio  Ter* 
zo»  e Gtegorio  Nono»  <Sc  Innocenzo 
Quarto  Sommi  Pontefici  : come  erede 
ilDaronio»  /uà  u»8.  l'vno  e Taltro 
allegando  della  loro  credenza  tclllmoni 
autorcuoli . Certa  cola  è,  che  in  quelle 
conrel'c,  cflendoli  tutte  ie  Città  iraJia* 
ne  diuilc  in  parti;  quelle  che  per  dif* 
cacciar  gli  Aicmani  pugnauano  per  il 
Pontefice  > 1;  chiatnauauo  Guelfe  : Se 
quelle  che  in  odio  de’  Pontefici  li  vni- 
uano  con  J’Jmperadorc , chiamauanli 
Ghibelline  ...  £ lant’olcrq  pafiàrono 
quelle  nimillà»  che  non  lòiamence  vna 
Citià  centra  Pairra;  ma  vna  Famiglia 
coRtra  Paltra  Famiglia;  <Sc  in  vna  ficlta 
Famiglia, Fratelli  contra  Fratelli; eriam* 
dio  ipcnrc  le  publicKe  controuetsic;  per 
cena  diabolica  rabbia  redata  fuccellì* 
. uamcnrc  negli,  animi,  infine  a’  nodrt 
tempi»  fri  loro  fi  ederroinarono . 

5PI  Dagli  antiqui  Regi  deH'Audria  fall 
all* impero  il  Pio  Ridolfo»  &c.>  Tra 
Je  maggiori  niarai^iglic  della  Prouiden* 
za  Diuina,  J'erudifiUimo  Liplio»  numera 
qucda^chc  l'Imperio  Romano,  Digniri 
cosi  vfara  à vagare  hor  in  vna,  3c  bora 
in  altra  Famiglia  ; ò per  mancanza  di 
Prole,  ò per  arbitrio  degli  £lctrori; 
habbia  fèrmaro  lo  Scettro  ncIl'Audria* 
ca Stirpe.  Pcrochc  tralafciaodo  Ridolfo 
Primo, Federigo  Bello, Òc  Alberto  Primo, 
Impcradori  di  quell’ Auguflo  Sangue; 
ma  preceduri,  A (cguiri  da  qualche  Jm- 
pcradotc  d'altro  lignaggio;  certo  e, che 
dal  Secondo  Alberto  ,nno*  al  prclcnte 
^Cfare;  pcr  piu  di  dngcnt'anni,  numc^ 
rari  fi  tòno  vndici  Impcradori  Audria* 
ci,  lenza  Intramctrìnienro  di  forediera 
Famiglia.  Chiaro  tedimonio  (dice  quel 
Sauio  Huomo)  che  l idcllo  Idd/o  rnara* 
* uigliofamcnrc  hi  mandati  dal  Ciclo  in 
terra  qucdiHcroi;fcr  far  felice  riiupcro: 
Uvim 
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Iitrum  ik»  t ffiìrdbiU  : iS- ifMii  ntji  à Dt»  ibtrq  ^li  Re  4i  Spagna;  Icquali  Pro- 

vtx , & ufi'mmium\  dutim  (t4ne  FMmiiiMm,'fjr  iiincic  per  gli  Secoli  addietro,  erano  il 
dtmiffàvt  t Cti»  tn  ttrr^t  */}$  td imperi»  Ttrr».  fomite  di  guerre,  c di  turbacioni  à cut* 

rumf  Pr*f»t.*dltb^dtM»iniiud.Rem»nà.  ta  l'Italia,  come  l’Etna 'i  Cicilia,  & U 

Et  in  effetti  - cominciando  da  Ridolfo  Vesétioà  Napoli,  ibi!  fomiti' perpetui  di 

Primo,  chiamato  il  Pio,  per  quel  gran*  fiamme.  £ in  oltre  poffedendo  le  Indie 
de  acro  di  riuerenza  vedo  il  Santiffinio  Occidentali,  che  dal  Colombo  furono 


Sacram£to  : per  il  cui  morto,  fù  predetta 
la  grandezza  di  Lui,&  dc’luoi  Polteri:& 
cótinuando  rinclira  (eric  de’Ccfari  Tuoi 
Succe(lori,Fcdcrigo  Terzo,  Alberto  Pri* 
mo,  e Secondo,  Federigo  Quarto,-Maf* 
Emiliano  Primo,  Carlo  Quinto  , Fcr* 
binando  Primo,  MalFimiliano  Secondo, 
Ridolfo  Secondo  , Mattia , de  gli  tre 
virimi  Ferdinandi  : egli  è Rata  vna  ce* 
Ielle  benediteione  , che  tutti  nalcelTero 
dotati,  quanto  à fé,  di  anime  pie  & d'- 
innocente & pacifica  indole,  come  gli 
Re  delle  Api:  tutti  riuerenci  alla  Santa 
Sede;  de  benché  circondati  da  vn  ge- 

' neral  contagio  delTHercfia;  tutti  però 
Incontaminati,  e tenaci  della  Catolica 
Rcligiohc:  ninno  di  Ipiriti  rurbulcnti; 
niunTirahno,  niun  Barbaro,  niUn  cru- 
dele;, niuno  tranlporlato  dalla  ingorda 
voglia  ad  vl'urpar  la  Spirituale  Auto- 
rità , ne  à turbare  il  Mondo  per  con- 
quiftarc  illegitimi  Imperi.  Che  le  le  ru* 
beliioni  de*  Popoir,'  o le  prouocatiopi 
dogli  ellèrhi,  ò il  Tanto  zelo  della  vio- 
lata Religione,  gli  hà  taluolra^nccein* 
tati  à impugnar  l'armi  ; ancora  in  mez- 
zo all’ armi  Tempre  cóleruarono  la  pie- 
tà, la  clemenza,  & l’amdr  della  pace. 
Siche,  Te  la  fierezza  di  que’  barbari 
Celati  che  fi  Ton  detti  , facca  mille 
volte  deicllarc  il  Germanico  Impero  : 
per  contrario,  ninna  coTa  giamai  coni* 
prono  tanto  la  equità  della  Gregoriana 
Conllirurione  ; quanto  la  hereditaria 
bontà  di  tanti  Rcligìoliirimi,  & per  al- 
tro, potcntiflìmilmpcradori. 

)94  Ne  vcriin’ altro  voto  farà  1’, Italia» 
icnon  che  fiano  eterni  ) Allude  l'Au- 
tore à quel  di  Seneca  de  CUmemiÀ  e*p.  i. 
parlando  di  que’  primi  anni  di  Neròt. 
ne,  che  furono  tanto  felici  aU’lmpero: 
OmmkHs  nnne  Ciuttus  itfù  (tee  cenft[ft«  expri- 
mttHT , effe  fe  feltcej  : dr  ndiil  t»m  hie  »ccedtr$ 
benìt  peffe  , nifi  vt  pr’petH»  fine. 

59J  CclTarono  le  belliche  fiamme  dcll’- 
£rna,&  del  Vcsc'iq  lotto  gii  Regi  Au- 
firiaci  ; che  imperando  à'  due  Mondi , 
con  le  douifie  dcll’vno,  fan  l'altro  fe- 
lice. ) Allude  alla  tranquillità  che  go- 
dono i Regni  di  Napoli  e di  Cicilia 


chiamate.  Adendo  nHew,  con  le' douitie 
dei  Pirù,  fornilcòno  di  oro  tutta  l'- 
Europa . . , . < 

J95  Dall'antico  Geppodc’Siffoni  feroci, 
fiorì  il  aobil  Tralcio  de*  benigni  Sabau- 
di.^ Che  la  Rcai  CaTa  di  Sauoia,(ia  vn 
diritto  Tralcio  di  quella  di  Sigueardq 
Re  di  Saffonia  , 6c  di  Videchindo'il 
Grande  Tuo  Pronipote;  &.  per  conie- 
quente,  nata  dall' ifieflo  Ceppo,  onde 
nacquer  gli  Ottoni  Imperadori  : oltre 
alla  perpetua  tr'àditionc  di  tanti  Secoli; 
&gal  concorde  racconto  di  tutti  gli- 
Annali,,  e Gcnealo^e  Italiane,  Fra'n- 
celi , £c  Alcmanc  , delle  Famìglie  loro 
diligentiilìmc.oncruairici  : balla  per  ir- 
refragabil  tcfiimonianza  la  reciproca 
& antiquilT^ma  corrilpondcnza  con  la 
Cala  Elettorale,  come  agiiaic'  Stirpi  di 
vho  Stipite;  & la  inuiolabìlc  prcroga- 
tiua  del  luogo;  nel  coniefi'o  de'  Corni- 
ti/Imperiali . Et  finalmente,  cgliè  chia-: 
ro^  che  licoine  nella  ConfiitutiCNi  dell'- 
Impero Germanico  ( offeruatipn  dclT- 
Autore  delle  Republiche^  non  fu  inic- 
rito  niun' Principe  nel  Corpo  dcll’lm<t 
pero,  Icnoii  di  Icgitima  6c  Reai  Fami-' 
glia;  & perciò -conoTciuta  & famola  : 
cosi  quella  di  Sauoia  , non  potrebbe 
efler  venuta  da  vn' altra;  che  per  pu- 
blica  fama,  & per  le  Hilloric,  preciTa- 
mcntc  non  fi. lapcil'e.  Ma  oRrc  à ciò, 
Indiibia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delie  Armi 
gentiljtic;  nel  quale  (oUre  alla  Cr»t». 
ìume»  M C»mpe  riffe,  che  dal  Conte  Amo- 
dco  Quarto  con  permilGon  dcH’liupc- 
radore,  fu  aO'onta  dopò  la  Vittoria  di. 
Rodi  ) (i  vede  l’Arme  Saflonica  anti- 
quifiìma;  cioè  il  t»inU  hi»nii\  ilqual  del 
tempo  del  Re  Sigucardo,  effendp  fiato 
nero;  da  Carlo  Magno  fù  fatto  bianco, 
uando  ri  Re  Videchindo,  nella  Fonte 
attciimalc  depoTe  ogni  macchia  del 
Gentilelimo,  come  fcriuc  H Cranzio . 
Vi  fi  veggiono  in  oltre  le  Arme  di  Ao- 
glia,  ò ìia  'Angria,  Prouincia  della  Safi- 
ionia  Settentrionale  l'opra  l'Oceano 
Britannico;  cioè,  gli  txz'PmnuU  dt  CueinM 
riffi , in  Cnmfe  di  argemo  : liquali  alzaua 
Vìgbcfto  Duca  di  Anglia,  figliuolo  di 
' - m m V idc- 


158  Annotai,  fopra  la 
Vidcchindo  : «Se  da  Verregiro  furoao 
pofeìa  i(niri  in  vno  Scudo  garrito,  con 
gli  Leopardi,  d'oro  della  uran  Breta> 
gna»  qtiando  egli  conquido  quella  Itola 
tamoiai  de  à memoria  etcrn^eJia  Tua 
Vkrorja*le  cangiò  il  pome ;•  chiamati* 
dola  » non  più  Bretagna  • ma 
t«cndo  che  quel  gran  ftegno,  dimen- 
ticando il  l'uo  Nome  prendere  quello 
del  Tuo  Ducato  * pome  Icriuc  il  nKde- 
Bmo  Hillorico . Ancor  0 veggiono 'nel* 
le  Arme  di  Sanoia  quelle^i.  Analt  j 
cioè  le  Sé^rr*  nn9  t gudUi  IcqtiaU'Àrò- 
uo  aOùnte  da  Otton  SaHonieo  Conte 
4i  Analt»  per  augurarli  con  vna  nuoua 
diuira  I vna  nuoua  fortuna.  Si  vede 
dtpiù  attrauerfo  di  quefte  Sbarre  la  C»* 
rtrtM  d$  verdi  cho  fu  l'Arme  di  Ber* 
nardo  di  Analt»  Duca  di  Sa/I'òniai  Ni* 
potè  del  detto  Ottone:  allora  che,  por- 
gendo à Federigo  Primo  il'luo  Scudo 
con  le  Sbarre  df  Anale,  per  riceoerne 
anch'eHo  qualche  dilTcrenza  dagli  al- 
tri: l'Impcradorc , ponendo  .i  tràucrio 
di  quello  Scudo,  vna  Corona  di  Ruta, 
ch'egli  hauci  in  capo  t gliele  dié  per 
diuiia:  volendo  forlc  accennare  » che 
le  humanc  Dignità  altro  non  fono  che 
honorarc  amarezze  . Elicndò  adunque 
ccrrilTimo , che  quella  Rcal  Famiglia 
feende  da  quei  mcdelìmo  Tronco,  die 
da  principio  produffe  Regi  e Cerati 
tanto  ftroci,  6c  all’Italia  formidabili; 
egli  e Rata  Opra  Dinina  (dice  l'Autore) 
che  per  fclicitar.riralìa,c  gli  Allobrogi, 
Principe  non  Ha  nato  di  qucRo  Regio 
Sigile,  fenon  elementi ITimo,  de  ama- 
tilltmo  da’  Tuoi  Popoli  { come  oflcruò 
Giouanni  Teli  Mìlanele  nella  Vira  dèi 
DucaEroanuèl  Filiberto  . Primate  kemé 


Pep"hs, 

JP7  1 Principi  di  Sauoia,  reggendo  la  piu 
fiorita  parte  delia  Cilalpina , e Tranf* 
alpina  Calila  j dò  che  molti  Duchi 
^ngobardi  , & molte  Republichctic, 
^a  lof  difeordi  Tempre  tiranneggiatia* 
con  vn  fol  Principa(o>  fanno  kIìcc, 


Perorar.  dell'Autore. 

Chiui^uc  leggeri  le  Hiftoric,&  le  Cro- 
nokigie  di  Pictnomej  rimarrà  Rupefac- 
to,comc  ne' Secoli  paRàti  rcRailc  vn'- 
huomo  in  vita  , g pietra  lopra  pietra 
nelle  Città  { tncnirc  che  quello  liortril* 
limo  lato  della  Italiarcomc  lo  chiamò 
Plinio { era  pofleduto  da  molti  Princi- 

Ei»  de  Comuni}  che  ttà  le  loro  contcìc 
oRiImcnre  lo  lacerauano  : de  le  inre- 
Rine  fattioni  de'  Guelfi  e GhibclJioi, 
rabbioramenre  intra  loro  fi  diRrugge- 
uano.  IrCquali  nialcdittiooi  finalmente 
cefl'arooo  dapoi  che  tutti  que’  piccoli 
Imperi,  conloltdàti  fi  tono  ncMolo  Im* 
pero  di  quefla  Cafa  Regale:  Tuttaciò 
che  poflèdeano  quattro  porcnriRlmi 
Marchelì,  d'Jnrca,  di  Suia,  di  Saluzzo, 
e del  V allo  i & graa  pane  di  quello  del 
Monferrato:  cialcua  de’  quali  tempre 
con  Tarine  in  mano  ^ ne  ripoiaua  » -ne 
altrui  lalciaua  in  tipofo.  E ruttò  il  di- 
delle  an(iauiaìme  Cini  di  Tori- 
no, Alti,  e Vercelli,  ciafeuna  delle  quali 
retta  da'  Duchi  Longobardi,  e poi  reg- 
gendoli inguifa  di  Rcpublica , Tvna 
contro  l’altra  tnetiena  coniinui  Efcrciti 
IO  campo.  £ tutto  ciò  che  gli  Angioini 
« laRcina  Giouanna  occupana  ò pol^ 
icdca  di  quà  dal  Varoa-lnclufo  il  nobil 
Contado  di  Nizza  .perpetuo  fomento 
di  crudclillinie  guerre  conira  i Principi 
Cilalpinì.  £ tutto  quel  Ducato  de’  Sa-  ^ 
Jaflì,  per  tanti  Secoli  infcRo  al  Romano 
Impeto.'  e tutto  quel  tratto  dalie  Alpi 
marìtime  fino  alle  Rctie  che  fc  fudar 
j»  grande  Auguflo . Et  di  11 

dalle  Alpi,  tre  Ducati,  e tante  Marche, 

“ rubili, Sigòpric,  nel  più  bello  della 
N»rbonelc,  degli  Allobrogi,  e 
delia  Borgogna  I lequali  altre  volte  pof- 
leduic  da  Regoli  fempre  inquieti , & 
xrà  loro  adaRiàtj , mai  non  vedeuano 
''^Bio/no  tranquillo:  bora  vbedéndo 
ad  vn  fol  Principe  di  quefio  bcnignif- 
bmo  Sangue,  Se  lol  belliiofo  per  difcn- 
detc  I fuoi  Popoli,  godono  vetameme 
vna  dolce  Pace. 
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Cifo.  4.  4|UWMJ.  « 

Adalberto  Marchefe  d’Irrda.  Angelo  dì  coRumi 
nella  Tua  giooaoeaia.  175.  tfa*  dnnof,  joj,  £ 
peruertito  da  rna  Donna,  mi.  Sue  doti  naturali.. 
ij6.  SpofaGiltlIa  Figlia  dìBcreo^rio.  mi. 
Sua  pietà  verfo  t pouerì.  mi.  Religione»  e fe- 
deltà verfo  il  Tuo  Principe.  Mu.  Morta  Gifilla^ 
palTa  i feconde  Noaxc.con  Ermingarda.  iau . £ 
tnfligato  dalla  SuÀccra  alla  Tirannia,  im.  Se  61^ 
mimA.joi.  Confpira  ingratamente  contro  Be- 
rengario. 177.  |08.  Sorprefoffug-. 

gc£llc  mani  degli  Hungari.  iau»& do.  emar.. 
»9r.  Muore  feoza  Regno,  e fonia  honore.  mi.^ 

E pronerbiato , c con  qual  tmpropctio.  àm. 

711. 

Adalberto  II.  Primogenito  di  Berengario  è af- 
(unto  al  Regno  in  compagnia  del  Padre,  ipa. 

£ deRinato  dal  Padre  alle  Nozze  della  Reina. 
Adclajde.  imà,  N'é  rifiutato  da  efla , e perche 
ìmì*  Si  rimétte  co’i  Padre  alla  clemenza  di  Ot- 
tone» e gli  giura  fedelti.  Z94.  EalTcdiatodal 
medelimo  nel  Fraflìneto.  19^.  E depofto  -diV 
Regno  dali’Arciueicouo  di  Milano.  198.  Ab-< 
bandoliato  da*  fuoi»  fugge  àSpoleti . ini.  Na-'.v 
uiga  in  Córfica,e  pereW  tor;  Acclamato  da’ 
Longobardi , ritorna  di  mtouo  al  Regno . ini* 

£ ad*alito  St.  debellato  da^urcardo  Duca  di 
Sucuia.  mi.  Tradito» /ugge  iii  POglia.  ini.  1 
Adalgifo  > e Tuoi  nomi  diucriì.  i$.  annar.  Eoi- 
fediato  in  Vecsoa  da  Chrto. bugilo.  1Q9«  Fugge  f 


in  Grecia.ini.  £ la  prima  origine  delle  rt- 
«olutioni  d'Italia  de*  fuoi  tempi,  e perche ^ 
124.  £ combattuioda*  Stranieri. ini.  Parago- 
nato al  lume  che  fi  ferba  ì canto  deirAlcare 
nella  Settimana  faota.  1 2^.  £ alTunto  dal  Pa- 
dre per  Collega  del  Regno.  108. 125.  é"  no- 
na#. 27.  Sue  buone  qualità,  ivi.  Sua  forza,  co- 
ra^io»  e prodezza,  ini,  Se  nS.  £. accolta 
daU’lmpcràdore  in  Grecia,  c nc  vicn  creato- 
Patritio  Romano,  ini.  l Principi  Longobardi, 
trattano  di  rcRituìrlo  al  Regno.  1 27.  .£  tra- 
dito da’ fuoi  Congiunti.  iz8.  Sue  infelicità . 
in#.  Suo  coraggio  , e ratorc  nella  pugna  . ini. 

E rccifo  in  conAitio.  ini.  ; 

Adaloaldo  « Tendefiadà  Midye.».  R^ 

Longobardi,  Lbt  Cbàcoedii»«elb'iteg* 
genia. ini.  Pace  dell’Italia  focto  iMor  gouemo- 
mi.  Se  it;.  nnm.  55.-  Loro  virtù.  Se  pietà  verfo  v 
Pouerì,  e Religiofi  ^4.  Dónano  ampli  poderi 
à S.  Gio.  BattiRa.  ini,  Trans&rifcoiao  U. Reg- 
gia in  Torino.  ini.  8ri19.nMi.j7.  A^onlS> 
vien  malcficiflCo  iiv  Vna  beuanda , e nedinlen 
furiofo.  64.  11),  nawn.  j8.  Fà  morir  dodici 

Principi  Lnngòbardi  adinRigatiotì  del  Male- 
fico. ini.  E fcacciato  dal  Regno  con  la  Madre, 
ini.  Ricupera  il  fenno,  ma  non  il  Kcgn9*.  ini. 
Muoiono  ambo  infelick  ini»  Se  fi),  mm.  do. 

Adàlulfb  Principo  Loagobirdo'tenta  ThoneRà- 
deila  Reina  Gundebergt.  66.  Se  1 1 4.  nann.  ^4. 
Ribuceaco,  raccufi  al  Marito  di  adulterio,  e 
di  congiura.ini.  ReRa  vccifo  inducilo,  ini. 

AdelaVde , Vedoua  del  Re  Lotario  , S'gnora  di 
Paoia.  I92.  & y9.  éMint  406.  lauidiata  da  fie- 
fengario-  ini.  Suo  valore,ricchezse,e  bellezza, 
ini.  E defiderauda  Berengario  per  moglie  del 
Figlio  Adalberto,  ini.  Sua.aueritoae  al  mede- 
fino  Adalbeitb.ini.  E alTediaCa  in  Paui  a»  ini. 
£fpagnacala.CÌttà»fu^e  àMiUno.mH  £ ten- 
tata in  vano  con  lufinghc,. e promclTc.  ini.  £ 
rinchiufa  nella  Rocca  di  Guarda  in*»(^  79*  nn- 
n*r.  409.  SuaoRinaurifolutione.  ini.  Ft^o 
i Canotfa^lt  fi  aj£dt  ad  Attone  fuo  Zio.  199.  x 
79.  «nme.4U.  Chiamata  da  Berengario- , gli 
▼ien  negata,  ini.  Di  nuouo  aRediata,  vico  coo- 
Iblara  da  Ottone  Re  di  Germania . ini.  £ libe- 
rata,efpofaudat  rocdcfimo.nn.  Odiata  da* 
FigliaRd.  ipy*  ìoi'T-afcV  .tvS...  M-  .1 
A Adria* 


l 


\ 


Digilized  h-*  GuOglc 


Indice 


L & IH.  t lor  Ceoiitotiooi  circa  Tlm- 
perio.  MMut.  »Òa. 

Arorifmo  de*  Bireari  ^oa]  £a.  H. 

Agandnaooe»idda  della  Regia  Libcfalitl. 

Sacrifica  rna  Donzella  per  pia* 
cir'iVeati.  i66.t^^snu$t.ti6. 

Agapito  II.  papa»  e Tue  qoaliti.  197.  Sa.  «amar. 
4)0.  OiiamaOuooecoQCra  Berengario  11. 
Adalberto.  ìmì. 

Agiue  infuriata  sbrana  il  proprio  Figlio.  184. 

Agcfilio,  e fuo  detto,  uy. 

Agilulfo  Duca  di  Torinoi  8c  IV.  Re  de*  Longo> 
bardi.  6t . IcUa  degli  ottimi  Re.  òn.  Protegge 
la  Religion  CacoUca*bencbc  Gentile.  é»K  Kif. 
catta  i Longobardi  da*  Francefi»  e da  cIH  ottieo 
la  pare.  ioì.  & II).  E chiamato  à Pa> 

uia  da  Teodelinda»  e perche?  mi.  Da  efla  vien* 
affunto  alle  Nozze*  & alla  Corona,  «m.  Si  con- 
verte  alla  Religion  Catoitca.  imi.  & ii).n»M» 
4).  Prende  il  nome  dì  Paolo  oel  Battefimo.  da. 
& II),  mmm.  45.  T rahe  co’l  foo  efempio  gii  al- 
tri Principi  Longobardi  alla  rera  Religione. 
imi,  Raetpteta  l'Italia,  da.  Gli  rien*  inuidiata 
la  Dignità , e turbata  la  pace  da'  fuoi  fede- 
rati. wi.  Debellati  gli  recide  <*»».  & II)*  »•«. 
4<5,  Occupa  Cremona  t Mantoua  t e Brifello 
S^Efarca  di  Rauenna.  c perche  ? $m . Prende 
per  Tutelare  S.  Gio.  Battifta . imi . Gli  drizza 
«n  Tempio  in  Mogonza»  doue  tranaferifee  la 
Reggia.  iM.  ^ii).n*aa.47.^48.  Nc  dedica 
vn’altro  in  Torino.  Primo  de’ 

Re  Longobardi  i morir’à  fuo  letto,  mm.  ^ 
miaa.  51. 

g^AgoRino.  Vedi»  Corpo  dì  S.  Agoftino. 

Aiace»  Idea  de'  Pufillanimi  appreflb  Homtfro.  14. 
4ftm*t.  47. 

Alachifio  Duca  di  Trento  debella  Grauione  Ba- 
varo.  2L*  R'bella  da  Bertartdo.  m«.  Ne  vien* 
affediato  nella  propria  Città  di  Trento,  mm  . 
Vfcico  batte  gli  affediatori . imi^  lld.  mmm.iip 
Ritorna  in  gratia  diBcrtarIdo.  tmi.  Ribella 
da  Cuniberto  » e forprende  Pauia.  80.  Suo  fa- 
llo» rapacità»  8e  empietà  odiofa  a'  Popoli . imi, 
&u6.  mmm.  117.  S'inimica  Aldóne  » dr  come  ì 
imi.  Ne  cacciato  dal  Regno»  e ricondotto 
Cuniberto,  imi.  Si  riuolta  contro  lo  Stato 
Veneto.  81.  Sfidato  à duello  da Conibeito » 
il  rifiata,  mi.  Si  concita  l'odio  de'  fitoi  per  la 
ftu  codardia*  imi,  Vccifo»  è drizzato  fopra  va'- 
Antenna  co'l  capo , e piedi  tronchi,  mi . Sno 
CadaucixsSìmbolo  delia  Tirdoia»e  perche?  mi* 

Alarico  Re  Vifigóci.primo  dtllragcicor  dell'- 
Italia. 1^  Affale  la  Teffaliat  Mac^mia*  Tra- 
cia» Italia  » fir  Honorio  in  Rauenna.  MM.  Da 
cflb  accetta  la  GalliaTranfalpina.  ao.  Vien 
Ibrprcfo»  e battuto  daScilic0nc.ini.  Fà  ftrage 
dt*  Romani.  «Mf  Và  contro  Roma.  M.  Scm 


ritirai  per  riaerenza  de'  Santi  Apoftoli.  mL 
Muore  in  Calavria.  un. 

Alberico  figlio  di  Mardcia  di  Tofcana*è  pcrcoflo 
J'vna  guanciata  da  Vgone  . 185.^7».  maitH. 
)dj.  Per  vendetta  conciu  i Ronuni  contro  di 
lui. ian.  Ecreato  Cdnfble.ùu.  Comparato  à. 
Ciunio  Bruto.  MM»  mmm.  fHÓ.  Imprigiona  la 
Madre,arfà  morir*  il  Papa. 

Albero  marauigliofo  della  Bretagna.  207. 

Albero  partorilce  armi  nel  /oro  di  M/gara,  idr* 
<4*  49.  Mviwr.  1)1.  Suoprefagio.MN. 

Alberto  il  Ricco  limolato  dalla  Moglie  allaTi- 
rannia  contro  Berengario,  éymmmt.  )it.  Ri- 
dicola promefia  dell  * ifieffa  Tua  Moglie»  veri- 
ficata. mi. 

Albolno,  primo  Re  de*  Longobardi  io  Italia, 

Sua  fierezza.  Mu.  Vccidc  Cunimondo  Re  de* 
Ccpidi»egli  prende  la  Figlia  per  Moglie»  8r  il 
Regno  per  dote.  imi.  Beve  nel  cranio  del  Suo- 
cero . 22:  & III*  M».  12..  Lafcia  il  Regno  d’- 
Hungheria  per  quello  d'Italia  ^4.  Mette  gl'- 
Italiani»  c Greci  io  fpauento  » e l’Eiarca  di  Ra- 
uenna  in  fuga . mi,  ff- nz.  mm.  14.  Sua  man- 
fuecudine  verfo  i Vinti,  mm.  Prende  Milano» 
&.  altre  Città  dell'  Inidbria»  dello  Stato  V*ne- 
to»c  del  T riuigiano.  im.  E acclamato  Re  di^ta- 
Jia.  Mii.  ^ Iti.  MM.17.  Fonda  l’Impero  de* 
Longobardi  » e ne  fà  capo  Pauia.  un.  Giura 
dVcciderne  tutti  i Gttadiai.  «wu  Prodigio  oc- 
corfogli  nell'entrar'in  Pauia.  ìm»  ^ ili.  umm. 
iSi  Cangb io  clemeoaa la fdegno.  mm.  Can- 
cella le  Leggi  Cefaree.  LI*  Sbandifee  le  Let- 
tere humane.  «m.  Pio  verfo  la  Chitfa . im. 

1^1.  iMfM.io.  E fatto  vccider  dalla  Moglie»  per 
man  d*Helmige  Adultero,  jj.  & ut.  mmm.th 

Alcide.  Vedi  Hercole . 

Aldóne»  e Grausóoe  fratelli  fpalleggiano  Ala- 
chifio per  vfurpar’il  Regno.  81.  Keflano  of- 
fefi  dal  medefimo»  8e  come.  f««.  Aldóne  gabba 
Alachifio  con  vo  giuramento  equiuoco.  mm. 
Lo  caccia  dal  Regno»  e vt  rtconouce  Cuniber- 
to, mi.  Sua  faceta  difcolpa.8t.  Trama»  co'l 
Fratello  » infidie  à Cuniberto,  òcl  Lor  ron- 

tiura  fcopcru  al  medefimo . mm  . Son  ’ auifatt 
el  lor  pericolo  da  vn  Demonio.  mi_t  & lld.. 
mm.  no.  Si  ricouerano  all'Altare  di  S.  Ro- 
mano tmi.  Gli  è perdonato  da  Cuniberto,  mì* 
Alemiot  aggranditi  per  la  caduu  de'  Carolinsbu 
1 24.  Pofiooo  depredar  ricalia»  ma  non  difen- 
derla. 114.  latrattabili,  toy.  mmm.  510. 
Alefiàndro  » fuccefibr  di  BeJifario»  à combattuto 
da  lldobaldo.  22f  Prouoca  l’odio  de  gi'Italia- 
ni»  per  la  fua  Aoaritia.  imi. 

Alfbnib  il  Cafto»  Re  di  GaIJicia»  &.  Afiuria» 
manda  à Carlo  Magno  le  fpoglie  di  Lìabona  • 
19.  smmmt,  77.  _ 

Alpi  t Tcrmo^  dcU'ltaUa . 1 op» 


Ama- 


Delle  cofc 

Am!ijerii?Jiu  Madre  d'Atanarfco,  ji.  SuaPro» 
denaa  nel  Gooerno  del  Regno . hù . Stimola 
alle  Virtù  il  Figlio  diflbiuto . im  * Ne  rieff  da 
ini  odiata  > e rampognata  da' Capitani,  m.  So> 
ftiene  il  Regno  de*  Goti  gii  cadente,  n.  lo« 
fetta  dell'Hcrelta  Ariana,  is».  Chiama  al  Re* 
gnoTeodico>e  con  qua!  conditìoni.  mi.  Vien* 
efeluri  dal  Regno»  e rinchiufa  neirifola  di 
Bolfeno.  mi.  £ rccifa  in  vn  bagno,  mi.  47, 

IIIMI.  ^ 

Ambarciatori  di  Ludouicoi  e loro  prodigiofa 
prona  apprclTo  Carlo  Caino.  28.  <M«ar.  aoo. 

Ambitione  crefce  con  la  profperiti. 

S.  Ambrogio  anima  contro  i Coti  Timperador 
Gratiano.  2i  * 

Ancco»  e prediccione  fattagli  da  ra'AilroIogo» 
verihcaca.  ÌSLmn9t.  419. 

Ancóna»  e Treuigi  , erette  in  Marchefati  da* 
Longobardi.  44.  mntH.  a«8.  & 45.  <•!.  l. 

’ Andabati»  GUducorì  combattenti  alla  cieca,  nj» 

& L tmm.  J. 

Andrómeda  defUnata  all'Orca  Marina»  e liberata 
da  Pdrfeo. 

AnghiarA  » giiTamofìi  Cittd  de*  Longobardi . 

Angleria  OttiyAr  foo  antico  dominio.  Snoi 
veRigi  prtflb  al  Lago  maggiore.  41.  amai.  la?. 
Varietà  de*  pareri  circa  la  fna  foodatìone.  mi  » 
^4).  moa#.  nl.i.  E data  ali’Arciuercotio  di 
Milano.  44  maar.  c$t.  1. 

AnglosiRbÀTcbf  fieno . it.  PalTàno  nella  gran  _ 
Bretagna»e  rocrupano.  ìm.  Vengono  in  Italia 
co*  Longobardi,  am.  Fondano  Angleria.  4|» 
mtntt,  €*l.  1j 

Anima  non  fi  conofce  » fé  non  quando  è partita  • 

147.  , - 

Annibale  Aipera  le  Alpi  con  raceto»e  col  fuoco. 
109.^110.  MMi.  194.  Suo  Rratagema  per  vin- 
cer gli  Africani.  17». 

Anfa»  Mi^lic  del  Re  Dèfiderio»  e fiae  qualità . 4. 
amm.  ij.  Fonda  la  Cbieià  » e Monaftero  dt 
Santa  Gialla  in  Brefcia.  m4  VÌ  fì  trasforir*  il 
Corpo  della  medefima  Santa . ioì.  £ alTediata 
Col  Marito  lo  Pauia.  ón.  Sua  Prole.  «». 

Anfeario  Marcbelè  d*lTrea»  c Duca  di  Spolpi*» 
187.  E tafi*ato  ingiaiUraence  d'ingratitudine 
da  Vgóne.  iai.  Promoffo  al  Ducato  di  Speseti 
dai  medefimo  » 8e  i che  fine  1 ód . £ infidiato 
dal  medefimo  co'J  meaao  dìSarlione.  188.  & 

Si_sBim.iÌlÌ.  E alTalito  da  Attone  ribelle 
onfigUato  da  Arcódo  ad  attaccai  Sarlione* 
MI.  76.  mmt.  39».  N*i  difiuafi»  da  Viberto, 
ini.  Viene  d finguinofa  battaglia  colNemico* 
Ivi.  Saomarauigliofo  valore. Mi.  VccideAi- 
tóne  co'i  tronco  della  Lancla.189*  GU  cade  il 
Cauallo  in  vn  foflb , ìmù  & 76.  mmat,  393.  Vi 
reAa  vccifo.  ivi.  £ codiato  a Curtio.  m 


notabili . j 

Anfprando»  Conte  d'Aftl»  è dato  Tutore  al  He 
Liutberto  Pupillo.  8^  Sdo  Valore  » e bontà 
nel  gouerno  del  Regno,  mi . E mefTo  in  fuga 
da Ragomberto . 81L  Debellato  da  Ariberto» 
fi  falua  nella  Rocca  di  Como . ^ (4*  117-  vmi. 
130.  Fugge  in  Bauiera.  Sua  Moglie»^: Fi- 

glie rampognano  liberamente  Ariberto»  e ne 
fon  fieramente  punite,  mi.  Ritornala  Italia» 
allifiito  dal  ZioTeodeberto.  £i_.  Sfida  Art- 
berto  à battaglia  fotto  Pauia.  «vi.  £ battuto  in 
vna  fanguioofa  giornata,  imi.  Muore  Ariberto» 
8f  egli  è incoronato  Re.  9».  Suo  Trionfo  refo 
funefio»  e cornei  IM . Sue  qualità  Regali . imi. 
Dopò  tré  meli  di  Regno  » muore . imi.  118: 
1MM.144.  Ottimo  Principe»  ma  sfortunato.  93. 

Antario»  III.  Re  de*  Longobardi.  i2i  Efpc«R^ 
to  del  Regno,  ivi.  Gli  vien  refiieuito  » e le  gli 
cangia  il  nome.  imi.  ^ gfi.  Migliora  i coftumi. 
IM.  Abbraccia  la  vera  Religione. ivi.  Scaccia 
dali.i  Lombardia  i Stranieri,  ivi.  Fà  Rr.-tge  de* 
Francefi.  iia.vvvi  37.  Sue  fortune,  e progredì 
nell’Italia,  tfa.  StabiJifce  Reggio  per  termine 
del  Regno  Longobardo*,  im.  *04.  ^ ^ <mv««. 
460.  Spofa  T^eiifida  di  Bàuìera.~m.  Di 
primo  CatoJtco  de’  He  Longobardi  fi  fi  primo 
Herctìeo.  iM.  Pn^ibifce  tlBactefimo  \tcotk» 
do  il  Rito  Romano,  mu.  ^ u|.  mmm.  ^ Muo- 
re auuejenaco.  imi. 

Antinoo  dclufo  nelle  Notte  di  Penèlope.  80.  mm» 

ttét.  419. 

Antioco  rende  gratìe  a*  Romani»  e di  ebeé  1491» 

(9  24.  MM«i.  >70. 

Antonio.  Vedi  Marc’Anconio . • 

Aquile  fi  dìaidono  tri  loro  i termini  della  Cac- 
cia . 170.  ^ «71, 

Aquileia  opprelTa  da  Attila  . al. 

Aqoifgrano Città  dclieiofa,  Seggia  di  Carlo  Ma- 
gno. ai.  mmntt. 

Ar^fo»  e Tadìlóne  ftimohiri  dalle  Mogli  contro 
Orlo  Magno,  tty»  Se  gli  ribellano,  mi.  Ara- 


IFìgKuoli. 

Ararico  Principe  de*  Rughi . 8e  VII.  Re  d'Italia . 
39.  Breuità  del  fuo  Regno,  imi.  Vita 'vccifo 
d^ Goti.  Mi.  Refo  memorabile  per  non  hauer 
lalctace  memorie  dì  fé.  im. 

Aroodiolmperador  deirOriestf  » Irrita  per 
impmdenta  1 Goti  contro  l'Impero.  1 9. 
Archiloco»  e fuo  Hinoo.  199.  & :* 

Ardoefeoui  di  Milano»  e lor  cooipcceaia  di  ma- 
raniti  coi  Poocefici  • 213.  ^ 1^.  émm0. 532»' 
AlTetcano  il  Principato  delPIafdiria»  e con 
qual  pretefto.«M.  ^W9.Mmf.^4.  Vt^iono 

vnRe  fbraftiero»epercbe>  no.i«/.b 

Arco  Trionfale  4’AuguRo  Celare  io  AuguRa 
Pieiorti» 

A 3 Arcò- 


Arcódo  traditore  <fADfcario,  lo  conlì^ia  prodi- 
toriamencc.  iS8.  ^ 7^  éumùt.  )■  i.  Sì  riliella  , 
c fuggt  al  Nemico.  )94. 

Ardoino , Vlcimo  Re  d'Italia  Italiano  » Impera* 
dor*  eletto.  ut.&  Au* 

tore,e  propagoatoiTSella  publica  liberti,  iim. 
Desinato  Ltberaior  dell'Italu . 11^  Parole 
dettegli^  mentr’era  ancor  fanciullo,  dal  ^adre. 
imi.  Sue  doti  naturali»  ricchezzct&  adherenxe. 
31^.  Suo  valore,  mi.  105.  mm»*/.  51).  Erpo* 
gna.  Bt  rarcheggia  Vercdlt»  e perche?  mi»  Sua 
cmulatione  nei  Regno  c6  Hcnrico  di  Bauiera. 
og.sn»§t.tiLL&%i  Suoi Maggiorà»  IOO.i«m«r. 
^.(^509.  Eccitai  Principi  d’Italia  alla  Elee* 
tione  d'vn  nuouo  Re  Italiano.  114  & loi.  a»- 
ntt.  $IL  Principale  de’ Marchefi  Ciralpinùnii. 
CongrelTo  de'  Principi  per  la  Tua  Elettione» 
legitimo  per  ogni  titolo . ùii  4mnH.  91S.  Sue 
ragioni  per  afpirar'al  Regno.  ìoi . ttl.  l 
£ dichiarato  in  Pauia  Re  d'Italìa. 
4ifnaf.5a4.CaIunaU  de’ Scrittori  ftranicri  coo_- 
tro  la  di  lui  Elettione.  ìOf.smiH.itl.t.  Ap- 
plauii  del  Popolo  nella  Aia  Coronatione. 

108.  émnit.  ctl.  L,  Gratie»  e Priuilegi  da  lui 
fatti  à molte  Città  di  Lombardia,  «iw.  Sua  Ci* 
fra.  *MÌ.  Gli  A oppone  Arnolfo  Arciuefeouo 
di  Milano  . & IfiL  mum.  519.  Con  qual 

pretcAo.  110.  e»var.5j5.  Procura  di  raddolcir* 
l^mà  in  vano.  io8.  jmm.5|0.  Sua  Elettione 
iniquamente  dichiarata  lllegitima  dal  mede- 
limo  a id.  Soflenuta  da' Pontehrt.  104. ìmumc, 

518.  Vien' eletto  Hcnrico  di  Bauiera  Tuo  Com* 
petitore.  tu.  «nnat.  f)6.  Lega  de'  Principi  Ita* 
]iani»e  Stranieri  per  foAener'Ardoino.  m.o» 
n»r.5J7.  E confermato  Re  »&  eletto  Impcra- 
dore  in  Lodi.  aid.  4^  li),  émmi.  5)8«  Medaglia 
d’oro  co’l  fuo  impronto  Imperiale.  114.  «naar. 
fsl.  L Sua  Statua  Marmorea  di  Berta  Aia 
Moglie»crafportJte  in  Agli^  dal  Conte  Filippo» 
imi.4mni-HÌ.t.  l>ona  ai  Vefcouo  di  Lodi  il 
Caftellodi  Cauenago  » e di  Galbagnano*  riM. 

Vi  incontro  all'Eicrcito  dì  Henrico.  xi?-  Lo 
debellate  mette  in  fuga  al  Campo  dì  Favrìa» 
ùi.  <^117.  Sue  Regie  Virtù*  317, 

Dona  il  CaAeiJo  di  S.  Giorgio  all'Archìdia* 
conato  d’ivrea.  uL  4mn4t.  <«/.  l Irritato  dall’. 
Arciuefeouo  Arnolfo»  lo  afledia  in  Milano» 
Rompe  l'Efcrcitod'Hen» 
rico  alle  Alpi  di  Trento.  ni8.  & lao.  dn»H. 

551.  .Tradito  da'  Atoi  » è foraatoà  ritirarA  ta 

Ivrea.  118.^  m.  MM/.551.  Sua  increpidetit 
nelle  anuerAti*  11 7.  Partito  Henrico  » ricu- 
pera il  R»no.  1197^  t»f.  «wMf*  fdn.  Felicicà« 
c prc^re^ dcll’luiia  fotto  il  fuo  Regno . mi . 
MMU.  76).  Dona  molti  beni , t CaRclli  alU 
Chiclà  di  S.  Stefano»  e Ciro  di  Pania.  Ud.  sm 
MM.  ni.  L Al  ritorno  di  Henrico  $ di  oaoao  6 


ritira  in  Ivrea . aio.  <9  !17i  «mwf.  fji  Gli 
propone  la  pace . «ai.  Parte  Henrico»  8r  egli 

rifale  al  Trono.  Ili,  «Mar.  777*  Prende  l'arroi 

contro  Vercelli)  NouaraiC  Como»  contumaci, 
all.  ia8.  <9iao.  M«#c.577.  Si  ritira  nel  Mona- 
Aero  di  $.  Benigno»  da  lui  eretto . lai.  1*9. 
1)0.  MMi.  779.  Fonda  > e dota  moire  Chiefe . 
I|i.  «anar.  584.  ra/.  3.  Caduto  infermo»  A 13 
trasferir’a  Ivrea,  «u*.  Gli  appare  la  B.  Vergine 
con  S.  Benedetto,  ivi.  Lo  eforta  à fondar  tré 
MonaAcri  nel  Monte  di  Crea»  in  Torino»  k in 
Belmonte.  «nnar.ca/.  L Rtfaniio»  intra- 
prende quello  di  Belmonte  » e vi  gitta  nelle 
fondamenta  vna  Medaglia  d’oro . mi.  E vene- 
rato anche  da*  Tuoi  Nemici.  <■<.  Muore  fanca- 
roeme  tri  le  braccia  dt  S.  Guglielmo . 333.  & 
£ fcpolco con  magoìAche  efe- 
quie  nella  Chiefa  ìfieAa  dì  S.  Benigno,  imi.  ra/. 
3.  Sua  Corona»  Scettro  » 6e  Aooello  afportxi 
à Creuacóre  dal  Cardinal  Ferrerò,  mi.  Sao  Ca- 
daucro  rimolToda!  medeAmo  » e perche?  i)4- 
«M»f.  ra/.  L.  TraTportaco  od  Caftdlo  d’A^ié 
dal  Conce  Filippo.  rai.EpilogoddJa  Aia  Vita. 

imi.  Ottimo»  e Malliiiio  degli  Re  Italiani.  313. 

^t)4  ««Mr.787. 

Areopagtet»  e loro  integrici  ne*  gindicii.  14.«n- 

Mét,  tój, 

Arfrido  tenta  la  forprefa  di  Pania.  Et..  Vi  fi  con- 
duce legato»  facto  prigione  iti  Verona,  mi,  £ 
acciccato.  iiù. 

Ariani  foneareiad  JrBergaroodal  Vefcouo Ck>- 
uanni. 71.<9 II7*  Di  Milano»  dall- 

Arciuefeouo  Bono . tmtt’ttf.  mmm.  8^  Loro 
Setta  venuta  d*Africa.  il*  Propagata  da  Geo- 
ferico  Re  de*  Vandali.  ìmì, 

Aribcrto»  IX.  Re  de'  Longobardi»  e Aie  Virtù. 
71.  Suo  Nome  che  AgniAchi.  m*.(9iì7- 
8d.  Trioquiliici  dei  Regno  fotto  il  Aio  go- 
uemo.  <iM.  Sua  pia  liberalità  vecfo  la  Reltgio- . 
ne.  2^  Faoorifce  la  Chiefa  Catolica  contro 
gli  Arianidw.MuoreAin.  Suo  vnieoerrorc.7?- 

Ariberto  IL  Re  XVI.  de*  Longobardi.  87.  Non 
A contenta  ddla  meci  dei  Regno  lalaatogU 
dal  Padre,  mi . Mone  guerra  à Lkitberco  per 
cacciarlo  di  S^^ta . ini  • Sua  battaglia  fangui- 
nofa  fotto  Pania,  mw.  AITedia  Róuri  : gli  rade 
il  capo»e  mento:  il  manda  à Torino»c  l’vccide. 
^^117.  nano.  1)1*  AlTale  Anfpniido»  ebatte 
la  Rocca  di  Como.  ÉM.  Tronca  le  nari*  e le 
orecchie  è Teuderada»  k Auronc*  Moglie  è 
Figlia  di  Anfprando.ww,t»*ii“.<WM.l)?.  Cant 
gli  occhi  ì Sigebraado  Figlio  del  medefimo. 
$m.  Vccide  Liutberto  in  va  bagno.  im$,mmm.i^ 
Comparato  i Nerone,  mi.  Al  Cocodrilio.  «ni. 
Kco«  al  Pontefice  le  Alpi  Cottie.  Mi».aM*.i)7. 
Diniene»  fn'l  fin  del  Regno»  altreumoboono» 
9«aQCo  Ab  feekrato  al  principio.Sf^^*— 


Delle  cofe 

E sfidato  à battaglia  <U  Anfpraodo.  pi.  Lo 
battetti  ?n  fanguìoofo  conflitto,  rw.  Dopò  la 
Victoria  » impródentemeote  fi  ritira.  Si 
follcua  contro  di  lui  l’Efcrcito  Se  il  Popolo. 
mè.  ey  117.  wiMi.  141.  Delibera  di  fuggirrcoe  tfi 
Fraiicia.iiii.  S'annega  nel  paflar  il  Ticino,  im. 
Sno  Cadauero  pnmporamente  fcpolto  in  Pa« 
aia*  ÌM.  & ti8.  m$m.  14}. 

Arioaldo  Duca  di  Torino,  VI.  Re  de*  Longobar- 
di . Sue  qualità . «w . Vieti  creato  Re  in 
luogo  di  Adaloaldo.  i«<  • Sua  Eleetione  da  di> 
acefi  approuata,  e riprouata,  c perchel  itù.  Sua 
faggia  rifpofla  al  Vefeouo  di  Tortona  filL 
114.  mmm.  ^ Prudcnca  nel  goueroo  dei  Re- 
gno . 

A riofto»  Poeta . Vedi  Ludouìco  Arioflo.  _ 
Anftdb,  per  juifo  della  Madre,  lega  Próioo.  8o« 

smmH.  469.  

Arme  de*  Duchi  di  Sauoia  . 117.  jpd.  De* 
Dttchi  di  Saflbnia.»».  De'Nfarchefi  dTfcea. 
90.amMf.47'. 

Arnoldo  Duca  di  Bauiera  , chiamato  in  Italia 
contro  Vgone.  i8f.  Debellato,  ritorna  in 
Baoìera.  tm, 

Aroolfi»,  Arciuefeono  di  Milano,  Se  Aie  qualità , 
•05.  «sffM.  Vè  in  Grecia  per  reruiCio  di 
Ottone  Imperadorc.  iiL*  Ritornato,  s*oppo- 
DC  alla  ElCttione  di  Ardoino.  iq8.  aanef.  _ 
519.  Con  qual  prcteflo.  Ilo.  mmm.  Sua 
pertinacia . *•<  > Competenza  di  forranicà  col 
Pontefice . 4M.  & 109.  mmmmì.  jf».  Partialicà 
Tafo  gli  Ottoni  d'AIemacna,  e perche^  un* 
Scommunica  il  Vefeouo  d*Afli,  e perche?  ìms  . 
Atfctta  il  Principato  dell'inrubria.  115. io;, 
MMf.514.  S'arroga  l'arbitrio  della  Elcttione 
de' Re  Longobardi,  e con  qual  prcteflo. 
S^sioga  Afli,  Cremona, &c.  1 IO.  mmm.  W. 
Di^ara  illegitima  la  Elcttione  di  Ardoino  • 
ai5.  Elegge  Henrico  Bàuaro.  ùw.^  1».  mmm* 
2^  Nemico  deli'lcaliana  Libertà,  a (7.  Eaf> 
fcdittoìoMilanodaArdoino.  fw.  Manda  ad 
Henrico  U Corona  di  Ferro,  au.  if- Uf.  MMmt. 
549.  Gli  giaralafcde,&  l'accompagna àPa- 
nta.si&..Sua  durezza*  origine  de'malt  d’Italia.  _ 
MM. sS8.  Muore  poco  dopò  Ar*_ 
dotno.  m.<mMf.58s.  ^ 

Arnolfo  Re  di  Germania,  rimette  Berengario 
oelJIcgno.  171.  Echiimaxo  in  aiucodcl Pon- 
tefice contro  LambertoTiranno . WS,  Entra 
in  Roma  nemico , con  la  feorta  d'vna  Lepre  • 
Mi.  Sua  fierezza  contro  quella  Città,  ém.  $i_ 
fìcoronar*lmperadore.MM.  AAèdia  in  Fermo 
UMadre  di  Lamberto,  ini.  Abbeueraco  dal 
fuo  Cameriere»  diuentaflupido.  ini . Delibera 
diacciccar  Berengario . 17»..  Sbigottito,  ri- 
torna in  Alcougna,  e vi  muor.e.  sw. 

Aronne  Re  di  Perita  ptocnrajeon  doni  Taimcitu 


notabili . ^ 

di  Carlo  Magno  ^ ^ Mite#.  77. 

Aronte  alietu  i Francefi  coorro  la  Tofeana , n 
come.  91. 

Arte,5rruadefiQltione.  •jS.mmm.  40*. 

Afino  rotto  la  pelle  del  Leone  attcrrifee  i Cumi- 
ni. 84.  MMM.  445. 

Afledio  rènza  roccorlo  àrna  lunga  morte.  181. 

AflolfosdTale  il  Re  Luitprando.  £2,  Gli  à otte- 
nuto il  perdono  dal  Fratello  Rachifio.  $m.  Suc- 
cede net  Regno  à Rachifio.  iqt.  Conftrma  le 
donationi  alle  Chiefe , e la  pace  all'lcalia . ini. 
Morto  il  Papa,  occupa  I*E£ircato  di  Rauenna  • 
ini.  <^119.  miM.  178.  Aggiunge  a*  Tuoi  titoli 
quello  d'Efarca  de' Greci,  «m.  Minaccia  Ro- 
ma. fan.  Rifiuu  i doni,  e le  preghiere  del  Pon*  > 
ccfice.M».  Saccheria,  dcabbtuggia  la  Roma- 
gna. 104.  Aflcdia  li  Papa  io  Rom.1.  ù».  $i  ri* 
tira  in  Pauia,intimorito  da  Pipino.  104.  Giura  ' 
di  refliluir  il  colto  alla  Chiefa  , e gli  d perdo- 
nato, aa».  Sua  perfidia  Mi.  Afledi aro  da  Pipi- 
no in  Pauia  , è coflretto  à rtflituir  le  Città  ra-  . 
pite.  iM  . Suo  Nome  faico  fuggrito  delle  fa- 
ttole. 105.  S'arma  di  nuooo  contro  il  Ponto- 
ficc.tm.  Muore  in  caccia»  fìericoda  va  Cin- 
ghiale, fw.  <7  ito.  ««uo.  184. 

AtanaricoRe  de*  Goti , 111.  Re  d'Italia.  71.  De- 
genere da'  Tuoi  Maggiori . nw . Prudenaa  di 
fiM  Madre  nel  goueroo  del  Regno. ma . Odiai 
fagi  auifi  delia  Madre,e  de’  Maeftri.  nw.  E fat- 
toiucorrcgibile.  MM«  Si  quercia  della  Madre 
apprefibiAioi  Capitani. m«.  Si  dà  in  preda 
a'Vitii.  72.  DoloroloallaMadre,  e più  alP- 
Icatia.  Mf . 

Ace,  Dea  della  difeordia.  117.1^  Laaaaf.  L Lan- 
cia il  Pomo  d'oro  in  mezo  a'  Conuicati.  i aii. 

AttibrKede  gU  Hunni  parte  dalla  Sciteia  con 
cinquecento  mila  Barbari, per  depzedarl'ltalii. 

2 La  Abbatte  La  Seina  Hcrciala  par  far  ponti,  a 
oaui.  MM.  Mette  i fuoco  e iàngue  parte  della  - 

Fiandntc  della  Francia,  ma.  Se  gli  opponsooo  

i Romani  ■ Francefi , c Vifigdci.  «m  . pafla  la 
Alpt  lulic.  MM-  Preme  Aquiieia  , & abbatta 
CoAeprd»a.Mt.  Mette  la  fuga  i Veneti,  za. 
RpuinaMilano»Padoux,ar  altre  Catti  dellV 
Emilia  dell’ Anrclia.  m».  Perdona  a*  Trico» 

fltni.elle  preghiere  dì  $.  Lupo.  mv.  A*Ro- 
nuni»  per  quelle  di  S.  Leone,  «m.  Saa  Cle- 
menza pxooerbiau  dal  proprio  Eiercito.  mw. 

Sua  Vittoria  , e feliciti  aa^or  di  quella 
d’AUrico»  e {^rebr?  mw.  Regna  pacificamente 
nella  Paooooia.  Mf.  Vico  vccUb  da' Atoi.MM. 

Atióne-AnTcarìo  Marcbefe  d*Ivrea.  léf.  Virtù 
Regali  in  Ini  epilogate.  MW.^fa  mmmw.44/.ì. 
Sualiberaliti,encckct2e.ìas  E lodato  anche 
da  va  fiso  Nimico- MNiMnwr.  141.  Sua  lacoa- 
dia-  i54-  & ^ «Mwi.  a^.  E comparato  ad 
Hucok  CaUico.im . Sna  ugaciti  oc*  Configli 
ésu.& 
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ii»  émm.  >44.  M«Ht«  Tuo  Fitlio  con  la 
Figlia  di  Berengtrto.  ìm  . Sua  rederci  rcrroil 
fuo  Re«  e vcrfo  gli  amici,  mi.  S*opponead 
Arnolfo  Tiranno,  per  difcTa  del  Re.  mi.  & 5}. 
mmat.  »45.  CalomnU  di  Luicprando  Vefcoao 
di  Cremona , contro  di  lui . mi . £ m Com- 
pendio ddle  Virtù  di  Agamennone,  di  Ndilo* 
re,  di  VldTe,  ie  di  Ackille.  nw  . Suo  Sepolcro, 
e fragmenco  deil'Epicaflìo.  ni.u  Sue 

ofratrafporcace  nei  Camello  d*Aglid  dal  Conce 
Filippo.  $m. 

Attóne  Malefpini , Lacdiefe , ricouera  la  Reìna 
Adelaide  Tua  Nipote  fugiciaa  . 1 79.  <it- 

p»i.  41».  La  rifiuta  t Berengario , che  glie  la 
chiew.  iM . E alTediaco  dal  medeiìmo  in  Ca- 
nofla . mi . Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote . ém$  • 
Scriue  adOuooe  Re  di  Germanie»  per  libe- 
rarla . mi . 

Actone  • ribelle  dì  Anfeario  » l’afTile  con  le  armi 
di  Sarlione.  188.  E rccifb  col  tronco  della 
lancia  dal  meddimo  Anfeano.  189. 

Anari , Popoli  » chi  fieno  , e da  chi  fofier  coti 
chiamaci  £.  Habitano  la  Scittia  » l’Hungho* 
ria , e l i Schiauonia.  hm.  JnfeAi  a*  Greci , a' 
Francefi,  Se  a*  Longobardi,  m.. 

Augelli  pellegrini,  infcAati  da  gli  altri.  108. 

AiiguAoCefare  t’arroga  il  Principato  de*  Roma* 
m.  90.  MinH  2^  Suo  Nome,  veneno  della 
Kepublica  Romana,  im  Trionfa  degli  Alpini» 
eoe  driaaa  TArco  in  Augnila  Pretoria.  41. 
a««M.  r*/.  L Primo , ^ ottimo  de  gli  Impera; 
dori.  ^ «tstf.  4^. 
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Aleiri  » Ifole  » boggi  Maioriea  » e Minorìea. 
17.  smMt  6t. 

Barba,  e chioma  » ornamento  Tirile  » bellilEmo  » 
e di  pococofio.  14.  fi.  a. 

Barbari»  c chi  fofier  coti  chiamaci.  L «tiwr.  s. 

Barbari  imo  qual  fia  »onde»  e perche  coti  detto. 

t,  4nttH.  a. 

Barcellona  prefa  da  Carlo  Magno.  Q.  <tww.  60. 

Bari  occupato  da’  Mon.  . Sua  oppngnactooe» 

più  lungifC più faticoudella Troiana. 27. na- 
uti. 182.  Ricuperato  da  Ludouico  II,  e di- 
ftrucco.  ipo. 

Battaglia  fanguiooudi  Aribeito  i Pauia-g^:  Di 
AnTprando  co’l  medefimo.pf . Di  Lotario  co'i 
Fratelli.  148.^  1?.  mwti.  di.  Di  Anfeario 
con  Sarlióne.  18B.  De'  Romani  con  gli  Ale-  - 
mani.  tpp. 

Bàuari»  ò Baioari/  chi  fieno,  Fondano  ii  Re- 
gno di  fiauiera.  mi.  Pafiano  in  Italia,  iw. 

Belifario  mandato  in  Italia  per  cafligar  Teodito* 
a?.  Contende i'icaiia con  Vjcige.  n*  Lodc- 
oeUa»  imprigiona»  c conduce  in  CooRantUo- 


poli.  mi.  Rifiuta  il  Regno ofFcrtoglI  da  Tldo- 
baldo  12^  E richiamato  in  Oriente.  iiM.  Tor- 
na in  Italia  contro  T6tiia.  41.  Vien  debellato 
con  Aratjgcma.  m«.  Impedifce  l'cAerminio  di 
Roma,c  come?  4^  Vi  entra  per  le  mura  rotte 
da  TótUa  » e la  difende . mm.  £ richiamato  in 
Leuante.  itti. 

Benedetto  V.  Papa  , 8r  fue  ottime  qualità . 10®. 
JfifclicilEmo  perla  fui  obedìenza.  mi.  E faeri- 
legamente  depoAo  daiPAntipapa  Leone . mi . 
E condotto  da  Ottone  in  AIcmagna.  aot. 

Benedetto  Vili.  infcAato da  Gregorio  Antipapa, 
lin.  Cacciato  di  Roma  » raccorre  ad  Henrteo 
in  Germania,  mi. 

Beneficar’alerui,  quanto  fia  honorata  attione.  74. 

dpmt.  ;8t. 

Benefici)  fatti  con  mal*animo,ron  maleficij.  187. 
& 74.  étmmt.  3^. 

Beneuento  afledìato  da  Confiance  Imperadore. 
7T.  Liberato  da  Grimoaldo.  mi . Contefo  tri 
Siconolfo , fic  Adalgifo.  ip>  Suo  nome  can- 
giatogli da*  Romani . mi.  & jiS.  180.  E 
occupato  da’ Mori.  iya«  Liberato  da  Ludo- 
uico Il.mi.  Fondato  da  Diomede  ^ dnntt.iSo, 

Berardo , Duca  di  Septimania , accufato  di  adul- 
terio. 14^.  Si  faiua  con  la  fuga.  mi.  Si  giudi- 
fica . 146. 

Bernàca»  albero  marauigliofo  della  Bretagna. 
i07.&9r>.éitmt.  477. 

Berengario  Re  d’Italia, 8c  Tmperadore.  169.  Suoi 
Maggiori  chi  fofiero.  1^7.  Aifillito 

da  Anfeario,  e dal  Pontefice,  rien  coronato 
Re  d'Italia,  mi.  <p  j4p.  Sue  Virtù  . 

^ I2i  *’*"•*•  D:oìdc  le  fpoglie  di 
Carlo  Grafib  con  Guido  Duca  di  Spoleti.  1 70. 
& 4<TH.a7o.  E afialito  dal  medefimo  Gui- 

do Trebbia,  mi.  Vinto  fugge  à Verona  > 
Bc  in  Baoiera.  ini  ^ «mner.  173.  Rttorna 
in  Italia  rìpoAo  nel  Regno  da  Arnolfo  Re  dt 
Germania.  171.  Infefiato  da  Lamberto  Fi- 
gliuol  di  Guido,  dt  nuoao  fi  ritira  in  Vrrona. 
iaii*  Vi  fi  ricouera  la  tetta  volta  » fuggendo  da 
Arnolfo.  171.  Ritorna  al  Regno,  im.  Ordini 
ie  Leggi,  Sic.  im . Fugge  nuouamente  in  Ve- 
rona» perfeguiuto  da  Lamberto,  im.  Ritor- 
Daco  al  Trono»  di  nuottone  vico 'inquietato 
da  Ludouico  Conte  di  Prooenza.  $m.  Hauuto- 
lo  in  fuo  potere , gii  perdona,  i Di  nuouo 
perfeguitato  dai  raeoefimo  » di  nuouo  rifugge 
in  Verona,  iw . Ribattutolo  nelle  mani,  io  ac- 
cieca  4«««i.  18L  Caccia  i Mori 

dalPItalia.  ìm.  Vico  coronato  Imperadore.  mi. 
E iofidiato  da*  Congiurati . mi  . Gli  cadono 
Delie  mani  tré  Capi  ^lla  Congiura,  mi.  <7*  ^7. 
44MI.  api.  Vinto  dal  Tiranno  Rodolfó,  ri- 
torna i Verona,  mi.  Vicende  marauigliofe 
delii  fili  fortuna»  m».  &.174.  £ rctifo  prodi- 


Delle  cofe 

torbmcRte  éà  va  Tuo  Ciuorico.  mm.  8e  So.dnmt. 
29}.  Pitcra  in  Verona  ancor'hoggi  tinu  del 
fuo  fangtie.  r . 4n»t.  194. 

Berengario  II.  Re  ditalia.  1 
Tranquilliti  dcIPltalù  foteo  il  Regno,  mì. 
AlTume  il  figlio  Adalberto  per  CoUdga  del 
Regno,  ipa*  ^ 77*  <***«t.  400.  Inuidia  alla 
Vedoua  AdeUTde»dr  in  vano  la  defidera  per 
moglie  di  Adalberto,  mm  ..  L’aflcdia  in  Pauia  • 
ECpugna  la  Citti  , ma  non  AdclaVde . étti . 
La  tenta  infruttuoramente  con  lufinghe,  c 
promefie.  mi.  La  rinchiude  nella  Rocca  di 
Guarda  . ìm.  Fuggita  ad  Atcóne  fuo  Zio , di 
noouo  Tafledia . 19;.  Atterrito  dalle  armi  di 
Ottone  Re  di  Germania  » fi  ritira.  194.  Di 
nuoDoefec  in  campo  contea  Corrado,  mi . E 
traditoda  gPltaliani.  mi  . Si  rende  per  vinto» 
coi  figlio  Adalberto.alia  clemenza  di  Ottone. 
im.  Gli  giura  Fedeltà  ligia  1 e gli  chiede  per* 
dono.  Mi.  Per  guadagnar*  vna  Città»  pesde  vn 
Regno.  1 9$.  Rompe  la  fede  tonerà  Ottone»  c 
racquiRa  il  perduto,  tmi . Afille  i vicini  » e con 
le  roninc  altrui  accrefee  il  Tuo  Regno,  ini.  Pu* 
nifire  il  Pontefice»  Sarlióne»  Se.  i Spoletini.  mi  . 
Edinuouo  afialito  da  Ottone.  19^.  Sua  mo- 
glie è alTediata  al  Lago  Verbano  x il 
Guido  al  Lago  Lario  { Adalberto^  in  Frafiine- 
to  ; & egli  in  Montefeltro.  mi.  £ prefo»  e 
con  la  moglie  mandato  in  Baulera.  àw. 

Bernardo»  mpote  di  Carlo  Magno»  Re  d'Italia .. 
H9,  Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  Aio  Auo- 
lo.  & %j.  4WMI.  109.  Gli  e occupata  la. 
Francia . mi.  E Rimolato  à prender  Tarmi . 
t4o.  Gli  fi  riuolgona  contro»  la  Francia  » la 
Germania»e  TltaUa.  mi.  Abbandonacoirtcorre 
a*  fuot  Nemici . mi.  £ coodaniuto  à motte, 
mi.  Vien *^acciecato.  im.  8r  lo.  amur.  laT* 
Vccidc  fé  Reflb.  141.  Suo  Epitaffio  poRo  in. 
MilaàP.  jo.mnMt.1a2. 

BcrnarIb-AnrprandoMUciMiè  rflvrca»  ly».  E 
condotto  captiuo  In  FrancUcol  Re  Defitto* 
Tuo  Padre.  Mi.  Liberato  .ritorna  in  Lombar* 
dia  al  dominio  di  Angleria.  160.  Sua  prigio- 
nia» Se  liberadone  feguiu  per  Prouidenia^* 
leRe,  e perche  ? itfo*  Regge  »l  Marchefato  d*- 
Ivrea.  ini.  E adoprato  in  grandi  affari  de*  i Re 
di  Francia,  ini.  8r  4^  «aiMt.  a 19.  Sue  ragioni 
alla  Corona  d'Italia.  4^ewiM.  ai©.  TipoGc* 
nealógtco  delta  fui  defeendenaa  » fino-  al  Re 
Ardoino.  4^  nrmt. 

Berta»  moglie  di  Adalberto  11  Ricco»  Donna  (ce* 
lerata.  I7d.  Petuerte  il  Genero  Adalberto» 
iNi.8cmnMr.j07.  Sue  empie  qualità,  mi.  Io- 
Riga  a Genero»  il  Marito»  8r  1 figliuoli  alla 
Tirannia.  óii.&mMM.  <o8.  Giura  di  far  fuo 
lirico  VD  gran  Re» 6 vn  granCiameoto.  »^7« 
fcdy.  mM»r.  jia.  Sireswaiigiiisat»vaUci- 
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nio.  imi  A InfidutCo'i  figlio  Guido,  alla  rha 
di  Berengario,  im.  Son  carcerati  in  Maatoua. 
ini  frtfr.mwMr.  U4. 

Berta»  hGishergi  figlia  di  Defiderio  fpofata  à 
Carlomanno.  4.  anmr.  11.  Ricorre  alla  prò - 
tection  del  Padre  controCarlo  Magno,  ini.  Si 
ritira  in  Verona  col  fratello  Adalgifo.  im'. 
Cade  nelle  mani  di  Carlo  Magno,  im.  £ man- 
data in  Francia  co'  figliuoli,  in*. 

Berta»  Moglie  del  Re  ArJoino.  1 jt«mi«ir.  fSj., 
Rertarido  » e Gundeberto*  X.  Se  XI*  Re  de*  Lon- 
gobardi. 2i^  Loro  difcordta  nel  Regno  . m*. 
Regna  vno  m Pauia , e Palerò  in  Milano . mì  . 
Bertarldo  ìofirliato  da  Gundeberto.  ivi.  Si  ri- 
tira nelTHungherj.i.  2±_  Sua  moglie»  &:  figlio 
Cuniberto  mvidacì  prigioni  à Beneuento.  mi. 
Suo  affetto- verfo  la  moglie»  e figlio,  im.  Si 
foggetu  à Grimoaldo,  c perche?  mi.  Vicn 
deuinato  i morte  per  gelofia  del  mcdcfimo.Mi. 
Fugge  io  Francia  in-habito  di  feruo.  mi.Sr  li  s.. 
m$m.22i  Efoccorfoda’  FranccA.  21;  Com- 
batte eoa  Grimoaldo  prefib  ARi.  uw.  Nevica 
debellato  dai  mrdefimo,e  con  uuil  Rratagema*. 
im.  £ marauigltofamente  aUtlaco  della  morte 
di  Grimoaldo.  22;  ^ Ritorna 

dalla  Bcetagna  io  Italia  acclamato  da'  Longo- 
bardi.im.  Ri  {ale  al  perduto  Regno,  im.  Sua 
moglie»8c  figlio  Cuuibccto.ntornano  da  Bene- 
uento. mi.  Erge  vmTempio  in  Pauia  » d'onde 
era  fcanipato.  2Ì-  Su»  liberalità  verfo  la  Chic- 
£i.MÌ.  FdicitidelRegtto  (otto  il  fuogouer- 
00%  Mi . Gii  è mofia  guerra  da  AlicKifio  Duca 
di  Trento,  mi.  8c  i ììL  nm».  hi.  Lo  afiedia  in 
Trento,  im.  £ battuto»  e mefib  in  fuga  dal 
medefimo..  mn.  Se  man.  iij.  Muore  felice- 
iTìTiKe.  ma. 

Bibliotèca  Ambrofiana.copioCadi  fingolarìflìmi 
Lbri.  iit.MiiMi.  jfa.rai.  I. 

Boterà»  dcfoiatatcULudottico  II.  jy.mtNM.r78,. 

Bonifiicio»  quinto* genito  di  Bernardo  Marchefe 
d‘Ìvida».e  fuo-valorc.  42^  awwr.  a j j. 

Bonifacio»  Prefetto  delTAfrica»  chiama  colà  i 
Vandali,  sy.  Daeflì  rien  debellato  nclla  Nu- 
nffdia.  Se  afiediaco  io  Hippóna.  m$. 

Bonifacio  Ferrerò  Cardinale  vifita  il  Cadaucro 
del  Re  ArdoicM»  nella  Chiefa  di  S.  Benigno, 
ijj.  tfMiM.  ySy.  r*/.a.  Ne  afporu-à  Creui- 
còre  la  Corona,  il  Scettri  l'Anaeilo.  im.  Lo 
fà  rimouerc»  e perche?  1 J4-  mtiMi.m/.i. 

Bono»  Arcitmfcouo  di  Milano*,  oc  fcaccU  gli 
Ariani.  71.  — 

Bo«6ne  Marchefe  di  ToTcaoe  incarcerato  dal 
fratello  Vgone.  i8d,  i 7*.  nnnm.  :?a.  E fpo- 
gUato  della  Tofeana»  c dcT  Tefori.  mi. 

Bulgari»  ò Volgari  ».  perche  cosi  chiamati  ?*  to. 
Pafiano  in  Europa,  e vengono  in  Italia,  mi, 

Burcardo  Daca  di  Sucaia  ouodate  de  Ottone  ii| 
Italie 
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Italia  contro  Adaftertó.’  iOT.  Fà  ma  fangui- 
nofa  battaglia  Ticino  al  Pà.  M.  Lo  vince,  & 
mette  in  fuga  . mi.  Sua  fciocca  giattanza  in 
Milano.  1II4.  Rouina  la  vittoria  à Rodolfo 
fijo  Genero  itti.  Se  70.dHitct.3fj.  Evccifo.  ini. 

Burgundi  chi  fieno,  g.  V.anno  nella  Germania , 
e di  là, nella  Retia.  itti.  Entrano  nella  Francia, 

A'  occupano  il  Paefe  da  lor  chiamato  Burgun- 
clia.  ini. 

Bretagna,  perche  detta  Anglia  ? 1 1 . 

Bruto  vccide  fc-fteflb. 30.  dnnet.  131.  Sue  vltime 
parole,  iui.  8c  14J. 


C A lai',  c Zete,  mandati  da  Gioue  contro  le 
Harpic.  1^2. 

C.iluczza , propria  folamcnte  dell’hiiomo.  i6f. 
& 54  dnnet. 

Campo  di  Leutre,  fatale  à gli  Spartani . 2L-  A' 
1 1 7.  tium  1 39. 

Campo  Bugiardo  , onde  così  detto.  1 4^«  A 3a. 
annot.  J ro. 

Cane  d'Eió'»o  lafcia  la  carne  per  l’ombra.  ^ 

Anne/ 

Carlo  Mirrcllo  inuita  Lnitprando  in  Prouenza 
contro  i Siracini.  24,  Gli  manda  Pipino  fuo 
figlio,  fi:  à che  fine.  iui.Scit  S.num.tfo. 
Carlo  Magno  Re  di  Francia  rifiuta  le  Nozze  di 
Berta  figlia  di  Dcfidcrio.e  perche?  108.  Giura 
la  guerra  al  medcfiinoDcfiderio , in  fauordcl 
Pontefice,  top;  Supera  le  Alpi, e batte  l’Efcr- 
cito  fug'tiuo  di  Defiderio.  titi.  Ne  fà  fiera 
AragqiMortara.  iKi . Aflcdia  il  medefimoin 
Paiiia.'K' Adalgilo  in  Verona,  iui.  Se  gli  ren- 
de Verona,  e le  altre  Città  Longobarde,  tui. 
Dona  al  Pontefice  il  Ducato  di  Spoleti , di 
Tofeana,  c di  Beneuentoj  La  Sicilia,  Corfica, 
c Sardegna  . tut.  & liO.  dnnet.  ip5.  Aflcdia 
Pania,  iut . Se  gli  rende  la  Città , c Defiderio 
con  la  famiglia,  i io.  Gli  comducc  prigioni  in 
Francia . tui . Sua  modcrationc  nel  maneggio 
del  Regno  Longobardo,  la 5.  E auifato  dal 
Papa  delle  riuolutioni  de’ Longobardi . 127. 
Manca  di  parola  ali’lmpcradrice  Ir^ne , e la 
irrita  à fdcgno.(««.  Viene  in' Italia  contro 
Rogaudo , & vccifolo , torna  in  Francia . iui . 
Mouc  contro  Aragtlb  ribelle . tui.  Lo  mette, 
in  fuga,  e gli  vende  la  libertà,  iui.  Và  contro 
Taflliónc  ribellatoli  in  Bauicra.  ia8.  Gli  pcr« 
dona,c  lo  coftringc  à Monacarli.  134« 

Primo  de’ Francefi  ad  elTer  creato  imperadore, 
lag.  Suafmifurataftatura.  ij, dnnet, 

46.  Sue  fattezze  tui.  & ij.  nnnot.  48.  Gran- 
ticzza  delie  fuc  Vittorie,  iui . Ancor  fanciallo 
intraprende  , & in  nouc  giorni  termina  la 
guerra  d'A^uicanu.f»>.  Pcifcguita  Humoldo> 


e.s’impadronlfce della  Guafcogna.lj*.  Aliale 
la  Safl'onia,  c ne  cancella  l'idolatria,  iui.  Nc  fà 
ftragc  horribilc.  iui.  Fà  pace  con  Vidcchindo, 
e co’  i SólToni . ini . Torna  contro  l’Italia  ri- 
bellante. I Aflalc  i Mori  nella  Spagna.!»/. 
Smantella  Pampclona,  8f  cfpugna  Barcellona . 
iui.  Vindica  da’ Mori  il  Regno  di  Nauarra,&c. 
iui.  Contrahe  l’amicitia  del  Re  Galafriónein 
Toledo,  iui.  Libera  da’  Mori  la  Corfica,  la 
S.irdcgna,  Maiórica,c  Minórica.  iui.  Và  con- 
trola B.auiera,  la  Bretagna , c l’Auftria  tumul- 
tuanti.144.  Debella  tre  Regi  ncH’Hunghcria. 
Vince  gli  Schiauóni , Liuoni; , Bulgari , 


Veneti,  Dalmati,  c Boemi,  iui.  Gli  fi  oppone 
Gotifrcdo  Re  della  Dania,  iui.  S’appreÀaallz 
guerra.!»!.  Fà  nuouc  Leggi  I3f.  Scio,  dnnet. 
Sì.  Paralcllo  tri  lui , e Pompéo Magno.  13  fi 
Non  fù  mai  ferito,  nc  infermo,  nc  vinto . !»!. 
Miracoli  fatti  da  Dio  à fuo  fauorc  . Lg.  denoti 
76.  Sue  Virtù,  iui.  8c  1 ?<?.  Riporta  il. Titolo 
di  Protettor  della  Chiefa.  iui.  Se  24.  dnnet.  00, 
Suoi  diflFctti . !»! . Muore  fettuagenarie , fot- 
tunatiflimo.  ijj.  Sua  Airpe  degenera  in  pazzi.' 
z.  dnnet.  7.  Sua  Vita , fuggetto  marauigliolb 
delle  HiAorie.  if  .dnnet.  fo.  Fu  Poeta  ottimo. 
if  .dnnet.  fi.  Maggior  di  tutti  gl’Imporadori 
palT.iti.  28.  dnnet.  7 1 . Gran  fautore  delle  let- 
tere hiimanc.  20.  dnnet.  84,  Vniuerfità  di  Pa- 
rigi, di  Pauia,  c di  Bologna  da  lui  fondate,  iui. 
Suo  zelo  par  rimmunità  EcclefiaAica.  iui.  dn- 
net.Sj.  Sua  Reggia,  oAìcina  de.’ nobili  cpAu- 
vai.  zt.  dnnet.  Sf,  Sue  Guerre  confultatc  pri- 
ma con  Dio,  c con  i Configlieri.i»!.  dnnet.  96, 
V nita  la  SoAbnia,  la  dedica  à S.  Pietro.  22.  »»- 
net.Sji  Sue  cicmofine  per  foccorfo  de’  fedeli. 
iui.  Rifiuta  d’effer  Giudicc.dcl  papa,  im,  dnnet, 
88.  Gb  è conccAo  PriuiJcgiod'cieggcr  Vefeo- 
ui.  tui,  dnnet,  84,  Spontaneamente  io  rinontia. 
23.  dnnet.  gz.  Affetta  l’Impero  Occidc 
24  dnnet.  94.  Mogli  da  lui  fpofatc  , & 
diate.  2;.  dnnet. 98.  Sua  Penitenza.  !»!. dnnet. 
. ino.  Morte.  2b  02.  Vuol’effcr  fcpol- 

to  co'l  Cilicio.  zS.  dnnet.  loi.  Suo  Sepolcro 
in  Aquifgrano,  dcfcricto.  tui,  dnnet.  103.  Epl- 
. tafiio.  !»«.  11  Re  Defiderio  fepolcoai’  Tuoi  pie- 
di. tut.  £ canon izato  per  Santo.  27.  dnnet. 104, 
Carlo  Caluo  Re  d’Italia,  &:  Imperadore.  ryy.Sue 
qualità,  iui.  £ paragonato  aJ  Gallo.!»!.  Tiran» 
neggia  la  Francia.,  tui,  Rapifee  la  Lotaringia 
à luo  Nepote . iui.  Sl  4^.  duuet.  ig9.  Occupa 
rimpcrioal  Re  di  Germania  Aio  fratei  mag- 
giore. «»!.  dnnot.  1 gg.  Et  il  Regno  ^ tìcrmami 
a’  Nepoti.  iui.  Sua  fonunata  codardia,  if^,  E 
debellato  da  Ludouico,  preffo  Ardcnnaco.^8. 
dnnet.  zoo.  Fuggc.da  Carloraanno,c,s’aieonde 
nelle  Alpi.  !«!.  £ chiamato  all'Imperio.  <»!  ^ 
CoadpaiaepromeAc  fi  concilia  il  Pontefice 
' ' i’Arci- 


: ^1 


c. 

u- 


f 
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rAreiuefeouo  di  Milano,  Sri  Principi  Longo- 
bardi. iui.  E antepofto  al  fratello  nella  Sinodo 
di  Pania,  ini.  Sua  Elettione  canonizata  per  di- 
Uinà.  #■**.  & Mnnot.  iir,  Prefagitagli  dal 
Pontefice,  iui.  Cangia  in  meglio i enfiumi.  iui. 
Sue  Virtù.  IT7.  Ordina  le  Leggi . 40.  unutt. 
atT.  S'arma  contro  i Mori.  >«>.  Eauuclenato 
da  rn  Medico  Giudeo,  iui.  40.  mnnet.  u 8, 
Fù  pellimo  Re.ar  ottimo  Imperadore.  iui. 

Carlo  CralTo  Re  d'Italia,  Se  Imperadore  . lé^  d" 
54  4»»«r.  *47.  Sua  dcfcrittionc . iui , Per  fua 
codardia,  di  Cefare  diuicn  Nulla,  iui.  d"^.  un- 
net.  »5o.  Auucra  in  fc  ftelTo  il  prouerbio,ò 
Re,  ò fatuo  ; anzi  e l'vn'c  l’altro,  iui.  Fatto 
Re  di  Germania,  d’Italia,  di  Francia , & Impe- 
radore.  iui.  Se  1S6.  Lafcia  l’Italia  in  preda  de* 
Barbari,  iui . Fà  vna  ignominiofa  pace  con  i 
Normandi.  iui.  Di  per  moglie  la  figlia  del  Re 
Lotario  à Goffredo  Capitano  de’  Normandi , 
eia  Frifia  per  dote.  iui.  Dà  a’  Norm.»ndi  la 
Neuftria,  lioggi  Normandia  . i«».  Infama  la 
moglie  per  Adultera  , per  far  diuortin.  iui.  Se 
LL-  unuet.  J5p.  E fpogliato  dell’fmpdro,  c del 
Regno.  1 6y.Se  umtet.  264.  Gli  è foRituito 
Arnolfo  illegitimo . iui.  E aRrctto  à limoli- 
nar’il  vitto,  iui.  E fatto  Rrangolare.  iui.  Se  j6. 
unnot.  266.  ' ■ 

Carolinglii,  e loro  Rolidezza . 160. 

Carrocio  de’  Milanclì,  confcruato  come  il  Palla- 
dio. ij 5 . Munot.  eoo. 

Caflel  S.  Angelo  . Vedi  Mole  di  Adriano . 

CaRore,  e Polluce  militano  per  PoRumio  Ditta- 
tore contro]  Tarquinij.  lifiA’^o.iwnw.zjtf. 

Catalogna , onde  così  detta . ij.  unuet.  do.  Suo 
Contado  fondato  da  Carlo  Magno,  iui. 

Canai  nero,  già  Arme  de’ Principi  di  SalTonia, 
16,  unnet.<fj.  Se  IJ7  unno*.  595.  Da  chi , e per- 
che cangiato  in  bianco.  i«t . Portato  ncU’Ar- 
me  da'  Principi  di  Sauoia.  iui. 

Cecia,  Vento,  ritorce  in  fe-ReRb  le  nubi,  e tem- 
pcRe.  88.  Per  qual  ragione,  iui. 

Cenco,  inuuinerabìle.  Se  incantator  della  Morte. 
135  «r  19.  unnet.  75. 

Centenarie  periodi , fatali  a’  Regni.  195.  Se  81. 
tmnet.  413. 

Cerua  bianca , Conliglicra  di  Sertorio.  104.  Se 
119.  num.  iBo. 

Cefare,  onde  lì  mouefle  à palTar’  il  Rubicóne.  58, 
Se  ria.  num.  aS.  E vccifo  da  Bruto.  115  num.  83. 
Vuol’cflcr'ò  Cefarc,ò  Nulla,  idj.  Contende 
con  Pomodo  la  Corona  d’Italia.  3.  uttaet.  9. 

Cefare  Rprgia,  e fua  Diuifa.  55.  uunet.  >50. 

Cesena  alfcdiata  da  T eia . 41. 

Chief.!  Santa  paragonata  alla  Pietra  Balìlica , e 
perche?  no.- 

Chiefa  di  S.  Andrea  di  Torino,  hoggi  la  Confo- 
latapdonata  a’  .Monaci  Benedettini  della  Noua> 
lcfoatf4.  tmnet.  col,  l. 


Chiane  d’oro  apre  ogni  porta;  193. 

Chilperico  Re  di  Francia. vlcìmo  de’  Merouingi. 
loi.  Se  119.  num.  173.  E prillato  del  Regno  da 
Pipino,  e rinchiufo  in  vn  MonaRcro.  >mì. 

CbriRina  di  Borbone , Duchclì'a  di  Sauoia  , e fux 
Diuifa  fcritta  sù  le  Bombarde.  68.  unnet.  335. 

Circe,  e fue  Metamoriblì . 177. 

Cicuta  Marfìgliefe  à quareffetto  lì  ferbalTc.  7i.Se 
116.  ni»m.n4. 

Ciriade  s’vfurpa  la  Tirannide  dell’Imperio  Ro- 
mano. 66.  num  317. 

Città  Longobarde  lì  rendono  à Carlo  Magno , e 
le  Pontificie  al  Papa.  109. 

Cleffo,  II.  Re  de’  Longobardi,c  fue  male  qualità. 
57.  Suo  Nome  che  lignifichi,  iui.  Se  in.  num. 
25.  Sua  ficrczza,libìdìne,  auaritia,  c rapacità. 
iui.  Dall’Auaritia  c Rimolato  ad  honoratc  im- 
prefe.  iui,  Efpugna  Imola,  c la  rende  forte.  58. 
&.*  112.  »«)w.29.  Òceiipa  , e faccheggia  la  Tof- 
cana.  i«(  Opprime  la  Romagna,  c minaccia 
Roma.  (MI.  Vien’ vccifo  da  vn  fuo  dimcRico  . 
iui.  Se  112.  num.  30. 

Cleopatra  effemina  M.  Antonio.  17%.  Se  61,  unnet, 
300.  S’vccidc  per  non  effer  condotta  in  trion- 
fo. 6^  unnet,  345. 

Clodouóo  Re  di  Francia  fpoglia  il  Sepolcro  di 
S.  Dionigi.  7t.  Se  115.  num.  87.  Diuenta  pazzo. 
iui.  E fpogliato  del  Regno  da’ fuoi  MiniRri  iui. 

Combatter’ alla  guifa  degli  Andabati , che  lìgni-- 
chi.  1.  unnot.  3. 

ConRitutione  di  S. Gregorio  Magno  circa  l’Elct- 
tione  de’  Re  Longobardi,  apócrifa,e  non  prat- 
ticata . 216.  Se  ilo.  unnet.  col.  a.  Di  Gregorio 
V . circa  l’Elettione  degli  Imperadori.  f.  unnet, 
8.  Se  08.  unnet.  tod.  Di  Adriano  III.  t«i. 

Conte  Filippo  S.  Martino  d’Aglic  fi  transferir 
nel  fuo  CaRello  d’Aglic  leofià  di  Attóne-An- 
feario  Marchcfcd’Ivrea.5i-*”>»»<.^*l  2.  Quelle 
del  Re  Ardoino.  1^4.  unnot.  eoi  1.  Con  le  Sta- 
tue di  lui,  c della  moglie.  114.  tmnet.  tei.  2. 

Conti  Palatini  onde  lìen  detti.  21.  tmnet.  85. 

Conti  Tufculani  congiurano  contro  il  Papa,  e 
perche?  39.  nnnet.  209.  Se  40.  unnet.  214. 

Conci  di  Angleria  Principi  di  Milano . 43.  tmuot. 
eel.  2.  Loro  Contado  diRruteo  da  gli  Alcraani. 
43.  tmnet.  tei.  1. 

Conci,  onde  lìen  detti.  4;.  tmnet.  tei,  i.  Loro  di- 
gnità. iui. 

Conti  della  Borgogna  già  polfclfori  delle  Fiandre, 
Se  indepcndenci  dalla  Francia,  gs.unnet.1g4. 

Corona  di  Ferro  de’  Re -Longobardi  ferbata  in 
Mogonza.  5a.  Perche  fibricata  di  Ferro.  124. 
InRituitadaTcodclinda.  61.  d"  3^  nnt>tt.  io.  . ■ 

Corpo  di  S.  AgoRino  rifeattato  da’  Saracini  per 
Luitprando.94  Se  l18.ANm.155.  Portato  à Geno- . 
ua,  non  può  indi  cifer  rimolTo.  mi.  Per  vn  Voto- 
di  Luieprando  lì  lafcia  condur  ’ à Pauia.  iNi.  ^ 
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Corpi  hetóiei  quali  fieno?  14.  4»w#r.  47. 

Corrarlo  . Genero  di  Ottone  » lafciaco  in  Italia 
per  I5nir  la  guerra  contro  Bereogirio.  I04. 
Altilitodil  medcHmo,  lo  vince  con  vn  confi- 
gito,  mi , Si  folleua  centra  Ottone  in  compa- 
gnia di  Litolfo.  ipr.  Muore.  196. 

Corrado  Duca  di  Lorcnai  cede  ad  Henrico  le  Tue 
ragioni  all'Imnero.  i 4«j«af.  2» 

Corruteinni  delle  Kepubliche  non  fi  pofTon  curar 
che  eo’l  taglio.  148. 

Cofe  liumanc  fono  vn  Circolo  • e come?  i yg.  & 
41.  4iTB«r.  aaL. 

Coftanec  , Imperador’hcretico,  fi  imprlgionar- 
il  Papa  . 69.  & 1 14.  num.  8^  Moue  guer- 
ra à Grimoal do  » i afTcdii  Bcncucnto . 7T.  Se 
1 1 r.  87.  prende  CefualJo  mandato  da 
Grimoaldo.  2I1  Gli  mimccta  la  morte»  fc  non 
inganna  gli  afTediact.  2^^  liT-  >oj.  E 
ingannato  dal  medefttno.  w.  Gli  fi  troncar'il 
capo.  iui.  E coftretto  4 lafciar  Tafledio.  i*i. 
Vien  rotto  à Caput»  8r  i Nola.  »i»i . Vinco»  fc 
ne  ritorna  in  Grecia,  mi . lì  vccifò  da  vn  fuo 
dimrftico  per  la  fua  crudeltà.  22; 

Coflantino  diuidc  in  quattro  parti  J'Jmpcro  Ro- 
mano. LfL 

CoRamino  GonrAnimo,  diftruggitor  delle  Ima- 
gini  de' Santi  » c fcommunicato.  104.at.n9. 
■MM.  I '79- 

Coftantìnopoli,  c fuo  Impero. 

CrafTo  motteggia  Pomn^o  fopra  il  cognome  di 
Magno.  I ?t.  Rm  ì.aimét.  4t.  Pretende  il  Re- 
gno * e non  Toteiene.  it^r.  Fa  guerra  a'  Parti , 
contro  gli  aufpicii . itfd»  &-*  2i  enavr.  zj_.  E 
vinto» ^vcc'fo.  imi.  Se  SU 

Ctefccniio  Cintole  Romano»  e fua  Tifaonia.98« 
4tn**r  ^06.  Cagiona  vn  Scifma  in  Roma , e 
crea  vn'Antipapa . mi.  E affediatoda  Ottone 
in.net  CaRcl  S Angelo.  i«i.  E proditoria- 
mente vccifo . hu  Sua  moglie  prefenta  vn 
paio  di  guanti  venenati  à Ottone  » Se  ei  ne 
muore.  iOQ.4»B»r.  yio. 

Cremona»  &c.  occupata  da  Agilulfo.  62^ 

Cucolovà  i pofarR  cù  l'hafla  Regale  d'HìIde- 
brando.  97,^  lod.  4»o»/.  yatf.  Suo  canto  pre- 
nuntio  di  Prìmauera . «hi.8c  ti8.  mmm.  i6t. 
Poflo  fopra  io  Scettro  di  Gi  unone  > che  firn- 
boleggiafTe . »«<  Se  mmm,  itfl.  Soggetto  , per 
fua  timiditl  t alle  ingiurie  anche  de*  piccoli 
vccelli.  28^^  II2.-  I7J.  Simbolo  dell*- 
huomo  timido,  mi. 

Coleo , Sec,  fupplicio  de*  Parricidi.  14^.  &:  32, 

mmmm, 

Cunibeno  » figlio  di  Bertarfdo  $ fatto  prigione 
et>n  la  madre  » mandato  à Bcncucnto.  74. 
Ritorna  in  Patria- 77,  Sue  continue  infelici- 
tà. 22;  E inuolto.  ancor  gioaine  » negli  affari 
deJ  Regno  « un . Morct^il  Padre  « intraprende 


il  gouerno  « mi . Prigionia  di  Beneuetuo  à Ini 
gioueuoie»  ecome?  «bì.  ftiSfi.  SpofaHcrme- 
linda  di  SafTonia.  ibi.  S'inuagliifce  diTeodécak 
incautamente  lodatagli  dalla  moglie.  8ii  & 

1 nS.  mmm.  1 1 y.  Ne  gode  il  frutto  de  * fuoi 
amori.  8^^  Tumulti  della  Corte  per  cale  aduU 
terio.  HM . Rinchiude  TAdultera  in  vn  Mona- 
Acro.  imi.  Se  i id.  bbw.  lUL  £ tradito  da  AU- 
chifio  mentre  dclicia  in  Villa,  im.  Abbando- 
nato * fugge  all’ifola  di  Como . nu  • E ricon  - 
dotto  alla  Reggia . ma . Perfegutu  Alachtfio 
fuo  ribelle.  81.  Lo  afida  à ducilo  » egli  il 
rifiuta,  imi  » Lo  vccidc  » e ne  inalbera  il  tronco 
Cadauero  fopra  vn'antenna . imi.Se  mmm, 
no.  pè  acciecar’A rfrido • che  tenti  forpreo- 
dcr  Pauia.  imi.  E infldiato  da  Aldine»  e Gran- 
sine  fratelli  • imi . Scoperte  la  lor  congiura  p 
cerca  d’vccidergli.i«i . Vn  Demonio  cangiato 
in  mofea  gli  auifa  . imi  ^ 1 1 S, mmm.  1 20,  Gii 
perdona  per  rtucrenza  di  $.  Romano  imi. 
Cuore»  perche  dalla  Natura  fibricaco  nella  parte 
finillra.^  aii.fig  97.mmMf.f01, 

D 

DAnal^  fua  Torre  efpugnata  con  l'oro,  ipa. 
Se79-mMnfif.  408. 

Dania»  hoggi  lucia»  quanto Paefe  comprenda? 

6.&L 

Dani  oriundi  da'  Goti» onde  cosi  chiamati?  £j 
Scacciano  gli  Hdruli  dalla  Scania . imi , Di- 
uerfitì  de*  lor  nomi  apprefioiPoiti.iBÌ. 
Danubio  onde  cosi  nomato’  8- 
Dccio  Magio  ricorre  alla  Aatua  di  Tolomeo»  Sr  è 
liberato  JO.  bjtb#/.  i 11. 

Delfìni  di  Vienna  difeefì  da  Octon-Guglielmo . 
9r.4BBar.49y. 

Delitti  de’  Ponccfìci  non  fottopofU  aUltamano 

Gìudicio.  199.  

Demonio  cangiato  in  mofea  » auifa  Aldóne  » e 
Crausóne  del  lor  pericolo.8  i.dr  ( ( S.nMm,  t ao» 
Defìderio»  Vlctmo  Re  de’  Longobardi.  107- 
Facto  ConccRabita  d'ARolfo  » e Duca  deli* 
Tofeana. miì. Morto  ARoifo» afpiraaJ  Regno, 
imi.  Ne  ♦icn*efcIufo  da’ Longobardi  con  l’E- 
Icttione  di  RachiEo.  imi . Kaccorre  al  Papa , e 
da  cRb?  dichiarato  Re.  IBI.  Sua  perfidia  con- 
tro il  medefìmo.  Tr>8.  Suborna  Totóne  Duca 
di  Neppe  per  crear’vn* Antipapa . uh.  Se  l ao. 
mmm.  187.  Sotto  prcieftodi  deuotione  > vii 
Roma»  e chiude  il  Pontefice  mS.  Pietro.  hw« 
(ICBBiB.iSp.  Vccidc  i Partigiani  del  Papa.i>** 
Pretende  Rauenna»  e vi  mette  vn  Pfcuooarct- 
uefìrouo.  ùu.  Di  in  macrimonio  Beru  fu4 
figlia  à Carlo  Re  dì  Franciii  Se  àqual  fine? 
iiu.8riao.Bvm.  190.  Carlo  anifito  dal  Pon- 
tefice • la  rifittu . UM  • Defiderio  moue  oht^tro 
_ UPapa. 


P ■ JMzad  by  C- 


Delle  cole 

il  Papa,  mi,  S*arma  contro  Carlo  Mapno.ioo. 
Intimorito,  fogge,  e vico  tiebcllaco  a Morta* 
n.  mi . S*afcon^  io  Pauia , e manda  il  figlio 
Adalgifo  io  Verona,  ni».  Ambi  fon  ' afTediati 
da  Carlo,  mi.  Defiderio  fi  rende  con  la  fami- 
glia. 1 IO.  E condotto  prigione  in  Francia,  m». 
fi:  lao. ami.  197.  Vien  maitdaco  à Liegi.  ^ 
smnM.  3^  Sua  Airpe  paragonata  aH’VIiuodi 
A4dgara.ifif.fi:  2.  Prefagifee  la  eaduta  all  • 

Impero  de*  Carolin^hi.  ifia.  Coatrouerfia  fi>* 
pra  le  Tue  virtù,  e riti).  Mtmtt. ifi.  MonaAcri 
da  lui  fondaci.  Se  altre  pie  opere,  m».  Sua  pru- 
denaa.  mi.  ni.  i.  Città  da  lui  riparate,  & edifi* 
cate.  im.  Difende  Papa  Steifano  1 V.  da*  Coo« 
giunti,  ijw.  Sua  ambìtione  t fir  aAutcua  neU'-i 
affettar  la  Tirannia  deiritaJia.  7.  «mnc.  ca/.i^ 

8c  a«  Suo  corpo  fepolto  a*  piedi  di  Carlo  Ma- 
gno. liL  éMMH.  ioi.  tiLiu.  Equiuoco  de*  Scrit- 
tori circa  la  Tua  patria.  ^ «n»*r.  cW.  t. 

Digione , Cicci  capitale  della  Borgogna  . e». 

90t.  ni.  L Afialica  da  Hobeno  He  di  Francia  , 
e ralorofamentc  difefa  da'  Borgognoni*  2^ 
énm4t.  t$l.  1.  Non  mai  Aata  erpugnata.  $mi.  Suo 
CaAello  miracoiofameiue  difefo  da  S.  Germa- 
no. mi . Suo  Contado  dato  da  rn  Prete  à Ro- 
berto. 9±,  dmnt.  494. 

Dignità  Marchionale,  Comitale,  0 Ducale,  e lor 
gradi.  4^  ni.  L 

Dio,  gciolo  deUa  Aia  Sorranìtà.  15.  Toglici! 
Senno  ì chi  vuol  toglier  il  Regno.  108.  tc  no, 

«l«M.  lOI. 

Dioclcttano  , e Maflimiaiio  fpoataneanieiue  A 
abdicano  ^li'Impero.  «mrar.  580. 

Dionigi  Siracufano,  e Aia  Corte  piena  di  Spiùni. 
7T.  jfij.  Orecchio  di  pietra  da  lui  fatto. 
In  qual  finc^  itti. 

Difperationc  apre  gli  occhi , quando  la  Speranza 
gli  chiude*  igj.fieSo.^mw.^ir. 

Dodóne  Marcheiè  d'Irrda.  ai  1.  fc  96.  étm»$,4g9. 
Sua  prudenza,  mi.  fif  97.  «umm.  fO|.  Più  glo- 
rioio  diOtton-Guglieimo.  im.  Saloa  la  Aia 
vita  da'  Tiranni  con  la  prudenza.  uu.fir97, 
«mia/.  ^02. 6c  Tot.  Riottiene  i)  Aio  Marche- 
fato  d'ivrfia.  im.  & 98.  «mw.ror* 

Dola , capo  del  Contado  di  Borgogna.  £4.  mi  imi. 
fl.U 

Dooatìui  quanta  forza  babbino.  loo.  &U9.  umoi.  _ 
172*  Sono  gli  vltimi  approcchi  alle  fortezze 
feminiJi*  ipa* 

Donatiooe  d'irrca  e Territorio  al  Vefeouo  di 
Vercelli  daOttone.  loy  - «omo,  ya  ?.  Di  Mila- 
no , à gli  Arciuefeoui  da  Carlo  Magno  • 109. 
tmtm,  ^ 

Donne  non  fan  dilumular  il  lor  dolQfe.88.  Loro 
forza  oeirefpugoar'i  cuori.  17^*  Son  dette 
Naufragio  de*  Mariti,  e Turbine  delle  cafe. 
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de'  riti).  I7fi.  Atfenale  iiicfauAo  di  fraudi.iSi* 
Loro  fortezze  con  fpiai  armi  i*erpugnino.i92> 
Lor'oAinatione»  parapetto  infupcrabile  allo 
fperanze.  mi.  9e  79.  Muntt.  409.  Tiranneggia- 
no glihuotninì.fii.  «•««/.  297* 

Drufo  Nerone  foggioga  la  Gcrmania,e  ne  acqui- 
Aa  il  nome  di  Germanico,  io;  «mm.  ti|. 
Ducale  dienicà  oii  minor  della  Marchionale.  4s. 
mmsr.fW.L  1. 

Ducati  fondati  da  Longobardi  nel  loro  Regno . 
44.  MMMtt.  ai8. 

Duchi  di  Sauoia , e Aie  Iodi*  224.  Oriundi  da* 
SiAbni . Mi.  iÌL  «naai.  ££.  8f  177.  y9fi. 
Loro  Infegne.  mi.  Reggono  la  più  fiorita  par- 
te della GalliaTranfalpina,  e Cifalpina.  mi.  te 
i;8.«aarr.  ^«7.  Perche  fi  chiamino  Marchefi 
in  Italia.  4;*  «mw/.  eal.  I.  te  ^£»l.  }.  Loro 
Dominio.  i;8.  smnét.  797» 

Duchi  di  Bauiera,  elor'origine*  «mrM.  275. 
Duello  , ofieruato  da'  Longobardi  per  purgar 
rinnoceaza.  imm. 

£ 

E Ante,  fiume,  mandato  in  aiuto!  gli  Apollo- 
ni).  £2j  tc  llR.  Mum.  142 . 

Eginardo,  HiAorico  di  gran  grido,  fcriue  la  Vitz 
di  Carlo  Magno,  if . éimtt.  70* 

Elemento  Simbolo  non  fi  cangia  immediatamen- 
te in  Diillmbolo.  71.  muwr.  364. 
Elettioaede’PaAoriEeclefiaAicì  non  deuedTer 
regolata  da*  Secolari.  198*  8r  82.  mra#r.  411, 
Danni  che  feguono  da  si  fatte  Elettiooi.  ijm. 
Elleboro  purga  l'atra  bile,  efana  dalla  pazzia. 
12?. 

Epitaifio  di  Carlo  Magno.  liL  d/mt.  10;.  DÌ  Ber- 
nardo  Re  d'Italia,  jo.  mhh.  129.  OiGìo.  Ga- 
leazzo Vifeonte , primo  Data  di  Milano . 4?. 
«RMC.  tdl.  u Di  Octoo-Guglielmo  Marchelt 
d'Ivrda,frc.  24.  mnw*.  ni.  L. 

Erifittóne  rende  più  volte  Aia  figlia  per  (àcoU 
larA.  18;.  te  62^  <•»««/.  J48. 

Ermengar da , cognominata  la  Bella , fpoTata  con 
Ada^rto  Marcbefc  d'Irréa . I7fi.  ReAa  ve- 
doua.  178.  tc  179.  Emoffa  dall'ambitione  , e 
<iall*aaiore  i prender  ranni.  179.  Sua  cariti 
rerfo  il  figliaAro  Berengarìoiinfolita  alle  Ma- 
trigne. il» , & fidà  «RRM.  ; t ; . A Ablda  genti , 
il» . Sue  Aratageme  donnefche , e lor  forza, 
mi.  Sorprende  Pauia.  180.  Sale  In  Trono  con 
la  Clamide  Regale,  ùm.  Accende  gelofia  ne* 
Cittadini,  idi.  affi?.  é9Méf, J27.  Motteggia^ 
menti  publici  fopra  di  lei.  mi.  Sua  poca  hono- 
Aà.  fi?.  4MM1/.324. 8fJ>7«  £ afiediau  in  Par 
uiajaRidolfo.  180.  Suoheroico  valore  ueiia 
diferz.iSL  Suo  Aracagema,  e frode  per  leuar 
l'aAcdio.  ini.  Alletta  Airtiuameote  Ridolfo  ii| 
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Pauia  *»i.  Sua  lettera  fcrlttai»!!.  ^7. 

Lo  pretiffc  per  marrto.  180.  E inferita  dal  fra- 
tcIIoVgone.  i8x_Faggitiua,  s’afcondc  nelle 
Alpi.'**.  Muore. t«<. 

Ermentrude  figlia  del  Re  DefiJerio,  fpofata  , e 
ripudiata  da  Carlo  Magno.  4.  mnnet.  1J.  Ri. 
mandata  in  Italia,  muore  in  vn  MonaRcro.  mi. 

Errori  de’  Saui,  t]uanto  ficn  grandi.  ^ 

Efarca  di  Rauenna  rapifcc  Parma , c la  figlia  ad 
AgilulFo.  Gli  vicn  molfa  guerra,  & occu- 
pata Mantoua,  Cremona,  c Brifello.  mi, 

Efarcato  di  Rauenna  finito  in  Adolfo.  104. 

Efempit  cattiui , più  facili  ad  aoprenderfi  che  i 
buoni.  lOO.Ariytf.  Et  più  efficaci,  lo^. 

Erperìcnea  macAra  de'  Prìncipi , c de’  fanciulli . 

EudolTa  Imperadrice  vendica  la  morte  di  Valen- 
tiniano  marito  con  ({nella di  Maflimo.  zS.  E 
condotta  captiua  da  Genfcrico  Re  de’  Van- 
dali. MI  . 

Eucrardo  Ceróne  congiura  contro  Vgone  . jo, 

Eufebio  , Ambafeiator  d'Heraclio,c  fua  perfi- 
dia. ^4. 

F 

F Amiglia  de’  Cefari  terminata  in  vn  matto,  a, 
smM.  X* 

Famiglie  nobili,  co’l  tempo  van  degenerando.  3. 

Munti,  j.  8f  Mmnt.  348. 

Far  bene,  8r  voler  male,  fono  incompatibili.  187. 
Felicità  in  qncAo  Mondo  non  rirìen  chcìc  prime 
note.  ipi.  Se  78.4w1ax.404.  Vien’amareggiata 
■ da  ogni  piccolo  defiderio.  mi. 

Fellonia,  odiata  anche  da  chi  la  parteggia. 
nar.  3 li. 

Fermo, jITcdiato  da  Arnolfo  Tiranno.  171.  Libe- 
rato con  Aratagema  dalia  madre  di  Lamberto . 

MI. 

Fendi , e loro  leggi  introdotte  da’  Barbari . So. 
Mnntt  414.  Ordinati,  da  Carlo  Magno,  e rior- 
dinati da  Ottóne.  8^  «PWN.477. 

Figliuoli  non  debbon  patir  per  l’iniquità  del  Pt- 

dre.  lyp.  8f  4a,4>»>x.  it;.  

Filippo  Macèdone  confulta  TOracoIo  Pithio  7^ 
qual  rìfpoAa  ne  rìceua.  73.  Mimtt,36%. 
Finnimarcaouefia.  3.  , 

Finni , Scrifinni , e Lappi) , Popoli  miferabili , « 
perche  ? ? . Se  4Cy  imm.  j.- 
l^renttni,  e lor  Principato  quando  cominciaAe- 
ro  à fiorire.  3l».  8r  latf.  aiìwet.  tgy. 

Formofo,  Papa , oppreAo  da  Lamberto  Tiranno . 
171.  Raccorre  ad  Arnolfo  Re  di  Gennania, 
c n’è  tradito,  imi . E foraaco  à coronarlo  Im- 
pcradore,&à  cafiar la  ConAitntione  di  Adria- 
so.dn^.  Suo  Cadauero  citato  in  giudiciorc 


condannato , vien  gittate  nel  Teucre  da  Stéf- 
fino  filo  Succcflnrc.  173.  

Fortezza  da  che  proceda  ? 7^.  4wr«r.  j8(7. 

Forti  han  l’animo  aperto,  c perche.  iSS.Bryf» 
«Mirar.  785. 

Fortuna,  miracolofa  ne’ cali  cAremi.  ip}.  Amica 
de’  più  fatui.  tJ.  «»»w.  3T|.  Pericolofa quan- 
do è lungamente  felice.  > ztS.  Mnmtt.%63. 

Fraatc  recide  il  Padre  con  trenta  fratelli,  per  re- 
gnar folo  74^.  .*tf  1 1 < .num.  2J. 

Francia  congiurata  contro  i Longobardi  à fauor 
del  Papa.  top. 8r  f zo.imim.  ipa.  Viendiuifa 
trà  i figli  di  Ltidouico  Pio.  149. 

Fran«lr  prendono  Marfiglia.  ro.  S'impadronif- 
cono  delia  Gallia  Tranfalpina.  imi.  Inuitati 
da' Gorì  in  Italia,  imi,  Son  debellati  da  Gri- 
moaldo  preflo  AAi.  TJ.  Ingelofifcono  l'Impe- 
radoTd’Oriente.137.  Amano  più  toAo  mori- 
re , che  induggiare.  IT?.  ProtcAano  contro  la 
ConlHtution  di  Gregorio  V.  circa  rimpcrìo 
Romano.  314.  Odiati  dagli  antichi  Romani . 
Ig.  Mtmtt.  78. 

Fratelli  quanto  difficilmente  regnino  infieme.7T. 

Fraterno  amore  come  degeneri  in  odio  grandif- 
fimo.  7J.  Efcmpli  d’odio  fraterno,  imi,  8r  11  y. 
nwM.ga. 

Friuli  eretto  in  Marchefato.  etl.i. 

Friulefi  fedotei  da  Lupo.  7<y. 

Fuggir  dal  vi feo  al  calappio,  che  lignifichi.  IgJ. 

79.wMax.41  i. 

Fuggitiui  poco  fi  fidano  ad  altrui.  91.  ■ 

Funerali  de' Grandi , già  honorati  co’l  combatto 
de’  Gladiatori.  ^ mmitt.  aof. 

*i 

G 

GAIba  adotta  Fifone , per  foAituirlo  all'Im- 
perio. X-  li.  E vedfo.  M». 

Gallo, formidabile  a’  Leoni.  94.  Se  t iS.imoì.i  54.  • 
Rompe  lo  fpccchio,  per  non  veder  la  fua  lina- 
ginc.  1 vy.  & j8.  «MMX.  jgy.  Nato  per  inquie- 
tar chi  dormc7T73 . Se  I9,  mnntt.  3 84.  Odia  i 
Compagni.  ^8.  mnntt.  194. 

Garibaldo,e  fuo  tradimento,  ne.  mimì.  t>6. 

Gemini  Diofeurì , presaghi  di  calma  nelle  tetn- 
pcAe.  jga. 

Genealogia  del  Re  Defiderio  fino  al  Re  Ardoi- 
no.  48.  mnntt. 

Gencratione  d’ huomini  prudenti  degenera  ia 
Aolidijc  quella  de’  BcIlicofi,in  matti.a  .mnmtt.J. 
Genio  degli  Atcniefi  dipinto  da  Parrafio , e co- 
me. z03.Sc  85,  mnntt.  454. 

Genoua,  e fuo  antico  Marchefato.  4jr. 

ni.  ì. 

Genouefi  tolgono  la  Corfica  a’  Morì . ai9.  & 
itS,  mnntt. 

Ccafcrico  Rede’  Vandali, iV.  diAruggitor  dell’- 

Italùu 


Delle  cofe  notabili . i 


Italia.  iT.  £ cacciato  dalla  Fraacia.  e dalla 
Spagna,  émt.  Vtcn  chiamato  in  Africa  da  Koni- 
facio  Prefetto,  im.  La  opprime,  e diflruggc. 
caà.  Vince  Cartagine.»*.  Debella  il medefi- 
mo  Bonifacio  nella  Numidia  , e l’ofTcdia  in 
Hippdna . f»  . Infera  la  Chiefa  per  propagar 
la  Setta  Ariana,  imi.  Suo  fecole  , famofo  per 
l*empietà,  e per  le  Tirrà«  ad.  Viene  in  Italia  • 
«w.  Vccidc  Maflimo  Tiranno.  »L  Saccheggia 
Roma  per  ijiiatuordici  giorni,  e la  rouina.  »i. 
Neafporta  via  leScatuéi  UH  . Fa  captiua  Eii- 
dofla  Imperadrice.iai.  Torna  in  Africa,  8c  vi 
nuore,  imi.  Famosa  infieme»  1^  infame  tìe. 
perche?  »■. 

Gerionc  chi  folfct  e perche  finto  di  tré  corpi.  17. 

mmmt.éi*  u ■ 1 

Cerniania  (bggiogaea  da-Dciafb  Nerone,  at4.fr 
107.4»*»*.  (17.  ..  I 

Gerlmda  moglie  di  Adalberto fugge  in  Digione« 
«08.  Si  rimarita  con  Hearteo  Duca  di  Bor- 
gogna. imi. 

Ciaiao  primo  Re  dclHialia.  ! 87.fr  7 

Perche  finto  di  due  facete?  <*!  .'  a 

Gianfenio  , e feopo  delie  fw  dottrine.  81.  min?. 
411. 

Ciglio, Frofaito, ma eadaco.  2^7.  Suo  odore 
offende  il  capo.  170. 

Cioue  perroéTo  nel  capo  da  Vulcano , partorifee 
Palude.  dd.4anHM.719.  Chiama  in  arutoìTì* 
taai  in  difefa  dell’Olinipo  » e.daefli  n'é  fcnc« 
ciato.  198.  fr  87.  «OTiMr.  4fp. 

Ciooanni  XII. Papa,  e foOi  rici}.  I97.fr  82. 
m§t  471 . Primo  de'  Papi  à cangiarli  U Nome. 
I98.fr  87.  *****.477.  Cbtania  Ottone  contro 
Adalberto.  198.  fr  a.  fr  a.  mmtm.6.  Giura  di 
aonfoftener  mai  più  raotorttà  di  Adalberto. 
im.  Si  pente  del  giuramento . à».  fr  7.  ***•*. 
8.  Richiama  Adalberto  centra  Ottone,  mi, 
Jntimorico  dalle  armi  di  Ottone  , fugge  da 
Roma.  ini.  Sna  Elcraone  feguita  nella  f*a 
lanciiilleua  per  fanor  popolare . 87. 
47a.fr87. 4am»r.4|T.  £ paragonato  all.i  Su- 
eoa  di  Poltcldto.  197.  fr  Ba.  4»i»m.  474.  Vico 
condannato  > e depofto  dalla  (àlfi  Smodo  di 
Ottone.  199.  Fuggito  da  Roma,  t|  c rtcon>- 
doctocon  applanfi.  iw.  Condanna  i fnoi  Con- 
dannatori, fr  Leone  Antipapa,  àu.  Muore.  »L 
Pernìcofo  al  mondo  anche  dopò  morte,  eper- 
che?  imi. 

S.  Gks  Btttifta  eletto  Procettor  de'  Longobardi, 
da.  Se  gli  dedica  VA  Tempio  in  Mogonza,Sr 
▼n'altroTin  Torino,  imi . E prefo  per  Tutelare 
diTorincfi.  m.  Sua  fcRa  folennemence  cele- 
brata da'  medefimt.  mi . 

Ciò.  Caleatzo  Vifeonte  ìnueftìto  del  Ducato 
d'Angleria  da  VeacesUo  Re  de*  Romani . 47. 
unoM.  rW.  a . 


Gifìlla  , figlia  di  Berengario  , e fuc  rare  qualità  . 
27d.  E fpofata  con  Adalberto  Marclidc  d'iv. 
rc.i.  imi.  fr  77.  244.  Confcrua  U pace 

tra  il  Padre,  fr  il  Marito.*»*.  Muore.  *«>-  . ■ 

Giuditta,  moglie  dì  LudouicoPìo,accufita  d*im- 
pudicitia.  l4f.  fr  7a.  «•»*/.  1^7  Eaftreita  4 
Monacarli.  *«*.  Vien  condannata  miijuamcntc, 
per  Adultera,  imi.  GionificaU  Aia  ianxcnza, 
fr  é aflbita.  I4d«  "i . 

Giulio  Nepote,  Imperadorefa  Orefie  Gòtico  ca- 
po delle  armi  Romane,  a 7,  Dal  medefimo  vici) 
fpogliato  deil’Jmpero,  per  inàiellitnc  il  figlio 
Moniillo.»».  ”!  , 

. Ciunio  Bruco  caccia  di  Roma  Tarquinio  Super-' 
bo.  72.  ee»M.  7dd.  £ creato  CònfoIc.MM. 
Giuftiniano  Imperadore  manda  fielifirio  in  Ita- 
lia per  cafligar  Tcodico.  77.  Occupa  la  Sici- 
lia. ùu.  Affale  ricaJtj.  tmi.  Procura  di  rtunir'l 
due  Imperi,  Orientale,  fr  Occidentale.  }{. 
Goffredo  Capitano  4e*  Normaodi  infefla  la  Lo- 
taringia.  a<$o.  Ottico  per  moglie  là  figlia  di .. 
Lotario,  e la  Frifia  per  dote.  cif. 

Gònfoli,  boggi  Gunfe,  donato  a*  Monaci  Bene-  S 
dettioi.  <4.  mmmttr.nj.  l. 

Gotia  eue  fia.  a.  Fdace  per  la  fuafc(tUità»c.mi- 
aiere.7.&4f.ipini.9.  1 •'  :> 

Goti , e loroqiulkà.  4,  Primi  mi  vfcìr  dal  Set- 
tcnrriooe  per  venir*  in  Europa,  mi.  Dmcfficd 
de’  Nomi  co*ì  quali  fon  fiati  Mpellatà.<  7, 
S'impadroaifcooo  della  Chcrlbnefo.^i  DeU^< 
Inghilterra,  imi,  Soendoao  ncU'Alemagna.  tmi. 
Occupano  l'ifola  Enofila,  hoggi  Gotlandia. 
imi.  Poffano  nella  Sarnutu*cScicia.  imi.  Percht 
chiamati  Gett,  Gepidi , Gelóni,  cGochunni  ? 

«si.  Inrefiial  Romano  Impero.*».  Vanoo 
contro  Roma  in  numero  di  trecento  vinti  mi- 
la, uu.  Efiorcjuifcono  il  triboco  dairintpero. 

«I.  Occupano  la  Trocìa  , Tefiaisa , Grecia^ 
ifiria,  e PanaDOta.7.  Si  dilatano  nella  Fraecìai 
Spagna, Afnca»fr  Italia,  im.  Origine  del  loeé 
Regno  in  Icalia.iT.  Son  forbati  perfiromenco 
della  diuina  vendetta.  17.  Infécti  delPherefià 
Ariana.  »*.  Vcili  perche.»».  O0-» 

ftumati  p'ù  all’armi  > chea’iibrì.  74.  Rinoa« 
ciano  il  Regno  airimperador  d’Orience»  e con 
<|uai  patti?  44.  Gli  vengono  affegnate le  Otti 
di  Milano,  e Paula,  «w.  Cangiano  gli  efctciKij 
miliurì  in  rurali.***. 

Grandi , fon  capaci  di  grandi  vieiji , e di  grandi 
virtù.  207.  Dio  peroiccte  che  fien  foggeiti  i 
qualche  vieìo,  e perche?  24.mM»i.  97.  t 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpirico,  cerche? 
i4.4MMvr.47.  r.’:" 

Graffi,  fon  Aerili.  5 a ifi*  •'  - 

Greci,  infedeli, e bugiardi.  88.atnMr.4dl.  SimUi 
al  lor  vento  Cecia.-Mo.  mmmét.  466. 

Gregorio  V.  Papa  crantfini^  la  dignité  Imp»^ 

riale 
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rìa!e  ne  eli  Alemani.  al4. 

Saa  ConRttutìone  non  accettata  da*  Romani  » 
e ripronata  da*  Francefi.  wi. 

Grtmoaldo  Duca  di  Beneuento»  e Tue  gualiti.74. 
Vi  in  aiuto  di  Gundeberto  i Paoia.  itù.  Lo 
Tccide  proditoriamente,  e fpoglia  del  Regno . 
im.Be  iif.  wmm.  96,  Cerca  i morte  il  dì  lui 
figlio  Regimberto.  «m.  Imprigiona  la  moglie» 
e figlio  di  Bertarido,  e gli  mandai  Beneuento. 
$m,  Spofa  la  Sorella  di  Gundeberto . ìjm.  De* 
Aina  Bertarfdo  alla  morte , 8r  ei  fi  falua . «vi . 
Debella  i Francefi  prefib  AAì»  e con  qual  Ara* 
tagema.  2L*  Tlmperador  CoAante  , e 

li^a  dall'afiedio  Beneuento.  2^  Prouoca  gli 
Hungari  contro  Lupo  reo  di  fellonia,  hu.  Sua 
Aratagema  per  cacciar  gli  Hungari.  ù$i.  8e  itS. 
maaa.  107.  Lafeia  la  fetta  Ariana»  e fi  fì  Cato* 
lico.  im.  Sua  prudenaa  nel  gouerno  del  Regno. 
HM.  SI  rompe  la  vena  d*vn  braccio  nel  tender 
rareo,  e muore.  ^ Se  mmm.  io82 

Guerre  eiuilt  In  Italia  fotto  Agilulfo.  In 
Francia  tri  1 Figliuoli  di  Ludouìco  Pio.  147. 

Guglielmo  » figlio  di  Ottone  » ArctuefcDUO  di 
Meta  fulmina  Cenfure  contro  il  Padre,  e per* 
che?  I0T.  &;Bl.uinM/.4:  l..  Dichiara  inccAuo* 
fe  le  di  lui  Noaze  con  Adelaide,  itti,  £ tmprU 
gionato  dal  Padre,  tpd.  Liberato»  non  vuol* 
vfeir  di  carcere»  prima  d'hauer  feritto  il  Sal- 
terio. &JL  4tf.  Cita  il  Padre  inanti  al 
Tribunale  d'iddio.  Mtf.  Muore,  ùu. 

Guglielmo  II.  Conte  di  Borgogna,c  fuot  gloriofi 
Figliuoli.  ^ MMmt.  497. 

Guido  Marchefe  d'Ivrea  » e fun  animofo  valore 
itfl.  lóz.  Se.  ^ 0$nM.  274.  Preme  i Morì  i 
Roma»  à Bari»  dei  Beneuento.  iW.  Riporta  il 
titolo  di  Grande.  50  mom.  cW.  l.  Egli»  e Gui* 
do  di  Spoleti  comparati  i i due  Scipioni.  idi. 
A CdAore,  e Polluce,  hm.  Se  ^o.  smmt.  eW  i.  A 
Calai'  » e Zete,  mi  . A i Gdmini  Diofeuri.  im . 
Soccorrono  Roma  agoniaante.  uii . 

Guido  Duca  di  Spoleti  va  contro  i Mori  con 
Guido  Marchefe  d'Ivrea.  Ida.  Diuide  con  Be* 
rengario  le  fpoglie  dì  Carlo  Grafib.  170.  Se  TT. 
éMMH,  S70.  Gli  tocca  per  accordo  il  Regnom 
Francia,  ém.  Ne  tien  * efclufo  per  la  fordidez* 
za  dVafuo  MiniAro.am.fet8.  smmt.xji.  Ri* 
folue  di  rapir  perfidamente  l'Italia  à Berenga* 
rio.1bM.uMNr.a74.  Mefibloinfuga.fifìco* 
Fonar*  Imperadore  in  Roma,  im.  Se  emme. 
2 77»  Pcficguita  Arnolfo  » e perche  ì iju  Si 
rompe  vna  vetu del  pèttò»  e nuore,  wd.ferg. 
mtmt,  17/. 

Ctindebcrga»  moglie  di  Arioaldo  Re  de’  Longo* 
bardi,  df.  E incolpata  d'adulterio»  e dì  con* 
giura  dd.  Vien  carcerata  dal  Marito,  mm.  £ 
difefa  in  duello  da  Clotarie  Re  di  Francia,  itm . 
Sua  innoceoxa  ciconofduu.  m.  Fonda  il 


Tempio  di  S.Giouannl  delle  Dame  in  Piabi. 
ìjm.  fe  mnm.  E fatta  arbitra  dell  ’ £let* 
tionc  nuouo  Re . d2.  Elegge  Kotario  » 
Principe  degli  Arodij.  ini. 

Gundeberto  ìnfidia  alla  vita  di  Bertan'do  fuo  fra- 
tello. 7;.  Chiama  in  fuo  aiuto  Grimoaldo 
Duca  dì  Beneuento . 74.  Gli  promette  fua  So- 
rella per  Spofa.  «mi.  E vccifo  proditoriamente 
da  Crioioaido.  mh  . Vedi  Bcrtarido. 

_ n 

HAAa  di  Romolo  cangiata  in  Corniolo.  180. 
Suo  paralcllo  con  quella  dì  Berengario,  mi, 
Se6y.  mnut.  318. 

Hecatombe  che  cofa  fia.  ?2:  uamf.  Ipi. 
Helmige»Adoltero,irccide Alboino.  7^. fella. 
nwM.  aL.  Ne  fpofa  la  di  luì  moglie  Rofimonda. 
ÙM.  S'auuelenano  reeiprocamente.HM.MMi. a z. 
Henrico  di  Bauiera  eletto  Re  de*  Ixmgobardi 
contro  Ardoino.  ald.  Sue  qualità,  mi.  Gli 
s'oppongono  i Principi  Italiani»  fec.  li  t,  «a* 
n»t.  Manda  il  X>ùca  Ottone  contro  H me* 
defimo,  a rd.  fe  ushm.  T4T.  E debellato  1 
Favria.  a 1 7.  fe  ^ ujMar.  T4d.  DefiAe  dall'- 
intraprefo  Regno  ^ 217.  Gli  dmandata  dail*- 
Arciuefeouo  di  Milano  la  Corona  di  Ferro. 
MI.  Viene  in  Italia,  a 18.  Erifpintoda  Ar- 
doino.  «id.  Vien'accolto  in  Verona»  Brefcia» 
c Bergamo,  mi . Entra  trionfante  la  Pania» 
acclamato  Re.  mm.  fetta,  ummt.  E per- 
feguitatoi  morte  dal  Popolo,  ito.  fe-la,.4i»* 
M9t,  SS7»  Cercando  feampo  » fi  precipita  » c A 
Aorpia.  ÌM.  fe  ia4.  £ chiamato  per 

fchemo  » il  Zoppo,  ùu.  Ritorna  io  Alemagna  • 
ÙM . Di  nuouo  con  vn*  Efercito  ritorna  in  Ica* 
Ha  per  rimetter'  in  Se^a  il  Papa.  1 aa  fe  1x7. 
HMMJ.  t7i.  Entra  in  Roma  trionfante  » fe  i 
coronato  Imperadore.  im.  énan.  57?.  E cer- 
cato 1 morte  da*  Romani,  jm.  fe  n8,  hwm/. 
J74.  Strage  de*  fuoi  foprt  il  Teucre , tal. 
Pafiadi  nuouo  in  Alenu(ma.asl.fe  iii.émmt. 
ì76.  Rinoncta  all'Impero,  e fi  fi  Monaco* 
HL  SMmi.  t8l  e adorato  per  Santo,  ùw. 
Henrico  l’VccclUtore»  figlio  di  Ottone»  e fuo 
valore.  2.  umm.  7.  Acclamato  Re  da  Corrado 
di  Ha(Ea.Mì.  Efortato  da  Carlo  il  Simplicc  ad 
occupar’  il  Regno  di  Francia,  ùù. 

Heraciia,  fondata  da  gli  Opitergint.  6j. 
Hcraclio  Impendor  d’Onentc»  c Au  frode.  d4.‘ 
Hercole»domato  da  vna  I>oniix  I7T*&i£i.hjujC, 
299.  Sua  Aature  » mifurata  dalla  lungheùs 
del  piede,  li-  «Mvr.  4^,  Sue  dodici  fabche  t 
cofa  lignifichino. 

Hcrdicrto  Arciuefeouo  di  Milano,imprìgtonato 
con  tré  Vefcoui  daH'Imperador  Corrado.2a3. 
fe  i;i*  4/wM,  r#/.L  Fuggito  di  prigione»  vico 
fpoglia- 


Delle  cofe 

fpo|*[nto  della  dignità . liL  5S^- 
Herefia  Henriciana  qual  foflc.  ij.y.  situft,  ^ <ai. 

He rmelinda  di  SaiTonia  , moglie  di  Cuniberto . e 
fua  (impliciti  preflb  il  nurito . T2i  »*•  , 
««■.IH.  , ^ 

Hcrmondo  dclli  Roucte  fatto  Goocrnator  di 
Torino.  Sii Sf  117- „ 
Hc'roli  perche  coti  chiamati!  2-  Vanno  nella  Bo- 
tauia,  nella  Sarmatia  . nella  Polonia,  e nell’- 
Italia,  mi. 

Hildcbrando  creato  Duca  di  Rauenna.  24:  « 

E fatto  prlpione  da'  Venctiam.o?  *!  n8- 

Ito.  PoftoinlibcttàdaOtfoHipatoDucedi  ’ 

Venetia.  ini.  E dichiarato  Succeffote  di  Lu  t- 
prando.  ..i,  Riceue  l'Hafta  Rejale.  K vn  Ol- 
colori  fi  pofa  fopra . «<•  Infaofto  prefagio 

trattone  da’ Longobardi.  2?.  B fatto  compa- 
gno del  Regno  da  Luitprando  i«i.  Se 
idi.  Regna  folo  dorò  il  medclimo  . . Sua 

ftupìdetia  ne’  configli  » e codardia  nelle  guer- 
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uenna.  6^  8c  114.  amm.  80. 

Matrigne  > naturalmente  crudeli  a'  AgliaAri.  ^ 
«•«M.  JiJ, 

Medea  con  prefligi  incanta  Ciafone.  I7S.  &:  ói, 
4Mmt,  19S.  Peggiore  de’  Tuoi  veneni.  imi. 
Megarefi  interronn  l'Oracolo,  qual  fia  il  deftino 
della  lor  Republ.  idi.  Hirpolb  dell'Oracolo 
da  cin  mal’i  ncefa.  ini . Vliuo  nclb  lor  piazsa  d 
che  rerudTc.  mw  . 

Merouingi  degenerano  in  parai,  i.énme.  2^ 
Alcrsbrrg  » Metropoli  della  Safionia*  che  fignifi* 
chi.  0»mt.  Si- 

Metta,  figlia  d’Erifiuóoe.e  fuaincoAaxua.  iS^. 
8c  «JUMf.  ^48* 

Mieslio  Re  di  Polonia , con  auto  il  Regno,  fi  fa 
Chrifli^ao.  aof. 

Milano  con  altre  Città  dell’Emilia,  Aurelia 
abbattuto  da  Attila.^  Kouioato  da  Odoicre* 
27.  Afiegnaio  per  Ranza a* Goti  con  Pauu.44, 
ArfotC demolito  da  Corrado.c  SucceflorLaa?» 
& l|T-  ERcrmioato  da  Federico 

Barbanofia.  iwi«. 

Miniere  d’oro,  Scc.prefloà  Ivrea.  Jii4«rar.  240. 
MirmilJóne , hoggi  detto  Capitan  Spaueuco , chi 
foflc.  il.  I 

Mitridate  infcRatodal proprio  figlio.  HV.  & a. 

«mar.  147. 

Mddona,  Reggio , & altre  Città  della  Flaminia 
rouinacc  da  Odoacac.  «7.  Eaflalicadali'Erarca 
di  Rauenna.  <7. 

Mogonza  in  Lombardia, eletta  per  Reggia  d'Agi- 
lulfo.  &L»  Corona  di  Ferro  iui  ferbata.  ini. 
Mole  di  Adriano,  hoggi  CaRcl  Sant’Angelo,  e 
Tua  iTugnificenza . 2ij  Fabricata 

daAoconiao  Pio  per  Manfoldo  di  Adrizno. 
>»*.  Annouerata  tra  a.  maggiori  roiracoti  di 
Roma.  MI . Ridotta  in  Fortezza  da’  Pootefici  • 
M« . Perche  chiamata  CaRcl  Sane  ’ Angelo  i 

MI» 

MonaReroCalEnenre  di  S.  Benedetto  làccheg- 
giato  , 8e  arfe  da' Saraceni.  Cf.  Mimi,  ifs.  Ut 
$.  Benigno.  Vedi  Abbadia Fructuarienié. 
Moooceròcc  fi  placa  od  fenod’roa  Vergine. i8a. 
^ J40. 

Moro  chiamati  in  Italia  da  Adalgiio  contro  Sico> 
nolfoi  e da Siconolfo  contro  AdalgiU.  in* 
Occ«panoBan,eBeac«ento.  Iti.  Sacchcg». 
gianoRonu.  MM,  Son  debellati  da Ludoiuco 


^II  FiM.  Rinuociano  i tumulti  nella  Puglia,  e 
'pretnonù  I.udouico . i«i . Son  vinti  à Ban  , c 
trucidati  i Capua.  ij^.  Loro  naufragio . 
i8tf.  Br  187. 

Mortàra, onde  cosi  chiomata?  loo.  A:  no, u.ior. 

Morto  deferirro.  147.  

Xloic  da  Dio  conferuaio  per  rouina  di  Faraóne. 
41.  «>inwr.  aatf. 

Mutationi  delle  Republiche , dinerfe  dalle  natu- 
rali, e perche?  2I* 

N 

N Apoli,  efpugnau  ,c  fmantcllau  daTócìla . 

Narbóna,  8rc.  vindicau  dalle  mani  de’  Mori  da 
Carlo  Magno.  12^  ««jiat. 

Nartcte.  Eunuco,  viene  contro Tótda.  Ne 
vicn  dcrifo.  mi.  Lo  debella,  fc  vceide  tù  l'A- 
pcnnmo . Vi  d Cuma  per  predar  il  Tvforo  di 
Tótila.iiM.  Vici  precorfo  t combattuto,  e 
battuto  da  T eia.  mi.  Lo  vince , e ne  Fi  rizzar* 
il  capo  fopra  vn'hoRa.^^  Accetu  il  Regno 
da'  Goti . e con  quai  patti,  nu.  Sua  compara» 
tionc  con  Tiì*.i.  mi.  E ìnqu trito  di  priuato  pc* 
culto.  Acerbamente  moetcggìau  da  Sofia 
ImperadrKC. MI  Sua rifpoRa- mi*  Sdegnato» 
machina  la  rouina  dell’  Italia,  ini.  Allctta  Al- 
boino Re  Longobardo  al  Regno  d’Icalta,  c co- 
me? jjL  Muore  di  rammarico  ,c  perche  ? iai  . 
Paragonato  à Temiftoclc.  42.  & Jl. 

Natura . dopò  vna  perfettiffima  opera  * nc  rompe 
il  modello,  a a Cr  i?4.  dunit.  58^. 

N auarra,  prefa  da  Ca  rio  Magno.  I2i 

Nerone,  e Tuo  lodcuot  goucrno  nel  principio  del 
fuo  Impero . ^ 4««#r.  12^  Motcef^iaco  nella 
Tua  Statua  per  Parricida.ji.oauar.  14^ 

NiRorc,e  Tua  facondia  163.  Bt  Ti> 

Niccforo  Impcrador  Greco,  e fua  perfidia  cont  r« 
Ottone.  304.  K’d  ficramcnce  punito,  aos, 
Efatto  vccidcrdallapropria moglie.  t«i.  Suo 
tradimento  detcRato  dagli  RclU  fuoi  Greci. 
MI.  Se. 

Nobiltà  fenza  lettere  • fprczzata  da  Carlo  Ma- 
gno. ao.  air«*r^4. 

NoccraforprefadaTeVa.  43. 

Noruegiaouefia.  ij  Suoi  Popoli  chi . S:  come 
chiamaci  da  gli  antichi?  S.  Perche  detti  Nor- 
manni. **i.  Dannorl  nome  alla  Normandia, 
Itauuu  per  accordo  dal  Redi  Francia. mi.  S’im- 
padronifeono  deiringhiltcrra.Mi.  Sgombro» 
no  i Greci  dalla  Puglia  » .c  roccopano , con  la 
Calabria,  e Sicilia,  mw.  Sccodooo  nell'Alena* 
gna . e danno  il  nome  al  Nórico . £,  Lor  fio* 
rezaa  in  Prouerbio  all'Italia,  uu. 

Numaicatcìno  Cittadioo,  < buon  Re.  4o.mi»e* 

212. 
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N'tMcvrVn  foloii  tattiipiù  facilt  che  giouar  tutu 
xivn  {oio.iif. 

Nuouitj  genera  marauigli^i  e diletto,  ps.  4tnnt. 
48j?. 

O 

0^:L  pTiaati  han  per  efìto  refluo  commune. 

Odojere  Re  degli  H^ruli  » primo  Re  deil*ltaiia . 
>7»  Viene  contro  Roma.  mi.  £ rieeuuto  in 
quella  Vincitore,  imi.  Perdona  i Giulio  Ne-  ’ 
potè  % datogli  da* Romani  in  preda*  mi.  Lo 
manda  ì deìicn^  nella  Campagna,  mi.  Dà  flae 
airimpero  d'Orience.  a 8.  Vico'  acclamato  prU 
OM>  Kc  di  Roma.  iìm.  Ne  vtcn  ributtato  come 
nimréo.39.  Và  à Rauenoa.  M . Fà  pace  con 
Teodorico.  mi.  Con  effo  diuide  il  Regno.  m>. 
Muore»  fatto  vcci^  à tradimento  daTeodo- 
rico.  lo.'fif  4d.  aaflR 

O^cnder*!  fanorkt*  quanto  pcricolofo  ad  va 
Principe. 

Onfiie  fà  filar'Hercole  in  habito  donnefee.  di* 
emM#.  399. 

Opitergio  rouinaro  da  Rotario.  Suoi  Citc^ 
dini  fondano  Heraclia.  mi. 

Orca  Marìoa  t’auuenta  contro  l’ombra  di  Pdrfeo. 
177.  Ac  dy.  «Mai.  |iy.  £ fommerfa  dal  me- 

defimo.  UH. 

Orecchia  di  pietra  nella  Corte  di  Dionigti  i che 
fine  fatta  ^ 7y.  «rwiaf.  187. 

Orfeo»  e fuo  rocoV  Gemìm  Diofciart.  Mimte. 

*17. 

Orlando.  Vedi  Rolando. 

Oro»e  faa  forka.  I9s>  197* 

Offa  minore»  concllatione  di  otto  Stelle»  perche 
eoùdccta  il.  Sua  flmpatfaia  con  U 

Calamita,  mi. 

Offo  Hipato , IH.  Duce  di  Venetia,  97.  Ar  1 1 8. 
n«M.  ido.  Libera  di  prigione  il  Re  Hilde* 
brando.  m>. 

OArogóti  chi  fieno  » e perche  coti  detti,  t.  8fd> 

Ottdne  Magno,  Re  di  Germania.  1 94.  & Ad. 
nar.454.  Intraprende  la  Iibcracìonc  di  Ade* 
laide»  per  fpo&iia.  194.  Le  manda  va'anndioi 
per  arra»  e la  eonfola  con  vna  lettera,  mm.  Ar-' 
uficio  dei  filo  mdT:^gio  per  far  giunger  ad 
Adelaide  Pannello  con  la  lettera,  «ni . Viene 
co'l  figlio  Litolfoeoncro  Berengario,  mi.  Li- 
bera» e fpofii  Adchide.  mh.  Lafcia  Corrado  in 
Italia»  e ritorna  con  laSpofain  AIcmagna.MC. 

S>  £i  giurar  fede  ligia  da  Berengario  » & Adal- 
berto datili  io  pieda.  iiu  . £ infefiato  da' pro- 
pri) I igliuoli  » e perche.  191.  Minacciato  di 
^ommunica  da  Gtfgliclmo  Arciuefeouo  Tuo 
figlio.  MI.  Se  Bf.  émm$t.^it.  Sue  Noaac  di- 
chiaruc  ioccRiiofe  dal  mcdcfimoCuglielmo. 
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}9f-  Fugpc  ili  S.(roilii.  M.  Coire  rilIelTo 
infortunio  di  Lndouico  Pio.  mi  . Sopite  le  di- 
mefiithedifcorJiej  airale&crcngario.  tgó.  Gli 
epromeflb  dal  Papa  rimpcrio  Romano.  ìm. 
Allcdia  la  moglie  di  Berengario  al  Lago  Vec- 
bàno  ; 11  figlio  Guido  nell’lfola  del  Lag»)  La- 
rio» A;  Adalberto  nel  FralCneto.  uri.  Scaccia  ' 

- Guido  » c Corrado,  mi.  Afledia  Berengario  in 
Moncefeltro.  imi . Imprigionato  » lo  manda  in 
Baaicra  con  U moglie.  ipB.  E chiamato  dal  > 
Papa  contro  Adalberto.  198»  Difcaccia  l’vntH 
c l’altro  dalla  Seggia.Mi.  E coronato  Re  d'Ita- 
lia io  Milano,  àm.  Rtceue  dal  Papa  la  Corona 
Imperiale,  uh.  A;  9^  ^od.  Giura  di  fo- 

flcner  tempre  l'autorità  del  Papa.  hw.  Sì  pente 
del  giuramento»  c fomenta  i rebelli  del  Pontei 
fico,  mio  Và  con  vn'Efercito  i Roma,  mi  . Fà 
pace  fimulata  co'l  Papa  199.  Congregacon- 
ero  di  lui  vna  falfa  Sinodo,  ód.  Ritorna  àRtv  ' 
ma  contro  Benedetto  V.  Papa  per  rimetter 
1 Antipapa,  aoo.  Prende  Roma»&  vfa  cle- 
menza a Cittadini.  ìim  . Fà  deponer  il  medefi- 
mo  Benedetto,  mi.  Lo  conduce  in  Alemagna, 
ao  I . Sì  pregia  del  nome  di  Cefare»  da  lui  me- 
ritato, e perche,  mì.  Manda  in  Italia  Burcardo  ‘ 
Duca  di  Sucuia  contro  Adalbcrto.Mi.  SuoRi- 
tratto,  fimile  al  Genio  degli  Atcniefi , dipinto 
daParrafio.  aoj.  Accoppia  in  te  qualità  eftre- 
mamentc  contrarie,  imt  Di  violento  Tiranno 
diuenu  ottimo  Re  »&c.  iiii.  Caglon  della  fui 
nmtatiouc  qual  fia.bH.  S’humilia  alla  Chiefa,  .‘7 
e le  cunette  le  Terre  vfurpatc . mi  . Cafiiga  i 
Romani  follcuaci  contro  il  Papa.  204.  Se  87. 
«Oli*».  4f  9*  Diuide  co'l  mar  Tonio  l’Impero  ! 
Orientale,  A:  Occidentale.  Mi.  Richiede  àNi- 
ecforola  figliafira  per  moglie  di  Ottone  fot»  ' 
figliò»  Ac  à che  fine  204.  Nc  rtmaneafclufQ^e 
tradito,  mi.  Nc  fa  fiera  vendetta,  aof.  Occieà 
ne  in  predala Olavria»  e l'Apuglìa,& la  Spofr 
al  figlio.  MI.  Pofiede  imieramence  il  Regno 
d'Julja.  Mi.  Suo  felice  gouerno.  uh.  Infiitui- 
fee  ordini  di  Caualieri , Se  pobliche  Acade- 
mie,  2Qt.8c89.  mm»*$  474.  Promoue  la  Fede-  T 
Cacoiica.  iar.  Riduce  alla  Religion  Chrifiìana'  '! 
Hetoldo  Re  della  Dania»  Sec.  aof . Se  ao5.  Pro- 
uede  la  Cfiicia  di  buoni  Palloh.M.  Muore.  Mi. 

Occon-GuglielmoiI  Pellegnoo»  Msrrhefc  d'iv- 
réa.e  Duca  di  Borgogna.  22Zi&  9^  MMr.477,'  T 
E foogliafo  del  Regno,  e rindiiufo  io  va  Mo- 
ruftero  da  Ottone  Magno.ùu  Ac  91.  umMr.48t. 

E furtiuamenec  alportaeo  i Tua  madre  208. 

91.  mmmH.  48t.  Vieh  **  adottato  da  Henrieo  1 
Duca  di  BorgMna  Tuo  Padrigno . wi.  mmmM, 
488.  E promolio  al  Ducato  della  Borgogna, 

Mi  Sue  hcchecae»  Ar  valor  railitare.  «mi«r.' 

49r.  E infcftato  da  Roberto  Re  di  Francia . 
ao9.  Si  difiwdevaiororamence»uM.  S’accorda 
C j co'i 
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1 1 6.  mm$t.  T40.  Paragonato  al  Perfico.  ttà . 
Pompeo  Magno  motteggiato  da  M.  Craflo.  HI. 
Vittoria  Africana,  mifura  della  Aia  grandeiaa. 
ini  . Delle  fpoglie  de'  Popoli  fonda  il  Tempio 
di  Minerua.  £.  Mirar.  caZ.1.  Actjoifta  molti  Re* 
gni  alla  Patria,  e niuno  ì fe.  li.  Mirar.  2i^  In- 
uidiato , 8^  incolpato  d'aiFettar'il  Principato  • 
àn.  Sua  infelice  deprelTionc.  mi. 

Pontefice,  dopò  Dìo,  non  hi  Giudice  che  fc  mc- 
drfimo.  li*  Mirar.  SS* 

Popolo»  infano  ne'  Tuoi  giudici;.  Sl^  M»ar.4J 
Porco  graflo.  Vittima  di  B.icco.  ey -Mirar.  iH» 
Prefetto  di  Roma  degradato»  e fatto  morir  da 
Ottone.  87  Mirar.  4Cp. 

Premio  piccolo  ad  vn  gran  merito , è rna  grande 
ingiuria.  187. 

Prineipato  dittifo»  pcrieolofo. 

Principi  i'ammaeftran  con  i’efperknza.  7 a . Son 
più ^cilmente adorati»  che  amati.  iao..Loro 
qualità  più  importante,  qual  Aa«  idj.  Debboo 
temer'  anche  le  mofehe.  81.  Loro  perfettioni 
qoai debban' eifere.  id?.  Pochi  fi  trouano  che 
le  pofleggano.  rw.  _ 

Prioilcgio  furrepito  non  hi  Torta  dì  legge  libera. 
U4. 

prodigi  della  Sutua  di  Teodonco,  e fuoi  fignifi- 
caci.  Altri  redoti  in  aria  predifeono  la  de* 
folationdeiritalia.  It. 

Profetja  rTEiechiele  fopra  il  Prìncipe  di  Gog, 
intcrprcuta  da  Sant’Ambrogio  per  il  Re  de' 
Coti  12- 

Pròteo  legato  da  Ariftdo.  #2: 

Protettor  delia  Chiefa»  Titolo  donato  a Carlo 
Magno.  Ud.  Abufaco  dagt’indegni.  wi. 
Proaerbio»/dMW  hmgnst  rnriféftnr,  di  chi  debba 
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I7a. 

PugKa.  e Calabria»  le  più  vaile»e  ièlici  Prouincie 
dell'Italia.  204. 

Pu Alianimi*  inutdiofi  a*  (egnalati . 1 j . MMe.4^. 
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Q Valiti  più  importante  in  ro  Principe  qual 
fia.  Jd?. 

optici  come  fieno.  »Q?.S:8^Muaf.4yy. 
Quiuqocnnio  di  Nerone»  Prouerbio»  che  Agni* 
fichi.  S*  1 7.  t$t,  t. 
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RAchifio»  XX-  Re  de’  Longobardi  fi  vanta 
d’eficr  fiato  ailieuo  di  Lui.tprando  22i  ^ 
promofib  al  Ducato  del  Friuli,  ini.  Salua  la  vi- 
ta al  Re  Luitprando»  & ottien'il  perdonò  ud 
Afiolfo.  i«f.  Suo  valor  militare.  MI.  Convna 
Claua  arrefia  l'Efercito  de’  Schiaoòoi . ww.  8f 
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Pontefice»defific  dalla  Guerra,  mi.  8c  1 1 p.  mnm* 
170.  Sua  liberalità  ver  A>  la  Chielh  «ri.  S'ap- 
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ini . Dì  nuouo  s'arma  contro  la  Chiefa . mi . 
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tro. Mi.  Vien*  efortato  alla  vita  fpirituale.  mi. 

Si  fi  Monaco. ini.  Sua  Moglie»e  Figlia  al  di  luì 
efempio  fi  dedicano  à Dio.  loi.  Ritornato  al 
Secolo  » di  nuouo  vien'eletto  Re  . 107.  E ri- 
chiamato al  Monaftero  dal  Papa.  <au. 
Ragomberto»  XV.  Re  de*  Longobardi.  87.  •£ 
fartiuameote  alleuato  da'  Aioi  dimcftiei.  mi.  C 

firomoflo  al  Ducato  dì  Torino,  itti.  Difiimula 
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del  Regno.  Mi.  Muore  dopò  la  Vittoria,  mi. 
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Pauia,  e perche?  21- 7^9- 
Rationaie,  pettorale  de*  Papi.  £4  a***#/.  441. 
Rauenna»  Cartagine  di  PauU»  eìpugnata  da  Luit-  ' 
prando.  94. 

RedeU’ApiTlrax'aculeo.  87. 

Rea  ■ Silm,oudre  di  Romoio»  incefiuofa.  71.  JA- 
■M-751. 

Regger  A>-ftefib  » è va  fcliciOIiao  Regno.  ìoj.  Sg^- 

Ll2»nim.t76. 

Reggio»  e Modona»  rouinatc  da  Odoicre.  17.  E 
Aabiiuo  per  termine  del  Regno  Loiigoba^  . v 
do. 

Regi  di  Francia»  difenAirì  della  Sede  Apofioltea^ 
114.  Si  confecrano  eoi  Sant  ' Ogiio  portath 
dal  Cielo  à Clodouéo . M««r.  cW.  1.  * c 

Regi  di  Spagna»e  fae  lodi.  114  &rt77.MMe.fpf,  Y 
Regnare  a’apprende  còl  eommandare.  2^  Arte  ^ 
iiobile»mà  difficiie»e  fallaee.ipl.^  78.Mw.401. 
Rcgolau  dal  cafo  più  che  dairingegno.  mC 
R»no  » quanto  dilficiloiente  venghi  gouernatò 
da  due  Regi  li.  Uifpenlà  dalle  leggi  dclfami-  H 
citia.  id4.  — 

R(£oo  Longobardo  comparato  al  Mar’Egdo  p f • 

C i fonda. 
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Pondero  <1Ì  nulla  » ritornasi  nulla.  107.  pjffa  i 
foraftieri.  i»j.  E il  più  bello  di  tutta  Europa. 

19». 

Kcmondo,  Hcnrieodi  Eorgogna»  e lor  valore 
ì Toledo  96.  m/.  L 

Kdmora  , e Tua  forxa  oeirarreftar  le  naoi.  2l|.  & 
k>8.  éMHH.  517. 

Kcpubiiche  dì  VeActia»c  di  Cenoua*  lodate.  »14« 

Ricciarda»  Moglie  di  Carlo  Graflb»  calunniata 
d'adulterio  dal  Marito.  jQ.  MUt.  ìéù^  Si  giu* 
ftilica.  ini. 

Riciindro  Principe  de'  Vandali*  facto  Capo  delle 
armi  Romane,  Rende  Tlmperio  à Seudro 

io  Rauenna  * colto  ad  Anito  in  Piaeenxa  * à 
Kfaioriano  in  Tortona,  tai.  Ne  lo  fpoglia  in 
Roma.  a4  SÌ  marita  con  Afcella,  figlia  di  An> 
temio.  14.  Alfedta»  imprigiona»ar  vccide  il 
Suocero  in  Roma.  wi.  Muore  ancb' egli  dopò 
Quaranta  giorni,  iw. 

Ridolfo  I Tiranno  della  Borgogna  » chiamato  al 
Regno  d'Italia.  lft,&6SL  4mw.  tpo.  Debella 
BerengariO)  &ò  coronato  in  Pania,  mi.  N'^ 
cacciato  da  Ermeimrda.  i8o.  Vi  mette  l'alTe- 
dio  • 8r  medita  l'aflaito.  m*.  & l8a.  E adefeato 
da  Ermengarda.  imi.  E accolto  furtiuamente  in 
Pauia  ÌM.  Spofa Ermengarda. ruperdìceancor 
la  prima  Moglie.  Soac^e* 

miaateaxa  tai.  é’  tS».  Comparato  al  Monoce- 
^te.  Mi.  Suo  amore  verfo  i figiiuolidi  Erv 
BBcogarda.  iSi,  Sbigottito  da  Vgonc  • fogge 
nella  Suevia.  E richiama- 
to in  Italia  contro  Vgone.  Guada* 

guato  eoo  doni  dai  medefimo  » deiifte  w*.  ^ 
4WM.  )dS. 

Ridolfo  Pio  Impcradore»e  fuc  buone  qualiU* 

Rimini  liberato  daTeta. 4;, 

Rinaldo  » figlio  d'Otton-Guglielmo*  Conte  di 
Borgogna,  gj.  jaiwr  497  -Scuote  la  dipcnden* 
na  da  i Re  di  FfOncia.  0<-  éaa$t.  Ripiglia 

U titolo  di  Re  della  Borgogna,  mì. 
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Saggia,  di  Arioaldoal  Vefeouo  di  Tortona fo« 
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Rooerto  Re  di  Francia  dfale  infroccnorameote 
Otton  Guglielmo  per  li  Dotato  di  Borgogna* 
no9.^f7.MMr.49|.  AlTedia  Oigione.cn'è 
liÌMtuto  dal  Ceftdio.  94.  nno»i.èaAi.  Viene 
od  accordo  co*l  medeOmo  >oo. 

RpccadjCooiobittuudaAnbeRo.t  perdio  8t. 

Rodelinda  1 col  figlio  Cooibeico  * prigioni  io 
geoeocato.  74Ì  Ritornano  al  petdoco  Regno. 
07.  Rodelinda  erge  vo  Tempio  alia  Vergine 
Raoti  ^le  mura  di  Pania.  78. 

Rodoaldo  » Vili»  Re  de  L«ttgQEv4*«  * f«- 

leratezxe.^.  Perfegnita  la  FedeCatolica  , c 

(àmovirfUficddUftKÙ  mi,  Viobl'kaaRd 
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rio.  HN.  Arfa  da  Tdtila  * e dal  medefimo  rifab- 
bricata • e perche.  rw.Fcnice  delle  Città, 
Inuafa  dà  Mori.ù  liberata  dai  Re  Ludoaico.II. 
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cangiata  in  Corniolo.  180. 

Ri^monda»  firiia  di  Canimoodo*  e Moglie  di 
Alboino»  à foraata  à ber  nel  cranio  paterno. 
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gata  al  fi^io  dell'lmperadrice  It^oe.  la^. 
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SAceraottf  a#tt  debbono  dfer  giodicati  <U* 
Principi  StcoUri.  ^ de  j 14.  «mi.  ^ 
$alarti,Popoli»  fan  Guerra  ^o*  ì Romani  per'eau- 
fa  delle  miniere  d*oro.  940. 

Salomone»  pià  faoio  cK  tott*Ì  Re.  1 7T*  Dedica  U 
Tempio  i Dio.  ini.  A cdecaco  dall 'amore»  ido« 
latra,  im.  Se  61^  «*••#.  jOi. 

Sangue  bunaaoo  » rollo  a'acccnde  * e rollo  li  raf* 
fredda,  iptf.  Per  oatural'antipatbia  » d mone 
nelle  ferite  deU’fccifo , alla  preTenaa  dell* Ve- 
cifore.  io?,  ni.  x» 
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Sua  codardia,  ón.  mMM.^pr.  Viene  i battaglia 
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Sirmati»  ehi  fieno,  io.  Vengono  co*i  Goti  io 
Italia,  ini 

Saffo  di  Sciro»e  fita  natura-  *£  namt.  ì^. 

Salotti  vengono  i depredar  l'Italia.  11.  N'eCeo- 
ao»  a perche,  ini  Soa'afl*aIiti  da  Carlo  Magno, 
ipa.  Lordure»M»fe  incooftanaa.  IJ>.  Strage 
bortibile  d*crai  fatta  da  Carlo  Magno,  «ni  Soo 
focDcneaci  da  Vtdeckindo  » e prrc^  ini  Pw 
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i Fcnii^.  «K  $oa  incooRaasa  nelk  rifoU- 
rioni* 


Digilized  by  Google 


24  Indice 


tioni.  e c6<laiinato  i morte  dd  ConHglio 
Regio,  tmù  Gli  è perdonato  » e vien  coQrettoà 
farli  Monaco.  «•«.  I».  énmt.  ??» 

TeVa  «Principe  de'Goti»^cimo  Re  d’Italia  Goto. 
4?-  £ abbandonato  da’  Francefili iuJiant.iaM, 
Allettai  Goti  con  Toro  diTotila.  iau.  Corro- 
no in  Tuo  aiuto  Ì Francefl  » e Borgognoni,  mu. 
Animai  Soldati  contro  Narfcte.  Afledia 
Ceféna.  e libera Rimmi.  mi.  Vi  contro  Nac- 
fete , e gli  occupa  i palli  rerfo  Cuma.  mi.  Sor- 
prende Nocéra.  im.  Sua  magnanitniti  nella  pu> 
gna.  Ferito  in  rn  piede»  muore,  imi.  Suo 
capo  alzato  fopra  vn‘hafta»rgomenta  i fuoi.  mm. 
Suo  paralello  con  Narfece.  imi. 

Temidoclct  e Tuo  valore.  4P-  Inuidiatopcrlerue 
ricchezze,  ma.  Viene  ingratamente  fcacciato 
d’Atene.  *m.  E accolto  in  Per(Ìa  dal  Aio  Nimi- 
co. tu*.  Mooe  l’armi  contro  la  Patria.  mm.SVc- 
■ cidc  > e perche,  n* 

Tempo  » fottopoAo  alle  crifi.  Ra . uuttH.  419» 

Taodaca  » Ooncella  Romana  » e lue  bellezze*  22i 
Lodata  da  Hermelìnda  al  Marito  Cuniberto. 
iui.  Egli  fé  n’accende,  iui.  8e  ìi6.  uum,  lif . E 
goduta  dal  medcAmo.  fio.  Vien  rinchiufa  in 
vn  MonaAero  di  Pauia.  ni.  ^ mtm.  116.  Piange 
il  Aio  fallo  » &:  è pianta  da  Cuniberto,  ma. 

Teodato  Re  de’  Goti  empio  » &:  Iniquo.  ££.  E 
chiamato  al  Regno  da  AmaIeAjcnu>e  con  quii 
conditioni.  mi,  Odiofoa!  Tofeani.  mi.  Sua 
perfìdia  verfo  AmaieAicnta.  iui.  Efclufa  dal 
Regno»  la  confina  nell'Jfola  di  Bolfeno  m*. 
La  fi  vccider  in  vn  bagno,  mi.  E Mrfeguita- 
to  da  Gtulltniano.  tm.  Vccifo  da’  Goti.  im. 

Teoddinda  Moglie  di  Antario.c  Aie  rare  qualità. 
£n.  £ fatta  arbitra  ndl'eletcionc  d’vn  nuouo 
Re  ÌIa  Chiama  i Pauia  Agilalfo  Ducadi  To- 
rino 1.  Lo  elegge  per  Manto  » e lo  incorona 
per  Re.  mi  ny  mm.  ^ Lo  trahe  al- 
la Rdtgion  Catolica  con  tutti  gli  altri  Princi- 
pi Longc^ardi.iw.^  firiij_.RMHi  ^ Ve- 
doua»  regna  concordemente  co’l  figlio  Adalo- 
aldo.  ^ Tranquillità  dell’Italia  Cotto  lalor 
reggéza.  ma.  Muore  di  rammarico.e perche,  ma. 

Teodorteo  Re  de*  Goti  » ILRe  d'Icalia.  a^  Si 
offre  à Zenone  Imp.  per  liberar  Rona.amt.  Vj^  _ 
ne  io  Italia»  & oppugna  gli  Hdruli.  mi.  Auido 

Siù  di  preda  » che  di  ***•  Vien  adottato 

a Zenone,  mi.  Batte  Ododcre  al  Natifone  • 
airAcefi»  & all’Adda.  «M.  Sotto  nome  di  pace» 
lo  fi  vecider'à  cradimento  |o.  $*adatta  a’co- 
ftumi  de*  RomanifC  ne  vien  farro  Re.  ìm.  Rac- 
quiAa  la  Spagna  » la  Francia  » e la  Sicilia,  mi. 
Racqueta  Llitalia.  mi.  Fi  morir  Boccio , Sim- 
maco > € Papa  Giouanni  L |o.  mm, 
Spaocniato  da  Larue»  ne  muore,  mi.  Prodigi^ 
delia  Aia  Aatua  in  Napoli.  a4. 

ToodoAoj  e Vaicacioiano  comprano  vergogno- 


famente  la  pace  da  Alarfco.  la. 

Teuderadz  , Moglie  di  Anfprando»  con  la  figlia 
rampognano  Aribcrto.  BK.  Per  caAigo»te Ven- 
gono mozze  le  mani  » e le  orecchie,  mi,  & j 17. 

irmo.  Mj. 

Tiberio, clua  fciocchezza  nel  coronarli  d’Alioro 
contro  il  fulmine.  177.  Se^duutt  tSp. 
Tigrane  imprigionato  dal  proprio  figlio.  14^  & 
?Z. éuut.  148. 

Timidi , fono  ì più  temerari  » quando  fi  femono 
vantaggiofi . 2^ 

T im  idita  da  che  proceda.  7Y.«m»e.  9SS, 

Timor  vile  * proprio  de*  fcelerarr.  74. 

Tirannia, comparata  al  Cadauero  d*Alachtfio.8f. 
All’hidropiria.  188.  SnocAremo,  é principio 
di  libertà.  18 gr  71.  «mm.364. 

Tirannia  laicale  contro i Pontefici,  Introdotta 
da*  Longobardi.  Ilo. 

Tiranni,fcmpre  cfpofti  al  caftigo.  58,  Piu  fi  fidaa 
de’Serui,  che  de*  Nobili,  mi.  Temono  tutto 
ciò  che  vedono, 8rc.  BB.  Abondano  di  fpieaSS. 
loro  proprietà  infeparabili.jg.imimr.  toj. 
Titàni,  chiamati  da  Gioue  per  difefà  deirOiim- 
po.lodifcicctandaouello.  I99.èciìmm  4ZO. 
Toledo  aflediato  da  Altófoil  Brano  od. 

Torino  , Città  AuguAa,  figlia  de*  Cefari,  e ma- 
dre de'  Regi.  ^ Celebra  con  lieti  giuochi  la 
Fella  di  S.Gio.BactiAa  Aio  Tutelare.  0a.  Ada- 
loaldq  , c Teodolinda  vi  trafportano  U lor 
R<ggi*-  Eretto  in  Dueca  da’  Longobardi^  . 
4HM«.  ff/,1.  Seggiadcl  Marchefato  di  SuAu 

4^- dttu$t.  ttl.  L 

Torinefi  debellano  t Pauefi.  84.  • 

Torre  Acrifia  cfpugnata  con  l’oro,  ipz. 

Tefcana»  e fuo  Marchefato.  _ 

TótiU , Principe  de’  Goti , e Aie  qualità.  ^ Pro- 
uocato  • cfpugna,  e Taccheggia  Verona,  m». 
Depreda  crudelmente  l'Italia,  mi.  ETpugna,  e 
Anantclla  Napoli , c perche,  ini.  Preme  Roma 
d’afiedio.  mi.  Rifelue  di  fpianarla.  ^ Impe- 
dito da  Belifario,  e cornei  mi.  La  incende, e di  . 
nuouo  riedifica,  e perche.  MI.  Derìde  Narfcte» 
che  gli  fi  oppone,  imi . Nc  vien  debellato , & 
vcciA)  sù  TApennino.  iui, 

Totónc  Duca  di  Neppe  » crea  Aio  fratello  Antì-  _ 
papa.  toL  Smo.  mum.  187. 

Trafimoodo,  Duca  di  Spoleti,  è ncceflitato  i 
farfi  chierico.^  & 118.  Hum.149. 

Trebia,  fiume fnlame,  nel  fauorìr Tarmi pidìni*  * 
que.  £2^  fr  mu$t.  *75. 

Trcttigi  cretto  in  Marchefato  da*  Longobardi  à : 
^ uMutt.  za8. 

Tribolatori  poftì  da  Dio  infieme  co*  i felid.iiT. 
Tribuni  di  Roma,  fatti  impiccar  da  Ottone.  ìfm  _ 

«MM.  4^9.  _ 

Tribuni  deilaplcbe»  & abuTo  della  lorpoteftà. 
22.ma0t.Qu  ^ 

Triccr- 
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TricrH}ero  Sopito  «6l  boceon  melato. 

411. 

Trionfanti  Romani  perthe  foRet*  areompagneti 
dal  Littóre,  tip.  ^48. 

Turei  > b Tureilingi  ▼cngono  i predar  i*rtilia. 

IO.  Occupinola  Perfia,IaTracia, e Tlmpero 
Orientale*  im. 

Torno  I e Tua  eccedente  tRetxa.  46. 

Tarpino,  Romantiere  di  Carlo  Magno,  «k 


forcJla  Erracngarda , e Ridolfo  Tiranno 


V Alente  Imperadore  Ariano.  17.  ’ • 

Valentiniano  compra  vergognoramente  la 
pace  da  Alarico,  Ricorre  à Vandali  per 
aiuto  contro  gli  Hunni.  mm.  Fi  morir  Aetio 
fuo Capitano»  e gli  roftttuiree  Rieiméro  Prin* 
cipc  de*  Vandali.  E vccifo  da  Ma&imo,Ti* 
ranno  » e perche,  aó.  . • ‘ ^ 

Va!]onia>e  V alloni»  chi»&  ondé  cori  ehiainati.  ^ 
Vandali  chi  fieno.  2:  Son  cacciati  dalla  Francia , 
cdcllaSpagna.  if.  Snn  chiamati  nelPAfrica 
da  Bonifacio»  c la  opprimono. im.  Debellano 
rifteffo  Bonifacio  nellaNumi^ia»  e loalTedia* 
no  in  Hippóna.  imi, 

Vandalucia  » onde  fi  chiami.  7. 

Vatinio, e vifione  apparfagli.  22;^  ^ 

Vendetta»  piti  dolce  della  Vittoria,  tpd.  &81. 
«aoar.  fa  E 11  nettare  de*  Tiranni,  imi.  Ne» 
ceflariaa*  Ren»  e perche,  im.  Seminario  dì 
4U0ue  ineiurle.  mi. 

Venedi  » ò Vdneti  » ondb  coi!  nomati,  j. 

Venere , e Pazaia  » chiamate  con  vQ*{Refib  oome 
apprefTo  t Greci.  d|.  énmt.  apd. 
VeoenoMarfigliefe»!  qual*  effetto  fi  rerbafle.78. 
buó.imm.  tu. 

Veoetia,  la  più  bella  » e gloriofa  Città  dell’Italia, 
a a . Afi  lo  dell  'italiana  liberti . mi.  Saa  origine 

«01 . 

Venetiani  foccorrono  l'Apuglia  contro  L Sara> 
cent.  a»p. 

Verona  » contefa  da’Greci  » prefa  » e faccheggia* 
ta  da  Tótila.  fi.  Fedele»&  infedele  i Berenga* 
rìo.i^f  PHmai  riceuerHenricoBauaro  con- 
tro Ardoino.  lit.mnnù*.  f fg. 

Veronefi  fi  rendono  i Carlo  Magno,  top.  Gii 
Àdeli  i Berengario,  all'vltimo  lo  recidono, 
tfe.  oiwwr.  aoa. 

Vcfcotii»  onde  coti  chiamatL  ao.<wtiNr.  uL 
'Vefcoui  Picmonteft , e lor  fanioni  circa  laclct» 
tionedcl  ReArioaldo.  6^, 

VeCpafiano  » Idea  della  Clemenza,  db. 

VcAcrgóti  » ò Vifigòci  chi  fieno , e perche  coaì 
detti 

Vcftfalia , onde  così  chiamata,  ^raae.^y* 
Vgooe  Come  di  Prouenaa)  chiamato  contro  la 


Abbidona  la  Prouenaa  per  l’Italia,  ig?.  ' 
caro  à Pila , é inuiuto  al  Regno.  184.  » 

0ttn$r.j^4,  Pm  fortunato,  che  raggio.  Fi 
legaeo'lPapa.maar22.«i**f.|i4,  Emfidia-  / 
to  da  congiurati.  MI.  ficuMM#.;  ^ Affetta  l'iaH 
petio,  e J’oitìcoe.  18 j.  DI  rna  guanciou  al 
figliaftro  Alberico,  óo  fc  71. 
fcgtiiuco  da*  Komapi,  fuMe  per  le  mira  Àv 
Roma.  àtt.  Manda  donatiui  i Ridolfo  per  al9 
lontanarlo  dall’Italia,  um.  Bc.  2^  aanar. 

Debella  Arnoldo,  mi.  Prende  per  Collegi  Lo- 
C tarlo  fuo  figlio.  ìm.  Lo  roaritacon  la  figl.  i di 
Ridolfb.  mi.  Sua  crudeltà  cootro  1 pCopcq^ro»:^ 
tÉlliaStf.  e€7t.Mmfm.ìTuH  morir*  An(br«i\ 

e fuggjr  Bcrcngario.Mi.  at2L£wMLl  24. 

falicoda  Berengario,  A:  tnfèffato dall’ombr.i 
di  Ahreario.  mm  Depone  co*l  figlio  h T'ran- 
« « nk  à piedi  di  Berengario.  tm$.  8e  ì-j6. 

- . Pa^onaco  al  Cane  d’Efopo  »m,  mimi. 
TafUiittqaamento da  ingrato  il  fìgtio  d’Anfca- 

rio.  187.  Lopromouc  al  DucatodiSpoIctiiSr 
àqual  fine.  MN.dr  24- Sua  crudeltà 
verfoi  Parenti,  iim.  mnmtt.  jS;. 

Vibcrto , Configiicro  d*A  nfearìo»  gli  dilfuadc  in 
vano  la  battaglia  con  Sarlione.  188.  ^e.  a«- 

UM.  ?9a.  E vccifo  in  conflitto,  m. 

Videehindo  Re  di  Saflbnia  » fomenta  j Siflbnl 
contro  Carlo  Magno,  e perche,  ^z.  Suo  va- 
lore. id»aaiM^r.  Sì  fi  Chrifluno»ene  ftgue 
Il  pace  con  Carlo,  mi.  ^ id.amw.rb.  Sua  San» 
tita  di' vita.  n». 

Vlndéiici  » onde  così  nomati.  2* 

Vini»  e frutti  Italiani  allettano  Alboino  a)  Re> 
gno  d'Italia,  fi. 

Violenze  non  durdxili.  r8. 

Vifeonti  » lodati»  e lor  origine  4?.uinwr.f»/.a. 
Vteige  vieo’eletto  Re  de'  Coti.  7f.  Spofa  per 
forza  Matalucnea  figlia  di  Amalefucnri.  tmi,  Ar 
4y.  num.  Contende  1 Italia  con  Belifario. 
iaì.  Dal  medefimovien  con  inganno  debella- 
to , prefo  » e condotto  à Coflancinopoli.  mi. 
Econfegnato  à GiuRioiano,  perefier*vcciro. 
ad.  Gli d perdonato. mi.  E fauo Patritio  » jc 
hMorato  del  eommancb  della  Perfia.  mi. 

Viti;  grandi»  compagni  delie  grandi  Virtù, 

&44.  più  facili  ad  apprcnderfi  che  le  Virtù» 
I7d. 

Vittoria  alata  » ne*  Nuratfmi  di  Cefare.  tJ4« 
Vittoria  AfricaiM  » mifura  delia  grandezza  di 
Pompdo  Magno.  l?l- 
Vittorie  » Compaflb  £ Prìncipi. 

Vliuo  prodjgtofo  nel  foro  di  Mdgara.  idi. 

Vltife»  e fiu  accortezza,  idt.de  sz«  smmM.t»/.  ^ 
Erpreflb  per  Idèa  de  gli  Ingegnofi.  14. 

47.  Si  ottura  le  orecchie  al  cioiodcll^ifcng» 

it8. 

Vnicor* 
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Voicomo»  « Tua  (itnpathia  con  le  Vergini.  tf8. 
<MMC.  340. 

Vniuerfiti  di  Parigit  di  Pania,  e di  Bologna  fon- 
date da  Carlo  Magno 

Volpe  ritorna  aH'ingegno  antico.  tnS.  & lao. 

■MvaStf.  Mai  nó  cangia  il  pelo.  3j.  airmr.lSS. 
Voragine  aperta  nel  Foro  di  Roma,c  chiulàcon 
la  morte  di  Cnrtio.  76.  Mmtt.  39S. 
yraìa  » famofo  Capitano  » vccifo  da  Ildobaldo» 
e perche.  gS. 
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' Acharfa  Pontefice  acqneu  Racbifio  dalla 
Cmat*  ipo.dr  up.  mm,  170.  Và  ad 
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incontrarlo,  e con  doni  fé  lo  riconcilia,  ùu.  Lo- 
cITorta  alla  pace,8r  alla  rita  fpirituale.  ìmì.  Giu- 
dica Chilperico  indegno  del  Regno  ,c  l'ag-- 
giudica  i Pipino,  loi.  119.  »wn.  177. 
Zcmifccs  , acclamato  Impeudor  Greco.  8t.  4«-  ' 
iut.467.  , 

Zenobia , Reina  de*  Palmi  reni , Tua  bellezza , e 
yalore,  179.6e6S.anm0t.31Si  Rimalla  Vedoua,  ■' 
vfurpa  rimperoper  i figliuoli.  a t • 

Prende  il  Manto  » 8e  Infegne  Imperiali.  67^ 
amtut.  }i6.  E condotu  in  Trionfo  da  Aure- 
liano. tf 7.  & «8.  ammtt.  334. 8e  69.  amut.  347. 
Zenone  Imperadore  commette  i Teodorlco  la 
iiberatioodiRoina>.3p.  Loa4otu.m4  ' ■ -y 
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FRontirpiclo  il  primo. 

Prima  Hidorìa. 

Dedicatoria  à S.  A.  R. 

Carta  Geografica  della  Scandia . 
Pr’moR^no  d*ftalia»  fol. 

Seconda  HiRoria»  fol.  14* 

Alarìcus,  fb!.  18. 

Attila»  fol.  io« 

Ricimerus , fot.  12J 
Oenferictu»  fol.  >4* 

OJoaeer  » fol.  atf#  . 

Teodoricua  > fol.  18, 

Atanaricus  f fol.jo* 

Teodatui»  fot.  ja. 

Vitiges  > fol.  J4« 
lldobaldus  » fol. 

Araricus  t fol.  38. 

Totilaa»  fol.  40. 

Tetas , fol*4a. 

Secondo  Regno  d'Italia  fotto  1 Coti  » fol.  48 . 
Terra  HtÀoria»  fol.  4p. 

Carta  Geofrafìca  delta  Lombardia  » fol.  4>. 
Alboinus  » fol.  Tl* 

Clepho»  fol. 

Flauius  Antariuf  » fol.  f8. 

Flauius  Agilutfur  » fol.  do. 

Flau.  Adoloaldur  > fol.  da« 

Flau.  Arioaldai  » fol  ^4. 

Flau.  Rouriut  > fol.  tfd. 

Flau.  Rodoaldus  . fol.  . 

Flaa.  Aripertus»  fol.  70. 

Flau  Bertaritut»  fol. 72. 

Flau.  Grimoaldus  » fot.  74. 

Flau.  Bertaritut  folus  » fol. 

Flau.  CunipcnuS*  fot.  78. 

Flau.  Liutpertus » fol.  83. 


Flau.Ragumbertus»  fol.  84. 

Flau.  Aripcrtuifccundus»  fol.SS. 

F1au.  Aniprandus  » fol.  99. 

Flau.  Luitprandus  » fol.  91. 

Flau.  Hildebrandut  » fol.  pd. 

Flau. Kacftilius  I foI.pS. 

Flau.  Aftulphus  > fol.  los. 

Flau. Defidcrius  * fol.  1 od. 

Terzo  Regno  contefo  tra  gUStranicrta&Italianù 
fol.  Iti. 

Quarta  HillorUi  fol.  (22. 

Carta  Geografica  del  Canauefe  > fol.  1 ii> 
Adalgifus,  fol.  124. 

Carolut  Magnar  » fol«l|0. 

Bernarduc  » fol.  138. 

Ludouicuc  Piar  I fol.  141.  • 

Lothari»,  foLl4d. 

Ludouicui  Secundut  » foU  ilo. 

Carolur  CaluuS , Ibi.  l ^4. 

Bernard. Defid. fi.  fot.  I|8. 

VtdorBernardi  fil.  fol. 

Atto.  Anfearius  » fot.  l da*  A 

Carolar  Crafius  > fot.  id4«  -J 

Berengariur»  Ibi.  id8. 

Adalbertus»  fol.  174. 

Ermeogarda,  fot.  178. 

Vgo « & Louriuc > foLiSa» 

Anicarìut,  fol.  i8d. 

Berengariur  Seouidur»  f(^.  ipo.  J 
Adaibcrnts  Secundus  > fol.  Ipd» 

Orbo  Magnar  > fot.  aoz. 

Otho  GuglieJmut  > fot.  aod. 

Dodo»  f^.  ato. 

Ardoinut*  fol.  tra. 

Hcnricut SanàuZj  fol.  ars'. 
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